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MO OR

ALL ILLVSTRiSSSlG-
ET PADRON MIO COLEND1SS.

IL SIGNOR

L OR E N Z O
S A L V I A T I.

tj|S S EN D O la prima editione della mia

Iconologia vfcita fotto i felici aufp:ci

del Sig. Cardinale Salutati fel.me. dalla

cui gran benignità mi fu conceiTo
3men-

treeraalli fuoi feruigi ,otio tranquillo

di potere fecondo la mia inclinatone

attendere à sì fatti (ludi. Mora, che la

medefima opera efce di nuouo in luce, acc refe iuta di varie

figure, àniunomièparfo,che piuconuenga efler da me
dedicata , che à V.S. Uluftrifsima, la quale rapprefenta , co-

me herede , la Perfona di chi tanto mi beneheò , & olrre à

ciò , ella mi ha benignamente chiamato à continouarè nel

fèruitio della fuaCafà . Onde s altramente io f^celTe mo-
ftrareimalconofcere, che cofafia gratitudine la cui figura
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ho qui polla, & altri non intenderebbe come ella è nella

mia mente ,
parto della grandezza dell'animo di quel gran

Cardinale, e di V.S.Illuitrifsima. Però vehgo ad offerirle

con quella riuerenza, che polio maggiore, quelle mie fati-

che con nuoua giunta riftampate, e ridotte à quella miglior

perfezione , che per me s'è potuto . Per tanto prego V. S.

llluftrifs. ad accettare , e gradire in effe l'infinità diuotione

dell'animo mio, e tener per conftantejche io le farò lempre

fé non vcile almeno fidele Seruitore, e degno in qualche

parte, che ella fi compiaccia di hauere in protettoneme,
& l'opere mie qualunque fi fieno,e quella particolarmente

che porta in fronte il gencrofonome di V- Sig.illuftrilsima

,

nella cui gratia humilmente raccomandandomi prego il

Sig.Dio , che le conceda la felicità, che ellàTUffa defidera

.

In Roma il dì 1 7. Decembre 1 6 01.

D.V.S.llluftrifsima

Humilifs.& Peuotifs. Seruitore

Celare Ripa

.



DEL SIC. OTTAVIO CAPOCCI.

ESTAR di vera gloria à bel de(ire

il cor fo/frir gl'oltraggi, e Tonte inumo
JÓi ria fortuna , èra ragionfùo dritto

.Render , domar i/enfi, efrenar l'ire .

Con la gioia temprarfaggio il martire

Ridurfi trAlitato a cam'm dritto - *
; ^

Far con l'altrui volere il fio pref'ritta

Viver in altri* in sé fiefio morire

Raccolta in Dio verace /ita falute
J

L'alma prezzar delmondo ori, oslri ye regni

. Et aldel ajpirar , onde difcèfe

Fuggir il vitio alfin,feguir virtute '

Co'Jproni ardenti , epronte voglie accefé
Con l'imagini tue C'efare infegni .

D' ACADEMICO INTRONATO.

$&S&^fò E SAX. dalla cui Ripa illuflre altera

<g Q Ss- Tutti precipitar veggio gìerrori ,

€£«£&©& che pennefecer mai , ferri , ò colori

Delf imagini lor nell'ampiafchier*

Venferò è in te , qual nel gran Cefar erx

Onde ragion > che de Cefarei allori

v Quellafeconda Ripa vn tronco honori

Cui fa feconda eterna Primanera

,

Giuliofèdi Pompeo drizzar l'imago
Che nel foro giacea . Quinci la fu*
Erge per fempre , ildotto Tullio dtjfe »•

&tà Cefar , ancor d'illuslrar vago

\ t'alme imagini alìruì ,farai la tua

foggiar dCiel, guefi' iltuofardoferìfi.

THA-



THADjEI donnola hyspellatis
ANAGRAMMA

C AE S A R RIFA
T^IKC^E SALI-

VA fcdbantomnesCseftrjqu.'eRipa fc-

quantur,

Qua? fugiant omnes, hic dedit , illc dedit

Deuicic C^far , deuicit Ripa , fed ambo
Disfimile& armis , milite difsimilcs •

Omnes ingenio yicitRipa, Imperio alter, -

Sic Cadar vidor , Carfar vterque fonat.

PRO E-



A LETTO R I.

E Imàginì fatte per fignìficarè vna diuerfa cofa
da quella , che fi vede con locchio , non hanno ul-

tra più certa , ne più vniuerfiale regoli , che l'imi"

tatione delle memorie , cheJìtrottano néLibri->nel-

le Medaglie , e ne* Marmi intagliate per induflria

de Latini, & Greci , òdi queipiù antichi , chefu-

rono inuentori di quefto artìfitio . Pero communementepare, che, chi

s affaticafuori di quefta imitafione, erri , òper ignoranza, o per trop-

po prefumere , le quali due macchiefono molto abhorriteda quelli,che

Attendono con le propriefatiche all'acquifto di qualche lode . Perfug-

gire adunque ilfojpetto di quefta colpa , ho giudicato buona cofa, (ha-

uendo io voluto di tutte queftelmagini fare vnfafcio maggiore di

quello, chefipoteua raceorre dall'ofieruationi delle cefipiù antiche,^

pero hifognandofingere molte, ejr molteprenderne dèlie'moderne•, di-

chiarandowerifimìlmenìe etafeuna) trattare alcune cofi intórno al

modo diformare, & dichiarare i concetti (imbolici nel principio di

queft'opera , la qualeforfè con troppa diligenza da molti amici
'Jìv

fol-

lecita, ejrfi affetta da chifono io inprincipal obligo di contènta^La-4

piando dunque da parte quell'lmagine, de/Ù quale fiferuetOratore,"

ejr della, quale tratta Ariftotele nelterzo libro dellafuaR èttorica,£ ro

filo di quella,ctiappartiene a Dipintori, ouero a quelli,cheper mezzf
di colorì , odaltra cofi vifibile poffono rapprefintare qualche cofi-

differente da ejfa , ejr ha conformità con l'altra ; perche , come quefta

perfhade molte volteper mc\zo dell'occhio, cefi quellaper mezzo del-

leparole muoue la voluntà : ejr perche queHa guardale metafore delle

cofe, cheHannofuori dell'huomo)& quelle>che con efiofino congiuri-^

te,



PROEMIO.
te ,&chefi dicono efientiali . Nel primo modofurono trattate da
molti antichifingendo l'imagini delle Deità , le quali nonfono nitro ,

che veli» b veflimenti da tenere ricoperta quella parte di filofofia , che

riguarda lageneranone , & la corrottone delle cofé naturali , b la di-

jbofitione deCieliyò l'influenza delle Stelle , b lafermezza della terrai

o Altrefimili cofe, le quali con vn lungofiudio ritrattarono per auan*

T^are in quella ugninone la Plebe, tjr accioche non egualmente i dotti,

&gì'ignorantipotè(fero intendere, &penetrare le cagioni delle cofe,

fé le andauano copertamente commttnicandòfra sé [Icsfi, tjr coperta*

mente ancóra per mezzo di queft
y

imagini le lafciauano a?osieri , che

doueuano agl'altri cfferefuperiori di dignità, tir difapienza . Di qui

ènata la gran moltitudine delle Fattole de gl'antichi Scrittori,le quali

hanno l'utile dellafetenza per li dotti,& il dolce delle curiofé narra*

tionipergìignoranti . Però molti ancora degl'huomini digran conto

hanno (limato loro degna fatica lojpiegare quelle cofe , che trouauano

in quefteFauole occultate , Ufiandò ci fritto , che per Immagine di

Saturno,intendeuano il Tempo, il quale agl'anni, à mefi, tir agiorni

dà, & toglie l'ejfere, come ejfo d'moraua quei medefimi fanciulli , che

erano fuoi figliuoli ; tj* per quella di Gibuefulminante , la parte del

Cielopiùpura, donde vengono quafi tuttigì'effetti Meteorologici . Per

i'Imagine ancora di Venere deBrema bellezza , l'appetito della mate*

riaprima , come dicono ì Filoffi, allaforma che gli da ilcompimen-

to . Et che quelli,che credeuano ilMondo effere corpo mobile, tjr ogni

io/à/ùccedereper ilpredominio delle Stelle (fecondo, che racconta nel

Pimandro Mercurio Trifmegiftoyfinfcro Argo Pafiorak, che con mol

ti occhi da tutte le bande riguardaffe . Jguefio ifieffo moftrarono in

Giunone >fi$ffa in aria dalla mano di Gioue,come dtffeHomero , &
infinite altre imagini, le quali hannogià ripieni molti volumi,tjrfian*

catt molti Scrittori,ma conprofitto di dottrina, tjr difapienza . Il/è*,

tondo moda dell'Imagini abbraccia quelle cofe , chefono nelthuomO

medefimo, b che hanno gran vicinanza con effe, come i concetti,^ gli

habiti , cheda concetti ne nafeano , con la frequenta di molte anioni

particolari,& concetto dimandiamofen%a più fottìie inuefiigationt

tutto qneIlo , chepub ejferfignificato con leparole, il qual tutto vie»

Mmmodameatc in due farti diuifò ,

k'-vn*



P ti- O E xM I O.
' Vvna parte e 7 che aff'erma fio nega, qualche cofi d'alcuno ; lUltra,

the no . Con quelli formano l'artificio loro quelli
' > che compongono

l'tmprcfie , nelle quali con pochi corpi , & poche parole vn/òl concet-

to s'accenna , & quelli ancora , chefanno gtEmblemi , otte maggior

concetto con pia quantità di parole , ejr di corvi fi manfifa. Con

tìuefla poi fiferma l'arte dellaltre Imagini , le quali appartengono al

nofiro diforfa , per la conformità , che hanno con le definitioni ; le

quali-fio abbracciano le virtù , ejr i vii ij y b tutte quelle cofé , chi

hanno conuenien^a con quffti , b con quelle , 'fìn%i affermare > b ne-

gare alcuna cofi , &per efere b (hlcprìnatióm , e habiti puri fi -fori'

mono con la figura humana conuenìcntemente . Percioche , fi cerne.

thuomo tutto e mifura di tutte le cofé ffecondo la commune opinione

deFilofofi , & dAriftotite in particolare , qu?fi come la definiùone.:

t mifura del definito , cofi medtfimamente la forma accidentale , che

Apparifce ejleriormente d'ejfo y pub effer infuri accidentale delle

qualità definìbili y qualunquefifiano ^b deU\wima nofrafola fo di

tatto il composlo . Adunque vediamo , che Imagine non fi pub di-

mandare in propofiio nostro quella , che non ha la forma dell' hno-

mo , ej/
s che èjmagine malamente distinta , quando il corpo princi-

pale non fa\ in- qualche modo Ivfficio , chefàneUa definitione il

fio genere .

Nel numero dellaltre cofi daauucrtlrefono tutte le parti effn-

tìali della cofa, ifiefia ; & di quefte fera necefi?ario guardar minuta-

mente le difpofitioni , ejr le qualità .

Difiofitione nella te/la fera la pofìtura alta , b bafia , allegra , ò

manineonìca, (tydiuerfe altre pasfioni , che fi fcoprono , come in

Teatro nell'apparenza della faccia delfbuomo . Boura ancora nelle

braccia , nelle mani , nelle gambe > ne' piedi , nelle treccie , ne' vefii-

ti , ér in ogni altra cofa notarfi la difiofitione , onero pòfittone diflin-

ta, é' regolata , la quale ciafuno potrà da se medefimo fàcilmente

Conofcercjfn%a che neparliamo altramente

.

Le qualità poi faranno , l'efiere bianca , b nera , proportionata ,

Jproportìonata , grafia , b magra, gioitane , b vecchia , b fimili co-

fe, che non facilmente fi pòffano fiparare dalla cofe> mila quale

fono fondate , auertendo, che tutte quefie parti facciano inficme

. . f vrìar-



PROEMIO.
vrì Armonìa talmente concorde , che nel dichiararla renda fidif-

fittione il conofiere la conformità dtlle cofe , rjr il buon giudiria

di col/ti , che l'ha, fipute ordinare infume in modo, che ne rcfulti vna

cofa fola , ma perfetta , ejr dilettatole

.

Talifono quafi vniuerfilmente tutte quelle de gt Antichi , &
quelle ancora de Moderni , che non fi gotternino a cafo . Et perche

la fifinomia, ejr i colorifono confederati da gì Antichi, fi potrà

ciafeuno guidare in ciò conforme all'auttorità d Arinotele , il qua-

le fi deue credere , fecondo l'opinione de Dotti , che fupplifca folo

in ciò , come nel refio , a quel che molti ne dicono : ejr Jpcjfo lafcia-

remo di dichiararli , baftando dire vna, o due volte fra, tante cofe

pòfie infieme quello, che , fé foffero dislinte , bifognerebbe mani-

feftare in ciafcuna . Et la definizionefritta fé bene fifa di po-

che parole , ejr di poche parole par che debbia efier quefia in pit-

tura ad imitatione di quella ; non è pero male hfferuatìone di mol-

te cofe propoHe , accioehe o dalle molte fi pòffano eleggere le poche ,

chefanno più a propofito , o tutte infiemefacciano vna compofitio-

ne , che fia più fimile alla defcrittione , che adoprano gli Oratori

,

ejr i Poeti , che alla propria definitione de Dialettici, il cheforfè
tanto più conuenientemente vien fatto , quanto nel resto per se

fiefia la Pittura più fi confà con quefie arti più facili, & più di-

lettegli , che con quella più occulta , ejr più difficile . chiara cofi
è , che delle antichefi ne vedono , & dell'vna , ejr dell altra maniera

molto belle, & molto gìudiciojamente compofie .

Hora vedendofi, che quefia forte d'Imagini fi riduce facilmente

dia fimilitudine della definitione , diremo , che di quefie , come di

quelle, quattro fino i capi, o le cagioni principali , dalle qualifi
pub pigliare l'ordine diformarle , ejr fi dimandano con nomi vfitati
nelle Scole, di Materia , Efficiente, Eorma, é'Fine, dalla diuerfi-

tà de quali capi nafee la diuerfità , che tengono gli Auttori molte

volte in definire vna medefima cofi , & la diuerfità medefimamen*

te di molte Imagini fatte per fignificare vna cofi fila . // che cia-

feuno per se ftefib potrà notare in quefie ifiefie , che noi habbiamo

da diuerfi Antichi principalmente raccolte , ejr tutte quattro ado-

perate infieme per mofirare vnafila cofi , fi benefi trouano in alcu»

ni
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ni luoghi ì con tutto ciò , àouendofi hauer riguardo principalmen-

te adinfegnare cofi occulta con modo non ordinario , per dilettare

con V'ingegnofa inuentione , è lodeuole , farlo con vna fola , per

non generare ofcurità , ejr faflidio in ordinare piegare, ejr man-

dare a memoria le molte .

Nelle cofé adunque , nelle quali fi pcfa dimoflrare l'vltima

differenza, fé alcuna fé ne troua, quefiafola bafta perfare Imma-

gine lodeuole , ejr di fimma perfettione , in mancanza della

quale , che è vnita ftmpre con la cofa medefima , ne fi difcerne

,

fi adoprano le generali , come fono quefte, che pofle infieme mo-

ftrano quello ifitffo , che conterrebbe effafola

.

Dapoi 9 quando fappiamo per qu?fta ftrada diUintamente le

qualità , le cagioni , le proprietà , ejr gli accidenti dvna cofa

definibile , accioche fé ne faccia l'imagine , bifogna cercare la

Jìmditudine , come habbiamo detto nelle cofé materiali , la quale

terra in luogo delle parole nell\ imagine , ò definitione de Rettori s

Et la fimilitudine , che ferua a queflo propofito , doura cffere

di quelle , che confifiono neII' egual proportione , che hanno due

cofe difiinte fri se ftcffe ad vna fola diuerfa da ambedue , pren-

dendofi quella , che e meno j come , fé , perfimilitudine di Fortez-

za fi dipinge la Colonna , perche ne gl'edifici/' fofliene tutti ifasfi,

ejr tutto l'edificio , che le fia fopra , fenza muouerfi , h vacillare,

dicendo, che tale è la fortezza neII'huomo , per fvfi
x

enere la gra-

uezza di tutti i faHidij , ejr di tutte le difficoltà , che gli ven-

gono addoffo, ejr perfimilitudine della Rettorica la Spada , ejr

lo Scudo , perehe, tome con qucìli ifirementi il Soldato difende

la vita propria , ejr offende l'altrui, cofi il Rettore , ejr l'Oratore,

co*fuoi argomenti , ouero entimemi , mantiene le cofe fauoreuoli

,

ejr ribatte indietro le contrarie

.

Serue ancora, oltre à quefia, vn' altraforte di fimilitudine

,

che è quando due cofe diftinte conuengono in vna fola differente

da effe -, come ,f , per notare la magnanimità , prendesfim o il Leo-

ne , nel quale e(fa in gran parte fifiuoprc il qual modo è meno

lodeuole 9mapia vfato per la maggior facilità della inuentione

,

\ 2 &



PROEMIO.
& della dichìaratione -, & fono quefie due forti difimilitudine

il nertto , & la forza, della tmagine ben formata -, fenza le qua-

li cerne ijfa non ha molta difficolta , cofi rimane tnfipida , &
fiocca .

Ciò none anuerùto molto da alcuni moderni ,iqu ali rappre*

fintano gl'effetti contingenti , per moftrare l'ejfentiali qualità,

come fanno , dipingendo per la Dìfferatione vno , che s appicca

per la gola : per lAmicitia due perfine » che fi abbracciano : <r fi-

mili cefi di poco ingegno , & di poca lode . E ben vero , come ho

detto , che quelli accidenti, che figuitan&necejfariamente la cofa

fignificaia nell Imagine, farà lode , porli in alcuni luoghi difiin-

ti , &m'<dt > come in particolare quelli , che appartengono alla fi"

fonemia , & alt habitudine del corpo , che danno indicio del pre~

domìnio -, che hannu le prime qualità nella compofìttone dell hub-

mo j le quali dfpongono gli accidenti efleriori d'ejfo , & lo indi'

nano alle dette pasfioni , ò à quelle , che hanno con effe conformi-

tà. Come , fi douendo dipingere la Manineonta, il Penferò, la

'Penitenza , & altrefimili ,farà ben fatto il vifo afciuffo , maci-r

lento , le chiome ribùffate , la barba inuolta, & le carni non mol-

to giouenili i ma bella , lafiina , , fiefica , rubiconda , & ridente ,fi

dourà fare , ilPiacere, il Diletto , VAllegrezza , & ogn altra coi

fa fimde à quefie , & ,fi bene tal cognitione non tià. ?nolto. Imga

nella numcratione de fimili, nondimeno è <vfatti affaire' queffo.

regola de gli accidenti , ejr degli effetti già detti i-nonfemprefi*
guitarà s eome nel dipingere la Bellezza , la quale è ima cò/kfuo»

ri della compresone de predicabili , & ,fi bene nellhuomoè vno,

proporzione di linee , & di colori, non è per questo ben efprcffj,

limagine , che fa finerehiamente bella, , & proportionata -, per-

che farebbe vn dichiarare idem per idem, onero più tofìo vn.\

cofi incognita con vrì altra meno conofliuta , & quafi vn vO"

Icre erri vna candela far vedere di'siintaulente il Sole , & non

hat-r bbe la fimilitudme , che è l'anima , ne potrebbe dilettare,

per non hauere varietà in propofito di tanto momento : il che

principalmente fi guarda .

Perì
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fero noi rbarbiamo dipinta, a lfitto luogo co'l capo fra, le nuuole , & con

Altre conuenientiparticolarità . Per batterepoi lefimilitudini , atte, &
conueneuoli in ogni propofito , e bene d'auucrtire , quelche auuertifcono

i Rettori y cioè , cheper le cofi cono/cibili fi cercano cofi alte , perle loda-

bili ,fi?lendide -, per le vituperai? li , vili j per le commendabili , magni-

fiche. Dalle quali cofiefientirkeiafeuno germogliare tanta quantità dì

concetti neli'ingegnofuo ,fi non èpiù , chefierile, che perse fleffo con

vnafola cefo. , che fi preponga yfiara bafiante a dare gitilo > cy fidisfate

tione all'appetito di molti , ejr diuerfiingegni , dipingendone l'imagine in

diuerfe maniere^fìmpre bene

.

Ne io oltre à quefli auuertimenti j li quali fi potrebbono veramente

{fiegare con affidi maggior diligenza y sò vederne quafi alcuno altro de-

gno difieriuerfi , per cognitione di qncft'lmagim , le quali fino in vero

ammaifr•amento nato prima dati abondando, della dottrina Egittiaca ,

come fa tefiimonio Cornelio Tacito , poi ribollito, & acconcio con il

tempo , come racconta Gio. Gorocopto nefuoileroglifici > talmente , che

potremo quefia e gnitione asfimigliarla ad vna perfina fiapiente, mi
verfiita nelle filitudini, ejr nuda per molti anni , la quale per andare

dotte e la conuerfitione fi riuefle , accioche gìaltri allettati dalla va-

ghezza efleriore del corpo , che è Immagine defiderino d'intendere mi-

nutamente quelle qualità-, che danno fi)lendidez%a all'animaj che è U
cofi lignificata, & filo era mentre flaua nelle filitudini accarezzato

da pochi firtnieri . Et fblo fi legge , che Pitagora , per vero defide-

rio di fiapien\a penetrafein Egitto con grandisfimafatica , otte appr.fi

i ficreti delle cofi y che occultauano in quefli Enigmi, ejr però tornato-

fine a ca/a carico danni y {jr di fizpien^a, meritò che dopò morte della,

fia cafia fifacefife vn Tempio , confacrato al mento delfuo fapere

.

Trouafi ancora , che Platone gran parte della fua dottrina cattò fuorA

dalle fitte fegretez^e , nelle quali ancora i fanti Profeti laficofiro . Et

Chrifto , che fu l'adempimento delle Proficue ? occultò gran parte de fie-

crett diurnifitto Coflurita dellefueparabole,

Eù adunque la fapientia de gli Egitti/ come huomohorrido , & mal
veh'ito y adornato dal tempo per configlio dell'ejperienza , che mvflraua,

ejfir male celar gl'indici/ de' luoghi , ne quali fino i T efori , accioche

tutte affaticando/i arriuino per quefio mezzo a qualche grado di fitlid-

ia .
• Quefio ve/lirefu il comporre i corpi dell'imagini diciinte di colori

f s alte



P R O E M IO.
Alle proport'ioni di molte varietà con belle attitudini, rjr con efqnifitA

delicatura ,
é* dell'arte , & delle cofé ifieffe dalle quali non e alcuno

,

che alla prima vtfta nonfifenta muouere vn certo defiderio dinueftigare

À che fine fiano con tale dtfynfittone , & ordini rapprefentate . J^vef/a

curio[ita viene Ancora acerefiuta dàt vedere i nomi delle topfottofcrit-

te all'
tft

effe imagtnt . Et mi par co/a da (fferuarfi il fottojZrtuere i no*

mi , eccetto quando dettono e(fere in forma d'Enigma , perche finz,a U
cognittone delnome non fipuò penetrare alla eognitione della cofa figni-

fcata ,fe nonfino 1magmi trittiali, cheper l'vfo allaprima vifia da tttt

ti ordinariamente fi riconofono ,

Et questo e quanto mi e parfo conueneuole feriaere per fodisfattone

di quelli , che
fi compiacciano delle noflre fatiche : Nel che ,come in

tutto il refio dell'opera , fé l'ignoranza fitira ad?Jfo qualche bia-

fimo , hauero caro , che venga in parte fgrauata, dalla dili-

genza, dalla quale principalmente ho affettato lode ,

ejr ho tolto volontieri iltempo a gì'ox chiper dar-

lo alla penna, nccioche venendo l'opera be-

nigni Lettori in mano vofira io co-

nofca da qualche applaufo dette

vofire lingue di non ha-

uer perfo il tempo

fcriuendo .

AVER-



VERTENDOVI che in quella Editione

contuttoché più volte fi ha ammonirò Jo

Stampatore , che fenza il Correttore per lo

più ha trafcoifo l'opera , fi fono commefsi molti erro-

ri
f
quali nel fine fi corregono . Oltre ciò l'Intagliato-

re di quelle noftre Figure non è (lato in alcuni luochi

offeruatore del tetto* Peròdoue la figura non fi con-

frontata con il te(lo,ad ogni occafione , che vi piacerà

gerfemitio volito rapare tentarla, lafoimaretc con-

forme alle noftre parole

.

f 4 TAVOLA
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.
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49.
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A B ti D A N Z A.

DONNA gratiofa 3chc hatiendo d' vna bella ghirlanda di vaghi fio"*

ri cinta la Ìronte,& il veftimento di color verde,ricamato d'oro, co »

la deftra mano tenga il corno della douitia pieno di molti,& diuerfi frut-

ti^vue, pliue, & altri;& col" finiftro braccio Aringa .vii fafcio di lipighe ài

gl&no, di miglio, panico, legumi, & foraiglk?riti,.dal. quale fi vedcra^no

moite di dette spighe vfcite cader^&fparie/ancQiper terrai, j .

1 1 Bella , & gratiofa fi debbe dipingere l'AboiT^anza ,.fi come cofa buo- .

na* & defiderata da ciafcheduno, quanto brutta , &,abomineuole è.npu- .

tata la careftia, che di quella è contraria^.' . ,

,;Hd la ghirlanda de' fiori, percjoche {dnQ;i (Ieri dej'frutti'clie fanno

labondanza meijà-ggieriy&apttorii ppfi^o
:
anc-Pi^pnìficai-e l' aÌle.grcz-.<

xa jj&Afi j«Witic di quella vera
1

compagna-»

.

A Ile©-

i



* ICONOLOGIA ^ ~ '

Il color verde,& ì fregi dell'oro del Tuo veftimento,fono colori proprij,
emendo che il bel verdeggiar della campagna moftri fertile produttionej
& 1' ingiallire,la maturatione delle biade,& de i frutti, che fanno 1* abon-
danza__>

.

Il corno della douitia per la fauola della Capra Amaltea , raccontata-,
da Hermogene nel lib. della Frigia,fi come rifèrifee Natale Comite nel 7.
libro delle fue Meteologie al cap.*. di Acheloo,& per quello che Ouidio
feriuè del detto Acheloo fottò figura di Toro,nel lib. 9. delle Trasforma*
tieni , è manifefto fegno dell' abondanza , dicendo cofi :

T^aiades hocpomù
t& fiori* odore repletìi, Sacrarut,diuefq. meo bona copia corna efl.

Et perche l'Abondanza Ci dice Copia , per moftrarla la rapprefentamo
che con il braccio finiftro habbia come il deflxo la fua carica ,& d'auan-
taggio , efsendo che parte di quelle (pighe fi fpargono per terra-,

.

Inpr&fcnptam jibnnàanti&$gwramy Domimene jincaiamts .

tdfpice terrarufn flauentc* vndiq. campo* ' Hinc pingui fuiant vimina -pinola Ucu.

Mnltìplici compiet mefk benigna Cere*, Syluafcras nutrittproiucut &quorapifce$%
TPomorum vario cumantm fondere rami, jieriijt campii lata vagatur aids.

Et brornio vitk piena liquore rubet .(mor Quid ia depofea* proprio* mortali* in vfut

Cerne boùgecudùq.greges bine lafteus btt T^ec esiti quicquam, nec tìbi terra negai*

Abondanza.

DOnna in piedi, veftita d'oro, con le braccia aperte , tenendo l'vn'&

l'altra manofopra alcuni ceftoni di Ipighe di grano , i quali ftanno
gialle bande di detta figura, & è cauata dalla medaglia di Antonino Pio

,

con lettere che dicono: ANNONA A VG. COS. UH. & S.C.
jJbonàan%a Maritìma.

CErere fi rapprefenta ton le ipighe nella deftra mano ftefe fopra Ia_>

prora d'yna naue,& a piedi vi farà vna mifura di grano con le Spighe

dentro comel'ajtradi fopra_>

.

jlbonàan%a Maritìma »

DOnna che con la delira mano tiene vn timone > & conlafiniftra-»

le {pigivi *

jihondan^a.

DOnna con là ghirìada di fpìghe di grano,nelIa deftra mano vn maz-
zo di canape,cò le foglie, & nella fìniftra il corno della douitia,& vfl

ramo di gineftra , fopra del quale faranno molte boccette di feta_> •

t

jt e e i ò 1 ji.

DONNA vecchia, brutta,mal veftita, che ftia a federe, & che ten~

ghi la guancia appoggiata fopra alla finiftra mano , dalla quale

penda vna cartella con vn motto , che <ìiohi : TOUPET INERS»
& il gomito di detta mano fia pùfato foprà il ginocchio , tenendo il capo

chino , & che fia cinto con vn panno <li color nero , & nella deftramano
vn pefee detto Torpedine-,

.

Accidia/econdo S.Giouanni Damafceno 1.2.è vna triftitia,che aggra-

ua la mente, che non permette, che fi facci opera buona-»

.

Vecchia-
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Vecchia fi dipinge , perche ne gl'anni fenili cedano le forze , & manca
la virtù d*operare,come dimoftra Dauid nel Salmo yo.doue àict-.t^e pro-

ijcias me in temporefcneffutis , cwn defecerit vittw meo. neàerelinquas me .

Mal veftita fi raprefenta,perche l'Accidia non operando cofa veruna,

induce pouertà,& miferia,comc narra Salamonc ne i Prouerbij al 2 8. Qui

operaturterramjuamfatiabiturpanìbns , qui autem[eftatur ot'mm npkbitwr #ge?lfo

te , & Seneca nel lib.de benef. Tigritìa efl nutrix agefiatit.

Il ilare à fèdere nella guifój che dicemmo fignifìca che l'Accidia rende

rhuomootiofb,& pigro,come bene lo dimoftra il motto fopradetto, & S,

Bernardo nell' Epiftole riprendendo gl'accidiofi così dice : homcHmpru-

iens milia mitìum miwHrant ei^S" decies centina milia afjìfìut ei>& tu federeprefamu}

La tefta circondata col panno nero > dimoftra lajnentc-ceiracddio/ò

A * ©ccu-



occupata dal torp. re,?-, e . : e ... i hgòjiq ftupido>& infcnfàto,conic nar
ra liìdoro ne' foliiocuij 1&" ":. Ter tcrporcm'pr, es

, & wgemum defiuùnt .

11 pefce,che tiene nella deih'3 nuno^gmTicVÀccidfa, pcrcioche fi co-
glie quello pefee ( come dicono molti Scnttori,& particoJaijmefìté picrio

Valeriano lib. ?.)per la natura ; & proprietà Tua , chi lo tocca conte pro-
prie mani,ouero con cjifa-i/1 trogiià iftròmjnto,corda, rete, o altro, lo fen-
de talmente ftupido,ch'e non puè operarcofa nitfuna; cofì lacciciia hatié-

d'egli V ifteffe male qualità , prende , fupera , & vince di marnerà quelli

che a quefto vitio Ci danno , che li rende inhabili , infenfati , & lontani da.

opera lodeuole, & virtuofa

,

Accidia.

DOnna vecchia, brutta, che ftia a federe, conladeftramanotengki
/na corda, & con la finiftra vna lumaca,ouero vna tartaruca_*

.

La corda denota che l'accidia lega,& vince gfhuomini, & li rende ina-

bili ad operare^.

Et là lumaca,o tartaruca , dimoftrano la proprietà degl'aecidiofi , che
fono otiofi,& pigri

.

Accidia r

DCWa che ftia a giacere per terra? & a canto #arà vn arfno fimiime*

te a giacere,ilqual animale fi foleua adoperar da gl'Egitti; per mo-
ftrare la lontananza del penfiero dalle cofe -facrè], & religiofe , con occu-
patione continua nelle vili, & i penfieri biafimeuoli > come racconta Pie-

no Valeriane

.

JL C Q^V l $ T C A T T 1 V 0.

HVOMO veftito del color delle foglie dell'albero quando ftannoper

cafeare; ftarà detta figura in atto di caminare, & vn lebo della ve-

ile ftia attaccato ad vn fpino , tirando vn grande fquarcio , a che riuolta

moftri il difpiacere che ne fente , & .nella delira mano terrà vn nibbio

che -reco.

Veftefi del detto colore , perche (ì come facilmente cafeanò le foglie

dell'albero,cofi anco cafcano,& vanno a male le cofe non bene àcquifta-

te 5 il medefimo dimoftra lo fpino,percioche quando l'huomo meno pen-

ia alle cofe di mal'acquifto, all'hors he riceue danno, e vergogna

.

Tiene con la deftra mano il nibbio , per dimoftrare quello che à que-

fìo piopofito diife l'Alciato, tradotto in noftra lingua^

.

V edate tribbio mentre M'efcono? interiora > e in granperiglio

Bgce il Jouercbio cibo, à>e rafiio , Mifento :& ella a lui,

Conia madre fi duci del fato rio: ffpn ti doler ò figlio,

Dicendo , Ahi , ehe del ventre Che* l tuo nonperdi nò, ma quel foli rui.

ADOLESCENZA.
VERGINELLA di bello afpctto* coronata di fk>ri,moftri rifo, &

allegrezza,con la vefte di varij colori

.

!

Adoleicenza è quella etàdell'huomo,che tiene dal decimo fino al ven-

tefirno anno, nella quale l'huomo comincia col mezzo de' fenfi ad inten-

dere



DI CESARE RIPA. 5

dere,& imparare , ma non operare fé non confufamente : commista bene

.ad acquietare vigore ne' fenfi per cui defta la ragione ad eleggere, Se vo-
lere^ quefl-o fi chiama augumento.

La vefte di varjj colori è antica ìnuentione, perche gli Egitti j, quando
volcuano moftrare nelle lor pitture l'Adolefcenza (fecondo che racconta

Pierio ) faccnano vna vede di varij colori, lignificando la volubilità dei-

la natura giouenile,& la varietà de'defiderij, che Togliono venire d gic-

uani, mentre fono nella più frefea età,& ne gli anni più teneri:però dicciì

che la via dell' Aquila in cielo, del ferpe in terra , della naue in acqua, &
dell'huomo nell'adolefcenza fono difficili da conofeere , & ciò fi truoua_s

nclli Proùerbij al j.

X'a, corona de' fìori,& la dimoftratione del rifo, lignificano allegrezza,

il che fuplc regnare aflài in quella età , che perciò fi rapprefenta allegra

,

Oc ài bello afpetto,dicendofi ne i Proùerbij al xv. Che l'animo allegro ren

de l'età florida-»

.

Jl D V L jt T l W^?-

DONNA allegra con fronte raccolta , farà veftita di cangiante!

&

il veftimento farà tutto dipinto di'Camaleonti, con la delira mano
terrà vn mantice d'accendere il fuoco, & con la finiftra vna corda_».

Adulatione,fecondo Cicerone nel 2. lib.delle queflioni Tufculane,è vn

peccato fatto da vn ragionamento d'vna lode data ad alcuno con animo,

& intentione di compiacere , ouero è falfa perfuafione , & bugiardo con-

fentimerito, che vfa il finto amico nella conuerfatione d'alcuno, per farlo

credere di fé fteflb , & delle cofe proprie quello che non è, & fallì per pia-

cere, ò per auaritia_»

.

Veftefi di cangiante, perche l'adulatore èfacilifilmo ad ogniocca-

fione d cangiar volto, & parole,& dire fi,& no, fecondo il gufto di ciafeu-

na perfona , come dimoftra Terentio nell'Eunuco

.

Quicquìd diente latJoiid rurfum fi negant lamio , Id quoque negat quii, mgs : alt, aio.

, I Camaleonti fi pongono per lo troppo fecondare gl'appetiti, & l'ope-

nione altrui : percioche quello animale^, fecondo che dico. Arinotele, fi

trafmuta fecondo le mutationi de tempi , come l'adulatore,!! {lima, per-

fetto nella fua profefilone , quando meglio conforma fé fteffo ad applau-

dere per fuo interefle à gl'altrui coftumi,ancorche biafimeuoli.Dicefi an-

cora che per efiere il Camaleonte timidifìimo , hauendo in le fleflb pò-
chiffimo fangue, & quello intorno al cuore,ad ogni debole incontro teme
Se fi trafmuta, donde fi può vedere, che l'adulatione è indicio di poco fpi-

rito, & d^animobàflbin chi l'efercita,& in chi volonticri ì afcolra,d:ccn-

do Ariftotele nel iv. delfEthica,che , Omnes adulatoresjkntJcruiUs
t & abie-

tti homines . S
11 mantice, che è attiffimo inflromento ad accendere il fuoco, & ad a-

morzare i lumi accefi,folo col vento, ci fa conofcere,che gl'adulatori ccl

vento delle parole vane,ouero accedono il fuoco delle patfioiu,in chi vo-

lentieri gl'afcolta, ouero amorzano il lume della verità, che altrui rnan-

A 3 teneua
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a Rètta per la cognitionc di fé fteflb

.

La corda , che tiene con la finiftra mano dimoftra conie teflifica S. A-
gofrino (opra il Salmo p.che Tadulatione lega gfhuòmini nei peccati, di-

cendo : jiàuìanùum lingua, ligant bomincs in peccati*, deletlat enim ea facete inquL
bws nonfolum non metuittarreprebai/ÒTtfed etìam lauiatur operator . Et nell'iftelTo

Salmo fi legge : ìn laqueo ijio , quem abftonderunt eomprehenfus esì pes eorum .

L'hauere la fronte raccolta fecondo Arsotele de Fifbnomia cap.p. fi-

gnifìcà adulationo .

VNa donn^ veftita d'habito artifitiofo , & vago , che Tuoni la tibia,

ouero il flauto,con vn ceruo, che li iìia dormendo vicino à'piedi :

così la depingc Oro Apponine, Se Pierio Valeriano nel 7.lib. de i fuoi Ie-

roglifici
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roglifici,& fcriuono alcuni, che il ceruo 4i Tua natura allettato dalTuona

del flauto , quafì fi dimentica ài Te fteffo , & fi lafcia pigliare , In confor*

matione di ciò è la prefente imagine , nella quale fi dichiara la dolcezza

delle parole con la melodia del Tuono, & la natura di chi volentieri fi feli-

ce adulare con l'infelice naturale influito del ceruo, il quale moftra an-

cora , che è timido , & d'animo debole , chi volentieri porge gì* orecchi à

gl'adulatori, s
otdutatione

.

DOnna con-due faccie fvna di giouane bclla,& 1*.altra di vecchia ma-
cilente; dalie mani J'efcono molte Api,che volino in diuerfe parti,&

a canto vi fia vn canos.

ia faccia bella è indici© della prima apparenza delie parole adularti-

ci i & l'altra faccia brutta moftra i difetti dilTimulati , & mandati dietro

allefpalle^.

L'Api , fecondo Eucherk>,fono proprioiìmulacro dell'adulatore , per-

che nella bocca^portano il mele, & nell'occulto tengano il pungente acu-

leo , col quale ferifeono molte volte l'huomo ciie non fé ne auuede-» . •

II, cane con lufinghe accarezza chi .gjii da il pane , fenza alcuna diftin*

teorie di meritijò demeriti,& alcune volte ancora morde chi nonio meri-

ta,& quello fteffo che ii daua ilpane , s'auuiene che tralafci : però fi afft>

. miglia affai all' adulatore , & a quefto prqpofito lo pigliò Marc'Antonio
Cataldi Romanoin quel fonetto

,

2iemico al vero ,& delle cofe Immane , Sfinge , Camaleonte , e Circe immane»

Corruttor , cecità deli'intelletto, Can che Infinga , e morde, acuto flrale r

Venenofa beuanda , e cibo infitto Che nonpiaga%e che induce àflrane morti

Vi gu(ti, e d*alme fobrie , e menti Jane . Lingua che dolce appar metre e più fitta.

Di lodi , tu' lufinghe , e glorie -pane . In fomma e piacer rio , gioia mortale ,

Vàfto albergo , alto nido, ampio ricetto Dolce tpfeo, ajpro mei, morbo di corti »

D'opre, di fintion', di vario affretto, Quel che adular l'errante volgo appetta,

JL F F ^ y TSL 0,

HVOMO veftito di berettino , vicino al negro, co'l capo chino,&
volto mefto , & in ambe le mani tenga dell'adendo •

Il capo chino,&Tafpetto di mala voglia ci dimofìra, che l'affanno è v-

na fpetie di malinconia , & difpiacere , che chiude la via al cuore, per o-

gni fortedi confolatione , & di dolcezza , & per .dare ad intendere, che T
atfann© è vn difpiacere più intenfo de gl'altri; vi fi dipinge l'aflentio per

fegno d'amaritudine del dolore » che per lignificare queft'ifteflb ditte il

Petrarca » Lagnmarjempye è il miofommo diletto,

Il rider doglia, il cibo afientio, fi tofeo

,

^FF^T^O, CORDOGLIO, R^A M MjiBJCQ.
HVomo mefto , malinconiofo , & tutto rabufFato , con ambe le mani

s'apre il petto,& fi mira il cuore circondato <la diuerfi ferpi . Sa-

ri veftito di berettinoyiciqo al negro ,
c
il detto veftimento farà" ftracciato

foloper dimofirare il aìfpregio di fé fteflb , & che quando vno è in traua-

ri

""

A 4 Sli
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pd dell'animo, non può attendere alla coltura del corpo;& il color negre
lignifica fvltima ruina, & le tenebre della morte, alla quale conducono i

jrammarichi, & i cordogli

.

Il petto aperto, & il core dalle ferpi cinto,dinotano i faftidij, & traua-
gli mondani , che Tempre mordendo il core infondono in noi ftefii veleno
di rabbia , & di rancoro .

AFFABILITÀ? TIAC EP OLEZZA, A M ABì LITA .

GIOVANE veftita d'vn velo bianco , & fottile ,& con faccia alle-

gra , nella deftra mano terra vna rofa , & in capo vna ghirlanda di

'fiori : Affabilità è habito fatto nella diferetione del conuerfar dolcemen-
te, con desiderio di giouare, & dilettare ognVno, facondo il grado.

Ciiouane fi dipingeperciòche emendo la gioUentù ancor nuoua ne i di-

letti, & piaceri mondani, grata, & piaceuole ogn'hor fi dimoerà

.

Il velo, che la ricopre, lignifica , che gl'huomini affabili fono poco me-
no che nudi nelle parole , & nell'opere lóro , & perciò amabili, & piace-

uoli fi dimandono quelli, che à luogo, & tempo , fecondo la propria con-
ditione , & l'altrui , quanto , & quando fi conuiene , fanno gratiofamen-
te ragionare lenza offendere alcuno gentilmente, & con garbo, feopren-

do fé fìeffi . Si dimoftra ancora , che l'animo fi deue fol tanto ricoprire,

quanto non ne relìi palefe la uergogna , & che di grandiflìmo aiuto alla:

piaceuolezza è l'effere d'animo libero, & (incero

.

La rofa dinota quella grafia , perla quale ogn' vno volentieri fi appref

fa ali'huomo piaceuole>& della fua conuerfatione riceue gufto, friggendo

la fpiaceuolezza di coftumi, che è congiunta con la feùerità , alla quale-»

fignificatione li riferifee ancora la ghirlanda di fiori

.

AGILITÀ
Del Reueicnd'ffìmo V. Fr. Ignatio Danti.

DONNA che voli con le braccia ftefe , in modo di nuotare per

l' aria... Agfoà .

Glouane ignuda, &fnella, con due ali Copra gl'homeri, non molto

grandi,in modo che inoltrino più tofto d'aiutare l'agilità che'l volo:

deue (tare in piedi in cima d'vna rupe foftenendofi à pena con la puntai
del pie manco,& col pie dritto folleuato in atto di voler leggiadramente

falcar da quella in vn altra rupe,& però fi depingeranno l'ali refe.E ignu-

da per non hauer cofa che fimpedifea : in piedi per moftrare difpofitio-

ne al moto: in luogo difficile , & pericolofo, perche in quello più l'abilità

ti manitefta;col piede a pena tocca la terra aiutata dall'ali, perche 1 agili

là humma,che quefta intédkimo,fi folleua col vigor degli fpiriti fignihea

ti per i'aìi,& aileggerifce,in gran parte in noi,il pefo della foma terrena.

STADIO UELL AGONICO LTf t^A
nella medaglia di Gorè*no .

VN A donna in piedi,che fta con le braccia aperte , & moftra due a-

nimali che le ftanno a piedi , cioè vn toro dg vna banda , & dall'al-

tra vnleono.
B
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• Il leone fignifìca la terra,p(frcioGÌi6iìnferograiitichi,dicitcarr<l) della

4ea Cibèle fùfse tirato da due leoni,éfcef que^i imédcuàhoi agridokura

Il toro ci moftra lo (ìndio dell'arare la terra , & ci dichiara li cornino-

di delb biade,con ftudio raccolte

.

ji G'i^rc L TV \.^t>

DOnna veftìta di verde,con vna ghirlanda di fpighe di gran.o in capo,

nella finiftra mano tenga il circolo de i dodici legni celefti, abbrac-

ciando con la deftra vn arbofcello,che fìorifca , mirandolo fififo , a piedi

i fari vn aratro.

Il veftimento verde figniHca la fperanza , fenza la quale non farebbe^

ehi fi defse giamai alla fatica del lauorare,& coltiuar la terra

.

La corona di fpighe fi dipinge per lo principal fine di queftarce,ch'è dì

fax



*o ICONOLOGIA
far moltiplicar le biade,che fon necefsarie a matener la vita dell'huomo?

L'abbracciar l'arbofcello fiorito,& il riguardarlo fino, lignifica l'amor,
dell agricoltore verfo le piante, che fono quafi fue figlie, attendendone il

defiato frutto , che nel fiorir gli promettono.
I dodici fegni fono i vanj tempi dell' anno , & le ftagioni che da cfsa

agricoltura fi confiderano

.

^'aratro fi depìnge come ihftrumentoprincipalifsimo per queft'artc^
agricoltura,

DOnnacon veftimento contefto di varie piante , con vna bella ghir-
landa diCpighc di grano,& altre biade, & di pampane con l'vuejpor

tera in fpalla con bella gratia vna zappa,& con l'altra mano vn roncet-
to,& per terra vi fai à yn aratro.

Agricoltura è arte di lauorare la terra,feminare, piatare, & infegnarc

ogni forte"d'herbe ,.& arbori,co cóferuatione di répo,diJuoghi,& di cofe^

Si dipinge di vefte conte/ta di varie piante, & con la eprona in teda tef

futa di fpighe di grano, & altre biade,per efser tutte que/te cofd ricchez-

zedell'agricoltura , fi come riferifee Propertio lib. £. dicendo

.

Felix agrefittm quondam parata iuuentus, Diuitia quorum mttfìSf&arbor trota*

Gli fi da la zappai^ fpallà , il roncio dall' altra mano , & f aratro'da

banda per efser queftiftromenti necefsarij all'agricoltura./ •

agricoltura .

BOnnaveftita di giallo, con vna ghirlanda in capo di /pigne di gra»

no,nella deftra mano terra vna falce,& nell'altra vn cornucopia pie
no di diuerfi frutti, fiori ,& fronde

.

II color giallo del veftimentoii pone per fimilitudine del color delle-»

biade, quando hanno bifogno che l' agricoltore le raccolga in premio
delle fue fatiche , che però gialla fi dimanda Cèrere dagl' antichi Poeti

.

JL L L E G ^ E Z Z M
/"Hf IOVANETfA con fronte carnofa , lifeia ,,& grande , farà ve-

\J ilita di bianco, & detto veftimento dipinto di verdi fronde , & fio»

r(roffi, & gialli , con vna ghirlanda in capo di vari; fiori , nella mano de-

ftra tenga vn vafo di criftallo , pieno di vino rubicondo , & nella finiftra

vna gran tazza d'oro.Sia 4'afpetto gratiofo,& bellO,& prontamente mo-
ftri di. ballare in vn prato pieno di fiori.

ì Allegrezza è paffione d'animo volto al piacere di cofa che intrinfica-

m'entecontempli fopranaturalmente , ò che gli fiano portate éftrinfica-

mente dal fenfo per natura, ò per accidente^ .

Hauerà la fronte carnofa , grande , & lifeia per lo detto d'Ariftotele

de-Fifonomia al ó.cap. I fiori lignificano per fé fteifi allegrezza,& fijuol

dire , che i prati ridono , quando fono coperti 4i fiori i pero Virgilio gli

dimandò piaceuoli nella 2. Ecloga dicendo :

Ipja ubi blanios fundent cunabtdafiores,

II vafo di chriftailo pieno di vino vermìglio , con la tazza d oro,dinio»

tfraiche l'allegrezza pei* lo più non fi cela,A .

volontari fi communica co-

me
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me teflifìca S. Gregorio nel lib. 28.de Moralì,così dicendo : Solet Utitiet

areewamentis aperire. Etil Profeta dice: Il vino rallegra il cuore dell huomo,
& Toro parimente ha virtiì di confortare gli fpiriti : Et quefto conforto

è cagione dell'allegrezza . La difpofitione del corpo, & la dimoftratione

del ballo è manifefto inditio dell allegrezza.*

.

jlUegrezga.

Glouanetta con ghirlanda de fiori in capo,neIla deftra mano terrà vn
Tirfo,coronato tutto con molti giri di fronde,^ ghirlande di diuer-

fi iìori,nella finiftra hauerà il corno ài diuitia,& li potrà veftire di verde*

jtlkgrezgg d'amore

.

Glouane veftita con diuerfkà di colori piaceuoli , con vnapianta di

fiori di boragine fopra i capellina mano porterà faettc d oro, & di

piombo , onero Tuonerà l'Arpa-i

.

<4lle-
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t& Giubilo ,

Na giouanc appoggiata ad vtr olmo tteihbrnito di viti , Se caldi ì

U £gtermet^<wea«ete-fc4« , allarghi 1© mani , come Te voleflo
donar pref enti , & nel petto haucrà vn libro di Mufica aperto . V olmo
circonduco di viti , lignifica allegrezza del cuore, cagionata in gran par-
te dal vino , come dille Daui^f:& l'anione di fé fteffa , & delle proprio
•torme , ^jjpaifioni,accennate Còl cauolo : & la melodia di cofe grate à gli

oechfyfcojne la Mufica , eh e cagione della letitia , la quale fa parte delle
fiie feè^kj à chi ne bifognofo , per arriuare à più perfetto gradò di con-
tentezza.

T T Na giouanctta cpn -ghirlanda di fiori in capo , perche li fan-
• V .

ciulli flanno^èn^pre allegri : & perche nelle folte publiche anti-

che tatti fi coronavano, e loro , e le porte delle loro cafe, e cempij,&
animali , come fa inenttone Tertull.nel.lib.de corona Militis i & con la_,

delira mano tiene vn ramo di palma > & dioliua, per memoria della Do-
menica delle Palme , & f allegrezza con che fu riceuuto Chrifto N.S. con
molti rami di palme , & d'oliuo

.

JL M A \1 T V O 1 ?^ E.

T) E R f amaritudine fi dipinge da alcuni vna donna veftita di nero,

X che tenga con ambe le.mani vn fauo di mele , dal quale fi veda ger-

mogliare vna pianta d' affentio , forfè perche quando fiamo in maggior
felicità della vita, allora ci trouiamo in maggior pericolo de difaftri del-

la Fortuna ; onero perche conofeeudofi tutte le qualità dalla cognitione.

del contrario , all' hora fi puòhauere perfetta feienza della dolcezza^,

quando fi è guftata vn'eftrema amaritudine,però diife I'Ariolèo.

?<jon cono/ce lapace , e non la (lima Chi prouato non ha laguerraprima.

Et perche quella medefimaamaritudiae,che è nellaffentiojfi dice ancora

per metafora effere ne gfhuomini appafilonati.

A M B l T I 7\( E.

\ jT NA. donna giouane veftita di verde con fregi duellerà , in atto di

V falire vn'afprifsima rupe , la quale in cima habbia alcuni feettri

,

& corone di più forte , & in fua compagnia vifia vn leone con la teita_*

alta_*.

L'Ambitione , come la deferiue Alefìandro Afrodifeo,è vn appetito di

fighofia > ouero come dice S. Tomaffo,è vn* appetito inordinato dhono-

ré ; laonde fi rapprefenta per vna donna veftita di verde , perche il cuore

dcU'huamo ambitiofo non Ci pafee mai d' altro, che di fperanza di grado

d' honore , & però fi dipinge che faglia la rupe-» .

I fregi dell'hellera ci fanno conofeerc, che come quefta pianta fempre

va falendo in alto, & rompe fpeffo le mura,che la foftentanoj cofi l'ambi-

tiofo non perdona alla patria,ne a i parenti, ne alla religione,ne a chi gli

porge aiuto, o configlio, che non venga continuamente,tormentando co

l'ingordo defiderio d'elfer reputato fempre maggior degl' altri *

Illeo-
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11 Icone con la tefta alta dimoftra , che ì' Ambinone non è mai fenza^»

fuperbfa. Da Chriftóforo Landino è po'fto riccone per 1» Ambkioiit-»,

perciochc non fa empito contro chi non gli re fitte 3 cofi L ambitio-

fo cerca d'efler fuperiore, & accertai chi cede , onde Plauto 'dille : Su-

pertfiis minora defpiat , tnaioribus imidet , & Boccio : Ira' wtcmpirfrtis fnmH\ rt

leonu anìmurn geline tredant . Et à quello proposito , poiché l'ho alle mani,

aggiungerò per fedi sfattione de i Lettori vii Tonetto di Marco Antonio

Cataldi , che dice coli : .

di difcordia , f riffe aUria vera t Vk più di Tififin ,
più di Megera, \

Rapina ài virtù , laàra abonori
, T« feììi rn nuouo Diofilmarfi ^nnotit.

Che di fiifìi , dipompe , e dijplendori D' Etna Empedocle efporfi alfuco etereo ,

Soura il corfo mortai ttpregi altera ;

?

di morte mimHra jimb'.mne. \
Tu fii diglorie altrui nemica fiera Tu dunque à l'onde Stige , al lago \4m)so

Madre d 'bippocrijia , fonte d'errori) Torna> chefetida te langue iHutone,
[ f

TugC acmi auueleni» e infittì i cuori L'alme non fenton dnal/iulla è l'Infèrno,

jimbitione .

DOnna giouanc,veftita di verde,con habito fuccinto,c con li piedi nu-

di ; haùerà a gl'homeri l'ali , & con ambi le mani moftri di métterfì

confufamente in capo più forte,di Corone, & Iiauerà gl'occhi bendati *

Ambitione,fecondo S.Tomafo 2.2.q.i 2 '. art. 2. è vn'appetito difordi-

nato di farli grande,e di peruenire a Gradi, Stati,Signorie, Magistrati, 4:

Offici;, per qual fi voglia giufta> ò ingiuftà occafióne , virtuofo) ò vitioib

mezo;onde auuiencche quello fi dica efiere ambitiofo,come dice Arino-
tele nelquarto dell'Etnica , il quale più che non faccia mefiiere , & ou^
non bifogni cerchi honori.

Si dipinge giouane veitita di verde , perciochc i giouani fon quelli che
molto fi prefumono , & molto fperano , effendo lor proprio vitio , come
dice Seneca in 1 roade , per non poter reggere 1* impeto dellanimo,che_>

perciò fé gli fanno l'ali a gl'homeri, dimostrando anco , che appetiscono,

& arditamente desiderano quelle cofe, che non conuengono loro, cioè

volare Sopra gl'altri , & efiere fuperiore a tutti.

L' habito fuccinto, & i piedi nudi Significano le fatiche, i difagi , i dan-
ni , & le vergogne , che l'ambitiofo foStiene , per confeguir quelli honori
che fieramente ama , poiché per efsi ogni cofa ardifee di fare , & foffrire

<con patienza ,come ben dimonra Claudian.lib.2.in Stilieon.laudem.

Trudis auaritiam , cu'm fadi{jimanutrix ~'Excubat>etpreeijs conimeraapofathMO-

^mbith
yqit^veUibulkìforibiisq;pot

1émì Tulfafìmul.
- (rum.

Si rapprefenta , elvella niedefima fi ponghi le fopradette cofe in capo
per dimoftrare che 1 ambltiofo opera' temerariamente , effendo fcritto in

S. Paolo ad Hebr. cap. 5 . Iberno [ibifumai honorem , fedenti votatur d Deo tam~
quam Aaron , non fapendo fé egli ne fia degno.

«
Si dipinge con l'occhi bendati,perche ella ha queSto vitio

;
che non fa di'

feernere , come dice Seneca nell'epiSt. 105. Tantum efi ambitionisfuror

Vt nem tibipofi te videatur Si aliena ante tefmit*
- Lequa-

1

t
•
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Le qualità delle corone dimoftrano , che Y ambitione è vn disordinato

appetito,fecondo il detto di Seneca nel a.de ira.

T^onefl contenta bonoribfts Vultfkfiot occupare ,&per omnem
jlmw fi fieripotèfi vno nomine Orbemtitulot difponere.

Et iquefto propofito non voglio lafbiare di fcriuere vn'Agramma fot*

to fopra la prefente figura da Taddeo Donnola , che così dice.

jìmbitio. jtmotibi.

Grammaticafidfam quid rìdesidefitte naq; 7** lud* hic bomìnes
yqMOS ambitiofa cupido,

Ex viùo vitìum mi nifi colligitnr, C4W%dementestridk*lofqHefitcit.

AM-
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AMPIEZZA DELLA GLORIA*

SI dipinge per tale effetto la figura d' Aleflaadro Magno con vn fol go-

re in mano, & con la corona incapo.
Gl'antichi Egitij intendeuano per il folgore l'ampiezza della gloria &

la lama per tutto il mondo diftefa, eifendo, che niun' altra cofa rendei

maggior Tuono , che i tuoni dell' aere ; de" quali efee il folgore , onde per

tal cagione fcriuorìo gl'Hiftorici ch'Appelle Pittore Eccellentifsimo, vo-

lendo dipìngere l'effigie del Magno Aleflàndro, gli pofe in mano il folgo-

re , accìoche per quello fignificaife la chiarezza deffuo nome dalle cofe->

da lui fatte in lontani paefi portata , & celebre per eterna memoria . Di-

cefi anco , che ad Olimpia madre d'Aleffandro , apparue in fogno vn fol-

gore,il quale gli daua inditio deirampìezza,& iàma futura nel figliuolo

.

JlMICITJji.
DONNA veflita di bianco, ma rozzamente,moftri quafi la finiftra

fpallaA' il petto ignudo,con la deliramano moftri il cuore,nel qua
le vi farà vn motto in lettere d'oro così, LONG E, ET P R O P E: &
nell'eftremo della velie vi fard fcritto, M O 11 S , ET VITA. Sarà fca-

pigliata , & in capo terrà vna ghirlanda di mortella , & di fiori di pomi
granati intrecciati infieme, nella fronte vi faràferitto

.

HYEMS, AESTAS.
Sarà fcapigliata, & con il braccio iìniftro terrà vn olmo feccp, il quale'

farà circondato da vna vite verde . Amicitia fecondo Ariflótele è vna
fcambieuole, efpreffa,& reciproca beneuolenza guidata per vìrtù,& per

ragione tra gli huomini, che hanno conformità de influffi , Se di compiei
(ioni . Il vedimentobianco , & rozzo , è la femplice candidezza dell'a-

nimo , onde il vero amore fi feorge lontano da ogni forte di fìntioni 5 &
dilifciartifìtiofi.

Moilra la fpalla finiflra,& il petto ignudo,additando il cuore col mot-*

to , Longe , er prope , perche il vero amico , ò prefente , ò lontano , che fia

dalla perfona amata,col cuore non fi fepara giamaii & benché i tempi,&
la fortuna fi mutÌno,egli è Tempre il medelìmo preparato a viuere,& mo-
rire per l'intereffe dell'amicitia ,. & quello lignifica il motto , chelia nel

lembo della vefte , & quello della fronte . Ma fé è.fìnta , ad vn minimo
volgimento di fortuna , vedefi finitamente , quafi fottiliffima nebbia al

Sole dileguare . l'effere fcapigliata,&Thauere la ghirlanda di mirto con
i fiori dipomi granati , moftra , che il frutto dell'amor concorde, & dell'

vnione interna fparge fuori l'odor fuauede gl'efempi;,& dell' honoreuoli

attioni, & ciò fenza vanità di pompofa apparenza, fottola quale fi na-
sconde bene {peffoladulatione nemica di queftavfr^
* Dipingefi parimente Tcàlza , per dimoftrare follecitudine, ouero pre-
ftezza,& che per lo feruigio dell'amico;non fi deuono prezzare glifcom-
modi: Come dimoftra Ouidio de Arte amandi: Strofa defuerit, tufede carpe

THom . Abbraccia'fìnalmente vnolmo fecco circondato da vna vite ver-

de, accìoche fi conofea, che famicitia fatta nelle profperita , deue durar

tempre,

1
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fomprc , & nei maggiori bifogni delie eflèr pia che mai amicitia , ricor-

dandoli, che non è mai amico tanto inutile, che non fappia trouar ftrada

in qualchooiiodo di pagare gl'obli ghi.d.ell*adiicit ià_>

.

DOnna veftita di biancho,per la medefìma ragione detta di fopra 5ha-j

nera i capelli fparfi;fotto il braccio finiftro terrà vn cagnolino bian-

co abbracciato, & ftretto;nella<deftra mano vn mazzo di fiori, & fotto 2t|

piede deliro vna tefta di morto . .

I capelli fparfi fono per le ragioni già dette. Il cagnolino bianco mo-
ftra, che fi dcue. conferii are netta d'ogni maechia.alfamico Ja.pura fidel-j

tà;per i fiori s'intende l'odore del buon ordine,che caeiona l'amicicia nel

confòrtio,
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confortio-, & nella commune vfanza de,gfhKqir,ini . Sotto al piè'deflrc> fi

dipinge la tetta di morto caipe fiata, perche la vera amici tia genera fpcf-,

fé volte per feruigio dell'amico il difpregio delia morte . Peiv difle Gni-

dio , lodando due cari amici nel $ .lib.de Ponto.
"

ire iuba TyladeSychaìumpemums Orefcn Hic negatjnque -vice pugnat rtcrq%mori

\dm>c'uta.

LE tre gratie ignude , ad vna delle quali fi vedràje fpalle , & ali* altre

due il vifo congiungendofi con le braccia infieme fa
Vna d'eiìè haue-

rà in mano vna rofa , l'altra vn dado, e la terza vn mazzo di mirto , dafle

imagini di quefte tre gratie , fenza dubbio fi regola la buona, & perfetta

amici tia ? fecondo che gl'antichi penfauano , imperoche famici tia non.*

ha altro per fuo fine , che il giouare, & far benefitio altrui , & non laflarr

fi fuperare in beneuolenza, & come tre fono le gratie de gl'antichi , cosi

tre gradi i benefìtij tengono neìl'amicitia.

Il primo è di dar le cofe . 11 fecondo di riceuer l'altrui . Il terzo di ren-

der il contracambio . Et delle tre gratie l' vna itringe la mano » bueroil

braccio deli'altrao perche l'ordine di far benefitio altru|è , che debbia.»

pattare di mano in mano 5 & ritornare in ytile di chi lo fece prima , & in

quefta maniera il nodo dell'amicitia in^nejgrettamente gl'liuomini vniti

fra di loro.

. Si rapprefentano quefte tre gratie ignude , perche gì' huominì infieme

l'vn l'altro debbano eifer d'animo libero, & fciolto da ogni inganno, vna
fola volge le fpalle ,& due volgono il vifo , per mofìrare 3 che femore du-p

plicato lì deus rendere il benefitio all'amico.

Si rapprefentano allegre nell'afpetto , perche tale fi deue dimoflrare_>

chi fa benefitio altrui , & tali ancora coloro , che lo riceuono . Hanao
l'apparenza virginale, perche l'amicitia non vuol'elfer contaminata dal-

la viltà d'alcuno intereffe particolare

«

_ La rofa fignifìca la piaceuolezza , quale fempre deue efiere tra grami-*

CÌ,efiendo fra di loro continua vnione di volontà.

Il dado fignifìca l'andare , & ritornare alternamente de i benefìtij,cor

me fanno i dadi , quando fi giuoca con qCsì.

Il mirto , che è fempre verde, è fegno, che l'amicitia deue i'ifìcffa con-
feruarfi, ne mai per alcuno accidente farli minoro

.

VN cieco, che porti fopra alle fpalle vno, che non poffa ftare in pie-

di, come i feguenti verfi deli'Alciato dichiarano

.

. Torta il cieco il ritratto m su lejpaUe, Ci sì l'intero d: due me^ faflì ,

S Et per VGcedi luiruroua il calle, L'vnprcftando la vijìa
t t

Ù'altro ìpajfi .

^miàùa[m70giQitr,mnto %

DOnna, rozzamente veftita, che tenga con la mano vn nido , con al-

cuni rondini dentro,& d'intorno à detto nido volino due, ò treTcn-

dini . Quelè'vcello è all'huomo domeitico t Se famigliare , & più de gl'al-

tri prende fìcurtà delle ca'fe di ciafeuno , ma fenza vtile , non fi domefH-
B cand^

l
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eando giamai , Se auuicinandofi il tempo di Primaucra , entra in cafa«»
per proprio interette , come i finti amici , che folo nella Prima uera delle
profferiti s'aimicinano , & foprauenendo l'Inuerno de'faftidij abbando-
nano gl'amicijfìiggendo in parte di quiete , con tal fimilitudine volendo
Pittagora inoltrare , che lì hauelfero a tener lontani gì* amici finti , e in*
grati,fece leuare da i tetti della cafa tutti i nidi delle rondini.

HVOMO d'afpetto magnifico ,& venerabile , con habito longo , e
ripieno di magnanima grauità, con vno fpecchio in mano,mtorno

ai quale fard vna cartella con quefte parole . INSPICE,CAVTVS EKIS.
f

L'Ammaeltramento è l'eflcrcitio , che fi fa per 1* acquifto d natrici vir-

tuofi , ò di qualità lodeuoli , per mezo ò di voce , ò di fcrittura, & fi fa di

afpetto magnifico , perche gl'animi nobili foli facilmente s' impiegano a
i faftidij,che vanno auanti alla virtù . Il veftimento longo , & continua-
to , inoltra , che al buon habito fi ricerca continuato enercitio,e lo fpec-

cihio ci da intendere, che ogni noitra attione deue efler calcolata,& com-
pallata con l'atuoni de gl'altri , che in quella fteflacofà iìamo vniuerfai-

mente lodati , come dichiara il motto medefimo.

VN fanciullo ignudo , alato , in capo tiene vna ghirlanda d'alloro,

& tre altre nelle mani ', perche tra tutti gl'altri amori,quali varia-

mente da i Poeti fi dipingono , quello della virtù tutti gli altri fupera di

nobiltà , come la virtù iftefla è più nobile di ogn'altra cofa , & fi dipinge

con la ghirlanda d'alloro, per fègno dell'honore che fi déue ad efla virtù,

Et per inoltrare che l'amor d'ella non è corruttibile , anzi come 1- allòro

fémprrverdeggia, & come coronalo ghirlanda ch'è di figura sferica non
ha giamai alcun termine . Si può ancor dircene la ghirlanda della teila_>

iìgmfichi la Prudenza, & l'altre virtù Morali, ò Cardinali, che fono Giu-
ditta , Prudenza, Fortezza, e Temperanza , & per inoltrare doppiamen-
te la virtù con la figura circolare , & cen il numero ternario » che è per-

fetto delle corone

.

^MOJ^E PERSO IDDIO.
VOMO che ftia riuerente con la faccia riuolta verfo il Cielo,qna-

le additi con la finiftra mano,e con la deftra moftri il petto aperto.
' jtmw delproffìmo •

H Verno veftito nobilmente , che gli (Ha a canto vn pelicano con li

fuoifigliuolini, li quali ftieno in atto di pigliare con 11 becco il

fanguc ch'efee d'vna piaga , che detto pelicano fi fa con il proprio becco

in mezo il petto , & con vna mano moftri di folleuar da terra vn poucro,

& con l'altra gli porga denari , fecondo il detto ^d Chriflo noftro Signore

ncll'Euangelio. jlmwài fé Sìefìo.

I dipingerà fecondo l'antico vfo Narcifo , che fi /pecchia in vn fonte »

' perche amar fé frenò nò è altro,che vagheggiarli tutto nell'opere pro-
"

"ic<;prie con fodisfattioae,& con applaufo . Et ciò è cofa infelice, e degna di

i'ifo»
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rifo,quanto infelice , & ridicolofa fu da i poeti antichi fìnta la fauola di

Narcifo , però diflfe l'Alciato.

Cosìfinente auuicn, thefu dmfo
L'bMom

ì
cke$rc ,2gado altruifiponga mate

Con lodiamor foutrehio difé fttflo,

E V£nitade
t
edamo,c biafmo efyreffo,

_ _. ^ £.
Scrìtto da Seneca nella Tragedia i Ottanta , e trasportato in lingua nojìra così,

L*
irror de cicchi>e miferi mortali Fìnge che amor fta Dio ;

Ter offrir ilfuo fieli o , e van de- Si parche ielfuo inganno fi diletti ,

fio. Ih risia affai piaccuolc, ma rb

ì

Si cerne rmrandoilbel ^arcifot

*Kelie chiur*onde il vagofuofembiante

. lodando bt r i begli occhi, hot il bel vip) ,

fu diféftefsQ micidiale amante,

A hi
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cfo eoi: /# ci gl'altrui mali L'an>mo[cali u e nafte ne verfami
ChJobìa àgl'kwi.n t'ali all'età, che afìàtpuò, ma vede poco

Le munì arm ite d'arco, e dìfartte, L'otio il nodrifee, e la lafiiw.a \mmana%
Ehi breue face aftr ette

'

Mentre che va lontana

Torti le fiamme, che per l'vniuerfo La ria fortuna con juoigratti dnnnt%
Vk poi/porgendo fi, die del[ho ardore Spiegando i trtfli vanni,

p/fia accefi ogni core, E la buona, e felicejlaprefinte
E che dilfpfo humanpoco diuerfo "Porgendo ciò cht tien nel riccofino i

Disoleane di tenerefianco Ma fé queHa"Pienmeno y

E del Ciel tmget il ùìjtj ahimè,flato, Ondt il cieco defio al mA confint

e

^mor è viiio delia mente infina

;

llfuocd) che afiea pru,tutto s'ammor^
Quando [ì muoue dalfioproprio loco , £ tofìoperde amor ogni fiafor^t

,

rimordi Fama,

VN fanciullo nudo coronato di laoro con i Tuoi rami , & bacche,
haueri nella deftra mano in atto di porgere la corona Ciuica , Se

nella finiitra la corona Obfidionale , & fopra vn piedeflallo vicino à det-

ta figura, vi faranno diilintamente quelle corone , che vfauano i ftòmanì
in.fegno di valore, cioè la Murale, la Caflrenfe, & la Nauale-»

.

Racconta A. Gellio , che la corona trionfale d'oro , la quale fi daua in
Eonore del trionfo al Capitano , ò all' Imperatore fu anticamente di la-

uoro ,. & l'obfidionale di gramigna, & fi daua à quelli folamente , che in

qualche eftremo pericolo hauelfero faluato tutto l'efercito,ò s'haueflero

leuatofefercito da tornò . La corona Ciuica era di quercia,& gl'antichi

coronauano di quercia qua fi tutte le flatue di Gioue , quali che quella

fulfe fegno di vita , & i Romani foleuano dare la ghirlanda di quercia a
chi hauelfe in guerra difefo da morte vn Cittadino Romano, volendo da-

re l'infegna della vita à chi era altrui cagione di viuere . Soleuano an-

cora fare quella ghirlanda d'ilice per la fimilitudine di detti arbori * Là
corona Murale era quella, che fi daua al Capitano, ouero al foldato , che

era (lato il primo a montare fu le mura del nemico . La corona Caflrerf^

fé Ci daua a chi fuffe prima d ogn'altro montato dentro i baftioni , & al-

lòggiaméti de'nemici. La Nauale i\ daua a colui, che era il primo a mon-
tare fu l'armata nemica . & quelle tre Ci faceuano d'oro, & la Murale era

éon certi merli fatti .a fimiglianza delle mura , oue era afeefo . La Ca-
ftrenfe era fatta nella cima aguila d'vn baftione . La Nauale haueua.

per ornamenti i fegni de roflri della naui , Se quello è quanto bifognaua

fcriuere in tal propofito per commodità delittori

.

^ ^ ,*L .

HVOMO di mezza età con l'ale a gì'omeri,col caponi! coltola bar-?

ba, & i capelli pieni di neue,e giaccio. Il capo , & i fianchi rolli ,&
adorni di varie fpighe di grano , le braccia verdi 9 & pienedi più forti di

fiori , le cofeie , & le gambe co gratia coperte di grappi , & frondi d'vuc.

In vna mano terra vn ferpe riuolto in giro, che fi tengha la coda in boo
ca>& nell'altra hauerà vn chiodo

.



'.

DI CESARE RIPA. #j
Si dipinge alato con 1* autorità del Petrarca nel trionfo del tcmpo,ou-c

dice

.

Che volan t'hore , igiorni , gl'anni , e i mefu
L'anno , fecondo l'Vio commune , comincia di Gennaio, quan-

do il giaccio, & le neui fono grandiflime , & perciò gii lì pone la ne-

ue in capo , & perche la Primauera è adorna d ogni forte di fiori, e d'her-

be, &le cofein quel tempo fatte cominciano in vn certo modo d fue-

gliarfi,& tutti fanno più viuacemente le loro operationi,però fé gl'adoi-

nano le braccia nel modo fopradetto

.

L'Eftate per eiTer caldi grandiifimi , & le biade tutte mature , fi rap-<

.preferita col petto , & i fianchi rolli , & con le ìpighe.

LVue nelle gambe , moflrano l'Autunno , che è l'vltima parte dell'an-
' no . Il ferpe pofto in circolo , che morde la coda è antichiffima figura^,

dell'anno , perciochc l'anno fi riuolge in fé fìeiToj & il principio di vn an-

no confuma il fine dell' altro , fi come per quel ferpe ridotto in forma dì

circolo fi rode la coda ; onde Virg.nel z.della Georg.così diffe.

fronde nemus agricoli* labor aclusin orbe% jttqiinfefuaper vefiigia voluitur annuì,

Scriue Fefto Pompeo , che gl'antichiRomani ficcauano ogn'anno nel-

le mura de i tempij vn chiodo , & dal; numero di quei chiodi poi numera*
nano gl'anni , & però fegno dell'anno fi potrà dire che fiano i^hiodi.

'Unno.

HVomo maturo , alato , perla ragione detta di fopra , fo$ra vn car-»

ro con quattro caualli bianchi» -guidato dalle quattro ftagioni,che

fono parte delfanno,le quali fi dipingeranno cariche de' frutti^ fecondo

ladiuerfità de'tempi.

^iV^lMA ^GlOT^EfOLE E BEjìTjt*
jDONZELLA gratiofiiTima , hauerà il volto coperto con vn finilTi-

rao , e trafparente velo, il veftimento chiaro , &lucente, a gl'home-

ri vn paro d'ale , & nella cima del capo vna ftclla_».

Benché l'anima , come.fi dice da' Tedlogi,fia fuftanza incorporea ,

&

immortale,fi rapprefenta nondimeno in quel meglior modo,che l'huomo
legato à quei fenii corporei con 1' imaginatione,la può comprèndere , &
non altrimentijche fi fogli rapprefentare Iddio , & gì' Angeli , ancorché^»

fiano pure fuftanze incorporee

.

Si dipinge donzella gratiofiillma , per eiTer fatta dal Creatore , che è
fonte d'ogni bellezza , & perfetrione,à fua fimilitudine.

Se gli fa velato il vifo per dinotare , che ella è , come dice S. Agoiìino

nel lib.de definit.anim.fuftanza inuifibile à gl'occhi humani , e forma fu-

ftantiale del corpo,nel quale ella non è euideste , faluo che per certe at-
' tioni efteriori fi comprende

.

*
.

Il veflimento chiaro , & lucente è per dinotare la purità , & perfettio-»

ne della fua effenza_>

.

Se le pone la ftella fopra il capo , eiTendo che gl'Egitij fignificafìero co
la ftella l'immortalità dell'anima , come riferiice Pierio Valenano nel

iib.44.de'iuoi Ieroglifici.

B 3 L'ali

)
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L'ali à gl'homeri denotano co fi l'agilità, e /piritualità fua , come anco
le due potenze intelletto,e volontà

.

minima dannata.

Occorrendo fpeflc volte nelle tragedie, & rapprefèntationi di ca-
li feguiti, & finti , fi fpirituali come profani,!ntrodurre nel palco

l'anima di alcuna perfòna, fa raefiiero hauer luce, come ella fi debba vi-

abilmente introdurrc.Per tanto fi dourà rapprefentare in forma, & figu-

ra humana sritenendo l'effigie del fuo corpo . Sarà nuda, o da fottilifsimo

& trafparentc velo coperta , come anco fcapigliata, & il colore della caf
nagione di lionato (curo,& il velo di color negro

.

L'anima dal corpo feparata>eifendo ipirituale,& incorporea, non ha_»

dubbio,



.
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dubbio , che noa gli conuienc per fé fletta iìgura , & fbriittftiou? , & altre

qualità , che alla materia (blamente danno attaccate , tuttau ia douend o

quefta rapprefentatione farli obietto de fenfi corporali, fiamo aftretti dì

proporcela auanti Cotto forma , medefimamente corporea , & accomo-
dare ancora la cofa intefa al noftro concetto . dunque fé gli da la £gu«ii>

faumana con quella licenza,con la quale ordinariaméte fi dipingono an-

cora gi'Angioli,& perche l'anima da forma al corpo,non fi può imagina-

re,che fia d'altra figura ; fé bene fappiamo ella,come fi è detto di fòpra_,,

non eflere da quefti termini materiali circonfcritti . Riterrà dunque Tel-.

Rgie del fuo corpo per effere riconofeiuta , & per accoitarfi a quello , che
fcriuouo diuerfi Poeti , tra gl'altri Virgilio nel 6. Quando fa. ch'Enea ra-
di nell'Inferno > e riconofea molti di quelli , c'hauea cognitione in quefht
vita , & il Dante nel cap. $. dell'Inferno.

Tofcia eh' io vi hsbbi alcun riconofeiuto .

Dicefi anco meglio conofcerla,fe gli habbia a dare altri fognali della»,

fua conditione, perche taluolta occorrerà rapprefèntarla con diuerfi ac-

cidenti , come perefempio, ferita, ò in gloria , ò tormentata , &c. & in

tal cafo Ci qualificherà in quella maniera , che fi conuicne alio Rato , &
conditione fua_»

.

Dipingefi ignuda per effere ella per ma natura fcioltja di ogni impedi-
mento corporeo , onde il Petrarca nella canzone Italia mia, coli diffè.

Che l'alma ignuda , & fola . Et in altra canzone il principio della quale:

Quando il fuaue mio fido conforto . Seguita , & dice : Spirto ignudo, &c
fit nel trionfo della morte cap. i . Ch'è hoggi nudo fpirto, dee.

Li capelli fparfi giù per gl'homeri non iòlo dimoftrano l' infelicità , &
miferia dell'anime dannate , ma la perdita del ben delia ragione, & dello

intelletto.onde Dante nel cap. 5.dell'inferno cofi dice.

7s[pifem venati al luogo, cu io t'ho detto, Che vedrai legenti dolorofe,

Channo perduto ilben dell'intelletto.

Il colore della carnagione,& del velo che la circonda , lignifica la pri-

uatione delia luce , & gratia diuina. Però difìe Dante nel cap. $.parlan-
do della forma,&fito dell'inferno,che alia porta di quello vi fia fcritto.

LaJJattngniJperanT^i ò voi,cb'entrate.

ji\CU\TETTV V^A.
DONNA di matura età con le braccia igmide , & con la velie di co-

lor cangiante, tenga in vna mano l'archipendolo,& il compaflb con
vn fquadro , nell'altra tenga vna carta, doue fìa difegnata la pianta d'va
palazzo con alcuni numeri à torno.

• Dice Vitruuio, nel principio dell'opera fua,che l'Architettura è faen-
za , cioè cognitione di varie cognitioni ornata , per mezzo della quale-*

tutte l'opere delle altre arti fi perfettionano . Et Platone diceua , che gli

architetti fono fopraftanti à quelli, che l'efercitano neH'artifitij, talché è

fuo proprio offitio fra l'arti d'infegnare ^dimoftrare , diftinguere, deferi-

*ere , limitare , giudicare , & apprendere l'altre il modo da effa . Però è

\ B 4 fola
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fola partecipe di documenti d'Aritmetica , & di Geometria , dalle quali;

come ancor difle Danicl'ne fuoi Commentari; , ogn'artificio prende la_»

fua nobiltà . Per quefta cagione tiene la fquadra , & il comparto, iftro-

menti della Geometria, & i-numeri, che appartengono all'Aritmetica, G.

fanno intorno alla pianta d'Archi tettura,che effa tiene nel!' altra mano.
L'archipendolo , ouero perpendicolo ci dichiara, che il buono Architet-
to deue hauer Tempre l'occhio alla confideratione del centro , dal quale
fi regolala pofitione durabile di tutte le cofe,che hanno grauità, come fi

.vede chiaro in tal profeAlone per il bello ingegno del fig. Caualiero Do-
menico Fontana,& di Carlo Maderno,huomini di gran giuditio,& di va*
lore,lafsàdo da parte molt'altri,che fon degni di maggior lode della mia.
Et fi dipinga d'età matura , per moflrare l'efperienza della virilità con 1*

attezza dell'opere difficili ,& la vede di cangiante è la concorde varietà

delle cofe, che diletta in queft'arte all'occhio, come all'orecchio diletta-

no le voci fonore nell'arte muficak_>

.

Le braccia ignude inoltrano l'attiene, che fa all'Architettura ritenere

il nome d'arte, ò d'artifìcio

.

& ger.erofo

.

VN giouine di ftatura robutla , e fiera in vifo, hauerà il deftro brac-
cio armato col quale cacci per forza con gagliarda attitudine la_»

lingua ad vn gran leone , che gli ftia fotto le ginocchia . 11 reftante del

corpo farà difarmato, & in molte parti ignudo . Il che allude al genero-

fo ardire di Lifìmaco figliuolo d'Agatocle nobile di Macedonia, & vn de
fuceelfori d'Aleffandro Magno, che per hauer dato il veleno al fuo Mae-
stro Cailiftene filofòfò, dimandatoli da lui, per leuarfi dalla miferia del-

la prigionia , in cuifhaueua confinato Aleflandro; fììdatoà diuorare

ad vn leone, ma con l'ingegno fuperò la fiera,& confidatoli nella fua for-

za , il deftro braccio, che egli fecretamente s'era armato, cacciò in boc-

ca al leone, & dalla gola li traile per forza la lingua,reflandone la fiera

fobicamente morta. Per lo quale fatto fu da indi in poi nel numero de

più cari del Re Aleffandro , & ciò gli fu fcala per falire al gouerno delli

ilati,& ali eternità della gloria . Volendo rapprefentare quella* figura à

cauallo in qualche mafeherata, o in altro,fe gli fari la lingua in mano,&
iMeone morto fopra il cimiero

.

ardire vltimo,& nccefìario.

HVomo armato di tutte le armi, ò fia a cauallo,ò a piedi co la fpada

nella delira mano, intorno al quale vi farà quello motto

.

PJER TELA PER HOSTES.
Nella finiflra mano vno feudo, oue Ilia fculpito , ò depinto vn Caua-

liero , che corra à tutta briglia corttro l'arme lanciate da i nemicicon a-*

nimo ò di fcampare combattendo , ò di reftar morto valorofamente fra

i nemici . Et intorno ali orlo di detto feudo vi farà fcritto quel verfb di

W-irgilio ; ynajdus vifìis, nuli<im$erarefilutem «

* Que-

(
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Quefto , che noi diciamo vltimo , & neccfìfario ardire , è vna certa fpe-

tìe di fortezza impropria così detta da Arinotele , perche può effere , &
fuol effere porto in opera ordinariamente ò per acquifto d'honore , ò per

timore di male auuenire , ò per opera dell'ira , ò della fperanza , ò per la

t poca confiderà tionc dell'imminente pericolo, non per amor di quello

K
%
vero , & bello , che è fine della virtù,, l'armatura , & la fpada col motto,
moftrano , che gran refiflenza , è necefTarijflIma in ogni pericolo . Et lo

feudo col Caualiero , che corre contra i nemici,moftra quello , che hab-
biamo detto, la difperatione effer molte volte cagione di falute > ma non
*era> ^perfetta fortezza, come fi

#
è detto

.

!

^%r
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Come dipìnte in Firenze dtlgran Duca Ferdinand**

HVOMO armato d'a/petto tremendo con l'elmo in capc,con là de-

lira mano tiene vn tronco di lancia pofato alla cofcia , & con la fi*

niftra vno feudo, in mézzo del quale vi è depinta vna tefta di lupo

.

Effondo quefta figura fimile à quella di Marte fi potrà intendere per

«{fa rarme,come Dio d'effo

.

U K M ^ I jl.

Come dipinta in Firetr^e dalgran Duca Ferdinand*,

VN A vaga , & bella donna , con vna lira doppia di quindici corde

in mano , in capo hauerà vna corona con lette gioie tutte vguali,

M veftimento è di fette colori , gu xrnito d'oro , & di diuerfe g">ic
;

(
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A KKO G jì X * A-
DONNA veftita del color di verderame, haucrà l'orecchie d'afinò,

terrà fotto il braccio (tniftro vii pauone , & con la deftra mano aka
ma-ftreri il dito indico .

L'Arroganza è vitio di coloro » the fé bene fi conofeono di poco valo-

re j nondimeno per parere affai predo à gl'altri , pigliano il carico d' im-

prefe difficili , & d'importanza , & ciò dice S. Tomaifo a.2.qu. 1 1 2. art. i

.

jLnogfm eft , qui (ibi attràHìt^mimn habet . Però con ragione fi dipinge eoa
1 orecchie dell'afino , nafeendo quefto vitio dall'ignoranza, & dalla ftoli-

dezza , che non lafcia preuedere il fucceflb delfimprefe , che fi prendono,

in poco giuditio.

11 pauone lignifica l'arroganza cflfere vna fpetie di fuperbia , & il dite

alto 1 oltinatione di mantenere la propria opinióne quantunque falla, Se-

dai commun parer lontana, ftimandofi molto , & fprezzando altrui . Et
così ancora dipingeuaho gli antichi la Pertinacia , che è quafi vna cofa^
medefima col'lgnoranza

.

A \\ T ME TI C jt.

DONNA di bello a(petto,nella deftra mano tiene vn vncino di fer-

ro , nella finiftra vna tauola imbiancata , & nell'eftremo del vefti-

mento vi fard fcritto PAR, & IMPAR.
La bellezza fard inditio della perfezione de i numeri , de i quali ere1- ;

tleuano alcuni Filofofì , che tutte le cofe fi componeflero,&: Dio, dal qua-
le non può proceder cofa , che non fia<perfetta, il tutto fece in numero,!*
pefo , & in mifura , & quefto è il vero foggetto dell'Aritmetica.

L'vncino di ferro , & la tauola imbiancata dimoftrano , che con quelli

iftromenti fi fa la cagione in diuerfi generi d'effere , & le cofe comporto
per lo numerò , pefo , & mifura de gli Elementi

.

" -

Il motto Tar , <2r lmpar dichiara che cofa fia quella che dà tutta la di-

uerfiti degli accidenti d queft*arte , & tutte le dimoftratiòni.

Aritmftica.

DOnna,che in ambedue le mani tenga vna Tauola da numeri , & vna
altra vicino a i piedi per terra.

JL \ T E.

MATRONA con vna manuella , & vna lieua nella mano deftra^,

& nella finiftra con vna fiamma di fuoco.

Tutte l'arti che vfano inftrumenti, & machine ( che fono molte ) ridu-
cono la forza delle loro proue,alla dimoftratione del circolo, e da effo ri-

ccuono le loro ragioni , & il loro ftabilimento , & però fi dipinge l'arto '

x cgn la manuella, & con la lieua, le quali hanno la forza loro dalla bi-
lancia , & quefta l'ha dal circolo , come fcriue Ariftotele nel libro dello
Mecanicho

.

La fiamma del fuoco fi pone , come iftrumcnto principale delle cofo
artificiofe : perche confolidando,ò mollificandole materiale fa habili ad
ciferc adoprate daU'huomo in molti esèrciti; induftrigfi

,

\ Arte,
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DOnna^eftita dì verde , nella mano dritta tiene vn pennello , & m^
(carpello., & con la finiftra vn palo fìtto in terra , al quale vi Zìa le-

gata vna pianta ancora nouella , & tenera.

11 pennello , & lo fcarpello fignifìcanplimitatione della natura , che>
particolarmente fi vede efpreffa nel dipingere , & nello fcolpire ; ilche fi

moftranel pennello, & nello fcarpello , & perche in alcune altre non imi-

ta, ma fupplifce à i defetti>d'effa, comencll'Agricoltura particulare,perc*

vi s aggiunge il palo fìtto in terra,quale con la Tua drittura fa,che per vi-

gor dell'arte crefea il torto,.& tenero arbofcello

.

jtSTlTiETiZ^i.'
DONNA che con la deftra mano fi ferri la bocca,& con l'altra mo*

itri alcune viuande delicate, con vn motto, che dica_»

.

NONVXOR NÉ AJBVTAR.
Per moftrare,cJie il mangiare cofe delicate fa fpeffo,& facilmente pre-t

cipitare in qualche errore , come l'aftenerfene fa la mente più atta alla_>

contemplatione , & il corpo più pronto all'opere della virtù , & però di-

cefi effer l'attinenza vna regolata moderatione de'cibi , quanto s'appar-

tiene alla fanità, ncceflitd,.qualità delle;perfbne, che porta all'animò e-

leuatione di mente , viuacità d'intelletto , & fermezza di memoria, & al

.

corpo fanità, come bene moftra Horatio nella $at. i. lib. 2 così dicendo:

Recipe nuc v. cìus temkyqua quataqfttu Lentaftvet pituita^ videt,vt palliati* omnis

Affé? ut in primis, valeasbcne9nà vane res Cena dejurgat duìna ? quin capta Muffata :

Vtnoceant battimi creda* memor illim efc§ Htfkrw uitijs animu quoq.pt egrauat uni

Qutfimpltx olimtibifcderitt atfimul affis ^ìtq. affigli hurno diurna pawiub.m aura

Mrfcuens elixa fimul concbylia turdU : jl Iter vbt d< fio ciùws curata fàpori

Buina (e in bile vertet JìomacboqaumuUu Mimbra dediti vegettts.prajtrtpta admu*

jl S $ l D V 1 T U* {niajitrgit.

Come depinta nella[ala de Sgui^n nelpalaige di 7y\ 5".

VNA vecchia, la quale tiene con ambe le mani vn tempo d'horolo*»

gio , & à canto vi è vn fcoglio circondato da vn ramo d'edera^.

jl i T \0 l G I jl.

DONN A veftita di color celefte , con vna corona di ftelle in cap©^

porterà alle fpalle l'ali, nella deftra mano terrà vn feettro, nella fi-*

mitra vna sfera, & à canto vn'aquila_>.

Aftrologia, che è parola venuta dal Greco, Tuona nella noftra lingua^

ragionamento di ftelle, le quali fi confiderano in quefVarte, come cagio-

ni delli effetti contingenti deU'huomo, ò della natura_».

£t depingefi di color celefte, perche nel Cielo ftanno fiffe le ftelle , & di

lasùefcrcitanolaforzaloro,&permoftrare dimcukà dell'apprenfioni /

per la tanta lontananza le fi fanno l'ali , le quali ancora fouente non ba-

cano, & per quefto medefimo vi.fi fa l'aquila-*

.

Lo feettro dimoftra > che le ftelle in vn certo modo hanno fpetie di do-
minio

'
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\
minio fopra li corpi fublunari , & con quello rifletto fono confidcrato

dall'Aftrologo .

odiirolegìa.

D Orina vellica di color ceruleo, eoa l'Aftrolabio,& co vn libro pieno

di'ftellc, & figure Agronomiche, & vn quadrante, & altri ilromcn-

ti appartenenti all'Aerologia , all'homeri liaura l'ali , per dimoftraro

,

che ella fta Tempre con i4 peniiero leuato in alto per fapere, & intender le

cofe cele/li.

Aerologia»

DOnna veftita di color ceruleo , haurà l'ali all'homeri , nella deflra__»

mano terrà vn compatto , & nella finiflra vn globo celefte.

Veflefi di color ceruleo , per dim curare , che quella feienza è pofla_/

nella contemplatione de'corpi celesti.

Le fi dipinge in mano il globo celeile , con il compaio , per efler pro-

prio Tuo il mi furare i Cieli , & confiderare le mifure de'loro mouimenti

,

& le ali à gl'homeri Ci pongono per la ragione già dettai.

A S T V T I A.
DONNA vellica di pelle di volpe , e farà: di carnagione molto rof»

fa, tenendo vna icimia fotto il braccio.

L'Aftutia come dice S.TomalTo 2. 2. qu. 5 5. ar.$. è vn vitio di colóro,

che per confeguire quel che defiderano , fi vajgliano de'mezzi non conue-
neuoli , però fi dipingerà veflita di pelle di volpe , eflèndo quell'animale

aftutiflìmo , ce per tale ancora è conofeiuto da Efopo nelle lue fauo!e,a*

doprato in quello propofito molte volte . Della icimia fcriue Arifto*?

tele nell'hiflorie de gl'animali è aftutiflima.

La carnagione rolla per detto del medefimo Arili. lib. 4. de Fifonomia
cap. r ©.Significa aftutia , perche il bollimento di fangue fempre genera^»

nuoui mollri nell'anima , facendo nell'huomo il fangue quello , che fa il

fuoco nel mondo , il quale fempre ilando in moto , confuma tutte le cofe

combuilibili , auuicinandofi ad elfo

.

A V jì K.I T 1 M
DONNA pallida , & brutta con capelli negri , farà macilente,& in

habito di ferua , & le fi legga in fronte la parola rhovits cioè Pluto

il quale fu crefo Di® delle ricchezze-» . Sarà cinta di vna catena d' oro ,

trahendofene dietro per terra gran parte . Moiìrerà le mammelle ignu-

de piene di latte , & hauerà vn fanciullino quali di dietro , magro , & di

ftracci non à baflanza vellito , che con la delira mollri di fcacciarlo, per
non dargli il latte delle mammelle , alle quali hauerà la man lìniltra in->

atto di tenerle llrette_>.
1 Pallida Ci dipinge , perche l'impallidifce il continuo penfiero di accu-
mular teforo con appetito infatiabile di fare fuo tutto quello,che è di al-

tri, fenza hauer riguardo , ò à forza di leggi , òàconuenienzadiforto
alcuna-*

.

E ancora lapallidezza effetto di timore , il quale ila fempre abondan*-

tilfimo
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tiulmo nelle vifcere dell'huomo auaro , non fi fidando d'alcuno, & molte
voice a pena di fé medefimo per la gelofia,che hi di non perdere vna mi-
nima pirticella di quello, che poffiedo

.

L'habito fcruile , & fozzo , & la catena doro acconcia nella maniera »
che dicemmojè fegno manifefto dell'ignobile, & vii fcruitù* dell'auaro.

La fcritta della fronte , ci dichiara, che l'huomo auaro in tutte le fiie

tttioni fi fcuopre per quello,che è,ne fi fa celare in alcuna cofa . Et per
©fferuarfi quefto coftume ne gli fchiaui, fi mottra la conditionc de gl'aua-
ri, medefimamente fchiaui della ricchezza^ .

La catena dell oro , che fi tira dietro,ci mottra , che i tefori , & le gran
facoltà , a chi ben confiderà , fono pefo faticofiifimo , & impaccio molto
noiofo , & il fanciullo/cacciato mottra , che non è alcuno veramente a-
uaro , che non fia inficine crudele . Et cffcndo la Maeftà di Dio folita d*

arricchire più l'vno,che l'altro, acciò non manchi l'occafione d'operare
TÌrtuofamente in tutti li ftati , fecondo la vocatione di ciafeuno , l'auarc*

prcuertendo quell'ordine , più tofto lafcia marcire con ingordi difegni

quello, che ha, che l'adoprarlo, a fouuenimento dc'bifognofi

.

^mariti*.
x

DOnna mal vettita , fcapigliata ,& fcalza,nella dettra mano terri va
rofpo, & con la finittra vna borfa ferrata»*

.

L'Auaritia è vn» sfrenato appetito d'haucre, come dice S. Agofi.lib. ?•

de lib. Arbitrio , che non ceffa mai di coprire con groflò velo il vifo alla

ragione, & con difufata forza /pezza il freno della temperanza, &non
hauendo riguardo à virtù alcuna , trànfmutai cuori pietofi in crudeli , Se

(i fa vniuerfal guaftatrice delle virtù.

Confitte l'Auaritia principalmente in tre cofe, prima in defiderare pili

del conueneuole larobba d'altri, perche la propria ftia in intiera,"& però

le fi dipinge il rofpo,nella delira mano,il quale,tutto che habbia grandif-

fìma copia della terra , della quale fi pafee , nondimeno femprc teme , &
Ci attiene di quella, defiderandone fempre più

.

Confitte fecondariamente in acquetare per vie indirette più di quello

che li conuiene , non hauendo riguardo non folo a di fagij , & incomodi
(ancorché grandinimi fieno)ma alla propria vita,che però fi rapprefenta

malveftita , fcapigliata , & fcalza, onde il Petrarcha nel fonetto 158.

così dille: C ente lamroycbé ricercar teforo CondilettoCoffanméjaccrba.

Vltimamcntc confitte in ritenere tenacemente le cofe fuc , & perciò fi

rapprefenta nella borfa ferrata-».

jtuaruìa

,

DOnna pallida , & magra, che nella/petto moftri affanno , & malin-

conia, à canto haurà vn lupo magriflimo, & à guifa d'idropico ha-

ucri il corpo molto grande, & fopra vi terri vna mano , per fegno di do-

lore , & con l'altra tenga vna borfa legata , & ftretta , nella quale miri

§iì'amcntc_>

.

Il lupo, come racconta Chrittofaro Laudinole animale auido, & vora*

ce,
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ce , il quale non folamente fa preda aperta dell'altrui » ma ancora con a-

guati , & infidie furtiuamente , & fé non è feoperto da paftori, ò da cani,

non ceifa fino à tanto,che tutto il gregge rimanga morto,dubitando fem*
pre di no hauerc preda à baftanza,co$ì l'auaro hora con fraude,& ingan-
no, hora con aperte rapine toglie l'altrui, ne però può accumular tanto,

che la voglia fi fàtij

.

• Dipingcfi a guifa dell'idropico ; perche , fi come quefto non ammorza
mai la fete per lo bere,ma l'accrefce,così l'auaritia tanto crefee nell'huo*

»o, quanto crefeano i tefori,però dilfe Oratio nell'Ode-/.

t'refcit indulgali Tèi dims bydropus Fugertt ytnit ,& aquoftts alba

7i*cft:m peliti, niji cania morbi Corpcre languor.

JEt San Gregorio nelli Morali 14* così dice anchegli fopra di ciò;

1
"

Omm
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OmnUauarm ex pota fnim multtplicatquicumca

t qu£ appctìt adeptus fuerh^adohm

tintnda diàamplius anbclat . Et Seneca ancora : ettaro dcesì , tam qmi bubet
,

quam quodnon habet»

La magrezza del lupo nota l'infatiabile appetito dell' auaro, &.l'in<-

conucniente tenacità della robba, che pofiiede . Onde Dante nel primo
capitolo parlando dell'inferno così dice : ft ha naturali mal.uagia , e ria,

ile mai non empie la bramofa voglia Et dopo pafio bàpìufkme^che pria.

Si fa con la borfa ferrata , godendo più nel guardare i danari , corno
cofa depinta per diletto, che in adoprarli , come vtilc per neceflita , &
molto à propofìto mi pare in queft'occafione l'Epigramma di Monfignor
JJarberino Chierico di Camera di nobiltà , e valore, Specchio , & orna-
mento al fecol noftro. (ynquam

Vt parcas opibm t
tibi quid nonparcu f* an Quid ta cbduras totìes^quid Votice iatlas?

jlugi ndi cenfut termini* vllus erit r T^on nifi quifrugi eiì
, poffidtt ul/u* opes

I>sjme diuitìasfuluo cumulare metallo Tumibidmeseris, qui nequo tepore pariU

Tatibidceflquodbabes
,
qua quodbabere Diuitljs egeas t Tontice /emper egei,

nequisy jìuaritia.

SI dipinge da gli antichi Tantalo in vn fiume coperto dall' acqua fino

alla gola , al quale fopra la tefta pende vn'albero carico di frutti , in

modo ch'egli non poffa arriuare con le mani a i frutti per fatiar la fame

,

ne al fiume per fmorzarfì la fete , fecondo il detto d'Ora tio.

fantalmà Ubris fttiens fugìentia captat , FLumina ; con quel che fegue , & fi-

nalmente Petronio Poeta , come riferifee Pierio Valeriano nel libro 5 5

.

nella parola pedes , così dice.

Qui nec bibit Inter aquas t
neepamapcten- ViuitU bac magnifàciesfuit omnia late,

ila carpìt Qui ttnet, &Jiico conuquit uejfàmem,

Tantalm wfelìxfltteta fua "pìtapremunì.

lAuaritìa.

DOnna vecchia veftita d'habito rotto, & /tracciato in più luoghi, fa*

rà magra , & di color pallido, terrà con la man deftra vna tenaglia

& a vna delle gambe hauerà vn fèrre fimile a quello de gli fchiaui , con_»

la catena in modo che la ftrafeini per terra , & con la finifìra mano s' ap*

poggia ad vna Arpia , la quale ftia in atto d'allanciarfi.

Auaritia è immoderata cupidità , & fete di hauere , la quale generai
nell'auaro crudeltà , inganno , difeordia , ingratitudine , tradimento , &
lo toglie in tutto dalla Giuflitia , Charità , Fede , Pietà , & da ogni virtù

morale , & Chriftiana

.

Vecchia fi dipinge , perche non folo regna più l' Auaritia ne i vecchi :

ma fi chiama madre di tutte le fceleratezze,e Claudiano nel libro fecon-,

do Stiliconis , di lei così dico

.

^(tprurumjalerummater^c.

Il veftimento rotto , & {tracciato ne dimoftra , che tanto ne gli animi „

auari polfa queita diabolica pefte , che quello che l'Auaritia robba a gli

altri > lo toglie anco a fé ftefl'a , onde nell* iileifa abondanza rimane più

'poucro
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d'ogni mendico, perciò Grado nel primo libro deli'£ pinole dico ;

Semper auarm egetc

L'effer magra , & pallida altro non. dinota che la continua- ,-& Mb&n?
bil fame, per la quale gl'infelici inclinati all'auaritia continuamente fòV

no tormentati

.

La tenaglia , che tiene con la delira mano,moftra,che,fi come detto i-

flromento ftringe , & tira Tempre a fé ycosì è la peruerfa natura dell'em-

pio auaro , il quale non lafcia mai occafìone , che non facci il medefimp

effetto , non guardando né flato, ne condìtione di qualfìuoglia perfori a_».

Gli Ck dipinge à canto l'arpia, , elfendo il vero fimbolo dell'auarÌÉÌa

,

percioche arpia in greco volgarmente mona rapire^ .

Il ferro , & la catena alla gamba nella guifa , che dkemmo,denota l'a-

uaritia effèr fchiaua non folo della robba , ma ancora de i.demonij , co-

me teftifìca S Paolo ad Ephef.cap.5 & ad Coloif. cap._j. dicendo ; ^uaritià

efi idolorum feruitm . - -

U V.D A C l Jl.^

Tpv ONNA veftita di rollò , & verde , haurà la fronte torbida , ftan*

JL/ do in ; atto di gettare a terra vna gran colonna di marmo, fopra al-

la quale fi pofi vn'edifitio.

L'audacia è contraria alla timidità, & è vitio di coloro, che poco con-
siderano la difficultà d'alcune grandi attioni , & troppo delle loro forze^»

prefumendofi,s'auuifano,di recarle ageuolmente à fine . Però è figurata

per vna giouane , che tenti con le fue forze di mandare a terra vna ben_*

fondata colonna.
.

Il veftimento roffo,& verde lignifica audacia,come anco la fronte tor-

bida , così dice Arinotele de fìfonomia al nono Capitolo.

jl V G V B^l BfOTSlO.
Secondo l'opinione de Gentili.

VN giouanetto, c'habbia vna jtella in cima del capo , in braccio ten-

ga vn cigno,& fia veftito di verde colore,che lignifica augurio ^per-
cioche l'herbe,quando verdeggiano , promettono buona copia de'frutti.

Pierio Valerianonel 44.1ibro dice , che quelli,che anticamente opera-
uano gl'Auguri; , confermauano , che la ftella è fempre fegno di proffe-

riti , & di felice fucceffo . Del Cigno diffe Virgilio nel primo dell'Eneide.

l^ijritflra ^ugurmm vani docuere parente* jlfyhe bisft nos Utantes agminc cygnos

,

Però d noi Chriftiani non è lecito credere alle vanita de gl'auguri.

^Augurio cattino . Secondo la medefìma opinione»

HYomo vecchio ,. veftito del color,che hanno le.foglie, quando l'albe-

ro da fegno di feccarfì, i» mano terrà vna muftela,& per l'aria dal-
' la fìniftra banda vi farà vna cornacchia.

Il color del veftito dimoftra, che il cattiuo augurio fi ftima, che venga
per la vicinanza di qualche mal fopraftàte, come le foglie de l'alberi>xhe
perdon'il colorcqtìando il tróco perde le virtù; della muftela dille l'Ale.

0MkqHÌdagù mfifieia fjkifiQccmm^ormtu;, tigna male becfortwbeiti&pYamgerunt.

\ C lime-
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Ji mcdefimo lignifica la cornacchia ;però dille Virgilio nella Boccolica:

Stipefimììra catta pradixìt ab ilice cornix.

Si potria ancora porre in luogo di quella il barbagianni,quale fecondo

Ouidio è vcello apportatore in ogni luogo di trifhfìimo augurio.

jt V G V R IO
Ofelia Medaglia d\4.dtiano ; fecondo i Gentili .

HVomo in picdi,che riiguardi vn'vcello, che vola per aria,& con vna
mano tiene il lituo augurale, il quale-era vna verga incurua , della

quale, così dice Gellìo al cap. 8. dcllib. y. LithHsejìvirgabreuti, inparte qua

robufiior eft incuruiss cjm jiugwtcs vtuntur .

Et con elio gl'auguri fedenti defìgnauano i tempi j a gl'vcellijdi cui Ci-

cerone fa mentione nel lib. i.de Diuinatione : QuidlituHsiftevefter, quodcla-

YÌfJìmum (fi ìrijigtie augurata* , londeyobk eft traditati, nempe eo Rpmuiu* religioms

dixeritj tum cum Vìbem condidìty& e.

1/vcello, che vola per ariani notte, come gl'auguri, '& l'offitio dell'au-

gurato , apprendo i Romani riceuerno i nomi da i gefti de gl'vcelli > con-

ciona cola , che dal canto,& gefti nel volar loro ófleruati hora in quefta,

e hora in queir altra parte da coloro,che erano deputati à cotal facerdo-

tio , erano foliti d' indouinare , cioè quelli , che fi preparauano ad alcu-

na cofa publica, ò di partire fuora della Città, onero, che volelfep©

eflercitare bené,& drittamente alcun Magilhràto , al quale elfierano de-

putati .

Ji V H \a-
VN A fanciulla alata di color incarnato con vn manto giallo in dof-

fo, hauera in mano vna lucerna fatta allanticha accefa,ftarà a fe-

dere fopra il Pe^afocauallo alato, perche da Homero in più luoghi ella^

e chiamata*;eKoViT\«f ; che vuol dire velata di giallo,^ come nota Eufta-

chio Commentatore d'Homero nel a.lib.dell'odilfea,& Virgilio ne i fuoi

Epigrammi dice :

"

}

aurora Qceamtm cr'oceo velammo fulgens lìquit.

Bt Ouidio nel $ ; iib. de arte amandi nota il colore incarnato,dicendo.

Islec cepbahto refe& pradapudenda Dea .

Et il medefìmo Euftachio nel luogo fopradetto dice, che ella va in fui ca-

mallo Pcgafeo, per la velocità, & perche l'aurora è molto amica de i poe-

to, & dettagli (piriti à capricci ingegnofì, & piaceuoìi

.

aurora

.

f) Iouinetta, alata , per la velocità del fuo moto, che tofto fparifee , di

VJ color incarnato con manto giallo, nel braccio finiftrovn ceftcllo
9

pieno de vari; fiori, & nella ftelfa mano tiene vnafacella accefa, & conia

• ieftra fparge fiori

.

JÌVrrO\\TM VOTESTst.
NÀ Matrona, che fedendo in vna nobil fedia, fia veftita d'habit»

ricco,& fontuofo fregiato tutto di varie gioie di grande ftimaico*

f 4*
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la dcftra mano alzata tenghi due chiaui eleuate;coii la finiftravn feettro

& da vna banda vi fieno libri,,& dall'altra l'armi.

Si rapprefenta Matrona > perche l'età matura ha in fc propriamente

auttoritl ; ondeCireronenel libro de Senetfute dice : jipex autem Se-

n-aHttseliauaoritas, & poco doppo foggiunge ; mbetfeneclwshmoratapr*-

•

fertim tantamaufomtatem , vt saptumfìt ,
quam omnes veluptates , & ciò prin-

cipalmente per la prudenza, & molto fapere, che in effa fi ntroua,dicen-

do la Sacra Scrittura in Iob al cap. ia; in antiqui* cjlfapienm, &mmuto

temporepmdemia, onde auuicne, che iadparentommenes r ad imperanuumf-

msfunt accomodati , com* dice Tlut. in VoL
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Si pinge fedendo , perche il federe è proprio de'Prencipi, e Magiftrati,

per il qual atto fi moftra auttoritd, & infieme quiete,e tranquilliti d'ani-

mo , percioche le cofe , che ricercano grauità , non fi deuono trattare , fc

non con matura fefiione, così auuiene ne'Giudici, i quali hauendo pote-
ftà, & auttorità di decidere, afloluere, e condannare, ciò non poffonq lé-

gitimamehte eseguire per fentenza,fe non fedono,come dice la legge i..$

ia b,onorum flf.quisjgrdo in bon. poff. feru.

Si vefte d'habito pompofo, e rifplendente , perche tale è chi ha poteftà

fopra gl'altri nel concetto de gl'huomini , oltre che le vefti,e pietre pre- v

pip^e per fé dimoftrano auttorità, & honore in chi le porta__»

.

, Le chiaui denotano fauttorità, e poteftà fpintuale, come benifTimo, lo

dUmoftra Chrifto Noftro Signore , & Redentore, quando per mezzo d'e£

fé die$ie quella fuprema auttorità a San Pietro dicendo : Et ubi dabo clàues

régni CceloYum , & quodeumque ligaueris fuper terram , erti Ugatum & in Ccelis, <&r

quodeumque foluerisfuper terram , eritfolutum , & in Cdìs . Matth. cap. 1 6.

Tiene dette chiaui nelfa deftra y perche la poteftà fpirituale è la prin-

cipale , è più nobile di tutte l'altre , quanto è più nobile l'anima del cor-

po , & non è alcuno , che non fia fuddito a quella del fommo Pontefice

Vicario di Chrifto in terra , il quale : dìcitur habere plenitudine??}poteftatu , fe-

condo il Canone al cap. qui féfeti 2. q. 6.

Tiene alzatala deftra con le chiaui elcùate al Cielo , per diimoftrare,

che : Omnis poteftas à Deo efi , fecondo l'Apoftolo San Paolo ad Romanos
cap. 1.?. Però gl'ammonifee , che: Omnis anima poteftatibus jublimìoribut

Jubdtiajìt .

Lo feettro nella finiftra moftra l'auttoriti , e poteftà temporale ; co-

me per fé fteflfa è cofa nota a tutti , & i libri , & l'arme , che gli fono dal-

le bande ( per far queft'imagine più vniuerfale ) l'vn fignificato dimoftra

fauttorità delle fcritture, e di dottori, e l'altro dell'armi , le quali fi pon-

gono alla finiftra per il detto di Cicerone : Cedant armatoga .

BEATITUDINI INSEGNATECI DA CHRISTO S. N.
P ^ 1 M jl B S jl T 1 T' V D l 2S[ E.

E la Pouertà di Spirito

.

Beatipauperes fpiritu, San Matteo al 5.

I farà vna fanciulla d habito corto, ftracciato con la faccia alquanto

curua,& che riguarda il Cielo con quefto motto : Bggnum Cdorumpau*

penate venale^ parole di S.Agoftino.

Si fa fanciulla"^ come.difeffo più dedito allareligione, & più alieno

dall'alterezza dell'animo, che non è quello de gl'huomini, & anco più in-
}

clinatoadar fede alla dottrina della virtù infognataci da N. S. &poco
creduta da quelli , die fidandofi nella fapienza mondana, non vogliano

ammettere per virtù quelle , che non deriuano in qualche modo , alme-

no dalle quattro morali (intefe, & conofeiute ancora da' Filofofi) è

proprietà feminile piegarli ancora alle cofe, che vengono dette da-#

S
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filtri, & che portano feco l'humilta, & compafiìone, fenaa molto appara-

toci fillogifmi.

Si fa in habito corto , permoftrare la poca pretenfione nelle cofe del

mondo ;
perche la vefte lunga , Tempre ha moftrato dignità" , & fopremi-

nenza a gl'altri,& perciò ijlomani non voleuano,che i loro Cittadini ve-

flirterò di lungo , fin che queft'habito per l'età non potefle far teftimonio

della virilità dell'animo , & de penfieri atti à reggere la Republica . Et

però con l'habito corto fi viene a inoltrare, che i poueri di fpirito tengo-

no poco conto de gl'honori, & delle grandezze mondane , le quali beneJ

fpeflb attrauerfandofi al penfiero,come le vedi lunghe fogliono ifltricar-

fi irà le gambe, fono cagione che difficilmente fi può caminare dietro a

Chrifto , effendoci neceffario edere fpeditimrai dalle cofe del mondo, per

feguire la via del Cielo. Si dice anco volgarmente , che funt /w/rcra onera ,

non altro , chejpefo fi fente dalle vefte , che arriuano fino a terra a chi"

le porta_*.

Il veftimento ftracciato,& la faccia curuata, moftrano l'humilta, che è

propriamente il definito per la pouertà di fpirito , & è grado più baffo di

quello, che dimandano Immanità, & cortefia i Morali.

Rimira il Cielo , per moftrare , che il premio di quella virtù non fi ap-

petta fra gl'homini,ma folo da Dio Creator Noftro,che ha le vie fuc ( co-

me dice il Profèta ) differenti dalle vie de gl'huomini, & il gefto co'l mot-
to fottoferitto di S. Agoftino lignifica quello fleffo

.

SE^iTlTVDl'HE ,S E C O T^D ji.

E la Manfuetudine

.

Beati mites ,
quonìam ìpftpoflìdcbunt terram . Importa d' efifere man-

fueto , & humano , & ad altri nel bene , & ne gli ho-
nefti feruitij confentire.

FAnciulla, che tenga fra le braccia in atto di accarezzare vn picciolo,

& manfueto agnello 3 co'l motto cauato dal Salmo : Manfani Ijcredita-

kunt terram,

Per la medefima ragione detta di fopra quella figura fi farà fanciulla^

ancor ella.

# L'agnello lignifica purità , femplicità , & manfuetudine, non fidamen-
te nelle profane lettere Egittie : ma ancora nelle facre della Religione-»

Chriftiana , & gl'auguri gentili adoperauano l'agnello ne'loro facrificij

,

folo per la piaceuolezza del fuo puro, & manfueto animo . Ancora San
Giouan Battifta,fingular teftimonio de'fecreti Celefti , per manifeftare-»

fotto femplice velame la manfuetudine di Chrifto Signor noftro , diffe lui

effer vn' agnello , che placò a noi con il proprio fangue facrificato l'irai
• di Dio . \ .

Et il motto dichiara , che il premio di quefta virtù farà d'hereditare la

terrajnonrcjuefta^he viuendo habbiamo con trauagli,& faftidij,ma quel-
la,di promijJione> doue fard perpetua quieto

.

C 3 BE*4*
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E il Pianto

.

Beati quilitgcnt
,
quoniamipft confolabmtur . Importa piangere i peccati prò-»

prij, & quelli del profumo, con le noftre, & loro miferio .

Fanciulla inginocchioni, con le mani giunge , & che largamente pian-
gagli motto dice così : Vrajtns ioqHMMyUiitiamgemratfcmpiurtem, tic è

toltd da;S. Agoitino..

... Il pianto, come qui fi piglia, è il difpiacere , che per carità fi può pi*
gliar da ciafcuno fi delle iue,come dell'altrui colpe, tic danni ancora . Et
eifendo io ftato d'vna fanciulla , quali il meno colpeuole,che porta elfere

,

non è dubbio, che facilmente farà couofciuta per fegnodi quelche fareb-
be nccefVario aulire a chi con parole, voleife efprimere il concetto di que-
ila-Beatitudine* nella quale co !

l motto lì manifefta, che il premio di que-
lla forte di pianto, farà vna perpetua allegrezza dell'altra vita_,

.

Lo ftare inginocchione, & con le mani giunte,moftra,che quefto pian-
to^ quefto dolore viiol eifere moffo da cagione pia,& religiofa,acciòchc

fi poffa dire atto di vera virtù, non come il pianto di Democrito, il quale
nacque dal'fambinone , tic dal defiderio di parer il più fapiente , tic il più
meriteuole di tutti gl'altri.

4
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E la fame, 8da fete della Giuftitia-»

.

Beati, qui (furiwt. & fitti a infi.tiim. Cioè,che fono molto dcfidc-

rofidel viuere virtuofo , & del ben oprare , diminiftrare

Giuftitia a ciafcuno, facendo opera , che gli empij

fiano puniti , tic effaltati i buoni.

SI farà donzella, che tenga vn paio di bilancie tic vgualmente pelando,

tic vi fia vn dianolo in atto di volerle prendere, tic ella con vna fpada,

che tiene, dall'altra mano lo fcaccia-, il motto farà : tjuruntes impltuit bomst

parole di Maria Vergine nella fua canzone^

.

La Giuftitia è vna coftante , & perpetua volontà di rendere a ciafcuno

quello, che gli fi deue . Però appartiene a quefta beatitudine tanto la fe-

te della giuftitia legale , che è bene cnidentifiimo , & che abbraccia tutti

gl'altri beni ; quanto il delìderio di vedere efleguita quella , che s'afpett.%

da legittimi Tribunali, tic così l'infegna Noftro Signore , per virtù degna
della beati cadine eterna_#

.

. Le bilancie. notano per fé fteffe metaforicamente la giuftitia , perche,

come efle aggiuftano le cofegraui,& materiali, così ella , che e virtù, ag-

giunta i beni dell'animo,•& pon regola all'attioni delfhuomo.

. Nella donzella lì notano le qualità di quella giuftitia,della quale fi de-

ue hauere fame, tic fete,.».

Et lì fa giouane, per moftrare, che non fi deue molto tardare, ma met-
terla in efecutioneroue,& come bi fogna . 11 diauolo fi figura per lo vitio

dhc ci ili noia continuamente per farci torcere dalla via della giuftitia^»

jna facilmente fi icaccia con la tagliente fpada del Zelo di Dio , tic il pre-

SI I mio
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mìo di quefti , fecondo che ci efprime il motto , è l'euerc fatiati di cibi

che fono molto migliori delle viuande di quefta vita_,

.

BEATITUDINE Q^f 1 A( T Jl*

E la mondezza di cuore, cioè haucre il cuore libero dalle pafsioni,

& dalle difordinate afirttioni

.

Beati mùndo corde , quonìamipfi ueum videbunt .

VNa donna,che fparga lagrime di pianto , fopra vn cuore , che tiene

in mano.
La mondezza del cuore fu prefa da Chrifto N. S. per l'innocenza\ la_*

quale è mondezza dell'anima, & fi dice effer nel cuore,quando.eflò non è

occupato da mali penfieri , ouero da affetti contrarij alia virtù, & fi ino-

ltra , che non pofla intendere della mondezza efteriore con le lagrime, le

quali fono la vera medicina de gl'vlceri dell'anima ycome il ha per mol-

ti luoghi della Sacra Scrittura . - il premio della mondezza del cuore far

rà vedere Dio inuifil?ile à gli occhi corporali , li qualiquandafono ben^

purgati vedono folo gl'accidenti fenfibilÌ,oue quelli della mente s abbal-

lano , come nel motto s'accenna-». -...-:
BEATITUDINE SESTA.

E la Mifericordia.

Beati M?ftricorde; . .Cioè quelli, che hanno compaflione alle mi-
tene de'profiimi, & potendo le folleuano

.

DOnna che fpezzando vn pane, ne porge vna parte per vno a due , &
tre puttini , che gli ftauno d'intorno, con il motto di S.Girolamo:

Imponibile rji hominem mi)tricordem tram non placa rediuìnam

.

La Mifericordia è virtù, per la quale fentiamo dolore delle miferie al*

trui,& fouueniamo fecondo il poflibile alle loro necefliti.

Si dice mifericordiofo Iddio perche diffimula i peccati de grhuomini »

per la penitenza . Si dice mifericordiofo l'huomo , che facilmente fi pie-

ga à dolerli delle miferie altrui , & è quafi la medefima cola con la pietà

.

Non Ci efercita,fe non verfo perfone bifognofe , afflitte , & difperate per

qualche gran difgratia , ò per l'errori coramefli per propria colpa , delli

quali fi fénta dolore , & pentimento . Tale fuN. S. co'l ladrone , che era

infidele , & li diede il Ciwlo ; con la donna Samaritana , che era immerfa
nelle lafciuie, & la fece calta ; con quella che era adultera,^ gli refe l'ho-

nore ; con Madalena , che era peccatrice , & la fece Santa ; con S. dietro,

al quale rimeflejl peccato d'hauerlo negato , & ancora gli diede le chia-

ui del Cielo, giuftifìcandolo . Oltre a molt'akri efempij , che fi leggono
nell'hiftoria del S.Euangclo,oue non par che (ì dipinga n.s. le non per ve-
wo fonte di mifericordia,ad imitatione del quale dobbiamo noi compati-
re a i mali altrui, & fopportare volentieri le proprie tribulutioni,quando

vengono ò per colpa propria, ò per fuo volere.

Sono quattordici f opere , & effetti di quefta virtù afiegnatc diftinta-

mente da i Teologi , delle quali la principale è di foùuenire alla vita al-

trui col mangiare , & col bere , & però fi-ià la donna,che tiene in nlano il

C 4 pane
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pane, & ne fa parte a i fanciulli,per fé ftefli impotenti a procurartelo per
altra via, & fecondo che dice il motto con quefto mezo facilifsimamenté
fi placa i ir a di Dio

.

BEATITUDINE SETTIMA.
E feffer pacifico.

Beati pacifici , quoniamfilij Dei vocabuntur.

DOnna,che fotto a i piedi tenga alcune fpade , elmi , feudi , & altro
armi rotte , con vna mano tiene vn ramo d'oliuo col motto: Con/re*

git arcHtn ,fc*tum , gladiutn ,& bdlum.

Grado di Beatitudine affai grande è di coloro , che non pure fi diletta-

no di viuere nella pace , & nella quiete ( il che pare appetito vniuerfale-,

di tutti gl'huojnini , & fin'onde viene commendata la guerra per fé ftèfla

biafimcuole) ma per mezo delle tribulationi iannoriftorarla,quar.do fia

perfa , Sapgr le , & per l'altri, non folo nel corpo con gl'inimici citeriori :

"

ma nell'agama , die maggiormente importajcon le potenze dell'inferno

.

Et fi fa la pace con Tarmi fotto ài piedi , per moftrare , che deue efler

acquiftata , & mantenuta per virtù propria , per effere tanto più merite-

vole , & commendabile

.

L'oliua fi da in fegno di pace , per imita teflimenianza de gl'antichi, e

moderni , cosi leggiamo eh' Enea effendoper fmontare nelle terre di fi-

landro in Italia , per afiicurare il figliuolo del Rè , che fófpettofo gli vc-

niua ineontro,fi fece fuora con vn ramo di oliuo in mano , & il gioUane.»

iubito R quietò , oltre ad infinitiflimi altri efempij , per li quali tutti ba-

ili quefto . Il premio di cofloro è l'effere del numero de' figliuoli di Dio

,

eietti all'eterna Beatitudine.

BEATITUDINE OTTAVA-
Beati qitiptrfecutionempatiunturpropter iufikiam ,quQtùamipfoYum

eftUegnumCselorum.

YN A dofìna,che guardi il crudo ftratio di tre figliuo!ini,che le fran-

ilo innanzi à i piedi in vario modo crudelméte ammazati col mot-
to prefo dalTApofroio ; Siciftfodjpafionum efliStCìcerìtk& confolatianis . Et in

vna mano tenga vna croce,per efler'Iddio nobilifiimo fòpra tutte le cofe:

però più nobii fpetie di giufritia , fra l'altre , farà quella; che s'occupa in

rendere à lui i douuti honori di lodi,& di facrificij,quando bene ruffe con

pericolo manife&o, & con certa ruina di fé fteffo, & della propria vita, &
ciò fi moftra per ladonna che tien la Croce in mano,con la quale fi nota-

no le per&cutioni per zelo della Religione , che è la più nobii parte della

giufritia * come fi è detto.

Si dipingono fvna donna , & faltri fanciulli, come più alieni da i pen-i

fieri dannofi 9 perii quali pofla apparire il meritoper proprio errore do
gli ftratij fopportati.

BELLEZZA.
DONNA che habbia afeofa la tefta fra le nuuole,& ìl refto fia poefr

vifibile,per io iplendore>chela circonda,porga vna mano fuor del*

lo flpica-
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BELLEZZA.
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lo tpìendorescon la quale terrà vn giglio /porgendo con l'altra mano viìa

palla , & vn compaff© . Si dipinge la Bellezza con. la tefta afcofa fra le_*

nuuole , perchenon è cofa>della quale più difficilmente fi poflfa parlare^

con mortai lingua , & chemeno fi polla conofeere.con l'intelletto-imma-

no,quanto la bellezza , la quale , nelle cofe create , non è altro , metafo-
«icamente parlando , che vn fpiendore, che deriua dalla luce della faccia

di Dio , come difiaifeono i Platonici , eflendo la prima bellezza vna co-

fa con e(To,la quale poi coramunicandofi in qualche modo d'idea perire-

nignitàdiluialiefue creature, è cagione, che effe intendano in qual-

che parte la bellezza : ma come quelli , che guardano fé ileili nello fpec-

«hìo., (libito, fiicordaooj come dille S.Giacomo ncll'Epiftola Canonica^
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così noi guardando la bellezza nelle cofe mortali,non molto potiamo al-

zarci à vedere quella pura , & femplice chiarezza , dalla quale tutre lo
chiarezze hanno origine , come dille Dante nel i j. del Par.

Ciò che non muore , & ciò chepuò morire T^on èje nonfplendor di quella idea

,

Cbepartorifce amando il no(iro Sire.

Si dipingerà dunque nella fudetta maniera,fìgrjificandofi per la maro,
che.fi eftende col giglio , la bellezza de'lineamenti, & de'colori del cor io

feminile , nel quale pare , che fia riporta gran parrei quella piccola mi-
fura di bellezza , che è partecipata , & goduta in terra , come habbiamo
già detto di (òpra

.

Nell'altra mano terrà la palla , col comparto , per dimottrare che ogni
bellezza confitte in mifure, & proportioni, le quali s'aggiuftano cól-tem-

po , & col luogo . Il luogo determina la bellezza nella diipofitione delle

le Prouincie , delle Città , de'Tempij , delle Piazze , delfhuomo, e di rit-

te le cofe foggette all'occhio , come colori ben dittanti , & con propcódo-
nata quantità , & mifura , & con altre cofe fimili, col tempo fi dekrmi-
nano l'armonie , i Tuoni , le voci , l'orationi , gli abbattimenti , & altre*»

cofe 3 le quali con mifura aggiuftandofi , dilettano , & fono meritamente
chiamate belle. Et come il giglio per l'acutezza dell'odore muoueal fen-

fo ,& detta gli fpiriti , così medefimamente la bellezza muoue, & detta

gl'animi adamare, & defiderare di godere, per dar periamone à f£iHffo#

la cofa , che fi conofee per la molta bellezza degna di confideratftfne -, 8c

di prezzo , fopra di che vn nobile , & gentiliflimo fpirito fece il prefentc

Sonetto

.

£ luce la beltà , che dal prima ro Speri, sì -pince egn'cpra , cgmpenfirro.

Splendor nascendo in mille rai fiparte , Quegli che'l ncfiro.e l'altro Volo crc@e

Efidefh, mentre gli vibra, eparte £uafi tempi) à lui[acri, oue tlprofond*

Di qnel che in Cielojplende eterno vero. Saper sadopri
y e lapotenza , e il iglò.

Varia colorfouente , bor bianco , hor nero, ffnafciniiliafol mohronne al mondo

jg luce in vna men, che inoltra parte h di ciò > ch'egli imaginando tjprefie

^edotta mano di ritrarla in carte Jslotefuron tt bielle,e carta il Cielo ,

BELLEZZA FEMINÌ LE.

DON N A ignuda, con vna ghirlanda di gigli , & liguftri in tetta , iti

vna mano haurà vn dardo,nell'altra vn fpecchio,porgertdoloinfuo*

ri, lenza fpecchiarfi dentro, federa fopra vn drago molto feroce_>

.

I gigli fono fanticholeroglifìco della bellezza,come racconta il Pierio

Valeriano,forfe perche il giglio tra gl'altri fiori,hà quelle tre nobili qua-

lità,che riconobbe vna gentil donna Fiorentina nella ftatua fatta da fcul-

tore poco pratico , perche effondo ella dimandata quelche giudicaffe ài

tal ftatua,clla con grandiflima aeprtezza diffe feoprédó le bellezze d' vna

donna compita,& la goffèzza tacitamente di quell'opera,che era bianca,

morbida,^ foda,per effer quette qualità del marmo ftcflb neccM*arijflìme

in vna donna bella, come racconta Giorgio Vafari , & quefte-tre qualità

ha particolarmente tra gl'altri fiori il giglio.

Il dardo

<
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TI dardo facendo la piaga,nel principio è quali infenfibile , la quale poi

crcic? a poco a poco , & penetrando molto dentro,è difficile a poterà" ca-

uare , & SS diirfoftl'a, che cominciando alcuno ad amare la bellezza delle

donne>non fubito proua la ferita mortale, ma a poco a poco credendola,

piaga , fente alla fine , che per allentar d'arco non fana.

Lofpecchio dimoftra eifere la bellezza feminile mede/Imamente vno

fpecchio , nel qualcvedendo ciafeuno fé fteffo in miglior perfettione per

l'amor della fpeciéV incita ad amarli in quella cofa , oue Ci è veduto più

perfetto, & poi a defìderarfi, & fruirli

.

Il drago moftra che non è da fidarli, oue è bellezza, perche vi è veleno

dipaiiione, & digclofia_/; :

'£ ignuda,perche non vupl eiler coperta di lifcip, come anco fi può dir»

che fìa frale , & caduca ,^&^erciò le fi pongono ìTigultri nella ghirlanda»

conforme al dettò di Virgiuonell'Egloga 2.

formofé pue r nimiuht ne crede colori jiiba liguftra caduntt
vaccima nigra leguntttr ,

Et Ouidio de arte amandi.
.,

Forma bonu fregile ejitfuantuqwccdit aàannót l^ec femper viole nec teperMiafioreB

Fu minor , CT jp tuo carpitur illafito. €t rigct,amijja,fpina t relitta 1\ofa*

* BEUIGT^IT^.
DONNA veflita d'azurro ftellato d'oro con ambedue le mani fi pre-

ma le mammelle , dalle quali n'efea copia di latte, che diuerfì ani-

mali lo beono , alla finiftra banda vi farà vn altare col fuoco accefo.

La Benignità non è molto differente dall'affabilità , clemenza , & Im-
manità , & principalmente fi efercita verfb li fudditi , & è compaffiono
hauuta con ragione,interpretando la legge fenza rigore , & è quafi quel*

la chef Greci dimandano , ì-nti'xH* , cioè piaceuole interpretatione del-

la leggo.
Skye$:e d'azurro ftellato a fimilitudinc del Cielo , il quale quanto pii\

fi 4jStle»1er benigno verfo di noi , così benigno fi dice ancoThuomo , che

co1S^*àno volto cortefemente fagratie altrui fenza interelfe, ò recono-

feimento mondano, & che eifeguifee pietofa giuftitia_,

.

Preme dalle mammelle il latte,del quale beuono molti animali, perche

è effetto di benignità, & di charità infiemefpàrgere amoreuolmentc-»

quello che s'hà dalla natura , alludendoli al detto di San Paolo , che con-
giuntamente dice : Charitas benigna eft . Si moftra però ancora queft'atto

che efercitandofi la beniguirà verfo i fudditi,come Ci è <
T

.ctto,ella deue ef-

fere antepofta al rigore della' giuftitia , fecondo Papiniano Iure Conful-

to, elfendo la benignità compagna d'effagiuftitia,come ben dice Cicero-

ne de finibus, che però da tutte due deue elfer lodata, & abbracciata, af-
• rermaJrìdo Plut. ..... vtil. cap. 26. in che : L)»; non laudai benignitatem^ iipro-*

fitto cor babet aiamantinum, dutfino exeujjum.

L'altare col fuoco , dinota , che la benignità fi deue vfarc ò per cagio-
ne di religione , la quale principalmente s'efercita con li facrificij , ò al-

nfèno Roti fenzà'eflu, talmente che venga inpencolo d'effere ritardati--,

ò inipe-
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ò impedita la giuftitia per imitare Dio flcffo, il quale è vgualmente giu-

ftò , & benigno.

BIASIMO V 1 T 1 S 0.

VECCHIO magro , pallido , con bo'bca aperta , & chinato verfo

la terra, la qualcei va percotendo con vn battone , che ha in ma-
no , cosìmigeuano gl'antichi Momo Dio della riprenfione,edel biafimo.

Si dipinge vecchio , perche è proprietà deVecchi di biafimare féhipré

le cofe d'altri , ò perche fi conofea la loro prudenza imparata con l'efpe-

ricnza di molt'ànni, ò per lodar l'età panata, ò per porre freno alla licen-

za giouenile.

Si.dipinge aacora vecchio perche il biafmo nacque , che fubito creata
* aei
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nel guftar delle fue prime delitie , volle maculare con la bocca immonda

le pure , & vere lodi del fuo Creatore , biafimando la volontà Tua , che gli

hauea prohibito il pomo , ond'egli fi comprò la morte.

Si fa ancora vecchio, ellendo la vecchiezza ornile al verno, che fpoglia

i campi d'ogni occafione di piacere , & di gufto.

E fecco , & pallido , perche tale diuiene fpeflò, di biafima per l'inuidia

che quafi Tempre muoue il biafimo , & chi è biafimato per lo cordoglio >

che gli foprabonda nel cuore.

Sta con la bocca aperta , perche il biafimo Ila nell'opinione de gl'huo-

mini , & nafee dalla concordanza di molte lingue in vna attione per fee-

marne la lode

.

Mira la terra, perche il fine di chi biafma non può eifer fé non vile>ap-

poggiandofi mailime all'arido legno dell'adulatione.

, B 7^ T jl.

DONNA bella, vedita d'oro , con ghirlanda di ruta in capo, C-»

Hard con gli occhi riuolti verfo il Cielo , in braccio tenga vn I
Je-

licano con li figliuolini , & a canto vi fia vn verde arbofcello alla riua_»

divn fiume.

Bontà nell'huomo ècompofitione di parti buone , come fedele , vera-

ce , integro , giuflo , & patiente

.

Bella fi dipinge,percioche la bontà fi conofee dalla bellezza , effendo,

che la mente acquifta cognitione de'fenfi.

Il vefiito dell'oro lignifica bontà , per eflfer l'oro fupremamente buono
fra tutti i metalli . Horatio dimanda aurea la mediocrità , dalla qualo
deriua la bontà iftefla in tutte le cofe.

L'albero alla riua del fiume è conforme alle parole di Dauid nel fuo r.

Salmo , che dice rl'huomo che fegue la legge di Dio efler limile ad vn' al-

bero piantato alla riua d'vn rufcello chiaro , bello , & corrente,e per noli

effer a£tro la bontà,della quale parliamo,che il confermarli con la volon-

tà di Dio , però fi dipinge in tal modo, & ilpelicano medefimamente , il

quale è vcello,che , fecondo che raccontano molti auttori, per fouuenire.

i proprij figliuoli polli in necellità,fuena fé fteffo co'l roftro,e del proprio

l'angue li nodrifee, come dice diffufamente Pierio Valeriano al fuo luogo,

& de'più moderni nella nollra lingua.

Il Rufcelli nell'imprefa del Cardinal d' Augufta non moflra altro , che
l'iftefla bontà.

Sta con gl'occhi riuolti al Cielo , per elfer intenta alla contemplatio-
ne diuina , & per fcacciare i penfieri cattiui, che di continuo fanno guer-

ra . Per quello ancora fi pone la ghirlanda di ruta , hauendo dett'herba_>

proprietà d'elfer fuggita da i (piriti maligni, &ne habbiamo autent^1

tellimonij „ Ha ancora proprietà di fminuir l'amor venereo,il che c'
lia"*

iiifeila , che la vera bontà lafcia da banda tutti l'intereffi , & l'airr Pro-

prio , il quale folo Sconcerta , & guaita tuttal'armonia di queF^>ano *

che fona con l'armonia di tuste le virtù.
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DONN A inuolta » & ricoperta nell'habito fuo quanto Zia potàbile,
il veftimento da vna parte fard bianco , & dall'altra nero , terrà in

capo vna gaza , & in mano vna feppia pefce.

La parte del veftimento del color bianco moftra, che gl'huomini bu*
gìardi primieramente dicono qualche verità per nafconderui fotto la bu
già, imitando il diauolo , il quale , come dice S.Giouan Chrifoftomo fu-
per Matth* Concefium e/t interdumyerackcere, vt mendacium fuum rara yentace
commenda.

L'altra parte di dietro del veftimento nero , fi fa in quella fentenza di
Trifone Grammatico Greco, la quale diceua, che le bugie hanno la coda
«era , & per.quella medefima ragione a quelV imagine lì pone in capo la

Gaza , che è di color vario , & la feppia , laquale , fecondo che racconta
il Pierio Valeriano nel libro 18.quando fi fente prefa , manda fuori dalla

coda vn certo humore nero , nel quale fi nafeonde , filmando con tale in-

ganno fuggire dal pefeatore . Così il bugiardo ofeura fé fteffo con la fin-

tione delle bugie , & non viene mai a luce di buona fama.
Bugia.

DOnna giouane brutta:ma artlfìtiofamente veftitadi color cangian-
te , dipinto tutto di «aafeare di più forti , & di molte lingue , farà

zoppa , cioè con vna gamba di legno , tenendo nella finiftra mano vn fa-

lcetto di paglia accefa. S.Agoftino dipinge la bugia , dicendo , che è falfa

fìgnificatione della voce di coloro»che con mala intentione negano,oue-
ro affermano vna cofa falfa

.

Et però fi rapprefenta in vna donna giouine , ma brutta , eflendo vitio

ieruile , & fuggito fommamente nelle cònuerfationi de'nobili , in modo

,

che è venuto in vfò hoggidì,che àtteftandofi la fua nobiltà, come per giu-

ramento nel parlare fi ftima percofa certa,cheil ragionamento fia vero

.

Veftefi artifitiofamente , perche con l'arte fua ella s'induilria di darcr

ad intendere le cole , che non fono.

La vefte di cangiante dipinta di varie forti di ma/care , & di lingue di- -

moftra l'inconftanza del bugiardo , il quale dilungandoli dal vero nel fa-

uellare,da diuerfà apparenza di effere à tutte le cofe , & di qui è nato il

prouerbio che dice : Mendacem oportet effe memorem.

Il fafeetto della paglia accefa altro non fignifica , fé non che fi come il

detto fuoco prefto s'appiccia , & prefto s ammorza » così la bugia prefto

ftafee , & prefto muore.
i^efler zoppa da notitia di quelche fi dice triuialmcnte , che la bugia

*»a le gambe corte»

B V l 0.

/^O VAN ET T O moro , veftito d azurro ftellato d oro , & fbpra

/^ 'O^IP
naucr^ vn Gufo » neIIa ^eftra mano vn velo nero , & con-

ia finiltraX
r;j ynQfcudodi color d' oro , in mez© del quale vi fia depili-

la vna targX^ motc0 che dice r A vDEN D X.

\ CU-
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DONNA mefta ., veftita di nero , & mal'inarnefe, inoltrandoli de-

bole fi regga fopra vna canna,tenendo in mano vn mazzo di fpighe

di grano rotte , e fracaffate , come quelle , che vengono abbattute dalla

.tempefta.

Il vertimento nero lignifica malinconia, ch'è compagna perpetua del-

la calamità.

S appoggia alla canna , perche non fi truoua maggior calamità , che_>

quella di colui , che ila in pericolo di ruinare , il quale fi conduce molte

volte a defiderarcla morte per rimedio , & la canna per enere vacua , &
pocodenfa, facilmente fifpezza alioprauenimento del pefo , come fa-

cilmente mancano le fperanze di quello mondo , perche"ògni forte di

vento ancorché debole è ballante a mandare in ruina & la fabrica , & Ji

fondamenti delle nofixe fperanze , & per queflo.fi domanda calamità dai
calami delle canne.

Ilmazzo del grano acconcio, come detto habbiàmo , lignifica la per-

ditione ,& ruina delle biade , che è* il principioiiella noftra calamità.

CjìLjlMITjI MlSE^ljt.
DONNA afeiutta, tuttapiena di lepra con pochiflimi panni, che

le coprono le parti vergognofe , & con alcuni cagnoli , che gli ftia-

no lambendo le piaghe dette gambe, terrà le mani in atto di dimandane
elemofina.

Calamità ,& Miferia.

DOnna mefla , ignuda, à federe fopra vn fafeio di canne rotte,e fpez-»

zate in molti pezzi in mezo a vn canneto.
Si dipinge mefla , perciòche la miferia rende l'huomo mefto, & ancor-

ché la Fortuna fé gli moitri alquanto benigna, nondimeno non fi rallegra

mai , come ben dimoftra Seneca in Thyefle. v

Vroprium hoc mifercsfitqwtur. vitìunt » IsfjmtquMH rebus credere Utis

. 1{ìdeatfalix Fortuna licet Tamm afftifiósgaudercpìget.

Si fa a federe , per moj&rare , che le fue fperanze fono andate à terra,*:

ella infieme con effe , perche dice S.Agallino nel lib.de fin. la miferia è a-
bondanza di tribulatione.

Le canne fracaffate furono fempre polle anticamente per lignificare la

calamitala che i Romani pigliorno poi il nome di calamità, dimandan-
ido calami , le canne.

C JLZri^ Ti il A.
TT\ ONN A, che moftri effere fdegnata , nella fìniftra mano tenga vn
-MpJ torchio accefo , & con la delira prenda per i capegli vn giouanetto

nudo, & lo ftringa, il quale alzi le mani giunte al Cielo , & da vna parte-»

vi farà vn bafalilco
.'

Dipingeficon vifo iracondo,perche è cagionata idairiracondia,&Cal-

ilo fdegno.

M torchio ^ccefo dimoilca, che la calunnia è inflrumento attiiTuno ad

.accen-

j
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accendere il fuoco delle difcordie, & delle ruine di tutti i Regni

.

,

Il tirarli dietro il giouine , che ha le mani giunte, ci fa conofcere , che /
il calunniatore non è altro, che lacerare la fama.de gl'innocenti.

Gli li dipinge a canto il bafalifco , perciòche,come narra Pierio Vale-
riano sei lib. 1 4. I facerdoti Egitti; poneuano quello animale per la ca-

lunnia , perche fi come il bafalifco lenza mordere è pernitiofo all'huomo
co'l fguardo , così il calunniatore fparlando di nafcoflo all' orecchie de*

Prencipi ,& altri, induce fraudolentemente I'accufato,chc riceua danni,

difagij,tormenti, finalmente la-morte,efenz'onde poterli aiutare^non fa-

pendo il torto, perche gli vien fatto,come fi vede bene fpeffo auuenire in

melte corti, & Herodoto fopra la calunnia nel lib. 7. così dice : Calumnk*
tor iniuriamfacit accufato, nonpr&fentemaccufans.

C^VB^ICCIO.
Glouinet'to veftito di vari; colori in capo porterà vn cappelletto li-

mile al veflimento,fopra il quale vi faranno penne diuerfe,nella de-

lira mano terrà vn mantice, & nell^finiflra vn fperone_>

.

Capricciofì fi dimandano quelli,che cou Idee dall'ordinarie de gl'altri

huomini diuerfe,fanno pendere le proprie attioni , ma con la mobiltà dal

Tvna all'altra pur del medefimo genere,& per modo d'Analogia fi dicono

capricci le idee, che in pittura, ò in mufìca, ò in altro modo fi manifefta-

no lontane dal modo oniinario:l'inconflanzafijdimoil:ra nell'età faneiul-

lefca, la varietà nella diuerfità de i colori

.

Il cappello con le varie penne, moflfa che principalmente nella fanta-

sìa fono polle quelle diuerfità d'attiorù non ordinarie^ .

Lo fperone , & il mantice moflrano il capricciofo pronto all'adulareV
altrui virtù, ò al pungere i viti;

.

CAR.RI.Dfi I SETTE PIANETI.
C jl B, B^O DELLA L Y 7^ A

Come è deferino dal Boccaccio lib. 4. nella Geneologia degli Dei.

VN A donna di verginale afpetto fopra d'vn Carro di doi rote tirata .

da due caualli, vn bianco, & l'altro nero, per moflrarc,che la Luna

fa i fuoi corfi di giorno , e di notte, è anco tirato il fuo Carro , come dice

il fopradetto Boccaccio nel 5 . lib. da'cerui, effendo che il camino , che fa

la Luna vien fornito più velocemente di tutti gl'altri pianeti, come quel-

la,che ha l'orbe minore;& Claudiano, & Fello Pompeo dicano,che è gui-

dato da muli , per effer la Luna iterile , & fredda di fua natura , come pa-

rimente è il mulo, & Aufotuo Gallo' fa guidare il detto Carro da giouen-

chi , credali che foffero dati quell'animali alla Luna per la fimiglianza,

che è fra di loro delle corna , che per ciò fi mettano doi piccioli cornetri

in capo della Luna , come anco per effer quell'animali facrifìcati a que-

fla Dea_»

.

Prudentio vefle la Luna d'vn bianco, & fottìi velo dicendo.

Di bel Incido velo Q noi veftita

Quando{accinta frìega leqmdnlla EU Vergine figlia di Lotosa,
j

Si p<>-
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i»

Si potrà anco veftire con la vefte bianca , rofla, & fofca dalla cinta inj
fu , & il reftaate «lei veftimento farà negro , moftrando , che la Luna non
ha lume da fé , ma da altri lo riceue , & è d'auuertire , che per bellezza^

di quefta figura fieno efli colori polli con gratia , i quali moftrano , che la

Luna , fpeffo fi muta di colore , & da eiTa molti indouinano le mutationf
de^tempi. Onde Apuleo racconta , che la roffezza nella Luna lignifica-,

venti , il color fofco pioggia , & il lucido , e chiaro acre fereno , & PJinio

nel lib. 1 8.cap. j i .dice il medefimo.
Fu da gl'antichi depinta , che portafli a gl'homeri vna faretra , piena_,

di Arali , & con la deitra mano vna facella accefa , & con la finiflra vn_,

arco .
t

T> Moftra
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Moftra lafacella ardente , come apportatrice della luce allì nafeen

ti fanciulli , percioche porge loro aiuto , ad vfeire dal ventre della-,

madro

.

Moftra ancor il lume , che fa alli paflori , i quali amano affai la Luna ,

percioche da lei riceuono commodità grande, effendo,che la notte guar-
dano i fuoi armenti dall'infidie delle fiere.

Oltre ciò s'intende ancora per il lume l'humidità Aia , che prefta fauo-

re alle piante , che germinano fopra la terra , & alle radici di fotto dona
aiuto

.

La dipinfcro gl'antichi , come habbiamo detto , con l'arco , & con la-*

faretra , perche intendeuano la Luna eflere arciera de'fuoi raggi , li qua-
li fono alle volte nociui a i mortali , & per dimoftrare ancora le pontu-
re , che fentono le donne nel partorire , effendo quella Dea ibpra il parto
delle donne.

C jl \K0 DI M E % C V I{ 1 0.

VN gìouine ignudo con vn fol panno ad armacollo, hauerà i capegli

d'oro, & fra efli vi faranno penne parimente d'oro congiunte infie-

me , ouero vn cappelletto con due alette , cioè vnaper banda , in mano
porterà il Caduceo , & alli piedi i Talari , che così fi truoua dipinto da i

pittori , & deferitto in molti libri da' Poeti , & in particolare nelle tras-

iòrmationid'Apuleo

.

Sarà detta Imagine fopra dVn Carro , & vi faranno molti falli, per ac-

cennare il coftume de gl'antichi , che quando paflauano vicino alle fta-

tue di Mercurio , ciafeun li gittaua vn faflb a i piedi , di maniera , elio

Tempre alli piedi della ftatua di Mercurio erano molti monti difaili,e ciò

riferifee Phornuto nel libro della natura de gli Dei.

Sarà quefto carro tirato da due cicogne vcelli confecrati a Mercurio ,

perche quello vcello,ch'è chiamato Ibide,e vna fpetie di cicogna,Ia qua-
le nafee in Egitto, come fcriue Ariftotele nel libro della natura de gl'ani-

mali , doue che Mercurio ( fecondo che narrono gl'Iltorici) regnò,dando

a quei popoli le leggi , Se infognò loro le lettere, come fcriue Marco Tul-

lio nel $.libro della natura de gli Dei, & volfe , che la prima lettera dell'

alfabeto foffe l'ibi, fi come dice Plutarco nel libro de lfìde , & Ofìride, &
Ouidio nel t. libro delle trasformationi fcriue , che Mercurio fuggendo
inficine con gli altri Dei l'impeto di Tiphco gigante fi conuerfe in vna_>

vCicogna__,.

Potrebbefi in luogo ancora delle Cicogne dipingere due Galli , per la

conuenienza che ha Mercurio Dio della facondia , & del parlare , con la

vigilanza, la quale fi dinota con il gallo

.

Con il Caduceo Ci dice che Mercurio (fecondo i Gentili) fufeitafle i

morti , come l'eloquenza fufeita le memorie de gl'huomini

.

« I talari,& le péne,moitrano la velocità delle parole,le quali in vn trat-

to fparifcano,però Homero chiama quafi le parole,veloci,alate,& c'ha le

pcaue,& chi voi vedere più diffufjmcnte quefte,e fonili altre ragioni del-

le pea-

:n*
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le penne di Mercurio, & de gl'alari fuoi portenti, potrà lcggere(oltre che

, molti ne fcriuono nella lingua Latina) il Boccaccio, che nella noflra non

manca con diligenza

.

€ jL K\0 DI ? I Ti E J^E.

VENERE fi dipinge giouane,ignuda , & bella , con vna ghirlanda

di rofe,& di mortella , & in vna mano tiene vna conca marina.

Fu Venere rapprefentata nuda per l'appetito de gli lafciui abbraccia-

menti , puero , perche chi va dietro Tempre alli lafciui piaceri rimane-»

fpeflfo fpogliato , & priuo d'ogni bene, percioche le ricchezze Tono dalla*

lafciue donne diuorate , & fi debilita il corpo , & macchia l'anima di tal

bruttura , che niente refta più di bello

.

Il mirto , & le rofe fono confecrate à quefta Dca,per la conformità,che

hanno gl'odori con Venere , & per l'incitamento ,& vigore , che porge il

mirto alla lufturia , che però Futurio poeta Comico mentre finge Digonc
meretrice , così dice.

U meporti del mirto
t
accìò cb'iopojjà Conpia vigor

tdi Venete oprar tarmi

La conca marina , che tiene in mano , moftra , che Venere fia nata del

mare , come diffufamente fi racconta da molti.

Il fuo carro , fecondo Apuleo è tirato dalle colombc,le quali ( come 5
fcriue ) fono oltre modo lafciue , ne è tempo alcuno dell'anno , nel quale
non ftieno infieme ne i lor gufti amorofi.

Et Orario* Ouidio, & Statio, dicono,che Venere e tirata da i cigni,per

dimoftrare , che i gufti de gl'amanti fono fimili al canto del cigno,il qua-
le è tanto più dolce,quanto quello animale è più vicino al morire,perche
tanto più gode l'innamorato quanto più pena in amore.

Per fare alquanto differente quefta figura il Giraldi fcriue , «he Vene-*
re fi rapprefenta , come ho detto, fòpra d'vn carro tirato da due cigni, e
doi colombe, nuda, col capo cinto di mortella, & con vna fiamma al pet-
to , nella deftra mano tiene vna palla , oucro vn globo,in forma del mon-
do , & con la finiftra tre pomi d'oro , & dietro gli fono le tre gratie , con-
le braccia auuiticchiate

.

Il globo moftra effer Venere dominatrice,e cófèruatrice dell'vniuerfò.

Li tre pomi fono in memoria del giuditio di Paride a lode della fua^*

fingular bellezza

.

Le gratie fono le damigelle di Venere , che allettano , &corrompono
facilmente gl'animi non bene ftabiliti nella virtù.

C U HK.9 D E l S L E.

#
J¥L Sole fi dourd rapprefentare con figura di giouanetto ardito , ignu-

,X do , ornato con chioma dorata , fparfa di raggi, con il braccio deftro

diftefo , & con la mano aperta terrà tre figurine , che rapprefentano le_»

tre gratie , nella finiftra mano hauerà l'arco ,& le faettc , & fotto li piedi

n Serpente vecifo con li ftrali.

Si fa giouine conl'aiutami de i Poeti , fra i quali Tibullo cofi dice.

D » Ch«
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Che Bacco folo e Febo eternamente giouani fono , &c.

Et per la giouinezza volfero lignificare la virtù del Sole , produttore
femprein vigore del Tuo calore dicofe noue , & belle

.

Softiene con la finiftra mano le tre gratie per dirnoftrare , che ciò che

di bello,e di bono è in quefto mondo,tutto apparifee per la fua luce , e da
quello in gran parte è produtto

.

Con il ferpe morto , & con le frezze fi dipinge per accennare la fauola

di Pitone vecifo d'Apollo fìnto folo per dirnoftrare i gioueuoli effetti, che

nella terra opera la forza del Sole afeiugando le fuperfluità de gl'humori,

& rifoluendo le corruttioni

.

Starà detta figura con bella difpofitione , fopra d'vn Carro, il qual«->

da Ouidio nel fecondo libro delle Metamorfofi così fi depingo .

pi ricchegemme è quel bel Carro adorno 1 raggi fon che fan piti chiaro ilgiorno

Ut ha d'_ oro il timone>& l'afje d'oro, D'argento , egemme in vn fottìi Uuort

Le curnature delle rote intorno E tutto injkme sìgran lume porge

Da falda fafeia d'or cerchiate foro Ch m del da terra il Carro non fi feorge»

Quefto Carro , come racconta il Boccaccio nel 4. libro della Genea-
logia de gli Dei, ha quattro rote , perche nel fuo corfo d'vn anno cagio-

na quattro mutationi de' tempi, & è tirato da quattro Gaualli,delli qua-
li il primo da gli Poeti è chiamato Piroo ; il fecondo Eoo ; il terzo E-
theone , & il quarto Phegone , & con quefti hanno moftrato la qualità

,

& il camino del giorno ; percioche Piroo , che è il primo, fi dipinge rof-

Ìò 3 eflendo che nel principio della mattina-, oftando i vapori che fi leua-

iio dalla terra , il Sole nel leuarfì è roffo ; Eoo , che è il fecondo , fi di-

moftra bianco , perche. eiTendcfi fparfo il Sole , & hauendo cacciato i va-*

pori è fplendente,& chiaro; IltcrzoèEtheone, &fì rapprefenta roflò

infiammato, tirando al giallo, perche il Sole ( fermato nel terzo del

Cielo ) moftra più rivendente fé ftelTo , L'vltimo è Phegone , & fi figu*

ra di color giallo , ma che porga al nero, per dirnoftrare la decli-

natipné d'effo verfo la terra al tempo che tramontando fa ofeuraro
la terra.*

.

FV rapprefentato Marte dall' antichità per huomo feroce, e terri-

bile nell' afpetto , & Statio nei 7. libro della Thebaide, l'arma di
corazza tutta piena di ipaucnteuoli moftri , con l'elmo in tefta , & codl*

Tvcello Pico per cimiero, con ladeftra manoporta vn'afla, &: con il

braccio finiftro tiene con ardita attitudine vr.o feudo di fplendore fan-

guigno ,&ccnla fpada al fianco fepra d'vn Carro tirato da doi Lupi
tapaci

.

j

Si moftra terribile , & fpauenteuole nell'afpetto per dar terrore, & fptì^:

•mentari nemici

.

I moftri che fono nell' armatura , moftrano effere appreiTo di Marte il

jjiirore, l'impietà, & altre limili paflioni

.

Gli fi pone il Pico per cimiero per ciTcrvccllo dedicato i Marte per
4

l'aca-
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^acutezza del roftro, nel quale folo confida contro gl'altri animali.

L'afta fignifica Imperio , perche tutti quelli , che attendono allarmi,

vogliono effere fuperiori, & dominare altrui

.

' Lo feudo denota la pugna, & la fpada la crudeltà.

Si fa che flia fbpra il carro , perche anticamente i combattenti vfà i:a-

no le carrette, & di ciò fa mentione il Boccaccio li.p.della gcneologia de

gli Dei

.

Gli fi danno i lupi,per elfer quelli animali dedicati a Marte,& per mo-
ftrare l'infatiabile ingordigia di quelli , che feguono gl'eferciti, che mar
non fono fatij limili a i lupi . Et Homero fatirare il carro di Marte da-,

due» caualli , come animali atti per combattere ', &c a fua imitatio.ie

Virgilio difle-f

.

Belìo arm.intur equi
t
bellum bac amtentia mìnetntur.

CtAE^Rj) DI GlOVt,

SI dipinge Gioue allegro,e benigno d'età di quarat'anni,e nelle Meda •

glie antiche d'Antonino Pio,e di Gordiano fi fa nudo,ma per darli al-

quanto più gratia,& per coprire le parti virili,li metteremo ad armacol-
lo vn panno azzurro contefto di varij fiori

.

Nella delira mano tiene yh'hafla,& nella fini&ra vn fulmine , ftando in

piedi fopra vn carro tirato da doi aquile.*

.

Nudo fi dipinge,perciochc,come racconta Aleffandro Afrodifeo anti-

camente rimaginPde gli Dei, & de gli Re,furono fatte nude , per moftra»
re, che la poffanza loro ad ognuno era manife(la_»

.

I varij fiori,fopra il panno lignificano l'allegrezza , & benignità di que-
llo pianeta, & d'elfi fiori Virgilio nell'Egloga 2.così dico.

Jffa tibi blando*fundent venabuU flore*.

Gl'antichi foleuano dare l'hafta per fegno di maggioranza, & perciò
fiell'imagine di Gioue fignifica queft'iileffo

.

Il folgore nota'caftigo , ma per effer quello pianeta benigno Io tiene

con la finillra mano, per non effere rigoròfo, il che fi moflrarebbe, quan-
do lo teneffe con la delira mano in atto di lanciarlo.

Il carro è tirato da doi aquile, non folo per moftrare, come fono dedi-

cate a Gioue , ma anco'per dinotare gl'altri , & nobili fuoi penfieri , & la

liberalità, & finalmente effere gioueuole altrui, & perciò dal giouare di-

cefi, che ei fii chiamato Gioue-»

.

Gli fi dannno anco l'aquile,per il bono augurio, che hebbe mentre an-

daua a far guerra contra Saturno fuo Padre,della quale rimafe yittoriofb.

Come anco , perche interpretandoli Gioue, per l'aria più pura d'onde

nalcono i fulmini folo fi dimoftra con l'aquila , che tra tutti gl'vcelli fola

s inalza a grand'altezza lontana da terra_»

.

c a J^io f> 1 s a t r A K °
Cernefi dipinge dal Boccaccio .

VEcchio,brutto,fporco, & lento,con il capo inuolto in vn panno pa-

rimente brutto, & nel fembiante yedrafsi mefto,& di malinconica
s D 3 compiei
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compiendone , & con habito {tracciato , nella deftra rnano tiene vna fal-

ce , & con la fìniftra vn picciol fanciullo , quale moiiri con bocca aperta,

voler diuorare .

Starà quella figura in piedi fbpra d'vn carro tirato da doi boui negri

,

oufcro da doi gran ferpenti , & fopra del Carro vi iìa vn Tritone , con la_#

Buccina alla bocca,mo(trandodi fonarla,ma che fi veda,che le code d'ef-

fo Tritone fìano fepolte nel piano del Carro,come fé foffero fìtte in terra.

Dipingelì , fecondo la mentione,che ne fa il Boccaccio lib. viij. della_»

Geneologia de gli Dei,melto per mofirar la malinconie a compleifione di

quello Pianeta , & perehe Saturno appreflò gl'antichi fìgnificaua il tem-

po , lo faceuano vecchio, alla qualeta conuiene la malinconia^

.

11 capo inuolto , & l'afpetto tardo , dimoilrano il fìniftro afpetto della

Stella di Saturno , & la fua tardanza^

.

Sporco d dipinge , perche è proprio di Saturno il concedere i coflumi

dishonefH

.

Si rapprefenta co n la Falce in mano , perche il tempo miete, e taglia^»

tutte le cofe , come anco potremo dircene per la Falce s'intenda la colri-

uatione de* Campi,ch'egli infegnò à gl'Italiani, che prima era incognita.

Il fanciullo, che elfo diuora, dimoftra,che il tempo diflrugge quei me-
de/imi giorni, de i quali è Padre , & Genitore^

.

Si danno i neri boui al fuo Carro , perche tali à lui facrificauano,come

racconta Fello Pompeo

.

Si può anco dire , che hauendo effo infegnato l'agricoltura per arare ,

oc coltiuare i càmpi,non fi poteffe , fé non con fcómodità far fenza quelli

animali , & però i boui fi pongono come inditio d'agricoltura^

.

Il Tritone fopra il Carro con le code fepolte fignihca,che l'hiftoria co-

minciò nei tempi di Saturno, & che da lui indietro tutte le cofe erano

incerte ,& ofeure , il che lignificano le code di Tritone fìtte , & nafcofteiii

terra, perche innanzi al tempo non v'era materia d'hifloria.

C jl \K DI M 1 TV E K\V Jt.

DA Paufania è deferitta Minerua nell'Attica fopra vn carro in forma
di triangolo da tutti tre i lati vguali, tirato da doi ciuette , è ar-

mata all'antica , con vna velie fotto l'armatura longa fino a i piedi , nel

petto ha fcolpitala tefta diMedufa , in capo porta vna celata , che per

cimiero ha vna sfìnge,& da ciafeun de'lati vn griflfo, in mano tiene vn'ha-

fta,chc nell'vltima parte vi è auuolto vn drago,& a i piedi di detta figura

è vno feudo di criftallo , fopra del quale ha appoggiata la fìniftra mano

.

Il carro in forma triangolare fìgnifìca ( fecondo gl'antichi) che a Mi-
nerua s'attribuifee l'inuentione dell'armi , dell'arte di teffere , ricamare»

èc /Architettura

.

Dipinteli armata , perche l'animò del fapicnte ita ben preparato con-
tro i colpi di fortuna

.

La lancia fìgnifìca l'acutezza dell'ingegno

.

Lo feudo il mondo > il quale con la fapienza fi regge.

11 drag*
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ìl drago auuolto alla lancia , denota la vigilanza , che nelle difcipline

tdoprar bifogna , ò pure che le Vergini fi deuono ben guardare, come ri-

ferisce fopra di ciò l'Alciati ne i Tuoi Emblemi.

La Gorgona depinta nella corazza,dimoflra Io fpauento, che l'huomo

fapientc rende a i maluagi,

I griffi , & la sfìnge fopra l'elmo, dinotano > che la fapienza ogni ambi-
guità rifoìuc.

Le ciuetre , che tirano il carro,non folo vi fi mettono,comc vcelli con-
fecrati d Minerua , perche gl'occhi di quella Dea fonod'vn mcdefimo co-
lore di quelli della ciuetta,la quale vede beniifimo la notte,intendendofi,

che l'huomo faggio vede, & conofee le cofe, quantunque fieno difficili, &
occulte. C jl B^t\,0 DI T L f T ?i E.

HVomo ignudo , fpauentofo in vifta con vna ghirlanda di ciprcfTo i«

capo,tiene in mano vn picciolo fcettro;,& vna chiaue,flando fopra

vn carro da tre ruote , & è tirato da tre ferociffimi camalli , de i quali (fe-

condo che dice 1 Boccaccio lib.S.della Gcneologia delli Dei) vno fi chia-

ma Mcthco , il fecondo Altro , & il terzo Nouio , & per far meglio che fia

conofeiuta quella figura di Plutone,li metteremo alli piedi Cerbero , nel

modo ,che fi fuole depingere.

Dipingefi nudo , per dimoftrare , che l'anime de'morti , che vanno nel

Regno di Plutone , cioè nell'inferno , fono priue di ogni bene, & di ogni
commodo , onde il Petrarca in vna fua canzone , così dice d queflo pro-
posto .

Che l alma ignuda , efola Conulen che arriva à quii àubbiofo calle.

Spauentofo fi dipinge,percioche così conuiene efiere a quelli,che han-
no da caltigare li fceleraci , fecondo che meritano l'errori commefii.

Glifi da la ghirlanda di ciprefìb, perelfere quell'arbore confecraro

a Plutone, come dice Plinio nel libro 16. dell' hifloria naturale, & gli

antichi di detto arbore gli fecero ghirlande per efier pianta trifta, ,& nie-

lla , elfendo , che , come vna volta è tagliata più non germoglia.

11 picciolo Icettro , che tiene in mano dimollra , eh' egli è Re dell'vlti-

ma , & più baila parte dell'vniuerfo.

La chiaue è infegna di Plutone , perciòche il regno fuo è di maniera-»

ferrato , che nefiuno può ritornare ài la : onde Virgilio nel ó.deU'Eneide

così dico

.

Std reuoitiìegraduyfvperafq.ettadere adauras, Hoc opiis>hic labor cfi:piucìyqM$ aquus

luppiter , &c. h (amawt

La carretta dimollra i giri di quci,che defiderano arricchire , per efler

fiutone da gl'antichi tenuto per Dio delle ricchezze

.

* E guidata da tre ruote , per dinotare la fatica,& il pericolo di chi vi va
d'intorno , He l'incertézza delle cofe triture

.

De i tre caualli,come habbiam dettoci « .che fi chiama Metheo , viene

(come dict il Boccaccio nel luogo ci tato)interpretato ofeuro , affinchè fi

«omprédi la pazza deliberatone d'acquiftare quel.che poco fa meftiero*

D 4 con
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con la quale è guidato , ouero cacciato l'ingordo . Il fecondo è detto A-
daftro , che fuona l'iftcflò , che fa nero , accioche fi conofcail meroredi
quello , che difcorre , & la triftezza, & la paura circa i pericoli, che qua-

£ fempre vi ftanno intorno . Il terzo vien detto Nouio , il quale voglia-

no , che lignifichi tepido , acciochc per lui confideriamo , che per lo te-

mere de' pericoli alle volte il fcruentifsimo ardore di acquiftares'im-

pedifec.

Gli fi mette a canto il can Cerbero con tre fauci , per effere guardiana

dell'inferno , effendo d'incredibile fierezza, & diuoratore del tutto,di cui

Seneca Tragico nella comediad'Hercole furiofo così dice*

Oltre d'ignefio appare Conjpaucnteuolfuono

Del reo dite U eefa Laporta defendendo colgran Rfgne

Dono ilgran St'igio cane Figiranfcrpi al collo

£on crudeltàfmarrifee l'ombre^ l'alme Borriti da vedere

Stz qvefi i dibuttendo E con la longa coda

TreJifiifurati capi FigiacefiHUanio vn fiero dragt*

CARRI DE I QVATJRO ELEMENTI
F F C 0.

VV L C AN O dall'antichi era pofto per il fuoco , & fi coftumaua^»

dipingerlo nudo , brutto , affumicato , zoppo , con vn cappello di

color celefte in capo , & che con vna mano tensile vn martello , & con la

fin iftra vna tenaglia

.

Starà queft* imagine fopra di vn'ifola,a'piè della quale vi fia vna gran

fiamma di fuoco , tic in mezo d'effa varie forte d'armi , e dett'ifola fia po-
lla con bella gratia fopra d'vn carro tirato da due cani.

Il Boccaccio nel libro della Geneologia degli Dei , dice , che il fuoco

e di due forti,il primo è l'elemento del fuoco, che non vedemo ,& quello

molte volte i Poeti chiamano Gioue , & l'altro è il fuoco dementato, del

quale noi ci feruiamo in terra , & per quefto s' intende la figura di Vul-
cano . Il pràno s'accende nell'aere, per il velocifsimo circolar moto del-

le nubi èc genera tuoni : per il fecondo è il fuoco , che noi accendiamo di

legne, & altre cofe che fi abbrufeiano.

Brutto fi dipinge , percioche così nacque , èc dal padre , il quale dice-

fi enere Gioue , & la madre Giunone , fu da loro precipitato dal Cielo , fi

che andò a cadere nell' Ifola di Lenno nel mare Egeo , che però fi dipin-

ge a canto la fopradetta ifola , dalla qual cafeata reftò zoppo , & feian-

cato. Ond'egli viene beffeggiato da gli Dei , nel Conuiuio, che finger

Homero nel fine della prima Iliade , oue dice in fuo idioma.
Imnenfu* ante ortus eft rifa he&tis Dìjs, Vt vidermt Folcami per domu mmiftrante'.

Non per altro , fé non perche zoppicaua , imperfettione ridicolofa in

vna perfona , quando Ci muoue , e fa qualche attione di effercitio , con-.'

tutto ciò, da -cjuefta ifteflfa imperfettione, prefe vaga materia dilode^
Giouan Zarattino Capellini , mio amico, veramente gentil buomo d'in-

gegno , & di belle lettere , in quello fuo epigramma . .
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fyras non tuta (fi mtm Cythcrta Cupido Tìtyvm efi oculk fintitUtìbi tota* t& ere,

Stulta ubi matr'hmlqtte patri eH (imiis % rtque tutta comux claudica ipfe pede:

Js ncrnpe efi c*cas>WÌdo tu luminefui&es; J^atm ine e(lo tUM\wcum iam deferc natu

Vclcaniijque pater claudicatile volat. 28 claudu* caco pulebrior. isìe tuo. - {

La quale imper&ttione appreffo Vulcano lignifica , che la fiamma del

fuoco tende allo in su inegualmente.

Nudo, & con il cappello turchino fi dipingeper dimoftr^re, che il fo-

co è puro , Se (incero, .*.: ;...»

Il martello , & la tenagìia,chc tiene con ambi le mani lignifica del fer-

ro fatto con il fuoco.

Gli fi danno i cani, perciòche credeuafì anticamente, che icani.guar^

daflero Utempio di Vulcano» che,era in Mongibello, & abbàiafferò fola*

mente a gl'empi , & cattiui ,

x

& gli mordenzerò , & faceffero fetta a quelli,

che andauano diuotamente il vifitarlo. <

Gli fi mette a canto la gran fiamma difuoco , &larmi;diuerfe , che vi

fono dentro,per fegno della Vittoria di quellivche anticamente reftaua-

no vincitori di qualche guerra , i quali foleuano .raccorrc 1' armi de gl'i-

nimici, & di quelle farne va monte, & abrugiandole farne facrifìtio a
Vulcano.

j

c ji jjlao » e z r u \i jtl

FV dipinta da Martiano Cappella Giunone per l'aria, pervnamìi*
trona a federe fopra di vna fedia nobilmente ornata, con .vn velo

bianco, ehe gli cuopre il capo, il quale è circondato da vnafafcina^
a vfo di corona antica , e reale ^piena di gioie verde , rofle , & azurro »

il colore.della faccia rifplendente.

La vette del color del vetro , & fopra a quella vn altra di velo ofeuro »

ha intorno alle ginocchia vna fafeia di diuerfi eolori.

Nella delira mano tiene vn fulmine , & nelllà finite ci hauerà vn_
tamburino.

Il carro è tirato da due bellilfimi pauoni , vcelli conlècrati a quefta-.

Dea , & Ouidio nel primo de arte amandi coli dice.

Laudante* eftendit auis lunoma penwts

Si tacita* fytffes % ìllurecondet opes,

I varij colori, & l'altre cofe fopradette lignificano le mutationi dell'ai*

ria, per gl'accidenti ch'appaiono in ciTa , come pioggia., ferenità , impe-
to de'venti,' nebbia, tempefh, neue, rugiada, folgori, tuoni , & quèfto li-

gnifica il tamburino , che tiene in mano , oltre ciò comete, iride,vapori,

infiammati baleni, & nuuoli.

EDa Phornuto nel primo libro della natura de gli Dei dipinto Netun*
no per l'acqui-*.

*"

Vn vecchio con la barba , & i capelli del colore dell'acqua marina , &c

vnpano iadoflfo del medemo colorcneila. dkttra mano ciene vn Tridente
&fìa

*
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& ita detta figura fopra d'vna conca marina con le rote tirata da doi ba-
lene , ouero da due causili marini in mezzo il mare, ouefi vedano di-
uerfi pefei .

"
.

Fu Nettunno vno de i tre fratelli » al quale toccò per forte l'acqua , Se

perciò fu detto Dio del mare , & gl'antichi lo foleuano dipingere horij
tranquillo, & quieto, & hora turbato.

Il color della barbatelli capelli,come anco quello del panno,che por-
ta in doflòjfìgnifìca (come riferifche il fuddetto i

Jhornuto ) il colore c.el

maro

.

Il tridente dimoftra le tre nature dell'acqua , perche quelle de i fonti,

& fiumi fono dolci, le marine fono fallò, & amare, ne anco grate al gufto.

Cle attribuito il carro , per dimostrare il iuo mcuimtnto ntlla iùper-

lìcie, il quale fi fa con vna riuolutione, & rumore, come proprio fanno le

ruote dVn carro.

E tirato detto carro da feroci/fimi caualli,per dimoftrare,che Nettun-

no è flato il ritrouatore d'eiil, come dicono i poeti , percotendo la terra

con il tridente , ne fece vfeire vn cauallo , & come racconta Diodoro,fu il

primo, cheli domallo.
Carto della Terra

.

NEl^.lib. della geneologia de gli Dei il Boccaccio deferiue la terra

vna Matrona con vna acconciatura in Capo d'vna corona di torre,

che perciò dapoeti fi dice turrita,come da Virgilio nel ó.lib. dell'Eneide

vien detto. {J/ìbct,

Fdilix prole virum , qmlts Btrec'mtbia inater Inuebìtur cunu Tbrig'OA t irrita pi

r

E veftita d'vna vette ricamata di varie foglie d'arbori,& di verdi herbe

& fiori, con la delira mano tiene vn feettro , & con la finittra vna chiaue.

Sta a federe fopra dVn carro quadrato da quattro ruote , & fopra del

tnedefimo carro vi fono parecchie fedie vote, & è tirato da doi leoni.

La corona in forma di torre dimottra douer efler intefa per la terra,

eflfendo il circuito della terra a guifa di Diadema ornato de'Città, Torri,

Gattelli, & villo.

La vette con i ricami, l'herbe , & i fiori, denotano le felue , & infinite-»

fpetie delle cofe, delle quali la fuperficie della terra è e ^pcrta_^.

Lo feettro, che tiene con la dettra mano lignifica i Keami, le ricchezze^

la potenza de'Signon della terrai

.

Le chiaue,fecondoche racconta ifidoro,è per rrottrare, che la terra al

tempo dell' Inuerno fi ferra , & Ci nafeonde il teme fopra Ivi fpario , quale

germogliando vien mora poi al tempo della! rimane ra , & allora fi dice,

aprirli la tcrra_,. v
,

1 leoni , che guidano il carro dimottrano l'vfanza della agricoltura nel
(

feminar la terra , perche i leoni ( come dice Solino nel lib. delle cofe ma-

raui»liofe)fono auezzi fé fanno il lor viaggio per la poluere, con la coda

guaftano le vettigie de fuoi piedi,; ccioche i cacciatori da quell'orme non

pollano hauere inditio del fuo camino

.

r
11 che
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1 II che fanno anco gl'agricoltori del terréno, i quali gettato, che hanno

ili terra i fenii,fubito cuoprono i folchi>amnche gl'vcelli ,nòn mangino le

femente-»

.

Le fedie,come dicemo,altro non vogliono inferire,che dimoftrare non
/blamente le Cafe , ma anco le Città , che fono ftantie de gl'habitatori

,

rimangono molte volte vacue per guerra , o per pefte , ouero che nella-»

fuperfìcie della terra molte fedie fieno vote , molti luoghi dishabitati , o
che efla terra Tempre tenga molte {càie vote per quelli, che hanno à na~

feere-..

c a n i{ d e 1 1 a N r r e.

Cerne dipinto da dwerfi Voeti ,& in part'iettare dal Boccaccio , nelprima

libro della Genealogia degli Dei.

VN A donna, come matrona fopra d'vn carro di quattro di rote,per

inoltrare le quattro vigilie della notte . Tibullo gli da due caualU

negri , fignificando con efsi l'ofeuriti della notte , & ; leuni altri lafanno

tirare da due gufi , come vcelii notturni . Vergilio li da due grand ali ne-

re , dirtele in guifa , che paia , che voli , & che moilri con effe ingombrar
la terra , & (Juidio gli cinge il capo con vna ghirlanda di papauero ligni-

ficai} te il fonno.

C A K\0 D l BACCO.
VN giouane; allegro , nudo, ma che ad armacollo porti vna pelle di

lupo ceruiero,farà coronato d nedera , tenendo con la deftra ma-
no vn Tirfo , parimente circondato dalla medeiìma pianta : Hard detta-,

Immagine fopra d'vn Carro adorno di 0£ ni interno de viti con vue biaa
che , & negre , & fari tirato detto Carro da Pantere , & Tigri . 1 Poeti

dicono , die Bacco tofle il ritrouatore del Vino , & elfer Dio di quello.

Giouane fi dipinge,& rapprefenta co la ghirlanda d'hedera, è dedica-

ta à lui,& è sepre verde , per la quale il viene à dinotare il vigor del vino
pofto per Bacco , il quale mai s'inuecchia-, anzi quanto è di più tempo,
tant' ha maggior poifanza_>

.

Allegro fi dipinge, perche il vino rallegra il cuore de gl'huomini, &
ancotenendolo moderatamente dà vigore ,& crefee le forzo

.

Dipinge!! nudo , perche quelli,che beuono fuor di mifura diuengono
ebrij , & manifeftano il tutto, owero perche il bere fuor de i termini,con-

duce molto in pouertà , & reflanoignudi , ò perche il bere fuor de i ter-

mini genera calidezza_*

.

Il Tirfo circondato dall nedera , dinota che quella pianta , lì come le»

•ga tutto quelIo,al che s appigliatosi il vino legaInumane menti

.

v f
II Carro figniiìcala volubilezza de gl'Ebri; , percioche il troppo vino

£jfià fpelfo aggirare il ceruello a glhuomini, come s'aggirano le ruoterei
%
Carri.

La pelle del Lupo Ceruiero , che porta ad arma collo , dimoftra che-»

quell'animale è attribuito à Bacco , come anco per dare ad intendere
che il vino pigliato moderatamente crefee l'ardire, & la villa, dicen-

.. dofi 3
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•lofi, che il Lupo Ccruiero ha la vifta acutiffima_j .*

Le Tigre che tirano: il Carro , dimoftrano la crudeltà* de gfimbriachi »

perche il carico del vino non perdona ad alcuno

.

Cjt\B^O DELL' jl y 1^0 \ji.

VN A Fanciulla ài quella bellezza , che i Poeti s'ingegnano depri-
mere con parole , componendola di rofe d'oro, di porpora, di ru-

giada , & fìmili vaghezze , & quefto fard quanto ai colori,& carnagione.
Quant' all' habito , s'hà da confìderare , che ella , come ha tre flati , &

ha tre colori diftinti , così ha tré nomi , Alba, Vcrmiglia,& Rancia,fì che
per quefto gli farei vna Vefte fino alla cintura , candida , fottile , e come
trafparcnte,dalla cintura fino alle ginocchia vna foprauefte di fcarlatto

con certi trinci , & gruppi , che imitaffero quei reuerberi nelle nuuolo

,

quando è vermigliatane ginocchia fino a i piedi di color d'oro , per rap-
prefentarla, quando è rancia, auertendo, che quefta vefte deuc eifere fef-

la, cominciando dalle cofeie per fargli moftrare le gambe ignude ,& così

la vétte , come la foprauefte fieno moffe dal vento , & faccino pieghe , &
fuolazzi.

Le braccia vogliano effere nude ancor efle,«li carnagione di rofe, &
fpargerà con l'vna delle mani diuerfì fiori* perche al fuo apparire s'apro-

no tutti, che per la notte erano ferrati.

Haueràagl'homerirali di varij colori dimoftrando con efTe la ve-

locità del fuo moto, percioche fpenta da i raggi fblari tofto fparifeo

.

In capo porterà vna ghirlanda di rofe , & con la finiftra mano vna fa-

cella accefa , la quale fignifica quello fplcndore maturino , per lo quale-»

veggiamo auanti , che fi leui il fole il Cielo biancheggiare ; ouero gli fi

mandi auanti vn Amore, che porti vna face, & vn altro dopò, che con vm
altra fuegli Titono

.

Sia poftaa federe con vna tedia indorata -, fopra dvn carro tirato dal

auallo pegafeo,per efferTAurora amica de i poeti,& di tutti gli ftudiofi,

ouero da doi caualli,rvno de quali farà di colere fplendente in bianco, &
fc l'altro fplèfidente in roffo, il bianco ( fecondo , che racconta il Boccac-

cio lib. 4. della geaeologia de gli Dei ) denota,che nafeendo l'Aurora dal

Sole procede quella chiarezza del Cielo , che R chiama Aurora , & il ca-

ttali© rollò il principio della mattina , che óftando i vapori , che fi leuano

dalla terra,mediahte la venuta del Sole, l'Aurora parte,fiche dalla venu-

ta del Sole, & la partenza dell'Aurora il Ciel rofleggia^»

.

C Jl \ H.0 D € L G1.0H7iO-1i^t'TrHu£L&
Del Reuerendìffimo Dami Vertigine Vefcouo d'^t latri

,

H'
Vomo in vn circolo fòpra d'vn Carro con la face accefa in manov-
rato da quattro caualii fìgnifìcanri le quattro fuòi parti; dell'ortOi

*
;

& dell'occafo, & li dui crepufculi, ouero il mezzo giorno,& mezza notte,

cjie anco effa corre auanti il Sólo

.

CU*?
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C A *s.A ti E L e 1 K ti \4 KT l P 1 T 1 Jl L t
Bel[opra detto Ruttore .

Vomo fopra vii carro tirato da quattro canalli, per la ragione det-

ta di fopra,con là face in mano , per il lume , che apporta* <k è gui*

dato dall'Aurora^

.

C jt A R D E L V U X li
Dell'ìHeJfo Pcfcouo .

HVomo fopra vii carro con quattro causili bianchi guidati dalle

quattro Cagioni.

C .4. t{ R DI C E R^E R^E
Al Boccacci©, nella genealogia de. gli Dei lib. 8. è fatta la deferitr

tione di Cerere per vna Donna fopra dVn carro tirato da doi fero-

cifrimi draghi : in capo tknc vna ghirlanda di fpighc di grano, come dice

Gnidio ne iFafti.

ImpofuitqHefutejpicea/erta conte* Et in v<» altro luogo.

Fiaua CtYesfyiw redimita captilo* .

Tiene con la delira mano vn mazzetto di papaueroy & con la finiflra

vna facella accefa_i.

Le fi danno li fopradetti animali,per dimoftrare li torti folchi,che fan-

no i boui,mentre arano la terra, che per tale s'intende Cerare, onero per
dinotare il fcaceiaso ferpe da Eurilico dell'Ifola Salamina-, il quale falua-

tofi nel tempi© di Cerere, iui fé ne flette fempre , come fuo nainiflro , de

feruento

.

.

La ghirlanda delle fpighe del grano fignifìca,chc Cerere fìa la terra pie-*

aa, & larga produttrice di grano, èc per il papauero la fertilità d effa

.

Per l'ardente facella,credo,che fi debba intendere il tempo dell'Eflate,

quando più ardono i raggi del Solc,i quali fanno maturare le biadc,& an-
co quando s'abrugiano gli flcrpi , & ftoppie de i campi , onde i contrari;

humori , che fono d'intorno alla fuperficie della terra efalano , & ella per

tale effetto diuiene graffa , & rende abondanza grandiffima-,

.

C ji \ \ D E L V O C E ^ì ti 0.

VN vece hio ignudo di venerando afpetto, & del colore dell'acqua

marina, con la barba , & capelli loaghi pieni d'alega , & di chioc-

cÌolette,& aflfe cofe fimigiianti a quelle,che nafeono in mare,flarà fopra

i'vn carro SKo a guifa dVno fcoglio pieno di tutte quelle cofe , che na-
feono in fu gli fcogli,& come narra il Boccaccio lib .7. della genealogia^,

de gli Dei,è tirato da due grandinarne balene,^Ue mani hauerà vn vec-
chio marino.

f\ ,Vecchio,& di venerando afpetto fi dipinge,percioche(fecondo,che di-

jsfc il Boccaccio nel fopradetto lib. ) l'Oceano è Padre de gli Dei,& di tut-

te le cofc,& Homer o rieilìliade,doue induce Giunone, dicCjche l'Oceano
è la aatione di tutti gli Bei

.

Il carro dimoftra.che l'Oceano vi intorno alla terra, la rotondità del-

ia quale è radiata per le ruote dei carro , & lo ùwìo le balene, perche
qus&e



4% ICONOLOGIA
^uefte così {corrono tutto il mare, come l'acqua del mare circonda tutti

la terrai.
' Tiene' il vecchio marino, per dimoftrare, ch'eflfendo l'Oceano condot-
to dalle balene per il gran mare , fofle ricco di molti boui marini , & di
molte fchiere di Ninfe , che l'vno, & l'altro dimoftranole molte-proprie*

tà dell'acque , & i diuerfi accidenti , che fpefib fi veggono di quelle.

C A K K° D* A M [{ E.

Come dipinto dal Tetrarca

.

Q Poltro defìrier yìapià che nette biachi Contro del qual non vai elmo, nefeudo

Sopra vw carro difoco yngar^ crudo Sopragì omeri batteafot due grand'ali

Con arco in manose confaette ai fianchi Di color miliet
e tutto l'altro ignudo,

C A \K° DELL U C A S T 1 T A*
Come depinto dal Tetrarca.

VN A bella donna , veftita di bianco , fopra dvn carro tirato da due
leoncorni , con la deftra mano tiene vn ramo di palma , & con la_>

finiftra vn feudo di criftallo,in mezo del quale vi è vna coIona di diafpro,

& alli piedi vn Cupido ligato con le man dietro, & con arco,e Arali rotti.

Ancorché fopra quella materia fi potrebbe dire molte cofe , nondimeno

per efler opera d'vn huomo tanto fàmofo fenz* altra noftra dichiarationc

iauerà luogo.

C A K* ° DELLA MORTE*
Del Tetrarca»

VNA morte con vna falce fienara in mano, fla fopra vn carro tirato

da due boui neri , fotto del quale fono diuerfe pctìfone morte , co-

me Papi, Imperatori, Rè, Cardinali, & altri Prencipi, e Signori,& Hora-

tio conforme a ciò,così dice :

Tallida mors aquopulfatpede,paupcrm tabemas , fygumqut turres»

Et Statio in Thebaide :

Mille modts Uthi miferos^morsvnafitigat

FerrOipefteyfhmety'mcl^ardore.calore, Mille modk miferos mors caph >na bomhct,

C A KH ° DELLA FAMA*
Bel Tetrarca.

LA Farcia nella guifa che habbiamo depinta al fuo luogojma che ftia

fopra d'vn carro tirato da due Elcfanti,hauendola dicjfcrata altro»

ne , qui non mi (tenderò a dirne altro.

C A AtL° DEL TEMTQ.
Come dipinto dal Tetrarca .

VN vecchio con due grand'ali alle fpalle, appoggiato à due croccio-

le,& tiene in cima del capo vn'horlogio da polucrc,e ftari fopra v^

carro tirato da due velocitimi cerui.

C A R * DELLA DIVINITÀ*
Del Tetrarca .

IL Padre, Figliuolo, & fopra d'effi lo Spirito fanto in vn carro tirati

da i quattro Euangclifti.



DI CESARE RIPA. 63

I

C J. i^E S T l ^.

DONNA macilente , & mal veftita , nella 'deftra mano tcttga^rL»

ramo di falce , nella finiftra vna pietra pomice , & a canto haucrd

vna vacca magra

.

Dipingcfi la Careftia magra , per dimoftrare l'effetto del mancamen- '

to delle cofe alla vita fiumana neceflarie , perche il danaro folito a fpen-

derfi largamente in più felici tempi/nelle fterili ftagioni,poco meno cho
tutto fi trasferifee nel dominio di pochi , di modo,che facilmente i poue-

ri rimangono macilenti , & mal veftiti per careftia di pane , & di denari.

La pietra pomice , &ilfalice pianta fono iterili , & la fterilità è princi-

pai cagione della Careftia , ma alcune volte nafee ancora per l'infatiabi-

le cupidigia d' alcuni mercanti , li quali fogliono ( fraudando la natura )

affliggere la pouera gente con i loro inganni

.

Dipingefì appreffo la vacca magra , per legno di careftia , & quefto fi-

gnificato lo moftrò Giofeffo nelle facre lettere, quando dichiarò il fogno

di Faraone

.

DONNA veftita d'habito rodo, che nella mano deftra tenga vn co-

re ardente , & con la finiftra abbracci vn fanciullo.

La Carità è habito della volontà infufo da Dio, che ci inclina ad amar
lui come noftro vltimo fine , & il profilino come noi^fteffi , così la defed-

ilono i Sacri Theologi

.

Et fi dipinge co'l cuore ardente in mano, & co'l fanciullo in braccio

,

per notare, che la carità è vno effetto, & puro,& àrdente nell' animo ver-

lò Dio , & verfo le creature^ . Il cuore fi dice ardere quando ama , per-

che mouendofi gli fpiriti di qualche oggetto degno , fanno reftringerc il

fangue al cuore 5 il quale per la calidità d'elfo alterandoli , fi dice che ar-

de per fìmilitudine . Però ì due Difcepoli di Chrifto S. N. diceuano , che

ardcua loro il cuore , mentre egli parlaua, Sedè poi comunemente vfut-

pata quefta traflatione da i Poeti nell'amor lafciuo

.

Il fanciullo fi dipinge à conformità del detto di Chrifto : Quodvniex mi*

ìàmismm fccifìk ,mihi fecifìis. ^^
Il veftimento roffo , per la fimiglianza che ha co'l colore cW fangue^

,

moftra che fino all'effafione d'effo fi ftende la vera carità , fecondo il te-

stimonio di S. Paolo.
t

Carità •

DOnna veftita di rofib , che in cima del capo habbia vna fiamma di

fuoco ardente , terrà nel braccio finiftro vri fanciullo, al quale dia

il latte , & due altri gli ftarann© fcherzando a' piedi, vno d'elfi terrà alla

,
<detta figura abbracciata la deftra mano

.

r
X*'

Senza carità vn feguace di Chrifto,è come vn armonia dindonante d'vn

^Cimbalo difeorde , & vna fproportione, ( come dice S. Paolo ) però la_»

carità fi dice eifer cara vnità , perche con Dio , & con gl'huomini ci vni-

fee in amore, & in aifettione, che accrefeendo pei i meriti, col tempo
ci fa degni dei Paradifo

.

'; p-' La vefte

i
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C A Kl T jl.

ha vefte roffa fignifica cariti , per la ragione tocca di fopra : però la

Spofa nella Cantica amaua quefto colore nel Tuo diletto.

^
La fiamma di fuoco per la viuachà fua è infegna,che la carità non mai

rìman« d'operare,fecondo il folito fuo amandorancora per la caritd vol-

le,che s'interpretaffe il fuoco Chrifto N.S.in quelle parole: igicm >eni mit-

tere in terram, & quid volo, nift vt artteat ì

I tre fa nciulli dimoftrano, che fé bene la caritd è vna fola virtù,ha non

.

dimeno triplicata potenza , cflendo fcnz'effa, & la fede , &: la fperanza di

aiflun momento . Il che molto bene efpreffe il Signor Giouan Buondel-
monte nel fonetto fatto da lui in quefto propofito , ad imitatione dejlo
parole di San Paolo,e dice così.

i pò
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Dono, cbeàn itti mn da CeUftenuuio

Coti hauefi'io lo ftib alto,&/ourano,

Comefondi lodarti difiofo-.

Tu w corfuptrbo mai, ne ambitìofo

Oslo hai tuo albergo , ma in benigno, e ha-

T»patente fei,non opri in vano (mano

»i

I
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il 2Jf< dei benfar (ti tumido.òfhllofo.

ÌQgni cofafuffìifci, e credi, e (peri,

.
. Tsion penfi al mal, di veritàfeipieno

in riccbeqge, in konormn poni affetto

dolce carità, che mai vien meno

Deh co'l tuofuoco i baffi mieìpenfierì

Scaccia^ ditefol mi rifcaldailpeit9

pero

bore

Na carità viddi al Signor Tilde ro E liberti Auditor del Cardinal Sal-

inari gentirhuomo di moka bontàj& di varia eruditione ornato,&
aitai caro al fuo Signore . £ra quefla carità rapprefentata da vn'ar-

d'oiiua, al quale cominciaua à feccar'alcuni rami , e dal tronco d'ef-

' ? E fovfci-
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Co vfciua vn liquore , che daua nodrimento ad alcune herbe ,e alborettì,

parte de quali vfeiuano dalle radici dell'arbor grande,e parte d'elfi più di
lontano . Credo vogli lignificarcene la carità, & colui, che la vuol vfarc
deuè toglier del nodrimento a fe,per compartirlo ad altri , e prima a pili

proffimi , e poi a più lontani . Quell'herbctte credo lignifichino alcuni
aiuti,che da a maritar Zitelle fecondo intendo, & gl'alboretti certo fono
alcuni Giouani, che a fue fpefe tiene qui in Roma a ftudio, tra quali fono
Ludouico,& Marc'Antonio Ruberti, vno Nipote del Signor Gio. Matteo
Ruberti , che fu Secretano di Paolo IY* e poi di Pio V. l'altro Nepote del

Sig. Francefco Ruberti,che fu Secretano di Sifto V. mentre erano Cardi-
nali, i quali reftati poco commodi fono dal detto Sig.lfidoro, iri'tutto no-
driti . Et perche fopra l'arbore vi è vn motto, che dice : Moriens reuiuìfcit,

par che anche voglia dire, che mentre egli inuecchia , & va alla fine > no-»

drendo quelli giouani in elfo rinafca_>

.

- c ji s r i t jf

DONNA veftita di bianco s'appoggi ad vna colonna, fopra la qua-
le vi farà vn criuello pieno d'acqua , in vnà mano tiene vn ramo di

cinnamomo, nell'altra vn vafo pieno d'anella,fotto alli piedi vn fèrpentc

morto, & per terra vi faranno danari, & gioie-/

.

Veftefi quefta donna di bianco per rapprefentare la purità dell'animo,

che mantiene quefta virtù , & s'appoggia alla colonna , perche non è fìn-

to , & apparente , ma durabile , & vero.

Il criuello fopra detta colonna per lo gran cafo , che fuccefle alla Ver-
gine Vertale è indi-tio ò (imbolo di caftità

.

lì Cinnamomo odorifero , & pretiofo dimoftra , che non è cofa della-»

caftità più pretiofa , & fuaue ,& nafeendo quell'albero nelle rupi , & nel-

le fpine moftra , che fra le fpine della morcifìcatióne di nei ftefli nafee la

caftità , & particolarmente la verginale

.

L'ahella fono indicio della caftità matrimoniale.

11 ferpente è la concupifeenza che continouamente ci ftimola perme*
20 d'amore

.

Le monete che fi tiene fotto a piedi danno fegno » che il fuggir l'auari-

tia è conueniente mezo per conferuar la caftità

.

Caftità.

DOnna bella, d'honefta faccia, nella deftra mano terrà vna sferza-»

alzata in atto di batterli, & vn cupido con gl'occhi bendati gli ftia

fotto a i piedi , farà veftita di lungo , come vna Vergine veftalc , & cinta

nel mezod'vna fafcja,come hoggi inRoma vfano le vedoue,fopra la qua-

le vi fìa fcritto il detto di S.Paolo : Cajiigo corpus meum.
Caftità Matrimoniale.

VN A donna veftita di bianco , in capo hauerà vna ghirlanda di rur
~

ta , nella delira mano tenga vn ramo d'alloro ,& nella lìniftra vna

tortora^

.

La ruta ha proprietà di raffrenare la libidine , per l'acutezza del fuo

. *dorq
' r
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odore , il quale éffendo compofto'di parti Cottili per la fuà Salditi rifol-

ue la ventofiti,& fpegne le fiamme di Venere , come dice il Matciolo nei

3 . lib. de fuoi Commenti fopra Diofcoride

.

Tiene il ramo d'alloro , perche quell'albero ha grandiflima fimiglian-

za con la caftità , douendo efla effer perpetua ,' come è perpetuo il verde

del lauro, & ftridere , & fare refiftenza] alle fiamme d' amore, come
ftridono , & refiftono le fue foglie , & i fuoi rami gettati fopra il fuoco

.

Però Ouidio nel i. lib. delle Metamorfofi finge, che Daphne donna cafta.

fi trasformane in lauro

.

La Tortora c'infegna co'l proprio effempio a non contaminare giamai

l'honore,& la fede dei Matrimonio conuerfando folamente tempre eoa
quella,che da principio s'elefle per compagna

.

Sipuò ancora dipi ngere rarmellino|per la gran cura,che ha di non im-

brattare la fua bianchezza,fimile à quella dVna perfonacafta

.

CESTITA-
DONNA, che .habbia velato il vifo , veftita di bianco , ftia in atta

di caminare , con la delira mano tenga vno feettro , & con la fini-

ftra due Tortore.

La caftità, come afferma S. TomafTo in >. 2. queft. 151. art. 1. è no-

me dì virtù,detta dalla cafb'gatione della carne, ò concupifcenza,che rea

de l.'huomoin tutto puro,& fenza alcuna macchia Carnale

.

Gli fi fa velato il vifo per effer proprio del cafto raffrenar gli occhi per-

cioche,come narra S. ©regorio ne i Morali fi deuono reprimere gli occhi
cpme rattori alla colpa

.

11 veftimento bianco denota , che la caftità deue effer pura, ,& netta dpf

ogni macchia , come dice Tibullo nel 2. lib. Epiftola prima.
Catta placentfuperÌ4,pur4cumvejie venite, Et minibuspurìsfumite fornii aqmm %

Lottare in atto di caminare dimoftra, che non bifogna ftare in otio

caufa,& origine d'ogni male,& però ben diffe Ouidio de remedio amoris.
Quafi taliaspefiere cupidinis arem

,

Le tortori fono come riferifee Pierio Valeriano nel lib. 2 2. de gli fuoi

Ieroglifici,il fimbolo della caftità , pereiòche la tortora , perduto che ha
la compagna , nonfì congiunge mai più

.

Lo feettro lignifica il dominio che ha fopra di fé il cafto , pereiòche fé

bene la carne e principalmente nemica dello fpirito, nondimeno quan-
do egli vole non può effer mai abbattutole vinto da quello , & fé bene è
Ccntto.Contimtapugna,rar<a

: viatoria nondimeno come fiè detto di fopra,quan
do fhuomo ha faldoproponimento,in contrario non può effer fuperato

\ ^lu alcun modo, ;&prima fi deue mettere in effecutione quel verfo d'Oui
*.J&tio nel terzo librodelle Metamorfofi , quando dice

.

Ante ah morian quamfìt ubi copia noHrì

,

Che raiferameate traboccare nel vitto delle carnali concupifeenze

.

£1*1 3 ..r.i m E a CtCUUS*
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DONNA veftita di verde , ftia in prato pieno di varij fiori , col ca-
po chino , & con vna tajpa; appretta

.

Cecità fi dice la-priuàtione della luce de.gjjoechi > & per fimil'tudine

,

oueroper analQgia,fi domanda mfivrzÌ':Q$\\icàùone della mentj , però
Vvna fi..diiuortra con la talpa per an,tjcq coftUme de gi'Hgittij , come riac-

conta Oro.Apoll'ined'altra con la te4t£China.y/2r{£> liicadudii fipridella^

|<5riìa,cije fonOil^jdeliEie.mond^neaQbet^lettajift l!arìitnà,e la tengono oc-
cupata fenza profìtto,perciie quanto di bene il mondo I ufinghiero cipro-

mette,tutto è vti poco di terra non pur fottafalfafperanza da breue pia-

cere ricopertaana con grandinimi pericoli di tutta lanoftra vita , come
ben dice Lucretio lib. 2.de natura return

.

Qntèjèwfto^vmmnttf,&pmracpc* pegiWX hoc mi qaodcuwQue efi.
_ .

Qua\ìbmintemhrismAsquanù[q\^
,

EtOuidioneilib.é.dellelVfetajnoiifofì', }

¥r§{upem4uafitumm0rrii}Mpèffmcx(it}< ,<b{a0i<sb*bcnt. , . /

C E h S Kl T jl*
ONNA che nella deftra mano tiene vn folgore,come narra Pierio

f YaJLeriano ner*Ub.43.deTuoi Xeroglifici,à canto hauerà vn delfino,e

per, l'aria vn fparuiero ancor egli poito dal fopradetto. Pierio nel lib. 1 i»

per la celerità , ciafeuno drqueiti è velociflìmo nel fuo moto dalla cogni.

tione del quale in eflì fi fa facilmente che cofa fìa celerità

.

CTU I U \.E Z Z Jt*

TTNA giouane ignuda , circondata di molto Splendore da. tutte lo
I V bande,.& che tenga in mano il Sole *

" Chiaro fi dice quello che fi può ben vederepermezo della luce,che l'il-

lumina , & fa la chiarezza, dimandaremo quella famaxhe l'huomcò con

la nobiltà , ò conia virtù s'acquila, come dimoftra Pierio Vakriano nel

lib.44. & S.Ambrogio chiama chiaritimi quelli %ì quali fon flati al mon-
do illuftri di Santità , & di dottrina , fi dice ancóra Chiarezza,vna dello
quattro doti de Beati in Cielo * Sciti ciafeuno di quefti fìghifìcati.

Si dipinge giouane, perche nel fiorire de'fuoi meriti, ciafeuno fi dico
effere chiaro per lafimilitudine del Sole,che fa vifibile il tutto*

C L E Me 'hi Z j£.t..

DONNA fedendo fopra vn leóne.,nella firiiftra mano tiene vn'afta »

e nella deftra vna faettaja quale moftri di non lanciarlarma di git-

tarla via , così è fcolpita in vna medaglia di Seuero Imperatore con queT^Y '

ite lettere INDVLGENTIA AVG. INCAR. * ^
Il leone è fimbolo della clemenza , perche come raccontano i Naturali

fé egli per forza fupera , & gitta à terra vn'huomo,fe non fìa ferito da lui,

non lo lacera né l'offende fé non conleggieriffima feoffa

.

La faetta nelmodo che dicemmo è fegno di Clemenza , non operando-

X fi in per-
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fi in pregiuditfo di quelli che fono degni di caftigo ; onde fopra di ciò Se-

neca nel libro de Clemenza così dice : Clementiae(llemtasfuperiorisadHcrfus

infcriorem in crnfìùucndis pcenis . Ckinen^ct

.

DOnna che calchi vn monte d'armi , & con la defìra mano porga vn_,

ramo d'oliuo , apoggiandofi con il braccio fìniftro ad vn tronco del

medefìmo albero , dal quale pendano i fafci confolari

.

.<•* • La Clemenza non è altro , che vn' attinenza da correggere i rei col de-
'£ bito caftigo ', & effondo vn temperamento della feruitù , viene à compor-
' re vna perfetta maniera di Giuflitia , & à quelli che gouernano > è molto

neceflTaria_,

.

Appoggiafi al tronco dell'oliuo , per moikare , che non è altro la Cle-
menza , che inclinatione dell'animo alla mi&rJcordia_.

.

E 3 Porge
1
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Porge il ramo della medema pianta per dar fegno di pace,e l'armi git-

tate per terra co'fafci confolari fofpelì, nota il non volere contra i colpe-
uoli elfercitar la forza,fecondo che lì pò?feS'be,per rigor digìuftitia,però

iì dicc,che propriamente è.Clemenza l'indulgenza di Dio à n^oftri peccati
però il Vida Poeta religiofo in cambio di Mercurio,finge che Gioue della
'Clemenza fi ferua neirambafciaria,nel lib.j,della Chri ftiadei E.Seneca in
Ottauia Henefprime quato s'è dettoci fopra dellaClemenza,così dicédo:
TuUbrum cfì cminere inter illuthei piros HjccJummavirtHS , petiturbac Calura -pi*

Ccnjulere Tatm
,
panerà affittii* y fcre Sic Ma Vrìripprimus jiuguHut parent

Ceda abrtincre, vmpm, atq\ ira dare Compléxtts aftfaeìl>colitur et templi* Deus,

Orbi quìetem , Siculopacemjko . Clemenza,

DOnna che con la lìniltfa mano tenga vn procedo, & con la deliralo

cani con vna penna , & fotto à i piedi vi faranno alcuni libri

.

Clementi , e Moderatione

,

T^elia Medaglia di umilio.

DOnna a federe , con vn ramo di lauoro in vna mano, & con l'altra^

tiene vn baitene vn poco lontano

.

ha Clemenza è vna virtù d'animo,'che muoue fhuomo à compalfione,
& lo fi facile à perdonare , & pronto a fouuenire.

Si dipinge che lìeda per lignificare manfuetudine , e quiete

.

Il battone inoltra che può,& non vuole vfare il rigore i però ben fi può
dire alludendoli al prefente Pontificato :

Cedan mille sewrìaà vn Clemente .

Et potrebbe»" anco dire $uel che dice Ouidio nellib.3.de Ponto.

Tr'mcipe nec twflro Dem esl moderatior t>Uu4 luhnia vhès temperat Mefuas .

Il ramo del lauro inoltra , che con èlio lì purifìcauano quelli c'haueano

ofFelìgliDij. C C X 1 T 1 A( £.

DOnna che ftando a federe tenghivna torcia accela,& appreflb hauri

vn libro apertocene con iì dito indice della delira mano f iccémiw
La torcia accefa, lignifica, che come d i sottri occhi corporali , fa bifo-

gno delta luce per vedere, cosi all'occhio noftro interno, che è l'intelletto

per riceuere la cognitione delle Ipetie intelligibili , fa meftiero dell'iltru-

mento eftrinfeco de'fenfi,&'particolarmente di quello del vedere, che dt-

moftrarfi col lume della torcia,perciòche come dice Arinotele: ì^ibUcJim

fateli* eia
,
qmdprtM non fuetti infetìfu , ciò inoltrando ancora il 1 ibro aperto

,

perche ò per vederlo>ò per vdirlo leggere lì fa in noi la cognition delle co
Te. Cognitione é Ile coft

,

DOnna chcnella delira mano tiene vna verga,ouero vn fcettro,& nel»

la lìnìftra vn libro; da che lì comprende, che la cognition delle cole
^

s'acquifta per mezo de l'attenta lettione de'libri, il che e vn dominio del- ^
l'anima*. COMEDI^.
DONNA m habito di zingararma il fuo veftimento fard divarij colo-

nnella delira mano terra vn cornetto da fonar di mulìca,nella fini-

(Ira vna mafcheraA ae'piedi i focchi.La diuerfità de'celori,nota levarie,

& diuer-
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& diueriè atcioni,cne s'eiprimono in quelta Corte di poefia,la quale difet-

to, à l'occhio dell'intelletto , non meno, che la varietà de'colori diletti ài'

occhio corporeo,pcr efprimere gl'accidenti delfhumana vita, virtù, viti;',

& conditioni mortdane,in ogni ftato,& qualità di genti, fuorché nel flato
'

Reale . & quefto fi moflra coti li Tócchi , i quali furono da gli antichi ado-
'

t
prati in recitar Comedie , per moftrare la mediocrità delio itile , & delle

perfone , che s'introducono à negotiarò

.

< La Comedia hi propofitioin facili , & attieni diiucili,& però fi dipinge
in habito di zingara ,pereffere quella forte di gente 'larghifllmà in prò-
rft'ettere altrui bene di fortuna, le quali difEcilmente,periapouertà pro-
pria pollano communicaro

.

• '} E 4 II cor-
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Il cornetto , & la mafchcra s'adoprauano nelle Comedie de gì* antichi

& notano l'vno l'armonia-, '& Valtro 1 imitatióne

.

1 Tocchi fono calcùraeuticomici.,coine lubbiamo detto.

COMEDI^.
DOnna d'età matura,d'afpctto nobile,in mano terrà la tibfa,in piedi

i iodchi,nelÌ'acconciatura della teftavi faranno molti trauolgimen-
ti,& con grande intrigo di nodi,con q^eflo motto : Defiribo moru bominum.

COMEDI^ PECCHIA.
DONNA ridente , vecchia , ma eon volto grinzo,& fpiaceuole,ha-

uera il capo canuto , e fcarmigliato , le velli {tracciate , ^rappez-
zate , & di più colori variate , con la man de/tra terrà alcune faette,oue-»

ro vna sferza , auanti à lei vi fard vna feimia , che gli porge vna ceftella-»

coperta > la quale feopréndoda vn canto la detta donna , con la finiilra-»

mano faccia moftra di diuerfi brutti ,'&>venenofì animali , cioè , vipere >

afpidi , rofpi , & fìmìli

.

Si dice della Comedia vecchia à diftintione della nuótfa , la.quale fìic-

ceflTe à lei in affai cofe differente , perciòche li Poeti nelle fcuole della-»

vecchia Comedia dilettauano il popolo ( appretto del quale all'hora era
la fomma del gouerno ) col dire , & raccontare cofe facete , ridicolofe-» ì

acute, mordaci , in biafmo , & irritarne delfingiuftjtia de i Giudici , del-

l'auaritia , & corruttela de'Pretori , de'cattiuj coflumi , & difgratie de i

Cittadini , & Umili altre cofe , la qual licenza poi riformando,^ le feioc-

chezze del rifo , & buffonerie , à fatto togliendo la Comedin riuoua ( ri-

chiedendo così altra fortuna di flato , e di gouerno , Se altra ingeenofa,5c

fauia inuentione de gfhuomini ) s'aftrinfe à certe leggi,& honéfta più ci-

bili, per le quali il fuggetto , la locutione , & ancora la difpofìtiorie di

effaèfatta molto diuerfa da quello che foleua eflere della fopradetta_>

Comedia vecchia , come può il Lettore vedere à pieno le differenze , tra

l'vna , e l'altra nella Poetica dello Scaligero nel primo libro détto V ifto-

ria al càp.7. Lomtio dunque della vecchia Comedia , effendo di tirare li

viti; , & attiòni de gl'huomini in rifo , Se feiocchezza; perciò jì è.fatta la

detta figura di tal vifo , & forma , che fé andrà di mano in mano dichia-

rando .

Le vefti (tracciate , & rappezzate , cosìper il foggetto che haueua alle

mani , come per le perfone che faccuano così fatta rapprefentatione,non

v'interuenendo come nella Tragedia perfone Regali ; né come nella Co-
media togata , ò preteftata de'Komani Cittadini di conto.

Perii vari; colori del fuo veftimento fi dimoftra la dinerfìtà , Se incon-

uenienza di più cofe , che poneua infìeme in vna compofìtione> Se anco il

vario Itile , mefehiando infìeme diuerfi generi di cofe

.

La feimia che li porge la ceflella, moftra la fozza imitatióne per mezo
la quale faceua palefì li viti; , & le bruttezze altrui , che fì dimoftrano > q
per li fozzi , & venenofì animali , che elia con rifo , & feiocchezza feopre

al popolo , di che vn efemjpio fi può vedere nel Gurguglione di Plauto

.

v lumi
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Tum itti graà palliati * capitefprto^ qui anbuUtwr

Qui incedunt JUfffremati , curri libri* , cuwjftwtuH*

CònHunt , conpruni,fermanes interfe tamquam drapetó

Obftant , obfìfiunt , incedunt cumjuisfententijs

Quosfempcr btbentet videas effe in (enopolio

yb\ quidfarrìpuere , aperto capituli^ caldum bibant

yriftes , atquè ebrioli incidunt ,

Le faette nella deftraHignifìcano gl'acidi detti , & l'acre maldicenze,
con le quali licentiofamente feri uà, & pccideua la faiTia>& riputatione de

particolari huommij onde Horatio nella Poetica parlando della fpetie di

poefia viene à dire della Comedia vecchia in tal modo.
Sucoeffit vetta bii com<edia,non fine multa Qìgnam kgtytiegijtx cfl acceptatchorufy ;

Laude/ed in vìtiiM libertas excìdìti& vini Turpiter opùcuipfuhUto iure notendi .

Et il detto Horatio ancora nel lib. i. deTermoni , nella Satira quarta^
così parlò delli Scrittori della Comedia vecchia

.

Eupolis , atque Cratiniws , ^risìopbanefque ToetA

jitque alu'
,
quorum Com&dia prìfea virorum

Si quii erat dignus deferibi ,
quodmalus , autfur

Quodmachws foret , aut Sìccarius, autalioqui

Famofm multa cum libertate notabant .

C M V V ^ T I *{ E.

DONNA veftita di cilitio , adolorata } con la bocca aperta in atto

di parlare,con gl'occhi riuolti al Cielo,che verfino copiofe lagrime,

con vna corona di pungenti fpine in capo,tenendo con la finiftra manovn
cuore parimenti coronato di fpine,terrà la deftra mano alta, & Udito in-

dice dritto verfo il cielo

.

Si fa veftita di cilitio , & lagrimeuole , perche dice S.Gio:Grifoftomo

,

nel fuo librone compun&.cord. Sola compunclió/àcitborrerepurpuràm > deftde-

rare cil't cium : amare lacrimai »fugere rifum eH enim mater fletus

.

Se li fanno due corone di lpine,perche per la fpina nel falmo 3 1 .in quel

verfetto che dice : Dumconfigiturjpma, vien denotata la colpa contratta^

dal peccato , la quale del continuo morde , & punge la coscienza lignifi-

cata per la corona-, che tiene in capo,& non ballando quefta compuntio-
ne , come infruttuofa , nafeendo per l'ordinario dal timore della pena , &.

conofeimento del male. Però fé gli aggiunge la corona delle (pine al cuo-

re , denotando per queft'altra la vera compuntione del cuore , che nafee

da quello immenfo dolore , & conofeimento d' hauer offefo, Iddio fótt^no

bene , & perfala grada fua , & perche la perfetta compuntione deue ha-

uefce quattro conditioni , cioè che habbia quel fommo dolore già detto j*

pero fi fa addolorata , e lagrimeuole

.

*£• "Secondo che habbia fermo proposto di non,commettere più peccato

,

che fi dimoftra per l'indice alzato della man deftra

.

Terzo , che fimilmente habbia faldo proponimento, di confeffarfene ,

il che vien lignificato per la bocca aperta

/ -Vittimo,
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Vltimo,c'habbia fodisfare , come parimente fi promette per la deftra al-

ta^ pronta in operare bene,conforme alla Tua bona,& fanta rifoluticne.

C O M V L E S S 1 *( f.

COLERICO V F R IL F V r 0.

VN gioitane magro di color gialliccio,& confguardo fiero, che effe»

doquafi nudotènghiconladeflxa manovna fpada nuda, ftando

con pronte zza, di voler combattere

.

Da vn lato (cioè per terra ) farà vnafcudo in mezo del qual fia dipit^

ta vna gran fiamma di fuoco,& dall'altro lato vn feroce leone

.

Dipingefi magro,perche(come dice Galeno nel 4-delli aphorifmi nel com
naeftto 6.)in e(fo predomina molto il calore , il qual effondo cagione dell»,

ficciti fi rapprefenta con la fiamma nello feudo.

«co-
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11 color gialliccio , fignifica , che il predominio dell* humore del corpo
{peflb fi viene à manifeftare nel color della pelle ; d'onde nafce , che per il

color bianco Ci dimoftra la flemma ; per il pallido , onero flauo la collera;

per il rubicondo mirto con bianco la compleflìone fìnguigna; & per il fo-

fco la malenconia, fecondo Galeno nel 4. de fanitate tuenda al cap. 7. &
s nel 1 .dell'Aphorifmi nel commento 2.

Si dipinge con fiero fgnardo , effendo ciò fuo proprio, come ben dimo»
-, %*a Ouidio nel lib. 3 .de arte amandi.

Oranment ira nigrrfcuntfanguitie vena Luminagcrgoneofauitts angue rnicar.t .

Et Perfio nella 3. Satira^

.

Huncficifuppofitaferuefcnfanguis f &ira Scintiliant ocult, &c*
y) La/pa-

/
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La fpada nuda , e la prontezza di voler combattere , dinota non Colo il

colerico efler pronto alla riffa : ma anco pretto à tntte l'altre operationi

,

come ancora fignifica la fopradetta fiamma di fuoco, eflendo fuo proprio
di ri foluere-».

Si dipinge giouane , quafi nudo ,& con lo feudo per terra ; perciòcho
guidato dall'impetuofa paflione dell'animo non fi prouede di riparo : ma
(enza giuditio , & configlio s'efpone ad ogni pericolo , fecondo il detto di

Seneca in Troade : inumile ritium efì regere nmpojk impetum . Et però bene-*

dille Auicehna nel a. del i. della dittione 3. al cap. 3. che quando l'opere

fono fatte con maturità danno fegno di vn temperamento perfetto : ma_»
quando fi fanno con impeto , & con poco configlio danno fegno di molto
calore^

.

Gli fi dipinge il leone à canto, per dimoftrare la fierezza , & animofìtà

dell'animo naicente dalla già detta cagióne . Oltre di ciò metteuifi que-
llo animale per effere il Colerico fimile à l'iracondo leone , del quale così

fcrifle l'Alciato ne i fuoi Emblemi

.

^ilceam veteres caudam dìxere leoni* Luther cumfuYgit biiis crudefeere ,& atro

Qua Simulante iras concìpit jillegraues , Felle dolorfurias excitut indomitas

.

Denota anco il leone efler il colerico di natura magnanima , & liberale

,

anzi che paflfando li termini , diuiene prodigo , come gl'in fra fcritti verfi

della Scuola Salernitana , nonfolo di quella : ma di tutte l' altre qualità

fopradette dicono

.

€ft bumor cholera, qui compctit ìmpttuofis IndeM magnanimi sutìlargi s urna petetes

Hocgenus efibommu cupiesprecedere cu^QsHir'utm-,fk:laxìir.ifcens,prodigm^udax ,

Hi kuiter difcfiì\multn contedùt>cito crefcmi ^flutm^fiicdis^ìccivs.croteìqycolom ,

S^il^GFlGtlQ P E ^ V ji f^I \4.

VN giouane allegro , ridente , con vna ghirlanda di varij fiori in ca-

po , di corpo carnofb, & oltre i capelli biondi hauerà il color della

faccia rubicondo miito con bianco, Se che fonando vn lento dia fegno con

riuolgere gl'occhi al Ciclo, che gli piaccia il faono , & il canto , da vna_»

parte d'efla figura vi farà vn montone, tenendo in bocca vn grappo d'vua.

& da l'altra banda vi farà vn libro di mufica aperto

.

Giouane, allegro , con la ghirlanda di fiori, & ridente iì dipinge il fim-

guigno , perche ( fecondo Hippocrate ) in quelli che abondano di fanguc

temperato l & perfetto ; Ci generano /piriti vitali puri , & fottili , da quali

nafee il rifo ,& l'allegrezza ; onde quelli fono piaceuoli , faceti , & ama-
no i fuoni , & i canti

.

L'efler di corpo carnofo , fecondo Galeno nel z. libro del temperamen-

to al cap.?.& Auicennanellib.i fignifica, che dalla virtù ammulatiuaj,, .

che ne i fanguigni è molto potente , nafee l'habitp del corpo carnofo .

'

Dipingefi rubicondo miflo con bianco , perche (fecondo Auicenna neV

a.del i.)quefto colore denota abondanza di fangue , & però dice Galeno
nel a.degli Aphorifmi nel commento a.che fhumore, che nel corpo pre-

domina , da il colore alla carno

.

^S Ilmon-



DI CE SA: RE K IP A. 77

S A Ti G V 1 G Ti RI fi -JET «£ R-T^A

II montone con il grappo d'vua,fìgnifìca il fangnigno efler dedito à Vene-
re^ a Bacco;per Venere s'intende la natura del montone, eflfendo quefto

animale aflai inclinato allaluffuria,come narra Pierio Valeriane lib. io.

& perBacco il grappo d'vua; onde Arinotele nel problema 3 i.dice , che^
ciò auuiene nelfanguigno , perche in eflfo abonda molto feme , il quale è

cagione dell'appetiti venerei>come anco fi può vedere per la deferittione
s

della Scuola Salernitana^

.

Natura pingue; iflifunt' t atq;rocantes Omnibus bifludijt habiletfunt^t mapjsaptì
r

timorefij;noucseupiunt audir efrequenter Qualibet excaufanon kosfucile exvttat ira

Hos Venm^et Bacchia dcleffat ferculo, rifu* Largu^amansfidarisfUtnsyubcw^coiùns

Stficit bos bilam
t& dulcia retba loquetes Camis

}
carnofm,fatisaudax,atfbemgnhs^

7 . F L E M-
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HVOMO di corpo graffo,& di color bianco,che dando à federe fia

veftito di pelle di taffo , tenendo ambe le mani in feno , & la tefta-«

china , la quale fìa cinta d'vn panno negro,che gli cuopra quàfi gl'occhi »

& à canto vi fìa vna tartaruga

.

Dipingefì graffo, perche fi come la ficcità del corpo procede da calidi*

tà , così la graffezza deriua da frigidità , & humidità , come dice Galeno
nel fecondo del temperamento al cap. 6, f

Si vefte di pelle di taffo , perche fi come queflo animale è fonnacchiofb

e pigro,così è il flemmatico per hauer egli pochi fpiriti, & quelli oppreffi

da molta frigidità >\ che in effopredomina ; onde auuiene eh e anco poco
atto à gli fludij hauendo l'ingegno ottufo ,& adormenta^o , & non habi -

V Ica me-
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le & meditare quello che farebbe cagione di folleuarlo dalle cofe vili , Se

baffe , che però li fi cinge il capo dipanno negro

.

Si rapprefenta con il capo chino,perche egli è pigro > negligente è tar-

erò sì nell'operationi dell'intelletto , come in tutte l'altre del corpo, Ami-
le alla tartaruga,che fi gli £X à lato, il che tutto vien ottimamente eipre£-

fò dalla Scuola Salernitana ne i verfi che feguono

.

Tklegma dabit vira modìcas,latofq;breuefq; Sefus babesjardus motustpigritiafomnus

'bblegmafhcitpingucsfanguisreddit medio» Hicfomnolentespigerinfputamine multut

Oliano (indio tradutfedeorporafomno (cres Efl buiejcfui bebetpinguìsfheie color atout

. MAlETiC 071 ICO V E ^ L A T E KKJ*\

HV OMO di color fò/co , che pofandofi con il piede deftro fopra di

vna figura quadrata , ò cuba , tenghi con la finiflra mano vn libro

aperto inoltrando di ftudiare •

tj
t

Hauer«t

\ )
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Hauerà cinta la bocca da vna benda, &cOnlamandeftra terrà vnaj

borfaligata , & in capo vn pallerò vcello folitarìo.

La benda che gli copre la bocca, lignifica il filentio,che nel malincoRÌ-

co fuoi regnare,effendo egli di natura fredda,e fecca,& fi come la caliditj

fa loquace, così perio contrario la frigidità è cagione del filentio

.

Il libro aperto, & l'attentionc del ftudiare,dimoftra il malenconico e£-

fer dedito alli ihidij, & in efsi far progreflb; fugendo l'altrui conuerfatio-

ìiii^nde Horationell'vltimaEpiftola del a.lib.dice :

factotum cborws omnis amai nemws Etfugit Vrbc% .

Chq però gli fi dipìnge il paflero folitario fopra il capo,eflèndo vcelio,che

habica in luochi (òlitarij , & non conuerfa con gli altri vcelli

.

La borfa ferrata lignifica l'auara natura , che fuole per lo più regnare-*

ne i fiialenconicijcome dicono i feguenti verfi della Scola Salernitana.

$£fl<it adivtc trijlis cboknefubjiantia nigra Seruatpropofìtù fibt mi reputai fore tutunt

Qua rcdditprauos.pertriflespanca loquetes lnuidus
ì& triftis cupida: dexlr£tj; tenacis

Uivìgilantftudijsmecmemcfi deditaforano 1{pn expersfraudisj'wùdm luteiqicoloris*

C Ti C Ì^D 1 jl M JL Kl T A L E.
Di Tier Leone Cafella.

VN' huomo a man dritta di vna donna , ambi veftiti di porpora , &
che vna fola catena d' oro incateni il collo ad ambidue , & che la-»

detta catena habbia per pendente vn core , il quale venghi fomentato da
vna mano per vna di detti huomo , e donna

.

La collana nella guifa che dicemmo, dimoftra, che il Matrimonio è

compofto di amore , di amicitia 9 &di beneuolenza trd l' huomo , & la_»

donna , ordinato dalla narura , & dalle diuine leggi , le quali vogliono ,

che il marito , & la moglie fiano due in vna carne , che non pofsino effere

di uife fé non per morte

.

*

CONCORDIA.
VN A donna in piedi , che tiene due fpighe di grano in vna mano ,&

con l'altra vnatazza piena d'vcelletti viui , ouero di cuori.

Là tazza piena di vcelletti, ouero di cuori, fignifica conformità di pili

perfone , per le quali ne fegue l' abbondanza , lignificata , per le fpighe-»

del grano

.

C ^ C I^D 1 JL M 1 L l T A \K.
'biella Medaglia di Iberna .

DONNA che tenghi con la delira mano vn roftro di naue, fopra del

quale vi è vn'infegna militare , & in mezo d'efla , cioè in mezo del-

l'aita vi fono due mani giunte,come quando fi da la fede , con lettere^

,

che dicono

.

CONCORDIA EXERCITVVM.
Le due mani nella guifa che dicemmo , dimoftrano la Concordia l'io-*

fegna , & il roftro gl'Eferciti *-

Cwcor-
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CONCORDI a-
DONNA, che tiene in mano vn fafeio di verghe erettamente legato.

La Concordia è vna vnione di volere , & non volere di molti , ch«

viuono ,& conuerfano infieme . Però fi rapprefenta con vn fafeio di ver-

ghe , delle quali ciafeuna per fé fteffa è debile, ma tutte infieme fono for-

ti , & dure , onde ditte Salamone ; Funicutns triplex, difficile rumpitur . Et me-
diante Tvnione fi ftabilifce maggior forza nelfoperationi de gli huomi-

ni , come dimoftra Saluftio in bello lugurtino : Conmé&panm rcs aejcunt n

toncordiamaxim^ddabuntur. Concordia,

DOnna bella , che moftri grauità , nella deftra mano tenghi vna taz-

za , nella quale vi farà vn pomo granato , nella fìniftra vno feettre*

che in cima habbia fiori , & frutti di. varie forti : in capo ancora hauerà

vna ghirlanda di mele granate , con le foglie, & con frutti , infieme con
la ghirlanda, per acconciatura vi farà vna mulachia , & cosi nelle mei»

daglie antiche fi vede fcolpita_,

.

Concordia •

DOnna , che nella deftra mano tiene vn pomo granato , & nella fìni-

ftra vn mazzo di mortella,e fi fabrica tal maniera, fecondo il det-

to di Pierio Valeriano , con V autorità di Democrito , dicendo , che la_,

mortella , & i pomi granati s'amano tanto , che fé bene le radici di dette

piante fono pofte alquanto lontane fvna dall'altra, fi auuicinano nondi-
meno^ s'intrecciano infieme» Concordia.

DOnna coronata d'oliuo , che tenga con la man deftra vn fafeio di

frezze , legato con vna benda bianca da vn capo d'effa, & con vna
coffa dall'altra; nella mano fìniftra tenga vn Cornucopia^

.

Si corona d'oliuo, per fegno di pace, effetto della Concordia»,

.

Il fafeio di frezze legato al modo dettò , fìgnifìca la moltitudine do
gl'animi vniti infieme co'l vincolo della carità , & della fìncerità,che dif-

ficilmente fi poflano fpezzare , fomminiftrandofi fra fé fteffe il vigore , Se

la gagliardezza, onde poi è la concordia produttrice di frutti piaeeuoH*
come «dall'altra banda la difeordia non sa fé non produrre fpine , & tri-

boli di maledicenza, &liti,che fturbano la compagnia, &Tamoreuole
confortio de gfhuomini nel viuere politico , & ragioneuole.

i Concordia nella Medaglia di Vapieno.

DOnna fedente , che nella deftra ha vna patena , & nella fìniftra due
corni di douitia con lettre: CONCORDIA AVGG. & S.C.

Yedi Sebaftiano Erizzo

.

La patena fìgnifìca ener cofaTanta la concordia, alla quale fi debbo
< rendere honore, e facrifìtio. : (bondanza.

Li due corni di douitia , moftrano,mediante la concordia duplicata a-
" r> Concordia Militare ,

DOnna armata , con le mani tenga vn gran viluppo di ferpi, perche è
preparata per difendere fé fteffa con l'armi , e per nocefe altrui col

veleno,che fommin^ftra l'ira

.
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DO N N A,che tiene due corna d'abondanza ritorte inflètticene fono
JVnione de'peiifieri.e delle volontà di diuerfe pcrfone,&- con l' altra

mano vn vafo di fu :>co,perche li concordia nafee dall'amore fcambieuo-
le , il quale s'affomiglia al fuoco materiale>per effere effetto di calore in-

teriore dell'anima.

CO^COpiJ £> E C V ji Ji T t C H 1.

DONNA, che nella manodeflra tiene alcuni pomi granati , & nella,

flniftra vn cornucopia,con vna cornacchia,la quale fi vede in molte
Medaglie di Faufcna Augufta fcolpita co'l motto : C O N C O R D I A,
per l'eterna fedeltà,ch'vfa queuro animale co la Tua copagnia, però difle_*

l'Alciato: Corineti mira, inter fc concardia vita Mutua (latq. illis 'ntcmrra'a fides •

I pomi granati preffo a gl'antichi fìgnificanano concordia , perche ta-
li deuono ellere gl'animi concordi, & in tale vnione tri Te fletti

,

'conte fo-

no le granella di quelli pomi, dalla quale vnione , nafee poil'abondanza,
che e il neruo di viuere politico, & concorde-»

.

C 7S( C t{ 1 A IT^SrvenABILE*
PE R la concordia infuperabile (i rapprefenta Gerionc huomo arma-

to con tre vifì, co'l capo cinto d'vna corona d'oro, Tei braccia, & al-

tre tante gambe, che tenga in vna mano delira vna lancia, con l'altra vna
ipada nuda,& nella terza vno fcctro. Et l'altre tre mani de la parte feni-

- lira, fi pofano fopra d'vno feudo

.

Dicefi , che Gerione fu Re de Spagna , il quale perche haueua tre Re-
gni fu detto tricorpore, cioè, che haueua tre corpi ; fu amazzato da Her-
cole ; altri dicano effere (lati tre fratelli, così concordi , che erano giudi*

cati vn folo

.

DONNA con i capelli fparfi,co ambedue le mani fofìenti vna naue*

la confidenza porta feco la cognitione dell'imminente pericolo,

& la laida credenza di douerne fcampare libero, & fenza quelle due qua-
lità variarebbe nome , & cangiarebbe l'effere fuo . Però fi dipinge con la

nàue,che è fegno di confìdenza,con la riaue i nauiganti ardifeono di pra-
ticare l'onde del mare, le quali folo con la faciliti del perpetuo moto,par

che minaccino mina, morte , & efterminio all'huomo , che quando paffa

la terra, efee mora de fuoi confini . A quello propofito diffe Horatio nel*

la ?. ode del primo libro,

lìli ròbur,& &$ ti ip 'ex Trìmtts, & poi,

€ tt cu petiut eraty qui fragikm truci Quem ntortis timuitgradarti?

Gammifitpelago ratem

,

Con quel, che feguo

.

ONN A giousne , confufamente veflita de diuerfi colorì , che "ha»D uendo i capelli mal compofti, pofi la delira fbpra quattro elementi

confufamente vniti , & la finiftra fopra la torre di Babel co'i motto , che

<&ca:BA£IJ-QNIA, VNDIQJE»
k

* Gioua*
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Giouane fi dipinge, come età più atra alla confusone, non hauendo e*

fperienza, fenza la'quale nonpuòterriuViarc , eÌTferìdo
Jtrafportata dadi-'

ucrfi appetiti , quali nell'opere rendono confusone.

Li capelli longhi ,& corti , & mal comporti denotano i molti , & vari>

penficri , che confondano l'intelletto

.

Li diuerfi colori del vestimento lignificano le vane , & disordinate ae*

tioni confufamente operate : Et vbi mattuudo , ibi cGììfiìfto.

La torre di Babel è polla , come cofa molto conoiciuta per legno di

conmfione:poiche nel fabricare della, iddio, fi come cófaie il linguaggio

dei fabricatori , con fare, eh? ciafeuno di loro diuerfaraente padailè,co-

sì anco confufe la mente loro , facendo , che Topra rimanere imperfetta*

per caftigo di quelle fuperbe , & empie genti , che pronome di fare quel"

l'imprefa contro la fua onnipotenza , <k per maggior chiarezza per rap«

prefentarc la confusone , vi fi dipinge il Chaos , in quel mcda«, che rap*
prefenta Ouidio nel primo libro delle Metamorfòfi , òhe dice.

ym* erat toto natura vultus in orbe Qiitm dixere chaos rud&jiviigiìkque molest

Et l'Ànguillara nella traduttione

.

Wria che'l aelfofjèjl mar, la terrai e'lfoco Che vi era.e terrat e ciclone mz reifico.

Era ilfocùyk terrajl ciel,e'l mare; Dme era e ciclone terra,fttorotf mare

Ma il mar rènétta il c\el%la terra* e 'Ifoco la terrarifoconi m&rc t rtrnd cielo

deforme ilfoconi cìelja terra}e il mare 7{el marami focone nella terra il cielo,

C ^ F E \M A T 1 Ti f,

Come depinta nel Valanga di 2^. S.à mente cattatlo,

DONNA con due chiaui nella deftra mano , & tien con la fìniilra*»

una piramide , nella quale è fcrìtto : Super banepetram*

COSCIENZA.
DONNA con vn cnorc in mano dinanzi a 1* occhi con quefto fcrit*

to in lettera d oro : •# xe** *«* me , cioè la propria cofeienza , ftan*

do in piedi in mezo vn prato di fiori , & vn campo di fpihe.

La cofeienza è la cognitione , che ha ciafeuno dell'opere, & de penfia*

ri nafeofti » & celati a gl'altri huominù
Però fi dipinge in atto di riguardare il proprio cuore,nel quale ciafeu-

no tiene occultate le fuefecretezze, lequaiifoloa luimedefimo fono a
viua forza palefi.

: Sta con piedi ignudi nel luogo fopradetto,per dimcflrare la buona , e
cattiua via , per le quali ciafeuno caminando , ò con le virtù , ò co'viti;,

è atto a fentirc l'afpte punture del peccato , come il iiiaue odore della». -

virtù

.

, Cofeienza

.

DOnna di fembiante belliflimo , vefrita dì bianco , con la fopraue/te-

ncra , nella delira mano terra vna lima di ferro;funeri feoperto il

petto dalla parte del cuore>dondc la morderà vn ferpe , ouero vn verme,
che fempre ftimola , & rode l'animi del peccatore, però bene dille Luca-
no nel fectimo libero. Heu quantum m/ero pesile mms coccia donat.

Fa OOK^ .
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C *{ S E B^y JL T 1 7^ E.

Di Tier Leone Cafelltu

ON N A veftita d'oro , con vna ghirlanda d'olino in capo , nella.-»

mano dcftr-a terrà vn falcio di miglio, & nella fìniitra vn cerchi»

d'oro.

L'oro , & l'olino lignificano conferuatione , -quello, perche confermali

corpi dalla corrutticne,&- quello,perche difficilmente fi corrompe.

11 miglio parimente conferita le Citta .

11 cerchio, come quello, che nelle figure non ha principio, ne fino*-

può lignificare la duratione delie cofe, che per sue.ZQ d'yna circolare tra»-

Énuutione iì conferuano.
[ CO X"
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C 7^ S I D E ^^i T 1 Ti S.

DONNA che nella finiftra mano tiene vn regolo , nella delira. vn_t

compatto , & ha a cantovna grue volante con vn fafiò in vn piede

.

Sarà detta figura vellita di color perfo.

Tiene il regolo in mano ,, & il comparto per dimoltrare , che fì cornea

fono quelli inllromenti mezani per confeguire con l'opera quelia drittu-

ra , che l'intelletto dell'artefice fi forma > così li buoni efempi ; , & i faui
j

ammaeflramenti guidano altrui per dritta via del vero fine, al quale ge-
neralmente tutti afpirano,& pochi arriuano, perche molti per torte-*

vie quali ciechi, filafcianodalcrecofenfo alla loro mala ventura tra-

fportaro

.

La grue fi può adoprare in quello propofito lecitamente , & per non_>

portare altre auttorità , che pollino infastidire , balli quella dell'Alciato,

che dice in lingua noftra così.

Tittagora mfegnò,cbe l'buom douejjè E quetla^che dafkr pretermetteffe.

Confederar con ognìfomma cura Ciàfh Ugrue^che'l volo[no mìfur*

L'opera , ch'eglifatta ilgiorno baueffe Onde ne'piedifuolportar vn fa/so

S'ella eccedeuà il dritto^ la mifura% Ter non cefiar ògir troppo alto, ò bafta.

c o x s l G L J o*

HV O M O vecchio, veilitod'habito graue , & di color rotto, hauerd.

vna collana d'oro , alla quale fia per pendente vn cuore , nella de-
ftra mano tiene vn libro , & nella finiilra vna ciuetta_».

Configlio è vn difeorfo >& deliberatione, che fi fa intorno alle cofe in-

certe , & dubbie , che fono da farfi , il quale con ragione elegge , Se rifol-

uè il più virtuofo , & miglior effetto.

L'huomo vecchio dimoftra configlio, come dice S.Ambrogio in Kexa-
meron : Seneclm eU in confdijs vtilìor, perche l'età matura è quella,che par-
torire la perfèttione del fapere , & dell'intendere , non potendo nella_»

giouentù ettere per Io poco tempo moltamaturità , onde Aditotele nel

libro primo Polyticorum dice , che : Confi'iiimpueri eUimperfeclum.

• Il libro nella mano delira fignifica,che il configlio nafee dallo iludio di

fapienza_».

La ciuetta fu l'infegna de gl'Ateniefi huomini di gran fapfènza, & con-
figlio , fu confecrata ancora a Minerua Dea della fapienza , & nata dal-

le ceruella di Gioue , perche chi configlia,deue veder lume , quando a gif

altri è ofeuro , & giudicare, & difeernere il bene dal male,& il bianco dal

nero , come la ciuetta , che vede beniflìmo di notte , come fcriuono i na-
turali. . .

* Si vedono ancora mediante il configlio le cofe , quantunque difHcili,&:

occulte , & leuato dall'animo il velo delle menzogne , fi penetra con leu,

viltà dell'intelletto la verità. r
Vellefi di rotto, perche quello colore lignifica Carità , per la quale-*

fi.deue muouere il faggio a configliare lidubbiofi, il che è vna dello
• V F 5 ilttQ

ù
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fette opere della mifericordia fpirituali

.

Gli li mette al collo il cuore , percioche,come narra Pierio Valériano n

nel libro 3
4.

'de fuoi Ieroglifici , gli Egitti; metteuano per fimbolodel
configlio il cuore, c(lendo> che il vero, & perfetto configlio viene dal

cuoro

.

COSTjitiZM
DONNA che tiene la deftra mano alta , con la finiftra vn afta, & fi

pofa co'piedi fopra vna bafe quadra.

Coftanzaè vna difpofitione ferma di non cedere a dolori corporali,

ne lafciarlì vincere a triftezza , ò fatica , ne a trauaglio alcuno per la via

della virtù,in tutte fattioni

.

La mano alta è inditio di coftanza ne fatti proponimenti.

La bafe quadrata lignifica fermezza,perche da qualfiuoglia bandai!
pofi fta faida , & contrapefata egualmente dalle fue parti, ilche non han-
no in tanta perfezione i corpi d'altra figura.

L'afta parimente è conforme al detto volgare > che dice . Chi bene fi

appoggia cade di rado.

Et eflèr collante non è altro , che Ìlare appoggiato, & faldo nelle ra-

gioni , che muoueno l'intelletto a qualche cofa.

Coftan^a , & lntrepidità

.

Glouane vigorofo , veftito di bianco , & roflfo , che moftri le braccia

igiìude , & ilarà in atto di attendere , e foftenere l' impeto di vii-,

toro

.

lntrepidità" è l'ecceffo della fortezza , oppoflo alla viltà , & codardia

,

& aìl'hora fi dice vn'huomo intrepido , quando non teme, etiamdio quel

«he i'huomo collante è folito temere.

Sono le braccia ignude , per mofìrare confidenza del proprio valore, e

combatte col toro , il quale eflendo moleflato diuiene fèrociffimo , &hà
bifogno , per refiilere folo delleproue d'vna defperata fortezza^

.

• Cofìan^a.

VN A donna , che con il deliro braccio tenghi abbracciata vna co-

lonna ; & con la finiftra mano vna fpada ignuda fopra d'vn gran_.

vafo di fuoco accefq, & moUri volontariamente di volerfi abbrugiar^

la mano , & il braccio .

c ?i $ F E T v ù 1 H E.

HV O M O vecchio , in atto di andare, con barba canuta , & ap-
poggiato ad vn baftone con vna mano , nella quale terri ancora-»

vna carta con vn motto ,che dica : Vira acqutrit euncb . porterà in fpalla

vn fafeio d'iftromenti , co" quali s'efercitano l'arti.,-& vicino haurà vna*» - <-

ruota d'arrotare coltelli

.

L'vfo imprime nella mente noflra gl'habiti di tutte le cofe , li conferua - - -

à po(leri,li hi decenti , & a fua voglia fi fabrica molte leggi nel viuere ,&
nella conuerfationo

.

&t fi dipinge vecchio, perche nella lunga cfperienza confitte la fua*^
1

autto-
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auttoritd , & quanto più è vecchio , tanto meglio ftà in piedi, il che 5 ac-

cenna col motto che tiene in mano , il quale è conuentenje ancora aHa_*

ruota , perche fé effa non fi muouc in giro , non-hà forza di confumrware

il ferro , ne di arrottarlo , come non muouendofi l'vfo con efercitio del

confenfò commune non acquifta auttoritd , ma volgendofi in giro vnifee

talmente la volontà in vn volere , che fenza faper afiegnare i termini di

ragione tiene gl'animi vniti in vna medefima occupatione , & conftante-

mente fé gli conferua . Però fi dice , che le leggi della confuetudine fono

valide , come quelle dell'Imperatore ifteflfo , & in tutte Tarn , & in tutte

le profeffioni
,
per prouar vna cofa dubbia , fi pone in confidcratione IV-

fo nato dal conienfo vniuerfale , quafi che fia imponibile elfer le cofe di-

Uerfe da quello , che elfo approua . Però diffe Horatio , che le buone pa-

role del Poeta Ci deuono prendere dall'vfo i & in fomma fi nota , & fi of-

ferti* in tutte le cofe , accioche non venga violato il decoro tanto necef-

fario nel corfo della ciuile conucrTatione.

Et però porterà in {palla vnfafcio d'i nftromcnti artificiali, fecondo

il capriccio del pittore-» , non fi curando, noi dargli in_, quatto altra**

COT^TE'HTO.
GIOVANE in habito bianco,.& giallo, moftri le braccia, e gam-

be ignude , & i piedi alati , tenendo vn pomo d'oro nella mano dec-

ifra , & nella finiftra vn mazzo di fiori, fia coronato d'oliuo,e gli rifplenh

da in mezo al petto vn rubino

.

Contento jtmvròjb

.

GTouanetto di bello a/petto , con faccia ridente , c«n la uefte dipinte

di fiori , in capo terrà vna ghirlanda di mirto , & di fiori infieme^

inceduti , nella finiftra mano vn vafo pieno di rofe , con vn cuore , che_#

fi veda tra effe . Stia con l'altra mano in atto di leuarfi i fiori di capo,per
fiorirne il detto cuore , emendo proprietà de gl'amanti cercar fempre di

far partecipe altrui della propria allegrezza.

Contento

.

VN giouane pompofamente veftito , con jfpada a lato , hauri gioie,

& penne per ornamento della tefta, & nella delira mano vno ipec-

•hio, & con la finiftra un bacile d'argento,appoggiato alla cofeia, ii.qua*

le farà pieno di monete , & gioie.

Il contento,dal quale pende quel poco di feliciti , che d gode in que-
Éa^vita, nafee prlncipalmene dalla cognitione del bene polfeduto , per-

che,chi non conofee il proprio bene (ancorché fia grandiiTimo) nonne
può fentire contento , & così reftano li fuoi meriti fraudati dentro di fé

ftcflfo V

Però fi dipinge Timagine del contento , che guarda fé medefima nello

%ccchió,& cofiffi contempla, & fi gode ricca, bella, e pompofa di corpo

,

V F 4 fcè'anl-
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8c d'anima, ilche dimoftrano le monete, & i veftimenti

C ty T HA S T O.

GIOVANE armato , con vna trauerfina rofia fotto il corfaletto

,

tenga vna fpada ignuda in atto di volerla fpingere contro alcun ne-

mico,Con vna gatta a'piedi da vna parte,& dall'altra vn cane

.

Il contratto è vna forza di contrari; , de'quali vno cerca preualere al-

l'altro,& pero fi dipinge armato,& pretto a difenderli, & offendere il ne-

mico.

Il color roffo ci dimo'ftra l'alterezza deiranimo,& il dominio delle pafc

/Ioni , che ftanno in moto,& muouono il fangne_>

.

1
Si fa in mezzo d'vn cane, & d'vna gatta, perche da difsimili , e contra-

rie nature prende efso l'origine.

So*-
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Contralto,

Glouanettó, che fotto all'armatura habbia vna vefte .di color rofso

,

nella deftra mano tenga vn pugnale ignudo con fiero fguardo , con

yn'altro pugnale nella finiftra, tirando lamano in dietro,in atto di voler

ferire

.

C 7iT \1 T 1 X E.

DONNA d'afpetto gratiofo, & bello, ftia in piedi co'l pugno della

mano dritta ferrato in atto di percuoterli il petto nudo, xlalla fini-

ftra banda , co'l braccio finiftro ftefo alquanto in giù, & la mano aperta,

gl'occhi pieni dilachrime,riuolti verfo il Cielo, con fembiante iiiefto , &
dolente^.

, La Contritione , è il dolore grandifliaao , che ha vn peccatore d'hauer

offefo la diuina Maefti ronde fopra di ciò fauttore dei feguenti vera*

ditto.

Dolce dolor\che da ridice amara Che ben feì tu $ ognigioirpiù cara,

T^afc^e defilili althor.chai maggior dolo Sebri ajpra altru'hpur meco è tuofoggiorm

Tiugioui all'almaycbe conforto hafola iuaueye per tefuor
d
'abifìo ojcuro

Quanto dolerfi^elagnmar impara. Erto caminpoggiando alCiel ritorno.

Vogliafelice,auuenturofa >er ara, Con doppò callefpinofae duro

Che non opprimi il cuormaldl^ al volo prato fifcorgedibei fiorì adorno,

,t{eltuQ dolce languire io mi confalo Che rende fiancopie lieto
teficuro*

JEt il Petrarca nel Sonetto 86.doue dice ..

fvopiangendoImìeipafiati tem,pi.

Centrinone,

DOnna bella in piedi, con capélli fparfi , veftita di bianco
?
conil petto

feoperto, inoltrando di percuoterlo con il pugno dritto , & con la

finiftra mano fi fpogli della fua vefte , la quale farà /tracciata , & di Co-

lore berrettino, inatto diuoto , & fupplicheuole , calchi con i piedi vna-*

mafchcra_^..

Dipingefi la contritione di faccia bella , per dimoftrare , che il cuore.*

contrito , &.humiliatO non è fprezzato da Dio , anzi è mezano a placar-

lo neirira,corae dice Dauid nel Salmo i.& è quefta vna difpofitione con-

traria al peccato, ouero , come definifeono i Teologi, vn dolore prefo de

proprij peccatijconintentione di confeffarli,& di fodisfare: il nome iftef-

fo non lignifica altro , come dice San Tomaffo nell'addittione della terza

parte della fua fomma al primoarticolo: che vna confrattione , &fmi-
nuzzamento d'ogni preteniìone, che ci potette dare la fuperbia,per qual-

che bene in noi conofeiuto.

La mafehera fotto a i piedi,fignificail difpregio delle cofe mondane,le
tfuali fono beni apparenti folo, chelufingano, ingannano, & ritardano la

vera cognitione in noi fletti.

Sta in atto di fpogliarfi de veftimenti stracciati, perche è la contritio-

ne vna parte delia-penitenza , per mezzo della quale ci fpogliamodo
.veftimenti deU'huomo vecchio , riueftendoci.di diritto ifteffo , & della.*»

,

fua

>
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fua grada, che adorna, & afiicura l'anima noftra da ogni[cattino in*
contro

.

COtiTlllE^Z^.
DONNA d'età virile , che ftando in pi edi fia veftim d'habito lem.

plice, come ancor cinta da vna zona,ò cintola, terrà con l'vna del*

ÌC manico» bella gratia vn candido armellino

.

Continenza , è vn'afretto dell'animo , che fi muone con la ragione , à
dontraftar* con il fenfo, & fuperare l'appetito de i diletti corporei, & per
ciò fi dipinge in piedi , & d'età virile , come quella più perfetta dell'altre

etadi , operando fi con il ginditio, come anco con le forze al contralto di

ogni incontro , che fé gli rapprefenta.

L'habito femplice ,& la zona fignificano il riftringimento de gli sfre-

nati appetiti.

Il candido armellino dimoflra enere il vero fìmbolo della continen-

za, perciochenonfòlo mangia vna volta il giorno , ma anco per non^»

imbrattarli , più tofto confente d'elfer prefo da i cacciatori , li quali pen

pigliare quefto animaletto gli circondano la fua tana con il fango.

C 7ÌT I H E H z ^ MILITALE
Come fu rapprefèntata nella Vompa funerale del Buca di Tarma

Alefandro Farnefe , in J\pma .

DONNA con vna celata in capo, & con ladeftra manotieneLi

vna fpada con la punta in giù nel fodero , & il braccio finiftro

ftefo con la mano aperta-» , voltando però la palma di efTa_* mano
in fu.

CONVITO.
GIOVANE ridente , & bello di prima lanugine , ftando dritto inJ

piedi , con vna vaga ghirlanda di fiori in capo , nella deftra mano
vna facella accefa,& nella finiftra con vn'afta,& farà veftito di verde, co-

sì la dipinfe Filoftrato -

Et fi fa giouane , per elTere tale età più dedita alle fefte , & à folazzi,

che l'altre non fono

.

I conuiti fi fanno a fine di commune allegrezza tra gl'amici,però d di-

pinge bello ,& ridente con vna ghirlanda di fiori , che moftra relaflation

d'animo in delicature , per cagione di conuerfare , & accrefeere l'amici-

tie , che fuole il conuito generare.

La face accefa fi dipingeua da gl'antichi in mano d' Himeneo Dio del-

le nozze , perche tiene gl'animi , & l'ingegni fucgliati, & allegri il conni--

to>& ci rende fplendidi , & magnanimi in fapere egualmente fare , & ri-

ceuere con gl'amici ofHtij di gratitudine.

CORDOGLIO.
HV OM O meflo , malinconiofo , -& tutto rabuflfato , con ambe Im-

mani s apre il petto,e fi mira il cuore,circondato da diueffi ferpéti *

Sarà veftito di berrettino vicino al nero,il detto veftimento fari ftrac*

$Ì»to,fplo per dimoftrare il di(pregio d\ fé ftefib* & che quando vno è ia>

J traua«
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trauagli dell'animo , non può accendere alla coltura del corpo , & il color

negro fignifica i'vkima mina , & le tenebre della morte , alla quale con*

ducono i rammarichi, & i cordogli.

Il petto aperto, & il cuore dalle ferpe cinto^dinotano i faftidij,& i tra-

uagli mondani , che Tempre mordendo il cuore, & infondano in noi ftc$k

veleno di rabbia, & di rancore^ »

C H \E T T / © X &
DONNA d'età matura , che nella mano delira tenga vn lituo co»

vn f-afeetto di fcritture, & la finiilra in atto di ammonire-»

.

Qui per la correttione intendiamo l'atto del drizzare la torta attiont

humana,& che Ci dilunga dalla via della ragione. Il che deue farfì da per-

fone , che habbino auttorità , & dominio fopra coloro , che deuono eflèr

corretti , & però fi fu coì lituo in mano vfato , fegno di fignoria preflb gì*

antichi Rè Latini, & Imperatori Romani ,

Il fàfcetto di fcritture lignifica le querele,quafì materia dì correttiont.

C B^V O H f Al A N °*

OCCORRENDO {pelle volte di raprefentare in atto su le feo
ne il corpo humano, & l'anima , ciafeuno da fe,habbiamo fermate

le prefenti figure dell'vna,& dell'altra^ come fi potrà vedere al fuo luogo,

ma è dauuertire prima , che per il corpo humano noi non intendiamo il

corpo realmente feparato daH'anima,perciòche così fé deferiuerebbe vn
cadauero, ma il bene il corpo all'anima collegato, che ambe due fanno i!

compofito dell'huomo tutto,che per certa fignifìcatione poetica,& afìrat

rione mentale fi prefupp6ghino,come fé ciafcuaa di quelle parti fteflfe per

fé fola; lo raprefenteremo dunque huomo coronato di fiori liguftri,vefU-

to pompofamente, terrà in mano vna lanterna di tela, di quella, che s'al-

za, Se abbatta, fenza lume con quello motto : A L V M I N E VITA.
Si corona di liguftri, per effer da grauiffimi huomini alfimigliatala vi-

ta dell'huomo , rifpetto alla fragilità , & caducità di quello noftro corpo
alli fiori, de quali non fo, che altra cofa fia piùlùgace , onde il Salmifta-*

cantò nel Salmo 102 .

H£ccràatHs tft , quomampulmfumus t homo pcutfmum94ies tius tamqumfits agri

fu effirtbit . Et nei Salmo 8p.

A1j»s ficut berbatranfeat , mztà ftoreat , &tranfeat; "ptfyw decidat
t
ìndnret

t &
trefiat .

Et fimilmente il patientifìlmo Iob *

Quafiflos egrednufy& conteritur «

Il veftimento delitiofc, dimoilra quello*, che -è proprio del corpo , cioè
l'amare , & abbracciare i piaceri , & delettationlfenfuali, fi come per lo

contrario aborrire li diCa.gi3 afprezze, & le moleftio^
La lanterna,nella guifa, che dicemmo, dimoftra, che il corpo non ha o-

perationi fenza l'anima , fi come la lanterna fenza il lume non fàloifitio

i»9, come il motto molto bene dichiara^.

y COR-
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COIl^ETTlOTiE.

DOnna vecchia , grinza , che fedendo nella finiftra mano tenga vna-*

ferula,ouero vno ftaffile,& nell'altra con la penna emendi vna fcrit-

tura,aggiungendo, & togliendo varie parole^

.

Si dipinge vecchia,& grinza,perche,come è effetto di prudenzala cor-

rettione in chi la fa , così è cagione di rammarico in quello, che da occa-

fione di farla, perche non fuole molto piacere altrui fentir correggere ,<Sc

emendare l'opere fue: & perche la correttione s'elfercita nel mancamen-
to, che facciamo nella via ò dell'attioni, ò delle contemplationi.

Si dipinge con lo ftamle,& con la penna,che corregge le fcritture, pro-

uedendo l'vna co'l di/piacere del corpo alla comierfatione politica,l'altrx

con li termini di cognitione alla beatitudine FilofoficsL...

'CQBJIJ'T-
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C \1{ V T T E l Jl 'K E GIUDICI.
DONNA, che ftia a federe per trauerfo in Tribunale , con vn me-

moriale , & vna catena d'oro nella mano dritta , con vna volpe a

piedi, & farà venata di verdo,
Dipingefi a federe in Tribunale nella guifa, che dicemmo, perche la

corruttela cade in coloro , che fententiano in giuditio , effondo e(fa vno

{torcimento della volutiti del giudice a giudicare ingiuftamente per for-

2 a de'doni.
Il memoriale in mano , & la collana fono indicio , che ò con parole , ò

con danari la giudi ti a fi corrompe^.
La volpe per lo più Ci pone per Faftutia, & perciò è conueniente a que-

llo vitio, eflendo , che s'efiercita con aftutia, per impadronirli de denari,

.& delle volontd de gl'altri huomini

.

Veftefi di verde per li fondamenti della fperanza,che ftannonelfhaue-

xe, come detto habbiarao di fopra_>..

C O II T E,

DONNA giouine, con bella acconciatura di tefta, veftita di verde,

& di cangiante,con ambe le mani,salzi il lembo della velie dinan-

zi in modo , che fcuopra le ginocchia , portando nella vefte alzata molte

ghirlande di varie forti di fiori , de con vna di dette mani terrà anco de gli

jmilegatiin filo difeta verde,haueri ai piedi vna {lametta di Mercurio,

alla quale s'appoggiari alquanto , & dall'altra banda vn paro di ceppi di

.oro, ouero i ferri, che fi fogliono mettere ad ambi li piedi , & che vi fieno

con elfi le catene parimente d'oro : farà la terra , oue fi pofa fafìbfa , mi
fparfa di molti fiori,che dalla vefte le cadano j nepiedi hauerà le fcarp£

di piombo..

La corte è vna vnione d'huomini di qualità alla feruitù di perfonafe^

gnalata , & principale , & fé bene io d'effa poffo parlare con qualche fon-

damento, per lo tempo,che vi ho confumatò dal principio della mia fan-

ciullezza fino a queft'hora , nondimeno racconterò folo l'Encomio d'al-

cuni , che dicono la corte effer gran maeflà del viuere humano, foftégna

della politezza,fcala dell'eloquenza,tea.tro de gl'honori,fcala delle gran-

dezze, & campo aperto delle conuerfa.tioni , & dell'amicitie: che impara
d'obedire, & di commandare, d'effer libero , & feruo, di p^Sbre , & di ta-

cere , di fecondar le voglie altrui , didifsimular le proprie, d occultar gli

odi;, che non nuocono, d'afeondere l'ire, che non offendono , cheinfegna
effer graue , & affabile , liberale , v

& parco , feuero, & faceto, delicato, &
,
paticnte, che ogni cofa fà,& ogni cofa intende de'fecreti de Prencipi ;dei-

leTorze de Regni , de prouedimenti della Città , dell'elettioni de partir,

della conferuatione delle fortune, & per dirla in vna parola fola, di tutte

le cofe più honorate , & degne in tutta la fabrica del mondo , nel quale iì

fonda, & afferma ogni noflro oprare, & intendere

.

.Però fi dipinge con varie forti di ghirlande nella vefte alzata , 1^
quali
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«[r.ali lignificano queft'odorifere qualità , che efla partorire , fé bene ve*
ramente molte volte a molti con intereffe delle proprie facoltà , & quafi
con certo pericolo dell'honore , per lo fofpetto continuo della perdita^,
della grafia, & del tempo pafTato, il che fi moftra nelle ginocchia ignudc,
& vicine a moftrarc le vergogne , & ne'ceppi , che lo raffrenano , & l'im*
pedifcono,onde l'Alciati nelle Tue embleme così dice.

Vana palatinos aucs educat aula clientes , Dicitttr aurata netic re compedibm •

I fiori fparfi per terra in luogo fterile , & faflòfo , inoltrano l'apparen-
za nobile del cortegiano , la quale è più artifitiofa per compiacere il Tuo
Signore , che naturale per appagare fé medeihno

.

L'acconciatura della tetta maeftreuolmente fatta,è fegno di delicati!*

ra , &dimoftratione d'alti , & nobili penfìeri.

La vefte di cagiàte,mofì:ra che tale è la corte,dado,e togliédo a Tuo pia-*

cere in poco tépola beneuoléza de'Principi, e co efla l'honori, e faculta*

Ticn con vna mano l'hami legati co filo di color verde,per dimoftrare,

che la corte prende gl'huomini con la fperanza , com'hamo il pefee.

Le fcarpe dipiombo moftrano,che nel feruigio li dee effer graue, e non
facilmente mouerfi a'venti delie parole,ouero delle vnioni altrui,per có-

cepirne odio , fdegno, rancore,& inuidia,con appetito d'altra perfona

.

Se gli pone appreflò la ftatua di Mercurio,la quale da gl'antichi fu pò*
fta per l'eloquenza , che fi vede efl'er perpetua compagna del cortegiano*

E ftata da molte perfone in diuerfi modi dipinta , fecondo la varietà

della Fortuna , che da lei riconofeono} fra gl'altri il Sig.Celàre Caporale

PeruginOjhuomo di belliflìmo ingegno, di lettere, & di valore la dipinfe>

ionie fi può vedere nei feguenti fuoi verfi , che così dice

.

la Cortefi dipinge vna matrona Seco il tempo perduto alberga t efianca %

Con vi/o afàuno , e chiomaprofumata Che vede incanutir lapromifftonc

Dura àifchiena , e molle diperfona-. Difagli *n « àel ben fé gli riauanya »

la ami fe n va d'vn drappo verdearmata - Toi nel rouefeio v'h Cadulatane

,

Benché à trauerfo àguifa (fHercol tiene Chefii col vento de le sberrettate ,

Yna gran pelle d'afino ammantata Gl'umbìticfigonfiar ^comevn pallone »

lependo»poi dal collo afpre catene Vìjon anco le mufe affatichate t

Terpoca dapocagginefittale

,

Terfàlleuar la mifera t
e mendica

Chefeior [e le potrebbe , e vfeir dipene» pirtHteopprrffcdalapouertate*

ììa di pecchi , e[capette vna reale Ma fightano al veuto ognifitticha ,

Corona ; tien fedendofu la. paglia Che hafui corpo vna macina da guattì

Vnp\e in bordello , e t'altro àiopedate , I Fortunaad ogrìhor troppo nin.ica .

Scftien con la man defìra vna medaglia, fìen poi nell'altra man l ham indorato »

Ouefculta nel me^p è la fperanza , Con efea pretiofa cruda , e cotta ,

Chefir iìentar la mifera canaglia. Cheper lo più diuenta pan muffato.

Ne lafciarò di fcriucre il Sonetto del Sig* Marc'Antonio Cataldi , il quale

dice a queft'iftcftb propofito

.

Vn varioflato . vna voluhdjorte , ynflnxr non ficwco , vn danno certo ,

Vnguadagno dubbio/o , vn (Unno aperto , Vn con la vita arnm'qnPfAr la morte •
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frntprigion di fenft,vn laccio forte ,
Tenebre il btn 'oprar\,b. fi.iudc kjrtis

Vnvtnderhbertade^preygtmmo, Sedel'amb.tiofijinuidiamào.

Vnafpettar merci contraria al mertQ- L'ordine inftàic , tifarli idolo , e nume

E qtti'flo, che il vìi vdgo appella Co, te. Vn hmm morta l , / rfler di fé de infido,

Qtiiui lungi'adulatori albergo fido jkpp&r <j,jglorh;ahietolotabi cojlumcì

C B^T E S 1 A.

DONNA veftita d'oro , coronala a guifa di Regina , e che fpargo

collane , danari , & gioie.

La Cartella è virtù , che ferra fpeflb gli occhi ne demeriti altrui , per

no n ferrar il paflb alla propria benignità.

^t^EP^SC^LO DELLA M A T T 1 K A-
Tp ANCIVLLO di carnagione bruna , c'habbia l'ali a gli omeri del

Jt
4

medefimo colore , ftando in atto di volare'in'alto , hauerà in cima_^

del capo vna grande,& .rilucente (Iella, & che con la finiltra mano tenghi

vn'vrna riuolta all'ingiù verfando con effa minutiliìme gocciole d'acqua

& c5 la delira vna facclla accefa,riuolta da la partedi dietro, e per l'aria

vna rondinella-»

.

Crepufculo ( per quello che riferifee il Boccaccio nel primo libro del-

la Geneologia de gii Dei) viene detto da cupro che lignifica dubbio»

conciona che pare fi dubiti, fé qusllo fpatio di tempo Ila da conce-

dere alla notte pallata, oal giorno venente, effendo^ne li confini tra-»

l'vno , & l'altro . Onde per tal cagione dipingeremo il crepufculo di co-

lor bruno

.

Fanciullo alato lo rapprefentiamo , come parte del tempo,e per ligni-

ficare la velocità di quello interuallo che pretto pafsa

.

Il volare all'in fu dimoftra,che il crepufculo della mattina s'alza /pen-

to dall'alba che appare in Oriente.

La grande , & rilucente ftclla , che ha fopra il capo fi chiama Luci-

fera cioè, apportatore della luce ,& per elfa gli Egitti; , (come riferi-

fee Pierio Valeriano nel libro 46. de' fuoi .Ieroglifici ) fignifìcauano

il crepufculo della mattina, & il Petrarca nel trionfo della Fama-»,

volendo moftrare , che quella ftella appare nel tempo del crepufculo

eoli dice :

Qual infulgiorno lamorofaHella Suol venire £ Oriente innan^ al Sole.

Lo fpargere con l'vrna le minutiffime gocciole d'acqua , dimoftra, che

nel tempò d'eftate cade laruggiada, & l'Inuerno per il gelo la brina, on-

de l'Ariofto fopra di ciò coli diife

.

%imafe adietro il lido , eir la me[china Finche l'Aurora la gelata brina

«Olimpia che dcrmìafen^a deHxrfe Dalle dorate ruote in terra jparfee

Et Giulio Camillo in vn fuo Sonetto

.

3{ugiadoJe delceqre in matutinì ,Hor tragl'ofeuri , t lucidi confini

Celefli humor , che ì bojeht inargentate Della notte ,& del dì ^&c. -

La facella ardente riuolta nella guifa , che dicemmo , ne dimoili**, chft

il crepufculcydsUa mattina è meffaggiero deljjiorno*

Xaroa-
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.

La rondinella fuol cominciare a cantare auanti giorno nel crepufculo»

come dimoftra il Dante nel cap. ij. del Paradifo così dicendo

.

l^eWhcra~ì che comincia i tri/li lai

La rondinella prefjo alla mattina Forfè à memoria de[noi tritìiguai

.

Et Anacreonte Poeta Greco in quel fuo lirico così difle in fua fentenz* •

>Ad HiYitndwm .

'

Quibus ìoquaxy tjuibufnam Tibit
anoà ille Tercus

leplebiem hìrumfo patitisi Fecijfefcrtur clìm i

Vtrum ne vis volucrts T^am tu quid ante lucem

jllcts ibi recidam Meas Hrepens ad aurei

Imamjcccmue lìnguamì Efomnijs beatk»

*/ Mito



DI CES ARE HIP A* *§>

tfihirapk batbyUum .. ilche fu imitato dal Signor Filippo Alberti in o^Uj.

fuoi quadernali;

le che iopungi al tuo punto Da te dokezge mìe

Rondinella importuna innanzi 4 die 7 u pur tannando mi richiami alfza w,

CRGvrscrLO d e

l

t a s b \ m

f >

FANCIVLLO ancor'eglùe parimente a lato,& di carnagione bru-

na, ftard in atto di volare all'ingiù verlo l'Occidente, in capohaue-

M vna grande , & rilucente ftella , con la delira mano terrà vna rrezza in

atto di lanciarla , & fi veda per l'aria , che n'habbia gettate dell'altre , Se

che calchino all'ingiù , & con la iiniftra manotenghi vna nottola con-#

l'uli aperte . ìl
."

\
\ G Ilvo*
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I C O N O t O C I. A
Il volare all'in giù rerfo l'Occidente , dimcftra'per izlc effetto e/fere il

erepufculò della icra

.

La ftclla che ha in cima del capo fi chiama Hefpero, la quale apparisce
nel tramontar del Sol e,appredo gl'Egittij,ccme dice PicrioV alenano nel

luogo citato di fopra,fignificaua il crepufculo della fera .

Le frezze uella guifa che dicemmo ', fignificàno i vapori della terra ti-

rati in alto dalla potenza dei Scie, il quale allontanadofi da noi,e non ha-
uendo detti vapori,chi li foftenghi,vengono a cadere, & per eifere humo-
ri groiiì , nuocono più > ò meno , fecondo il tempo , e luoghi humidi

, più.

freddi , ò più caldi , più alti , ò più balli

.

Tiene la nottola con 1' ali aperte , come animale proprio ;
& fi vede vo-

lare in quefto tempo

.

c n jt v v i a»

DONNA graffa, brutta nell'afpetto, & mal veftita con tutto lo filo-

maco ignudo,hauerà il capo fafeiato fino a l'occhi, nelle mani ter-

rà Nn\ tefta di leone, che ftia con la bocca aperta, & per terra vi faranno

de gl'vcelli morti , & de'pafticci , ò fimili cofe.

Si fa donna brutta, perche la Crapula non lafcia molto alzare l'huomo
da'penfieri Geminili , & dall'opere di cucina

.

Si vefìre poueramenteper moftrare , che li crapuloni ,ò per lo più fono

huomini fprezzatori della politezza , e folo attendono ad ingraffare , &
empire il ventre , ò perche fono poueri di virtù , Se non li ftendono con H
penfier loro fuor di quelli confini

.

Lo ftomaco feoperto moftra, che la crapula ha bifogno di buona cony
pleffione , per fmaltire la varietà de'cibi , & però fi fa.e on la tefta fafeia-

ta ,'doue i fumi afeendono , & l'offendono. La graffezza è effetto pro-

dotto dalla crapula , che non lafcia penfare a cofe faftidiofe, che fanno la

l'accia macilente

.

La tefta del leone è antico fimbolo della crapula , perche quefto ani-

male s'empie tanto fouerchio, che facilmente poi fòpporta per due,o tre

giorni il digiuno , & per indigeftione il fiato continuamente lipute , co-

me dice Pierio Valeriano al fuo luogo.

Gl'vcelli morti ,..& i pafticci, fi pongono , come cofc,intorno alle qua*

li s'efercita la crapula^ .

Crapula.

DOnna mal veftita,e di color verdemari graffaci carnagione roffa,fì

appoggierà con la man deftra fopra vno feudo, dentro del quale vi

farà depinta vna tauola apparecchiata con diuerfe viuande co vn motto
nella touaglia che dica: verafèlit-hot}Yaltra, mano la terrà fopra vn porco.

La crapula è vn'effetto di gola,e confitte nella qualità,e quantità deci
bi, e fuole communemente regnare in perfone ignorauti , & di groffa pa-
rta , che non fanno penfar cofe,che non tocchino il fènfò •

Veftefi la crapula di verde, percioche del continuo ha fpcranza dimu»-

User varij cibi , & paffar di tempo in tempo con allegrezza*-.

e/ io feudo
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Lo feudo nel fopradetto modo*è per dimoftrar iffke di quei,che iktìck

dono alla crapula , cioè il gufto , il quale credono , che porti feco la feli-

cità di quefto mondo , come voleua Epicuro

.

Il porco da molti fcrittori è pollo per la crapula,percioche ad altro no

attende,ch'a mangiare,e mentre diuora le fporcitie nel fango,non alza la

tetta, ne mai fi volge indietro, ma del continuo feguica auanti pertrouaj:

miglior cibo.

C \V nvi T^J.

DONNA dì color roflfo nel viiò,e nel veftimeto.,di fpauenrofà guar-

datura, in cima del capo habbia vn rofìgnuolo, e con ambi le mani
affoghi vn fanciullo nelle fafee : perche grandifs.effetto di crudeltà è i'oc-

cidere,chi non nuoce altrui:ma è innocente in ogni minima forte di dcìit

to.però fi dice,che lacrudeltà è infatiabìl'appetito di male nel punir ì'in-

nocenti,rapir'i beni d'altri,offendere,e nò difendere i buoni,eìa giuftitia.

Il veftimento rollo dimollra,che i fuoi penfierifono tutti fanguigni

.

Per lo rofignuolo Ci viene accennando la fauola di Progne,e di Filome*

na,veró indicio di crudeltà , onde dilTe l'Alciato :

Ecquìd CokhipudetfVel te Progne ìmprobaimorte Cu voluerisproprie proli; amorefubifi

Crudeltà.

DOnna ridente veftita di ferruggine,con vn groiTo diamante in mezp
alpettOjche flia ridendo in piedi,có le mani appoggiate a i fianchi,

e miri vn'incédiodi cafe,& occifion di fanciulli riuoìti nel proprio sague.

La crudeltà è vna durezza d'animo,ehe fa gioire delle calamità de fài»

tri,& però le fi fa il diamante,che è pietra duriilima, e per la fua durez za

è molto celebrata da Poeti in propofito della crudeltà delle donne

.

L'incendio, e l'occifione rimirante col vifo allegro, fono i-snaggior fe-

gni di crudeltà, di qualfiuoglia altro , & pur di quella forte d'huomini ha
voluto poter gloriarli il mondo a'tempi paflati nella perfona dTpiù di vn
Nerone,& di molti Herodi,accioche non fia forte alcuna di fceleraggine,

Che non fi conferui a perpetua memoria nelle cofe pubiiche , che fon l'hi-

ftorie fabricate per efempio de'pofteri

.

C V V 1 D I T JL.

DONNA ignuda , c'habbia bendati gl'occhi con l'ali alle Ipalle

.

La cupidità è vn'appetito fuor della debita mnura,ch'infegna la_*

ragione , però gl'occhi bendati fono fegno,che non li ferue del lume dello

intelletto.Lucretio lib-4.de natura rerum. ( ere

T^amfhc.'urjt bumiuesplerumque cuf'd ne ce >, Et trihmHa qua nonfunt uh .:om*noda

L'ali moftrano rei jcità , con le quali efla fegue , ciò che fotto fjpetie di

buono , & di piaceuole le fi rappreìénta .

• Si tà ignuda, perche con grandiiiìma facilità fcuopre l'efler Ilio.

c y l{ 1 O V IT .4.

DONNA con veftimento ròffò,& azurro,fopr'il quale vi fiano Ipar-

fe moft'orecchie,& rane,hauerà i capelli drit'ci,con le mani ajte,col

«apo che fporea ia fuora, & farà alata.

\ * G a La cu-
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Lacuriofita è defiderio sfrenato di coloro, che cercano (apere piti di

quello, che deuono.
Gl'orecchi inoltrano, che il curiofo ha folo defiderio d'incendere , &: di

fapere cofe riferite da altri . E S.Bernardo de gradib.fuperb.volendo di*
moftrare vn Monaco curiofodo deferiue con quefti fegni così dicendo: Si

riderli "mo/UtUW euagari esput erefìuw,a»res portarejufpefas,curÌQJkm engnofeat.

Le rane,per hauer l'occhi groffi,fon'inditio di curiofitd, e pertal figni-

fìcztj fon prefe da gl'anti_chi,percioche l'Egitti;, quando voleuano ligni-

ficare vn'homo curiofo rapprefentauano vìia rana,e PierioValeriano di-

cc,che l'occhi di rana,legati in pelle di ceruo,infieme co carne di rofigno-
lojfanao l'huoixio. dello, & fuegliato , dalche nafee l'efler curiofo.

Tien alte le mani,con la tetta in fuora,perche il curiofo fempre fta de-
fto,& viuaceper fapere,e intendere da tutte le bande le nouiti . Ilchedi-

mo.ftranq ancora l'ali,& i capelli dritti 3che fono i penfieri viuaci, & i co-*

lori del vcftinsento lignificano defiderio di fapere

.

C V S T O D I A.

DONNA armatale nella deftra mano tenga vna fpada ignudaci
& a canto haura vn drago

.

Per là bona cuftodia due cofe neceflfarijffime fi ricercano, vna è il pre-

ludere i pcricoli,e lo ftar defto,che no verghino airimprouifo,raltra è la

potenza di refitterc alle forze efteriori,quando perla vicinanza nò fi può
e A configio,e co'difcorfi sfuggire.-però fi dipinge femplicemente col dra-

go j come bene dimoftra l'AIciati nelle fue Emblemi dicendo :

Pera bxc effigie; innup*& e/ì Vali dts.tiué tìuic datante lucostjacraque tempia colit,
'

Htc dracoaui domina confitta ante pecks. lnmpta* ipm tfi cura afjeruwc puellas
'

tur diudt comes hoc animai cufìodia rerum Tentigli, laquros, vndique tenda amor.

Et conl'armature , che difendano , e danno ardire ne'vicini pericoli,

D 4 P C A G G l *( E

.

DONNA con capelli fparfi,veftita di berrettino,che tiri più al bian-

cone al nero,la qual vette fard ftracciata,ftia a federe con le ma-
ni l'opra le ginocchia, col capo baffo, & acanto vi fia vna pecora.

Dipingcfi la dapocaggine con capelli fparfi , per moftrare la tarditi,

e pigritia nell'operare , che è difetto cagionato da effa medefima , effcii-

do l'huomo da poco , lento , e pigro nelle fue attioni , e però come inet-

to a tutti gli efercitij d'induftria, fta con le mani pofate fopra alle-»

ginocchia»,

.

La velie rotta ci rapprefenta la pouerta , & il difagio foprauenente «
coloniche per dapocaggine non fi fanno gouernare.

Staffi a federe col capo chino , perche 1 huomo dapoco non ardifee di

alzare la tefta>a paragone de l'altri huomini,e di caminare per la via dèl-

ia lode , la quale confitte nell'operatione delle cofe difficili

.

La pecora è molto ftolida,ne fa pigliare partito in alcuno auuenimc**
«o . Però diffe Dante nel fuo Inferno :

Wwmim fia-te > e am pesare n/^ttc» .

s \
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DONNA cori la iiftgda fuori delia bocca, veftiran|j?fe!Je d'iftri#r«

con braccia,& piediignudi col dito indice delia ms£g tjcftra ftcfo,

tenendo nella finiftra vn mazzo di penne di pauone, appoggiando la defc-

ta mano fopra vn'afino, il quale ftarà CQÌ capo alto in atto di fgrignaro,

moftrandoi denti.

Derilione , fecondo SanTomaflb in ì. z. queft. 75. e quando l'huomo

prende in fcherzo il male, & il difetto altrui , per proprio diletto fodisfa-

Cendofi, che il delinquente ne fenta vergogna^

.

li cauar la lingua fuori della bocca (perche è atto deforme > facendoli

Alla prefenza d'alcuno è fegno,che fc ne tiene poco conto,& però la natu-

ra l'infegna a fare a fanciulli in queflo propofìto ..

La pelle d'iftrice, che è fpinofa, moftra, che fenz'arme il dcrifore è co-

me l'iftrice, il quale punge chi gli s'auuicina , &- perche il principale pen-

fiero del derifore,è notare l'impcrfèttioni altrui; però fi- fard co'l dito nel

modo detto

.

* Le penne del pauone il dipingono, per memoria della fuperbia di que~

fto animale,che (lima fra tutti gl'altri fc fteffo belli(fimo,pcrche non e al-

cuno , che rida de malicoftumi altrui, che quelli fteflTi non riconofea lon-

tani da fé medefimo

.

L'afino nel modo detto fu adoprato da gl'antichi in queflo proposto,

come ne fa teftimonianza il Pierio Valeriano, & altri .

DESIDERIO rEB^SQlGDlO.
GIOVANETTO veftito d irono , & giallo, i quali colori fignifi-

cano defidsrio . Sarà alato , per lignificare la preftezza con cui l'a-

nimo inferuorato iebitamente vola a penfieri celefti, dal petto l'efca vn*
framma,perche è quei'a fiamma,che Chrifto N.S.venne a portar'in terrà.

Terrà la finiftra mano al petto,& il braccio deftro diftefo, il viio riuol-

to al Cielo, & hauerà a canto vn ceruo, che beua l'acqua d'vn rufcello,fe-

condo il detto di Dauid nel Salmo 4 1 . doue aflfomigliò il defiderio dell'a-

nima fua verfo Iddio, al desiderio, che ha vn ceruo affetato d'auuicinarfi

a qualche limpida fontana^

.

La finiftra man© alpetto,& il braccio deftro diftefo,& il vifò riuolto al

Cielo è per dimoftrare,chc deuono l'opere ,gl'occhi, il cuore,& ogni cofa
cflferc in noi riuolte verfo Iddio

.

DESIDERIO.
O NNA ignuda , che habbia ad armacollo vn velo di vari; colori,

farà alata,& che mandi fuora dal cuore vna fiamma ardente-»

.

#
I1 defiderio è vnintenfo volere d'airuna cofa^che all'intelletto per buo-

na fi rapprefenti,& però tale operatione ha affai dell'imperfetto,e all'in-

telletto della materia prima s'aflémiglia , la quale dice Aristotele defide-
rare la forma nel modo,che la femina defidera il mafchio,& con ragione :

effendo l'appetito di cofe future,& che non fi polfedono , però il defiderio
fotto forma d^dqnna fi rapprefenta_>

.

,* Q $ Sipùò

D
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Si può anco dire , che il defìderio è moto fpiritale d' animo , che noiu»

pofa mai,fisi che la cofa a che lo muoue la inclinaticne,vien confcguita,de

agita Tempre intorno le cofe, che mancano, & co'l pofTcflò di quelle»'

eflinguo

.

II velo di varij colori fignifìca , che l'oggetto del defidcrio e il beno »

& come fltrouano diuerfi forte di beni -, così Tono diuerfe forte di de»
fiderij

.

L'ali notano la fua velociti, che in fubito viene, & fparifeo

.

La fiamma ci dimoftra il desiderio eflerevn fuoco del cuore, &dellt>

mente , che quafi ha materia fecea,s'appiglia, tofto che gli fi prefenta co^
1

fa, che habbia apparenza di beno

.

i PtTRJ-
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D E T 1^ A T T l JV & !

DONNA a federe con bocca alquanto aperta mirandola lìngua

doppia fimile a quella dei ferpe, terrà in capo vn ?zx*o nerafcijritt-

à j in fuori parte d'eifo , con la fmiltra mano fai modo , èhs riccia ombra

al vifo,& il re/tante del ve Ilimento farà di col ore delia rugjnejròtto tarpili

lu )ghi,hauerà fotto a i piedi vnatromoaA' con la dei tra ma»<a vn pugnai

te nudo in atto d'orfèndcro .

Dctrittione fecondo S. Tornado i. 2. queft. 7 j. art. 4 litro non è i che

occulta maledicenza contro la fama, & reputaciidnc altrui

.

A federe lì dipingcpercioche l'otio è potentiiuma caufa della mormo»
ratione, & lì fuol dire, che chi ben lìede, ma] penia_* .*

Lai>occa aperta , & la lingua fcrpenèina ne dimoilra la pronte - xa del

ferratore in dir male di ciafcuno,alludendo ai detto del profeta nel falrno

l j y che dice : Atutrunt linguam^ (ìcutJa'peritiSiVC'itmm affnóuin jttb ubvs eu «/#,

L'atto del panno nero (opra il capo, che fa l'ombra ali 1 faccia , tìgnifì-

ea le proprietà del mormoratore,che è dir male occultante; vce, & cifendo

l'effetto d'elfo dotfufcare, opprimerei occultare Cfcfiputafcione £irui,ò

co'ldire,ò co'l tacére,però fi dipinge,che calpellri vna tromba ,che ligni-

fica la buona fama'd'altrui, & però ben difle I erentione. Phormionc

.

T^jhd t(ì A'itipbo. giuri mule narrane pojjii, a p M.riar

Th id,quod boni ejìyexcevpisi dicù,qmd mali e il.

11 veftimento rotto, & del colore della ruggine moftra , che la mormo-
ratione regna in huomini bau

r

ì,vili,& pufillanimi,& come la ruggine rode

il ferro,& altri metalli; così la.detratticne confuma la buona eflimatione

altrui. Plauto in capt.aflbmigliando i detrattori a i forci,i quali cercono
Tempre di rodere l'altrui cibo,così diflc : Qu*fì munsseper eUimus aliena abu,

Pbires protette fwit, quum rm burnititi eunt ò.nulfro^ta rcsjurt nofì.U dcntìbus.

Il tenere il pugnale nudo , con la delira mano in atto a'cffer.dtre ligni-

fica che il detrattore è humicidiale,percioche per quanto è in lui,fpoglia

t'anima di quella virtù, della quale ella viue , onde il Profèta nel Salm»

1 6. fopra di ciò così diflfo .

Filtf hominum dentts eornm ^rma, &fhgitt4
t
lìngua eorumghd'fts acuti*/,,

O 1 V T ì Ò V fi.

DONNA inginocchione con gl'occhi riuolti al Cido,& che coti 1*_»

deftra mano tenghi vn lume accelò .

Diuotione è vn particolar atto della vol5tà,che rende l'homo pronto a
Jarfi tutto alla familiarità di Dio co atfetti,e opere, che però vii ben mo-
ftrato col lume,e con le ginocchia in terra,& con gl'occhi riuoki al Cielo,

DIALETTICA.
DONNA giouane , che porti vn'elmo in capo con due penne , l'vna

bianca,& l'altra nera,& per cimiero vna Luna,& con \ n flocco nel-
la man dritta.che d'ambe due le parti puga & tagli^pigliandoli con la ma-
ao in mezzo fra l'vna,& l'altra ponta, tenga le due prime dita della mano
Hianca alte, |c fjefe, flando in piedi con prontezza, & ardirò .

.
G 4 L'elmo
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L'elmo lignifica vigor d'intelletto, quale nella Dialettica particolar-

mente 'fi richiede.

Le due penne moftrano,che cofi il vero,come il falfo con probabili ra-
gioni quella facoltà difende , Se l'vn'e l'altro facilmente folleua,comc fa-
cilmente il vento folleua le penne:& le ragioni,effetti d'intelletto gagliar
do,fono come le penne mantenute fu la durezza dell'elmo, che fi molla-
no dritte,e belle egualmente ncll'occafione.La luna che porta per cimie-
ro fignitìca il medefimo , percioche ( come riferifee Pierio Valeriano nel
lib.44. deTuoi Ieroglifici)Clitomaco fimigliaua la Dialettica alla Luna,
per la varietà delle forme , che piglia

.

Il medefimo dimoftra lo flocco da due pute, la finiftra mano alta eoa
le dita acconcie,in modo d'aiutare il difeorf© co'gefti,per inoltrare, ch'il
proprio fine di quell'arte è il difputare , & difeorrere di qualfiuoglia co-
fa , che fi proponga . Et però fi dice Dialettica , che fignifica difputa.

D 1 G X 1 t jl.

DONNA ben'ornata,ma c'habbia vn grandiffimo faffofopra le fpal»

le, il qual fauo fia ornato di molti fregi d'oro, e di géme:flia con la

tefta,e le fpallc alquanto curuate . Dal che fi còprende chiaro quello,chc
molto più chiaro vede chi lo proua , che l'honori non fono altro che pefi ,

e cariente però fi prende molte volte quella parola carichi in lingua no-
ftra in C2mbio d'honori , & è felice colui che fa portarli fenza guaflarfi la

fchiena , & fracaffarfi l'olla

.

D 1 L 1 G E H Z M
DONNA veflita di roflb , che nella mano deftra tenghi vno /pero-

ne , & nella finiftra vn'horologio

.

D iligenza è vn defiderio efficace di far qualche cofa per vedern'il fine.

L'horologto , & lo fperone moflrano i due effetti della diligenza, l'vn-.

de'quali è il tempo auanzato , l'alteo è lo flimolo , dal quale vengono in-

citati gl'altri a fare il medefimo , & perche il tempo è quello * che mifu-
ra la diligenza r& lo fperone quello che la fa nafeere , fi dipinge detta fi-

gura con quefle due cofe

.

D 1 $ C t^D 1 J.

DONNA m forma di furia infcrnale,veftita di varij colori, farà fca

pigliata , li capelli faranno di più colori, & vi faranno mclcolati di

molti ièrpijhaueYi cinta la fronte d'alcune bende infanguinate, nella de-

lira, mano terrà vii fucile d'accendere il fuoco,& vna pietra focaia,& nel- •

la finiftra vn falcio di fcritture, fopra le quali vi fiano fcritte citationi,e-

fani'H i , procure , & cofe tali

.

Dsfcordia è vn moto alteratalo dell'animo, & de'fenfi,che nafee dalle..*.

Varie operatiorii de gl'huomin i,& gl'inducc à nimicitia:le caufe fono anf-

bJtione,fete d'hauere,diirimilitudine di nature,ftati,profelTioni,coniplef-

iìoni , & nationi . I varij colori della velie fono i varij pareri de gli huo»

•*r}ini,da'quali nafee la difcordia,& come non fi trouano due perfone del

«aedeiìmo parere in tutte le cofe , così ne anche è luogo tanto folitario ,
*

ancor-
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to 5

ancorché da pochinlma gente habitatp , che in eflib non fi laici vedere la

diicordia.però differo alcuni Filofofi, ch'ella era vn principio di tutte k
cofe naturali.cmara cofa è,che fé fra gi'huomini fofFe vn'intiera concor-

d'ia,che gì elementi feguiìTero il medefimo tenore, che faremmo priui di

quanto ha di buono,e di bello il mondo,e la natura.Ma quella difcordia»

che tende alla diftmttione ^ e non alla conferuatione del ben publico , fi

<tee riputar cofa molto abomineuole. Però fi dipingono le ferpi a quella

£gura,percioche fon'i cattiui péfieri,i quali partoriti dalla difcordia, fon

fempre cintile circondati dalla morte de grhuomini,e dalla diftruttione

flelle famiglie,per via di fangue,e di ferite,& per quella medefima ragio-

xtc gli fi benda la fronte , però Virgilio diffe ;
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<%4 mtoda ,

e fìringc. «Un di
fi. orai*pj^a II o in tipico jangkìnof* bendi»

Et l'Arlotto del fucilcparlando della difcordia

.

DilU chi lefcjyc'l fualfeco p> ?dj, E nel capo de m uri il fu co acceda e quel che Teglie

Dicefì anco , che la Difcordia è vn fuoco,che arde ogni buon'vfo , per-

che come fregandoli infieme il focile , & là pietra , fanno fuoco, con* con-
trattando gl'animi pertinaci , accendono l'ira

.

Le fcritturc nel modo,che dicemmo , figniiìcano gli animi difeordi di

coloro , che litigano , che bene fpeflfo per tale eflètto confumano la rob-
ba , & la vita

.

Difcordia,

DOnna veftita,come di fopra , con capelli di varij colori , con la ma*
no dettra tenga vn mantice , & con la finiltra vna facella accefa.

La varietà decolori lignifica la diuerfitd de gl'animi , come s'è detto»

però l'Ariolto fcriiìè

.

£* conobbe al vejtir di color centi 1 cri» hatt™ ftal d'oro,c qual d'argento,

Fa ito a Itfte ineguali ,e infinite , £ nente bigi baucrpareano lite

Cbor la copranojbor no^h'iprffi^l rtto filtri in trtcci^altti m nafiro era raccolti

Leggiero cp, cmo , eh'erano jdrujche, Aio ùiUi jpalle^cUum al pi ito fi iclu

.

Il mantice , che tiene , con il vafo di fuoco , moftrano , ch'ella deriua-*

dal foffio delle male lingue , & dall'ira fomentata ne' petti humani r

Difcordia.

DOnna con il capo alto , le labbra liuidc , fmoj-jc , gli occhi biecchi,

guafti , & pieni di lagrime , le mani in atto di mouerle di continuo

con vn coltello cacciato nel petto , con le gambe , e piedi fottili,& inuol-

ta in foltiflima nebbia , che a guifa di rete la circondi , & così la dipinfir

Arittido

.

Difcordia.

Comeh deferina da Petronio Arbitio Satirico con lifeguenti verfu

Itytremuent tubatefeiffo dfeordìa crine Tubo lingua fluens , obfefìa draconibus or*

xtulit adfuperosfìygù caput^wm in ^itcjue tnter tota lactratam pctJore veflf §

locrttHs laguìsfotufallumina fi(
bài ^re iàgumeà cri mula quatiebat lapade àextrd

Stabant iratifcabra rubigine dentei

DlSVE^jlTÌOT^E.
DONNA veftita di berrettino , che tiri al bianco , nella finittra-»

mano tenga vn ramo di cipreflb , con vn pugnale dentro al petto,

ouero vn coltello, ftarà in atto quafi di cadere,& in terra vi fard vn com-

parto rotto

.

Il color berretino ttguifìca difperationc.

Il ramo dei cipreflfo ne dimoftra , che fi come il detto albero tagliaci

non riforge , ò de'virgulti , così l'huomo datofi in preda alla difperatio-

nc , e^ingue in fé ogni feme di virtù , & di operationi degne , & illuftri.

Il compatto rotto , il quale è per terra, moftra la ragione nel disperato

efiere venuta meno , ne hauer più l'vfo retto , & giufto , & perciò lì rap*

prffenta coi coltello nel petto. • t
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D l S V t^e G ì DEL MOUDO.

HVOMO d'eti virile , armato,con vn ramo di palma nella finiftra

mano , & nella deftra con vn'afta , tenendo il capo riuolto verfo il

cielo . fari coronato d'alloro > e calchi co ipiedi vna corona à' oro coiu»

vnfccttro#

TI difprcgio del mondo altro non è , che hauer ì noia 9>& {limar vile*»

le ricchezze, & gli honori di quefta vita mortale, per confeguire li be-

ni d~!la vita eterna^. Il che fi moftra nello feettro, & nella corona-»

*alpeflrata_».

Tien la tefta volta vers'il Cielo, perche tal difprcgio nafce'da penfierì*

e ftimoli fanti , e dirizzati in Dio folo

.

Si dipinge armato, perche non s'arriua atantaperfetticmefenzala

£iicrra,che £a con la ragione il fenfo aiutato dalle potenze infernali^ da
'* r * grhùo-



te* I C ON OLD © IA
gl'huomini federati lor miniftri, dc'quali al fine reftando vittorioso me-
ritamente fi corona d'alloro , hauendo lafciato adictro di gran lunga»»

coloro , che per vie torte s'affrettano a peruenire alla felicità falfamen-

ricredendo , che cfla fia pofta ih vna breue , e vana rapprefentationa-.

dì cofe piaceuoli a gufti loro , onde l'Apoftolo ben difl'e : Tfon ceronabitur

nifi qui legitime ccruuerit.

DISTI\JLGfO htlljt riB,Tr.

HV OM O veftito di color di vcrderamc,nelia finiftra mano tienVn
ardiolo,e con la dcftra li fa carezze,a canto vi fari vn porco,iì qua

le calpeftri rofe , & fiori.

11 color del veftimento lignifica malignità della mente, la qual'è radi*

ce del dispregio della virtù » & di amare il vitio , il che chiaro fi dimoftra
per le carezze , che fa alì'ardiolo , il quale è vccllo colmo d'inganno , Se

d'infiniti vitij, come ne fa teftimonio l'Alciato ne l'emblemi, da noi fpef-

fo citato per la diligeza delfauttorc, & per l'cfquifitezza delle cofe a no-
ftropropofìto . Fu vfanza preflb a gl'Egitij , quando voleuano rappre*
lèntare vn mal coturnato dipingere vn porco , che calpcftrafle le rofe-»

.

alche fi conforma la facra Scrittura in molti luoghi , ponendo le rofè , &
altri odori per la finccrità della vita ,.& de'coftumi . Però la fpofa nella

cantica diceua,chc l'odore del fpofo > cioè dell'huomo virtuofo , che viuc
fecondo Pio , era fimile all'odore d'vn campo pieno di fiori,

DISEGNO.
SI potrà dipingere il difégno ( per cfler padre della fcoltura , pittura,

& architettura, con tre tefte vguali , e fimili, & che con le mani ten-

ghi diuerfi iftromenti conucneuoli alle fopradette arti , & perche que-
lla pittura per fc ftefia è chiara , mi pare foj>ra di cfla non farci altra di*

chiaratione-r

pi V I HI T jt.

DONNA veftita di bianco, con vna fiamma di fuoco intima il ca»

pò , & con ambi le mani tenga due globi azurri , & da ciafeuno eA
ca vna fiamma , ouero , che fopra il capo habbia vna fiamma , che fi di-,

uida in tre fiamme vguali.

La candidezza del veftimento moftra la purità dcireflfenza, che e nel-

le tre perfone diuine , oggetto della feienza dc'facri Teologi,& moftrato

nelle tre fiamme vguali , per dinotare l'vgualità delle tre perfone , ò ìdl»

vna fiamma partita in tre , per lignificare anco l'vnità della natura con-»

la diftintione delle perfone^.

Il color bianco è proprio della diuiniti,perche fi fa fenza compofitioiì

di colori,Come nelle cofe diuine non vi è compofitione di forte aicuna_* -

Però Chrifto N.S. nel monte Tabor trasfigurandofi apparue col veffi

to come di ncu«L»

.

I due globi di figura sferica , moftrano l'eternità , che alla diuinità è
infeparabile , & fi occopa la mano dritta , & la manca con effe , perche^

Tliuomo ancora , per l'opere meritorie fatte tali per i merjti di Chrifto

>

partecipa»
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partecipa dell'eternità celefte_>

.

Etqùefto batti hauer detto lafciando luogo dipiù lungo diftorfo alle

perfone più dotto

.

& ì r i Ji j t i o j^e
Secondo i Ccmdi.

DONNA con vn lituo in mano, iftromento proprio de gl'auguri; le

fi vederaano fopra alla te/la vari; vcelli, & vna flella^

.

Cosila depinfe Gio. Battifta Giraldi, perche Cicerone fa mentio-

»e di due maniere di diuinatione , vna delia natura , l'altra dell'ara

te . Alla prima appartengono i fogni, & la commotkme della men-
te > il che fignificano i varij vcelli d'intorno aliacela, all' altra fi rife*

rifeeno
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rifcono l'interpretationi de gÌ'oracoli,dc gfauguri,deTolgori,delle /Ielle

dell'interiori de gl'animali^ de prodigale quali cofe accennano la ftcl-

la,& il lituo . La Diuinatione fu attribuita ad Apolline, perche il Sole il-

lustra gli fpiriti , & li fa atti a preuedere le cofe Alture con la ccntempla-
tione dell'incorrottibili , come ftimorno i gentili , però noi Chriftiani ci
douemo con ogni diligenza guardare da quelle fuperftitioni .

.

DOLORE,

HVOMO mezzo ignudo con le mar,i.& piedi incatenati,&xirco»*

dato da vn fervente , che fieramente gli morda il lato manco , farà

in vifta molto malincon-fo.

Le mani, & piedi incaterati,fonol'inteiletto>con cui fi camina,difccr*

rendo l'opere, che danno effetto, & difeorfo, & vengono ledati dall'acer-

bità
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bità del dolore, non fi potendo fé non difficilmente attendere alle folite

operationi

.

11 ferpénte, che cinge la perfona in molte maniere,{ìgnifica ordinaria-

mente Tempre male , & il male, che è cagione di definizione, è principio

di dolore nelle cole, che hanno l'effere-»

.

Nelle facre lettere fi prende ancora alcune volte il ferpénte per lo dia-

bolo infernale con l'autcorità di S.Girolamo,e di S. Cipriano,li quali,di-

chiarando quelle parole del Pater noilcr , Libera nosàmalo> dicono, che cf-

fo è il maggior noflro male , come cagione di tutte rimperfettioni del-»

riiuomo interiore, & eiìerioro

.

Dolorerai Zcufì .

"

HVomo metto, pallido, veftito di nero, con vn torchio fpento in .ma-

no , che ancora renda vn poco di fumo ; gl'inditij del dolore , fono

neceffariamente alcuni fegni , che fi feoprano nella fronte , come in vna
piazza dell'anima , doue elfo, come dille vn Poeta , difeuopre tutte le fue

mercantie,& fono le ere fpe,le.lagrime,lameftitia,lapallidezza,& altre fi-

mili cofe,che per tale effetto fi faranno nella faccia della prefente figura

.

Il veftimento nero fu fempre fegno di meftitia,& di dolore,come quel-

lo, che fomiglia le tenebre , che fono priuatione della luce , emendo e(Ta_»

principio,& cagione della noftra allegrezza, come diffe Tobia cieco,rac-

contando le fue difgratie al figliuolo.

Il torchio fpento, moflra, che l'anima(fecondo alcuni filofofi)non è al-

troché fuoco, & ne continui dolori,& faftidij ò s'ammorza,ò non dà tan-

to lume, che pofla difeernere l'vtile, & il bene nell'attioni, & che l'huomo
addolorato è fimile ad vn torchio ammorzato di frefcho , il quale non ha
fiamma, ma folo tanto caldo, che bafta a dar il fumo, che puote, feruen-

dofi della vita l'addolorato , per nodrire il dolore ifteffo , & s'attribuifee

l'inuentione di quefta figura a Zeufi antichxflimo dipintore^

.

B M I 7^ I DI SE STESSO.
HV O M O a federe fopra vn leone , che habbia il freno in bocca, &

regga con vna mano detto freno , & con l'altra punga elfo leone

con vno ftimolo

.

Il leone preffo a gl'antichi Egitti;, fu figurato per l'animo, & per la fua

forza , però il pierio Valeriano dice vederfi in alcuni luoghi antichi vrL*

huomo figurato nel modo detto, per moflrare , che la ragione deue tene-

re il freno all'animo,oue troppo ardifea, & pungendo oue fi moftri tardoj

& fonnolento

.

DONNA veftita d'oro , che nella finiflra mano tenga vna fiamma
ardente alquanto baflfa:fi che vn fanciullo ignudo accenda vna can-

dela , & detta donna moftri al fanciullo vna ftrada dritta in mezzo dVna
grande ofeurità . «

Il veftimento d'oro fembra la purità della dottrina , in cui fi,cerca la-*

nuda veritàjn&uVandofl infieme il prezzo fuo.

,
iafiamr
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La fiamma nella mano, alquanto bafla, onde vn fanciullo n'accenda•
uà candela , è il lume del fapere , communicato all'intelletto più dcbo]ef

& mencapaccinuolto ancora nelle cofe fenfibili , & materiali , & acco-
modandoti alla bafFezza,moflra al fanciullo 1* buona via della verit i,ri-

inouendols> dal precipitio dell'errore , che fta nelle tenebre ofture della

commune ignoranza del volgo, fra la quale è fri beato colui, che taci-

to può vedere , che batti per non inciampare caminando. Et ragione-

oc lenente la Dottrina fi aifomiglia alla fiamma , perche infegna la_*

ftrada all'anima» laviuifica, & non perde la fua luce , in accendere al*

ero fuoco

.

*0T*
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DONNA d'età matura, veftita di paonazzo , che fta à federe con^
le braccia aperte , come volefle abbracciare altrui , con la deftra_*

mano terrà vno feettr© , in cima del quale vi fia vn Sole , hauerà ìyl*

grembo vn libro aperto , &: fi veda dal Ciel fereno cadere gran quantitj.

di rugiada^., (trine.

L'età matura moftra,che noa fenza molto tempo s'apprendono le dot-'

^11 color paonazzo lignifica grauità,che è ornamento della Dottrina.

Il libro aperto , & le braccia aperte parimente denotano edere la dot?-

trina liberaliflìma da fé ftefla

.

Lo feettro con il Sole è inditiodel dominio» che hi la dottrina fbpra li

horrori della ndtte dell'ignoranza »

H Ile*-
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Il cadere dal Cielo gran quantità di rugiada , nota fecondo Tauttoriti

de gl'EgittijjCome racconta Oro Apolline,la dottrina,perche, come cfla,

ìntencrifee le piante giouani, & le vecchie indura , così la dottrina gl'in-

gegni pieghcuoli , con il proprio confenfo arricchifcc di fc ftefla, & altri

ignoranti di natura lafcia in difparte.

D V B B 1 9.

GIOVANETTO fenza barba,in mezo alle tenebre,vcftito di c2-

giantc,in vna mano tenga vn baftonc^nell'altra vna lanterna, e /li»

col pie miiftro in fuora, per fegno dicaminare.
Dubbio è va'ambiguitd dell'animo intorno al fapcre,& per confegue»

za ancora del corpo intorno all'operare.

Si dipinge giouane,perchc l'huomo in queft'età,per"no effer habituato
ancora bene nella pura, e fempliee verità, ogni cofa facilmente riuecain
dubbio,& facilmente da fede egualmente a diuerfe cofe .

Per lo baftone,e la lanterna fi aotano l'efpericnza,& la ragione,con lo

aiuto delle quali due cofe il dubbio facilmente,o camina,o fi ferma

.

Le tenebre fono i campi di difeorfi humani, ond'cgli, che non fa ftare^»

in otiojfempre con nuoui modi camina , & però fi dipinge col pie iìniftr*

in fuora-»

.

Dubbio

,

HVomo che tenga vn lupo per l'orecchie,percioche gì' antichi haue**

uano in prouerbio dire,di tener il lupo per l'orecchie, quando non
fapeuano come li rifoluere in qualche cofa dubbiofa,come fi legge in per
fona di Dcmifone nel 2.atta d«lla comedia diTercntio,dctta Formione,c
la ragione è tanto chiara,che non ha bifogno d'altro commento .

Dubbio.

HVomo ignudo,tutto penfofo,incontratofiin due,ouero tre ftrade^

,

anoftri effer confufo , per non faper rifoluere qual di dette vie «le b*

bla pigliare.Et qucfto è dubbio con fpcranza di bcne,comc l'altro con ti-

more di cattiuo fucceffo , 5c fi fa ignudo, per efferc icrefoluto

.

K ]^ O Mi ^.

VN A matrona ci'afpetto venerando , coronata d'oliuo , che tenghi

con la fini (Ira mano vn compalfo,& con la deftra vna bacchetta, &
ì canto vi ih. vn timone

.

Fcrche alla felicità del comun viucre politico fc richiede l'vnione di

moke farniglie,che fotto le medefime leggi riuano,& per quelle fi goucr-

nino , & per mantenerli ciafeuna famiglia con ordine conuenicnte,hà bi-

fogno dileggi particolari , & più riftrette dell'vniucrfali. però qucfto

priuato ordine ài gouernarc la famiglia fc dimanda da i noftri con paro-

la vetmta eia i Greci Economia,& hauendo ogni cafa,ò famiglia co«in?u^

neméte in fé tre rifpetti per effer ella pertinéte alla vita, come fuo mcn>-

brogli padrone,6c di ferwi,di padri, & di figliuoli, di marito, & di moglie ,

perciò quefta figura fi dipingerà con la bacchettarne lignifica l'imperio*

©heMià il padrone fópra i fuoi ferui,& ij timore dinagftra ì
l* cura, & il reg-

gimento >
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gimento,che dcuc tenere il padre òx. i figliuoli , perche nel mare delle de*
litiegiouenili eglino non torcano il corfo delle virtù, nelle quali li deuo-
fio allcuare con ogni vigilanza , & ftudio

.

La ghirlanda de l' oliuo dimoftra, che il buono Economo deue neceP»

Variamente mantenere la pace in cafa Tua

.

il compaffo inregna quanto ciafcuno debba mifurare le Tue forze,& fe-

condo quelle gouernarfi tanto nello fpendere , come nell' altre cofe , per

mantenimento della fua famiglia , & perpetuità di quella > per mezo del-

ia mifura,che per ciò fi dipinge matrona , quafi che d quella età conuen-

ga il gouerno della cafa,per l'efpcrienza,che hi delle cofe del mondo. ciò

fi può vedere mi feguente Epigramma fatto da vn bclliflìmo ingegno

.
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Jtta domasfdìx , certi* qua frenai babenU Ptbcneconcordc(,cun8ifua luffa capeflant

Vrodiga non erti matert& ipfa vigU Vnaque fit variagente coafta domus
Qua caueat nati[copuli* neforte iuuentns Si caput aueUtu migratiti corporc vita

,

^Uidat \Auit
%
necfuperetwt aquis , Sicfine matreproba quanta ruma domiti

ELEMOSl^U*
DONNA di bello afpetto,con habito lungo,& graue ,con la faccia

coperta d'vn velo,pcrchc quello,che fa elemofìna, deue veder à chi

la fa, e quello che la riceue non deue fpiar da chi venga ,jò donde.
Habbia ambe le mani nafeofte fotto alla vefte,porgcndo così danari a

due fanciulli,che ftiano affettando dalle bande . Hauerà in capo vna«#

lucerna accefa circondata da vna ghirlanda di oliua con le fue fogliti

,

& frutti

.

Elemofìna è opera caritatiua,con la quale l'huomo foccorrc alpouero
in alloggiarlo,cibarlo,veftirlo,vifìtarlo,redimerlo,& fepelirlo.

,

Le mani fra ì panni nafeofe fignificano quel che dice $. Matteo cap.6.

Tfefciat fini/Ira tua quidfhciat dextera , & quell'altro precetto , che dice : Vt ftt

Eleemofina tua in abfcondito>& pater tuus, qui videt in ab/condito reddat ubi .

La lucerna accefa dimoftra,che come da vn lume s'accede l'altro, fèn-

sa diminutione di luce,così nell'efercitio deli'elemofìna Iddio non paté,
jche alcuno retti con le fue facoltà diminuite, anzi che jjlipromette, e do-
na realmente centuplicato guadagno

-

L'oliuapcr corona del eapo, dimoftra quella mifericordia, che muouc
l'huomo à far elemofìna , quando vede, che vn pouero n'habbia bifbgno4

però ditte Dauid nel Salmo jr. Oliua fruttiferaeh in dom» Domini. Et Hefì-

chio Gicrofolimitano,interpretando nel Leuitico : Superfujum oleum , dice

lignificare Elemofìna-»

.

ELEMENTI.
F F C Q.

DONNA che con ambe le mani tenga vn bel vafb pieno di foco, da
vna parte vi farà vna falamandra in mezod'vn foco,e dall'altra vna

fenice parimente in vna fìamma,fopra la quale fìa vn rifplendente Sole-»,

ouero in cambio della fenice il pirale,che è animale con le penne,il quale

(come fcriuc Plimo,8c riferifee il Thomai nella fua idea del Giardino del

mondo al cap. 5 1 .)viue tanto,quanto fta nel fuoco,& fpengendofì quello,

vola poco lontano , & fubito fi muore.

Della falamandra Plinio nel lib.iG.cap.67.dice , che è animale fìmile^

alla lucertola,pieno di ftelle>ii quale non vien mai,fe non à tempo di lun-

ghe pioggie , & per fereno manca

.

Quefto animale è tanto freddo', che fpegne il fuoco tocco non alta-

mente , che farebbe il ghiaccio ,'& dicefì anco , che quell'animale fta , &
viue nel fuoco, &piùtoftol'eftingue, che da quello riceua nocumento
alcuno , come dicono Ariftotelc, & altri fcrittori delle cofe naturali
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O NN A con i capelli follcuati , & fparfi* al vento , eh; fedendo fò-*

pra le nuuole, tenga in mano vn bel pauonc , come animale confo-*

crato d Giunone Dea dcU'aria,& fi vedranno volare per l'aria vari; voci-

li , Se a i piedi di detta figura vi farà vn camaleonte , come animale, che,*

non mangia cofa alcuna , ne beue : ma fòlo d aria fi pafee , &viue. Ciò
riferifee Plinio nel lib.8.cap.$$.

DONNA nuda,ma che le parti vergognofe fieno coperte con bella

gratia da vn panno ceruleo, Oc che fedendo d pie di vno fcoglio cir-

condato dal mare,in mezo del quale fìano vno,ò due moflri marini , teiw
ghi con la delira mano vno feettro , & appoggiando/i con il gomito fini*

uro fopra d'vn'vrna>& che da detta vnia efea capia d'acqua , & varij pc-
fei, in capo hauerà vna ghirlanda di canne paluflre , ma meglio fari, che
porti vna bella corona d'oro.

A quell'elemento dell'acqua fi da lo fcettro,& la corona, perche non fi

troua elemento alla vita humana,e al compimento del mondo più necc£-

fario dell'acqua, della quale feriuendo Hefiodo Poeta, & Talete Miicfio >

differo ,che ella nonfolamente era principio di tutte le cofe, ma Signora
di tutti gl'Elementi , percioche quella confuma la terra, fpegne il fiiocq 9

faglie fopra -l'aria , & cadendo dal Cielo qua giù , è cagione , che tutte k
cofe neceffarie all'huomo nafeano in terra-». Onde fu anticamente ap-
pretto i Gentili ia tanta flima , & veneratione , che tèmeuano giurare^
per quella , &"quando giurauano , era fegno ( come dice Virgilio nel fe-

llo libro dell'Eneide) d'infallibile giuramento, come anco riferito,
& approua Tomaffo Tomai nell' idea del Giardino del Mondo , al capi-
tolo quarantaquattro

.

T E i^ R ^ .

VNA matrona d federe, yeilitad'habito pieno di varie herbe, e fio-

ri , con la deflra mano tenghi vn globo , in capo vna ghirlanda di
fronde, fiori,e frutti,&de i medefimi ne fard pieno vii corno di douitia, il

quale tiene con-la deflra mano,& à canto vi fard yn ieonc,& altri anima-
li terre/tri.

Si fa matrona , per effere ella da i Poeti chiamata gran madre di tutti

£l'animali,come bene tra gl'altri difféOuidio nel i» della Metàmorfofi
cofi o Oflaq, po(i tergum mzgnje iatiataparenti* , Et in altro luogo^ del me-
defimo r . lib. diffe anco . •

Magna pareri* terrà efi , lapidesq. in corporeTcfr* ,

C/fa recr dici tacere bespoft terga iuhemur .

t
Et l'fteffo anco replicò nel 2. lib. de Fafli , come anco meglio lo dice

Lucrctio lib. 2. dt natura rerum .

Si dipinge con il globo,& che ftia à federe, per effer la terra sferica , &:

xmmobile,come dimoflra Manilio nel 1. lib. Aflronom. doue dice

.

Fltima fìibfeditglomerateportiere teliti* . Et poco dopoi . Esl igitur ulivi*

mdiamJbrtitH caucrnam acris . Et con quello che fegue aopreflTo

.

% Hj Si velie
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Si vcftc con habito pieno di vari; fiori , & herbe , & con il cornucopia

pieno di più forte di frutti , & con la ghirlanda fopradetta in capo , pcr-

cioche la terra rende ogni forte di frutti, come ben dimoftra Ouidio nel

lib. i .de arte amandi , doue dice :

tiac tettiti cadsm parit omnia vitibns ilio, Conuenit
thac oleùfoc benefinirà virent.

Et Statio nella Thcbaide , come riferifee il Boccaccio nel libro i .delift

geneologia de gli Dei , così dice della terra.

eterna madre d'hueminì, e di Dei Stabile,eferm*,& del Ciel dOccident e,

Chegeneri le feluej fiumi.e tatti, La machina veloce^ Cvno,& l'altre

Del mondo ifemi ,gCanimali, e fiere Carro circonda te,che in aere voto

Di "Prometeo le mani, e infìeme ifaffi Tendente fìai .ode le cofe mtyp

&i Virra,e quella fofti,la qual diede Et indimfa a igrandi tuoifratelli,

"Prima d'ogn'attra gl'elementi primi . ^dunque infìemefola a tante genti ,

Et gl'buomini cangiafti,& che camini Et vna baflì a tante alteCittad i,

£'/ mareguidi
t
onde à te intorno fiede . Et pcpuli di[opra, anco di folto ,

la quittagente degl'armenti,& l'ira Chefen^a fopportarfatica alcuna

Delle fiere,él ripofo de gl'vcelli, ^Atlante guidi, il qualpur affatica

Et appreso del mondo,la forte%$a. Il Ciel dfofìener le flette t
e i Dei,

ELEMENTI.
I

Quattro Elementi,per compofitione de i quali fi fanno le generation!

naturali,participano in fommo grado delle quattro prime-qualità, &
con tal rifpetto.fi trouano nell'huomo quattro compleffioni, quattro vir-

tù, quattro fciéze principaU,quattro arti le più nobili nel modo, quattro

tempi dell'anno., quattro fiti , quattro venti , quattro differenze locali

,

& quattro caufe , ò cagioni delle fiumane faenze-» . Et verranno quefti

quattro Elementi bene , & piaceuolmente rapprefentati co i loro vifibili

effetti , fenza hieroglifico metaforico , haucado fatto cofi per rapprc-

fentare alla villa l'iftclfe cofe vifibili , molte volte ancora gli antichi , te

però con faiutoiòlo della definitone materiale fi farà prima la terra.

T E H^R jl.

DONNA vecchia , veftìta di manto lungo , & fofeo , fi foftenti hl#

aria fopra vn battone , il quale pendendo egualmente alla figura^

dall'vna , & dall'altra parte , habbia nell'vna , & nell'altra fommità vna
ftella, attrauerfi detto baftone la figura fin doue polfono arriuar le brac-

cia ftefe all'in giù, flando la figura dritta, e pofandofi con le mani in det-

to baftone , la tefta alzata in alto , & a foggia di treccie , hauerà vna fel-

ua d'arbori , & nelle fpallc fi vederannacome monili due piramidi , che^»

rapprefentino Città , & tenendo le mammelle fuori del petto, getti fuora

acqua, clic fi raccoglia fopra il lembo della vefte, & fopra al detto bafto-

ne fi vedano pendere grappi d'vue ,~& fpighc di grano , & tenga detta fc
gura al collo vn monile di toglie d'oline

.

Così fi rapprefentano i tre frutti principali della terra , il deriuar che

fa il mare da i fonti , la ftabilità della terra librata dal proprio pefo,& fo-

ièemita , per dir così , dalle lationi celeili , mostrate nelle due ftelle , che

iìgnifi-
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lignificano anco i due Poli , il battone moftra lane del cielo, i luoghi ha-

bitati , & filucftri fono cfprcfli nella felua , & nelle Piramidi

.

Il color della vette è color della terra, & la faccia di vecchia è,perche

ili lei fi dice a gl'huomini tutti : Tornate alla gran madre antica.

Rhca,ouero Cibale ancora era gii rapprefentata per la terra, come fi

Tede appreflb gli fcrittori della Deità

.

DONNA giouane veftita di vette Cottili, & di color ceruleo,in mo
do , che ne trafparifcano le carni ignude,con le pieghe la vette p«

r

tutto imiti l'onda del mare, moftri detta figura di foflener con fatica vna
aaue fopra la tetta , ftia co i piedi fopra vn' ancora in forma di caulinare

all'in giù , habbia pendente di coralli , Se d'altre cofe marine , al petto iì

vedano due conchiglie grandi , che raffembrino la forma delle mammel-
le , s'appoggi ad vna canna , o remo , o fcoglio con diuerfe forte di pefet

d'intorno,difpofti al giudi tio.del difercto pittore .

Gli antichi per l'acqua faceuano Ncttunno vecchio , tirato per l'onde

ài due caualli , con tridente in mano , di che fono fcritte i"in terprccatio-

ni da gl'altri

.

Per l'ideilo pigliauano ancora Dori , Galatea , Naiadi , Se altri nomi

,

fecondo che volcuano lignificare , ò fiume , ò mare , Se queftoò c'haueffe

calma, ò fortuna.

DONNA giouanetta,& di vago afpetto,fia veftita di color bianco»

e trafparente più dell'altro dell'acqua, con ambe le mani moftri di
foltentare vn cerchio di nuuole,che la circondi d'intorno alla vefte,& fo-

pra dette nuuole fi veda la forma dell'arco Celeftc

.

Tenga fopra la tetta il Sole,quale fi moftri , che Ci ferua per raggi fuoi

delle chiome di lei,tenga l'ali alle fpalle,& fotto a i piedi ignudi vna vela,

lì potrà dipingere ancora il camaleonte animale , che fi nodrifee d'aria

,

fecondo fi fcriue , Se Ci crede

.

E di facile dichiaratione,il Sole moftra queft'elemento efler diafane di

fua natura,e fentir più ae gl'altri, Se cèmuaicare anco i benefìti; del Sole.

La vela dimoftra il naturai fito fuo eflerc fopra l'acque

.

Finfero gl'antichi per aria Gioue, Se Giunone , Gioue per la parte più
pura,Giunone per la parte più mifta,e con tutte le fauole a loro fpettan-

ti,che fono quafi infinite,!! fimboleggia fopra la natura dell'aria , Se delle

varie trafmutationi per mezo fuo

.

f r o e o.

GIOVANETTO nudo di color viuacc , con vn velo rollo a tra-

ucrfo,ilqual velo fi pieghi diuerfamente in forma di fiamma. Por-
ti la tefta calua , con vn fol fiocco di capelli all'in su , Ci veda fopra la te-

da vn cerchio conl'imagine della Luna , per moftrare che quello fra gli

elementi ha luogo fupcrióre, tenga vn piede fofpefo in aria, per mo-
ftrare la fua leggierczza , Se fotto alle piante de i piedi fi moftrino i ven-

\ H 4 ti, che
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ti , che foifiand ; fotto alla regione del fuoco

.

Vulcano , & la Dea Veda furono da gli antichi creduti Dei del fuoco é

& da i fa'pienti conofciuti , che l'vno ci lignificane i carboni , e l'altra le_>

fiamme : ma in queftoio non mi ftendo , per eflerui altri , che ne parlano
lungamente*»

.

ELEMENTI.
proco.

DONNA con la Fenice in capo , ches'abbrugi, & nella man deftra

tenga il fulmine di Gioue , con le fcintille tutte sfauilianti , & fia-*

vertitadiroffo.

DONNA che con ambe le mani tenga firidé,ouero arco celerte, &
habbia in capo vna calandra con l'ali diftefe,& col becco aperto, e

fìa veftita detta figura di turchino affai illuminato

.

u c o^r a.
DONNA che habbia vn pefee in capo affai grandc,nelle mani ten-

ga vna nauc fenza velarma con l'albero,antenna,e farte,e fiano nel

veitimento fcolpite l'onde del mare

.

T E ^R jì.

DONNA con vn Cartello in capo, & con vna torre nelle mani ten-

ga diuerfe piante , il veftimento farà di tanè , con vna foprauefto,
di color verde-»

.

Terra.

LA Terra è vn'clcmcnto il più infimo, il più graue , & minimo di tut-.

ti, fituato in mezo del mondo tra l'vno , e l'altro Polo , per natura.»

graue, & immobile fortenuta dalla propria grauczza,rertringendofi ver-

iò il centro , quale Ita in mezo d'effa , perche tutte le cofè graui vanno al

centro,& perciò effendo graue,haucndo il centro in fe,fta per fé fteffa in- 4

torno al fuo centro

.

Hauendofi à far figura , che ne rapprefenti la terra , farà impofifibile^-

darli tutte le fue qualità,perche fono infinite, fé ne piglierà dunque dell»

più proprie,& più à propofito noftro con farla

Donna d'età matura , non molto grande , con vna verte berrettina del

color della terra,nella quale vi faranno alcuni rofpi,& fopra la detta ve-

rte hauerà vn manto verde con diuerfe herbette, fiori, & ipighe di grano,

& vue biauche,c negrc,con vna mano terrà vn fanciullo che zinna,& con
l'altra abbracciato vn'huemo morto,dall'aitra zinna ne fcatorirà vn fon-

tc,quate anderà fotto li piedi,ncl quale vi faranno diuerfi ferpenti , fopra

la tcila terrà vna Città, hauerà al collo dell'oro, & dell egioie alle man^

,

& a i piedi ancora

.

Si farà donna ati:empata,pcr eifer come madre di tutta la gencratione,

d'età matura, per efler creata dal principio del mondo,e da durare fin' al

lìne,non molto grande,per effer.il minimo tra l'altri eleméti,la vefte ber-

rettina lignifica i ì&eCGa tcrra 3co i ro/pi fopra ;perchc il rofpo viue di terra

, llaaaat©
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II manto verde con herbe,fìori,fpighe di grano, e vile bianche,e negre*

è il proprio veftimento della terra , pcrcioche , fecondo le ftagioni ella fi

vefte,condare abondantemente tutti quei benzene fono neceifarij a tut-

ti li Tiuenti.

Il fanciullo che tiene nella delira zinnando , ci moftra , come lei è no?»

ftra nutrice , fomminiftrandoci il vitto

.

L'huomo morto,che tiene abbracciato dall'altro lato , ne lignifica, co-

me i viui foftenta , & i morti abbraccia , tenendoci in deppfìto fina alla^*

Refurretione_>

.

La zinna,che featorifee acqua , ne rapprefenta i fonti , & i fiumi , chc*>

ella featorifee-» *

L'acqua che ella tiene fotto a i piedi con i ferpenti, fono l'aque fbttcr-

ranee belli meati delia terra con i ferpenti , che fi rinchiudono nelle ca-

uerne d'efla_»

.

) . . •

La Citta, che tiene in tefta,nc dinota, come la terra è foftentamento

»oftro,& dì tutte le noftre habitationi

.

,

Le gioie,che iranno al. collo , à le mani , & à li piedi vfono la varietà de
l'oro , argento, & altri metalli , & delle gioie, che fi-anno dentro le vifee-;

re della^errajapportandole à noi, per noftro vtile, & dilettinone , & co-
me racconta Plinio nel primo libro.è benigna madre , & fempre gioua , e

mai nuoce

.

Ttrra, come dipinta nella medaglia di Commodo.

DOnna a giacere in terra,meza nuda,come cofa ftabile,con vn brac~
ciò appoggiato fopra d'vn vafo, dal quale efee vna vite, & con fai-;

tro ripofa fopra vn globo, intorno ai quale fono quattro picciole figurai
che le prefentano vna deH'vue,l'altra delle fpighe di grano,co vna corona
di fiorala terza vn vafo pieno di liquore , e la quarta è la Vittoria con va
ramo di palma con lettere. TELLVS STABIL1S.

ELEMENTI SECONDO EMPEDOCLC.
EMpedocle Fiiofofo diffe effere i principij i quattro elementi', cioè ii

,

fuoco, l'aere, l'acqua,& la tcrra,ma con due principali potenziami-

.

citia,& difeordia, l'vna delle quali vnìfee, l'altra fepara , da altri deeté^^

combinationi poffibili,& imponibili; le fue parole greche tradotte poi in

Latino fon quefte in Diogene Laertios

Z&i dfyììi %p\Ti <pif>£<r@tof , ««r d'ìS'avJjf

NÌT<r/f ò'ò S'a.Kpvois iTiKpóioppa /2poV«o?.

lupptter aìbws
>& almaJoror Imo , atqutpotens D/V

Et !>JejHsJaaìmis bomìnumqua lumina complet

.

t
Che furono volgarizati daSeluaggio, Academico occulto, incorai

guifa , fé bene ne} fecondo , & vltimo verfo è alquanto lontano dal tetto

Greco , & Latino

.

dì quattro rad'd delle cofe

Gioue alto, alma Giunone, e Tluto ricco, £ T^éR^cbc di pianto n'empie ifiumi .

Ond'egli Gioue parimente intende per lo fuoco, che è fopra l'aero»

& chiamalo Tificamente Gioue 9 percioche ninno maggiore gioua-

\ . ) mento
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mento altronde fi riceucche dal fuoco . L'alma Giunone intende per !•
aere,& in quefto molto con effo lui fi concordano i Poet i, i quali fìngono
Giunone moglie , & forclla di effo Giouc,attcfo quafì l' iftefia qualità , •
pochiffima differenza dell'vno,& dell'altra,onde Homero nei Tuo linguag-
gio diffe . limonim ano aurtibronam , quam peperk phét*

minortatem reginam » exceljam formar» btbenum,

louis -paldifoni forarem , vxoremque ,

Incìytam , quarti omnes beati per longum Olympum
Lètti bonorant fìmul cum Ione obiettante folmmibut

.

-Pigliali pòi il padre Dite per la terra , & è chiamato Plutone, cioè Re,
& Signore ricco della terra , percioche in efl'a fono ripofti i piupretiofi
tefori , & da lei fi caua ©ro,argento,& ogn'aitro metallo.

Nefti vltimamente fi mette per li fiumi , cioè per Io generare dell'ac-

que . Ne voglio in quefto luogo traiafeiare vn'epigramma di Gio. Zarat-
tin :> Caftelhni,altra volta nominato,nel quale con fenfi miftici,di Empc*
«lode, in forma di enigma cfpone,come alla morte d'vn rofignuolo inter-

uerinero tutti gl'elementi , mentre egli ftaua cantando in cima d'vn allo»

ro,d pie del quale feorreua vn riuo d'acqua

.

(pwpù*
Dupnfcu tenera Vhilometa in vcrìiceùapb in lacrimatile ilU ceciati mcrìbundj.pro**

Tlorabat querulogutture mafia dolu(nes T^efiis^ in lao imi* fonduti* bttryt .

Terculti incauti crudeli *ulncre?luto, Ixtinclam lento combujfit luppite r *fiu\

Quam Inno bandpotutifoftinuiflc d.u , In -pino tumulo fie tumulata jfuit .

E L . <L r E H Z J.
GIOVANE bclIa,col petto armato,& con le braccia ignudc,in ra-

po hauerà vn elmo circondato di corona d'oro , al fianco hauerà lo

ftocco,nella mano deftra vna verga , nella fiaiftra vn fulmine , & fari ve-*

fiita di porpora^

.

Giouane bella,& armata fi dipinge, percioche l'eloquenza non ha al-

tro fine,ne altro intento, che perfuaderc , & non potendo far ciò fenz* al-

lcttare^ muouere,però fi dee rapprefentarc vaghiifima d'afpetto, effen-

do l'ornamento,& la vaghezza delle parole,delle quali deue cifer fecondo

chi vuole perfuadere altrui , però ancora gì' antichi dipmfero Mercurio
giouane,piàceuole,& fenzabarba,i cofturni della quale età fono ancora_#

conformi allo filile dell'eloquenza,che èpiaceuole,audace,altera, lafciua,

& confidente.

La delicatura delle parole s'infegna ancora nelle braccia ignude , le>

quali efeono fuora dal bufto armato , perche fenza i fondamenti di falda

dottrina , & di ragione efficace,l'eloquenza farebbe inerme , & impoten-

te à confeguire il fuo fìnc.Però fi diccene la dottrina è madre dell'eloqué-

za,& della perfuafionc ; ma perche le ragioni della dottrina fono per la_#

diincuka mal volentieri vdite , & poco intefe , però adornandofi con pa-
role , fi lafciano intendere , & partorifeonò (pelle volte effetti di perfua-

fioni , & cofi fi fouuiene alla capacità , éc a gl'effetti dell'animo mal com-
poflo,però fi vede,chc,ò per dichiarare le ragioni difhcili,&*dubbie,o per

,
(prò-
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fpronar l'animo al moto delle pa(Tioni,o per raffrenarlo, fono neceflarij i

. varij,'& artifìtiofi giri di parole ,dell' oratore , fira'quali egli fappia celare

il fuo artifìtio,& cofi potrà muouere,& incitare l'altiero; ouero fueglian-

do l'animo addormentato dcll'huomo Saffo , & pigro,& con la verga del*

la più baita , &commune maniera di parlare , acon la fpada delia mez-

zana^ più capace d'ornamenti, o finalmente col folgore della fublimo,

che ha forza d'atterrire,& di fpauentare ciafcuno

.

La vefte di porpora con la corona d'orò incapa, dichiaro fegno,com^

ella rifplende nelle menti di chi l'afcolta, & tiene il dominio degl' animi

humani,effendo,che,come dice Platone in Poi. Oratoria digmtets citm regia di-

gitiate conimela eh, dum qncdiuftum eft, perfitadet,& citm illa^ublicasgubernat.

Eloquenza.

DOnna veftitadi roffo,con ghirlanda in capo d'hèrba chiamata iridt

,

nella mano deftra tiene vn folgorc,& nella finiftra va libro aperto.

La ghirlanda della fopradetta hcrba,fìgnifìca come narra il Pierio Va-
ledano nel lib.187.de i moi Ieroglifici,eloquenza,perciòche Homero vo-

lendo dimoftrare, che gl'ambafciatori Troiani foriero eloqùentiflìmi5dif-

fe, chehaueffero mangiato riride,ifiori della quale , fi come fono di vari
j

colori,così l'oratione deue ciferc veftita,& di più concètti ornata,& iride

Tiene anco dettò da gl'antichi l'arco cclefte , il quale dicefi eflerc Dea de
l'eloquenza, per efferc meffaggiera,& ambafeiatrice di Giunone^ ,

Per lo libro fi moftra , che cofa fia eloquenza , che è l'effetto di molto
parole acconcie infieme con arte, & e in gran parte fcritta,perchc fi con-
fèrui à pofteri , & per 1© fulmine fi moftra , come narra Pierio Vajeriano

nel lib. 4$. che don con minore forza l'eloquenza d'vn huomo facondo,^
fapiente, batte à terra la pertinacia fabricata , & fondata dall'ignoranza

nelle menti de gli ftolidi profuntuofi, che il fulmine percuote , & abbatte

le torri,che s'inalzano fopra gl'alti edifitij

.

Eloquenza .

DOnna veftita di roffo, nella man deftra tiene vn libro, con la finiftra

man© alzata , & con l'indice, che è il fecondo dito dell'ifteffa mano
ftefo,& preflo à fuoi piedi vi fari vn libro,& fopra elfo vn'orologio da pol-

uere,vi farà ancora vna gabbia aperta con vn papagallo fopra-.

.

Il libro,& l'orologio,come fi è detto è indicio,che le parole fono l'iftro-

mento dell'eloquente : le quali però deuon© effere adopratc in ordine , &
mifura del tempo , effeiidodal tempo folo mifurata l'oratione , & da effo

riceuendo i numeralo ftile,la gratia,& parte dell'attitudine à perfuadete.
Il papagallo, è fimbolo dell'eloquente , perche fi rende marauigliofó

cqnJa lingua , & con le parole , imitando l'huomo , nella cui lingua fola-

niente confifte l'effercitio dell'eloquenza-,

.

-Et fi dipinge il papagallo fuora della gabbia, perche l'eloquenza non è

riftretta à termine alcuno, effendo l'offitìo fuo di faper dire probabil-
mente di qual£uogUa materia propofta,come dice Cicerone nella Retto-
torica, & gl'altri, che hanno fcritto prima, & dopoi.

\
'

' Ilvefti-
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Il veftimento roflb dimoftra , che l'orationc deue e/Tere concitata , ft

affettuofa in modo , che ne rimiti roffore nel vifo , acciochc fia eloquen*
ce,& atta alla perfuafione , conforme al detto d'Horatlo

.

Sitfkmeflcréiflenduntefiprimumìpfttibi.

Et quefta affertioncconcitata fi dimoftra anco nella mano , & nel dito
fIto:pcrché vnabonaparte dell'eloquenza cófifte nel gefto dell'oratione.

F.iùqucn^a

.

MAtrona veftita d'habitohonefto, in capo haucrd Vn Papagallo,, &
la mano delira aperta iafuora3& l'altra ferrata moftri d'afeonder-

ia fotto le vefti

.

Quefta figura è conforme all'opinione di Zenone Stoico,il quale dice?
uà , che la Diatetica era fomigliante à vna mano chiufa , perche procede
aftutamente > & l'eloquenza fimigliante à vna mano aperta , che fi allar-

ga , & diffonde auai più . Per dichiaratione del Papagallo feruirà quan«
to fi è detto di fopra.

lXoqmn%a nella Medaglia di Marc'Mtonié .

ERa da gli antichi Orfeo rapprefentato per l'eloquenza , & lo dipinfe-

ro in habito filofofico , ornato dalla- tiara Perfiana , fonando lalira,

& auanti d'effo vi erano Lupi,Leoni,Orfi,Serpenti,& diuerfi altri anima-
li, che gli leccauano i piedi , & non folo v'erano anco diuerfi vcclli , che
volauano,ma ancora monti, & alberi, che fc gliinchinauano,& parimen-
te fafli dalla mufica commoffi,& tirati

.

- Per dichiaratione di quefta bella figura ci feruiremo di quello , che hi
interpretato l'Anguiìlara à quefto propofito nelle Metamorfofi d'Oùidio

allib. io. dicendo, che Orfeo ci moftra quanta forza, & vigore habbia

l'eloquenza , come quella, che è figliuola d'Apollo , che non e altro , che

la fapienza »

La lira è l'arte delfauellare propriamente la quale hdfomiglianza del-

la lira, che va mouendo gì' affetti col fuono hor acuto, hor graue della

foce , & della pronuntia

.

Le felue , & i monti,che fi muouono,altro non fono , che quegl'huomi-

ni fifli , & oftinati nelle loro opinioni , & che con grandiflima difficultà fi

lafiano vincere dalla fuauità delle voci , & della forza del parlare, perche

gl'alberi, che hanno le loro radici ferme,& profonde notano gl'huomini,

che fidano nel centro dell'oftinatione le loro opinioni

.

0\ Ferma ancora Orfeo i fiumi,chc altro non fono,che i difonefti,& laici-

,
ai huomini , che quando non fono ritenuti dalla forza della lingua dalla

loro infame vita , feorrono fenza ritegno alcuno final mare , eh e il pen-

timento , & l'amarczza,che fuolc venire fubito dietro à i piaceri carnali.

Rende manfucte,& benigne le ficre,pcr le quali s'intendono gl'huomi-

ni crudeli , & ingordi del fangue altrui,eflère ridotti dal giuditiofo fauel-

latore u più humana,& lodcuole vita

.

li*.
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Eloquenza •

PEr la figura dell'Eloquenza dipingeremo Anfìonc , il quale co ilTuo-

no della Citara,& con il canto,fi vcda,che tiri a fé molti faffi, che fa-

ranno fparfì in diuerfi luoghi

.

Ciò lignifica , che la dolce armonia del parlare dell'Eloquenza perfua-

de,& tira à fé gl'ignoranti,rozzi,& duri huomini, che qua è là fparfi dimo

rino,& che infìeme conuengono,& ciuilmentc viuino

EMV LUTICI*.
DONNA giouane,bella con braccie ignude,& capelli biondi,& rie*

ciuti , che riuqlti in gratiofi giri , facciano vna vaga acconciatura

al capo , l'habito fard fuccinto , e di colore verde . Starà in atto di cor-

rere , hauendo i piedi alati, & con la delira mano tenghi con bella grati»

vnolperone,ouero va mazzo di Ipine. A
L'Emulatione , fecondo Ariftotile nel a. lib. della Rettorica è vn dolo-

re , il quale fa , che ci paia vedere ne i limili à noi di natura alcun ben ho-
norato,& ancora poflìbile daconfeguirfi , Se quello dolore non nafeé per-

che colui non habbia quel bene, ma perche noi ancora vorreflimo hauer-

Jo , & non l'habbiamo

.

Giouane fi dipinge, percioche l'emulatione regna in età gioueniki
effendo in quella l'animo più ardito,e generofo

.

.

•

I capelli biondi,& ricciuti/ono i penfìeri , che incitano gì' emuli alla»

gloria^. , : j

L'habito fuccinto,e di celor vcrde,fignin*ca la Speranza di cónfeguirs*»

<2uello,che\ì defìdera_»

.

Le braccia,& i piedi ignudi alati,e la dimoflratione del correre /dino-
tano la prontezza,& la velocità d'appareggiare almeno, fé non trapala*
re le perfòne,che fono adornate di virtuofe,& lodeuoli conditioni

.

Gli fi da lo fperone,come racconta il Caualcante nella fua RettoricaV
nel lib.4. djcendo,che l'emulatione è vno fperone,che fortemente punge,
& incita non già i maluagi a defiderare,& operare contra il bene d'altrui

come inuidiofi,ma i buoni,& generofi i procacciare à loro fteffi quello

,

che in altrui veggendo,conofcono a loroftefsi mancare,& a quello propo
Cito fi dice ; Stimttlos dedit amala, -pirtm .

£ Q^V IT JL

*bleUa medaglia di Gordiano*

DONNA veftita di bianco,che nella delira tiene le bilance, & nella

finiflra vn cornucopia^.
Si dipinge veflita di bianco, perche, con candidezza d' animo fènza la-

* feiarfì corrompere dagl'interefsi .3 quella giudica i meriti, & demeriti al- .

tru\,& li premia,& condanna,ma conjpiaceuolezza,& remifsione,fignifi-

candofì ciò per le bilance,& per il cornucopia^ »

Equità in molte Medaglie.

VNa donzella difcinta,che ftando in piedi , tenga con vna mano vn-#

paro di biance pari , & con l'altra vn bracciolare

.

^
• tquità
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Pf.iità dtl H{ucrcndi(j. Padre Fr. ìgrutio,

D Orina cort vn regolò Lesbio di piombo in mano, perche i Iesbij fa
bricauano di pietre a bugncA le fpianauano folo di fopra, & di fot-

toA" per eflerc quefto regolo di piombo,fi piega fecondo la bafièzza del-
ie pietre, ma però non elee mai del dritto : coli l'equità fi piega, & inchi-
na all'imperfettionc humana,ma però non elee mai del dritto della giu-
flitia

. Quella figura fu fatta dal ttcucrcndiflf. Padre Ignatio Vefcouo di
.Alatri , & Matematico già di Gregorio i j. elfendofi cofi ritrouata tri le
Uie fcritturt-

.

H £. r jt L 1 T jl.

Come cipintét fleti* Librar:* Vaticana •

DONNA, che tiene in ciafeuna mano vna torcia , accendendo
Tvna con l'altra_»

.

£^t IO V A N E di giufta ftatura,veftito dalla parte deftra da aIto,&

»

VJ baffo di color bianco,& dall'altro lato di color negro,cinto in mez~
fco con vna cintira alquanto larga, di color turchinó,feguita fenza nodi
con alcune ftelle, à vfo di circolo, terrà fotto il braccio deliro con beli*

gratia vn'ariete,& con la Anidra mano vn mazzo di varij fiori,& ahi pie-
di hauera due alette del color del vestimento» cioè dal lato bianco bian-
chc,& dal lato negro nere

.

Equinottio e quel tempo , nel quale il giorno è eguale con la notte , àc

quefto auuiene due volte Tanno, vna di Marzo alli * » . entrando il fole nel

fegno dell'Ariete , portando a noi la Primauera , & di Settembre alli i j.

{K>reando l'Autunno con la maturità de'rrutti

.

Si dice Equinottio,cioè eguale,& equinoziale , cioè cquidialc,& anca
equatore, cioè eguagliatore del giorno con la notte, & per quello, che ne
naoftra il Sacrobofco nella fua sfera : equinottiale è vn circolo , che diui-

de la sfera per mezzo,cingendo il primo mobile , lo diuide in due parti,SÉ"-

Umilmente i poli del mondo.
Si dipinge giouane, perche venendo 1 equinottio nel principio dclla_»

Trimauerajnel mefe di Marzo,gli antichi faceuano,che in detto mefe fof-

fe principio dell'anno. Dicefi anco,chc fofìe la creatione del mondo,& an-

co l'anno della Kedentioné 5& della Paifione di N. S. & anco da quello nel

primo grado dell'Ariete efiere fiato creato il Sole, auttore del detto Equi
notio; onde non fuor di propofito gì' antichi fecero , che in quefto mefe-»

folfe principio dcH'anno,eflendo che egli fia priuilegiato più degl'altri,

«011 folo per le ragioni dette di fopra , ma perche da quefto fi pigliano

r£patte,le lettere Dominicali , & altri computi celefti

.

Si rappreiènta di giufta ftatura, per efiere eguagliatocene vuol direi»

eguale, cioè pari.

Il color bianco fignifica il giorno,& il negro la notte,la metà per egua-

glianza l'vn dell'altro,il bianco dalla deftra , perche il giorno precede, al-

le notcc,per efler più nobile^

.

Liei*-
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tOflìiOTTlO DELLA V^ìMA.r*K**

i

-

Lacintura di color celefte,nella quale fono alcune delle , ne rappreso-
la il circolo , che fa detto Equinotio,che cinge il primo mobile.

Si cinge anco il detto cerchio,per effer egli fenza nodo, & perche .li cirn

«oli non hanno principio,ne fìne,ma fono eguali

.

L'Aricte,che tiene fotto il braccio deftro,ne dimoerà , che entrando i\

fole nel detto fcgno,fi fa l'equinotio di Primauera, che per tale dimoftra-r

• rione tiene con la finiftra mano il mazzo de i varij n"ori,come anco dimo
ftra , che l'ariete l'inuerno giace nel lato fiaiflro, & la primauera nel de-

liro , cofi il fole nell'inuerno Ita dal lato fìniftro del firmamento , & nel-

l'equinotio comincia à giacere nel deftro .

t'ali $ piedi ne dimofirano la velocità del teonpo,& corfo de i detti fo-

gni.»
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gni,il bianco dal pie deftro,per la velocita del giorno, & il negro dalla 64
niftra per la notte->

.

Etiriì^OTlO DELL 9 UFTVìi'KO.

En ..... .
I S

HV OMO d'età virile veftito nella guifa déll'altro,& cinto parime-

te dal cerchio con le ftelle , & turchino,terrd con la deftra mano il

fegno della libra,cioèvn paro di bilance egualmente pendenti con due.»

globi,vno per Iato in dette bilance, la metà di ciafeun globo fard bianco,

te l'altra metà negro, voltando lvno al rouerfeio dell*altro,'& con la fini-,

ftra mano alcuni rami di più frutti,& vuc,& alli piedi l'ali , come dicem-

mo all'Èquinotio di fòpra_>

.

Per hauer noi detto,che cofa fia Equinotio,& dichiarato il color del ve

ftimento,come anco quello, che denota il cerchio,& l'ali a! li piedi, Top ra

di ciò mi par che bafti anco per dichiaratione à queft'altra figura,e(Tendo

» eh*
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che in eflfa lignificali medefimo di quella di Topra ; foto dirò quello , che

figni fica l'eflere di età virile, dico dunque, che con effafidimoftra Ia_,

Serfettionc di quefto tempo , percioche in elfo molti dicono , che il no-

ro Signore crealfe il mondo , à noi baila fapere, che nel me fé di Settem-

bre alli *;. fa l'Equinotio , & ne porta l'Autunno con la maturità , e per-

fezione de i frutti,che per tal lignificato fì. moltra,che con la finiftra ma-
no ne tenghi di più Torto.

La libra, ouero bilancia è vno de i dodici fcgni del Zodiaco , nel qua-

le entra il Sole il mefe di Settembre, & fa (fi in quefto tempo l'Equinotio

,

èioè s'vguaglia il giorno con la notte, dimoftrandofi con li due gì )bi,me->

tà bianchi per il giorno, & metà negri per la notte , volti per va contra-

rio all'altro vgualmente pendenti per l'vgualità dell'vfo del giorno con-»

la nottó.
ERRORE. ^

HV OM O quafi in habito di viandante , c'habbia bendati gl'occhi

,

& vada con vn battone tentone,in atto di cercare il viaggio,per an

dare aflìcurandofi , & quello va quafi Tempre con l'ignoranza.

L'errore(Tecondo gli Stoici)è vn'vTcire di ftrada,& deuiare dalla linea,

come il non errare è vn caminare per la via dritta Tenza inciampare dal-

l'vna,ò dall'altra banda,talche tutte l'opere ò del corpo , ò dell'intelletto

noftro fi potrà dire , che fiano in viaggio, ò pellegrinaggio,dopo il quale

non ftorcendojTperiamo arriuare alla felicità.

Quefto ci moftrò Chrifto N. S. l'attioni del quale furono tutte per in-

ftruttione noftra, quando apparì à Tuoi diTcepoli in habito di pellegrino ,

& iddio nel Leuitico commandando al popolo d'iTrael , che non voleflo,

caminando torcere da vna banda,ò dall'altra . Per quefta cagione Terro-

re fi douerà fare in habito di pellegrino , ouero di viandante , non po-
tendo efiere Terrore Tenza il pafib delle noftre attioni , ò penfieri , come
Ci è detto

.

Gl'occhi bendati fignificano , che quando è oTcurato il lume dell'in-

telletto con il velo de gl'intcreffi mondani , facilmente s' incorre ne gli

errori

.

Il baftone,con il quale va cercando la ftrada , fi pone perii TenTo, come
l'occhio per l'intelletto* perche come quello è più corporeo,cofi Tatto di

quefto è meno Tenfibile,e più Tpirituale,e fi nota in Tomma,che chi proce-
de per la via del TenTo , facilmente può ad ogni palio errare , Tenza il di-

feorìò dell'intelletto , & Tenza là vera ragione di quallìuoglia coTa , que-
fto medefimo >«£ più chiaramente dimoltra l'ignoranza , che appreiiò fi

dipingo

.

ESILIO.
Come iepinto dal I{.F.lgnatio TPerugim V?fiouod*^ latri.

HVOMO in habito da pellegrino , che con la deftra mano tiene vn
bordone^& con la finiftra vn falcone in pugno

.

£>ue efilij Tono, vn publico,e l'altro prillato, il publico è quando Thuo-
*

I moò
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ESILIO.

mo ò per colpa, ò per fofpetto è bandito dal Prencipcò dalla Republica,

& condannato à viuere fuor di patria perpetuo , ò à tempo-

li priuato è quando l'huomo volontariamente,ò per qualche acciden-

te fi elegge di viuere, e morire fuor di patria, fenza eflerne cacciato , che

ciò figmhca l'habieo del pellegrino,& il bordone

.

ht per il publico lo dinota il falcone con i getti alli piedi.

E T 1 C jl.
r<ONNA di afpetto graue , terrà con la finiflxa mano l'iftromento

detto archipend$lo,& dal lato deftro hauerd vn leone imbrigliato.

L'etica lignifica dottrina di coftumi, contenendoti con efla il concupi-

fceuole,& irafceuole appetito nella mediocrità,e flato dj, mezo,oue con-

fìttela virtù,per conMere l'eflrémi, il vitio al quale detto appetito s'ac*-

cofta»
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coda tutta vo!ta,che dall'vna,ò dall'altra parte declina .

Tiene appreffò di fé il leone,nobile,& feroce anim jIc, imbrigliato, per

fignificarcch'ella raffrena quefta parte animale dell'hu ..imo già détta)

L'archipendolo ne da per fimilitudine ad intendere, che fi come allori

vna cofa edere bene in piano fi dimoftra,quando il filo pendente trale_»

due gambe di detto iftrumento non tranfgredifce verfo veruno de l'eflre-

mi,ma s'aggiufta con la linea ferriata nella parte fuperiore , ond egli Je-

feende ;cofi quefta dottrina ddi'Ftica i.ifcgna l'huomo ,che alia ranni-
dine, & vguaglianza delia-cagione il fenniale appetito fi co;:iorma,quan-

«lo non pende à gl'eitremi,ma nel mezo fi ritiene

.

I 2 ITA
.
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VN A bella glouanetta all'ombra d'vn faggio,ouer d'oliuo,in mezzo
del quale ila vn fciamo d'api , che habbiano fattola fabrica , della

quale fi veda ftillare copia dimele . Hauerà li capelli biondi com'oro, &
fparfi giù per le fpalle fenz'artificio alcuno , ma naturalmente fi veda la

vaghezza loro

.

bara veftita d'oro fenz'aìtro ornamento , con la deftra mano terrà vn
Cornucopia pieno di varij fiori, corgnole , fraole , caftagne , more ,

&

ghiande

.

Giouanetta , & veftita d'oro fi rapprefenta per moftrare la purità di

quei tempi

.

Il femplice ve ftimento d'oro, & i capelli fenz'artificio lignificano, che
nell'età d'oro la verità fu aperta,e manifefta à tutti,& à quefto propofito

Ouidio nel libro primodelle Metamorfofi tradotto dall' Anguillara cofi

dice

.

Qui Ho vnffcolofà purgato e netto 7(on vera chi temefje ilfiero affretta

D'ogni maluaggioeptìjidj ptnfu ro Delgiudice implacabilefeutro

Vn proceder reatjibt ro
y
e fchittto, Magiunti efienào all'bor[empiiate puri

Seruandc ogn'vn lafè> dicendo il vero l'iuean fen%a altro giud ce ftcun .

Moftra lo ftar'alfombra del faggio,che in quei tempi felici d'altra ha-

bitatione non fi curauano , ma folo di ftar fotto gl'arbori fi contenta-»

nano.
11 cornucopia pieno delle fopradette cofe,& il fauo di mele,per dichia

ratione d'efle cofe, ne fermeremo dell' auttorità del nominato auttorc

nel fopradettolib. che cofi dice

.

itoi^ejjt r rotto, e lacerato tutto Febofempre pia lieto ilfuo viaggio
j

Dal vomtro, dal roflro, e dal bidente Iaceagirando lafuprema sfera,

Ggnifoaue , e delicato frutto E confecondo,e temperato raggio

l)dua tigrato terren liberamente^ Bfcaua al mondo eterna Vrimaueraé

£ tjuaiecgli venia da luiprodutto Zefiro i fior a"AprUeye i fior di Maggi*

7 'ài ftl gvdea la fortunata gente , T^ptria con aura tepida^ leggiera

ihejpì-. ggia r>do condir le lor viuande (de St, liana il mit l da gt'etct.e da gl'oUui

Magiauan covgne^e morene fraghe%
eghia Correan nettare^ latte tfium^e i tius,

£ T ji DELL* ji ^ G E T{ T O.

VN A giouane , ma non tanto bella , come quella di (opra , ftand©

appretto d'vna capanna,farà veftita d'argento,il quale veftimento

farà adorno con qualche bel ricamo > & anco artificiolamente acconcia

la tefta con belli giri di perle ; con la deftra mano s'appoggiarà fbpra

d'vn'ararro , & con la fìniftra mano tenghi vn mazzo di ipighe di grano »

& nelli piedi portara ftualetti d'argento

.

L'eiier quella ^ iouane n.cn bella di quella dell'età dell' oro, & veftita

nella guifa che dicemmo^ con la conciatura del capo , moftra la varie-

tà di quella alla pritra età dell'oro , onde fopra di ciò per dichiaratane

4eguitarcmo quanto dice il fupradetto Anguillara nel tibro citato

.

ywcbf
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Toìcbe al più vecchio t>io,noiofo>e lento Egli quel dolce tempori? era eterno

Dalfuo maggior figlimi fu tolto il Regno, Fece parte dell'anno molto breue ,

Seguì ilfecondo fecol de £argento jtggmngendoui Ettate,jmiino,e yerm,

Men buon delprimo,e del ter^o più degno Foco empio t
acuti morbite fredda nate. (na-

chefu quel viuer lieto in parte /pento, S'hebber l' homini aWhor qualchegmer-

Che al huom conulne vfar l'arte%
e Vinge- 7{cl magìar.nel vefììrforgrauejnr Uhs

Seruonmodì,coHumiy
e leggi noue, (gno, S' accomodaron al variar delgiorno

$ i cernepiacque alfuo tiranno Gioue . Secondo eh*era in Cancrc,o in Capricorno

.

V aratro, le fpighe del grano, come anco la capanna, moftrano la col-

tiuatione , che cominciò nell'età dell'argento , & l'habitatione , che in_,

quei tempi cominciorno a vfare , come appare nella fopradetta autorità

nel libro primo , doue dice.

Già Ttrfi,e Mopfo ilfiergiouenco atterra Tacilegrotte al coperto ogrì vn s'inferra

Terporlo algiogo, ond'ei vi mugge
y
cge- Ouero arbori ^efrafche intefie inftcmet

Già il rotgp agricoltorfere la terra (me E quejlo,e quel fi fit capanna, ò loggia

Col crudo aratro
t
e poi vi/pargè ilfeme, Ter fuggirfole%e neue,e ventrepioggia.

E T Jl D E L B^^A M €•

DONNA d'afpetto fìero,armata,e con la vefte fuccinta tutta rica-

mata in varij modi,in capo porterà vn'elmo, che per cimiero vi fìa

vna tefta di leone,& in mano terrà vn'afta,ftando in atto di fierezza, cosi

la dipinge Ouidio nel libro primo delle Metamorfofi,doue dice

.

Dal metallOychefufo in varieforme jtfbuom, chegià viuea del fuo[udore

Rende adorno il Tarpeo,e'l Faticano yaggiunfe noiajncommodoy
<é' affanno

Sortila ter%a etàtcome conforme Tericol nella vitale nell'honone,

»4 quel che trouò poi l'ingegno humano Efpefìo in ambiane vergognate danno.

Che nacque alhuom fi vario, efi deforme M afe ben vera rìffa^dìoie rumore

Che li fece venir con l'arme in mano T^cn v (rafhlfitàjnon v'era inganno,

l'vn centra l'altro impetuofi%
e fieri Cernefur nella quarta etàpia dura t

J lor difeordi , e ofìinattpareri * Che dalferropigliò nome.e natura.

ETÀ BH.F.fi^ 0.

Tp* ONN A d'afpetto terribile,armata,& il vefb'mento farà del color

JL/ del ferro , hauerà i n capo vn'elmo con vna tefta di lupo , con la de-
lira mano terrà vna fpada nuda in atto di combattere, & con la finiftra_»

fcudo,in mezo del quale vi fìa depinta la fraude,cioè con la faccia d'huo-
mo giufto,& il retto del corpo di ferpente,con diuerfe macchie, & colori,

ouero in luoco di quello moftro vi fi potrà dipingere vna fìrena,& à can-
to delia fopradetta figura vi faranno diuerfe armi , & inC^giic , tamburi

,

trombe ,& fimili

.

il moftro,ouero la fìrena l'vno,e l'altro fon il flmholo>delia fraude, co-
me fi può vedere , doue in altri luoghi io ho parlato d'efTa,& per gìeffet-
ti^ natura della fopradetta età feguitaremo per dichiaratione il piiivól-

te nominato Ouidio, che di ciò cofi parla .

// ver, la fede^ e ogni bontà delmondo En terra vfàron dal tartareo fondo

Fuggirtie vers*Il óelfpkgaron tali la men?$gna,Ufr« uàe,e tuttii mali,

I j Qgrìin-
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Qgn infame pcnfièr,fioatto immondo F er le ricchezze igià fuegiìàti bgrgni
Emrò ne crudi petti de mortali

, Dan àifurti,aUèfor^e, & aWwàmtfj
Et Irpure tfuui candide, e bilie A gl'bomiadij , <&• à mille atti indegni

,

Giro à jpfrnder net Cieifra l altreftelle. Et à rame dell huom ruine,e danni ,

Vn circo^ pano amor d'honorirf t{egni Che per ofìar in parte à tanti mali

CI huurn.tuindujfed dentar tiranni S'introdufler le leggi,e i tribunati.

£TA DElV' 0X0, ^tXGETiTOy B B^O T^ Z Ò ,

&frro; come rapprefentatcinVarigiin-pnaComèiia , auanli

tnrico 1 lt Ut di Francia .

ETÀ DELL* B^O.

VNA bellhfima giouanetta,veftita d'oro/e con ftiuali del medefinio,

in vna mano porca vnfauo di mele, & con l'altra vn ramo di quer-

cia con ghiande

.

E T A DELL1 A K G E T* T .

DONNA veftita d'argentòcon belliflìmi adornamenti di perle , oc

veli d'argento, come anco con gran vaghezza adorno il capo, nelli

piedi porta ftiualetti d'argento,e con vna delle mani vna coppia di pane.

E T A O E L B B^O N Z 0.

DONNA armata, & con vn'elmo in capo , che per cimiero portai
vna tefta di leone, la vefte è fuecinta , & fi l'armature,come anco la

vefte, fono del color del bronzo , in vna mano tiene vn afta, &fta inatto

fuperbo , & altiero

.

ETÀ V E l F E H \0.
ONNA armata , & veftita del color del ferro , in capo ha vna ce*

lata con vna tefta di lupo,con la bocca aperta, & con la man delira

^tiene vn'afta con vna falce in cima d'effa, & con l'altra vn raftello , & hai
]pie4id'auoltò:o.

e r e n x 7 t jt.

DONN A con tris teftè, che tenga nella finiftramano vn cerchio , &
la deftra fia col dito indice alto

.

L'eternità per non effercofa fenfibile,non può conofeerfi dall'intellet-

to humano , che dipenda da'fenfi , fc non per negatiòne , dicendofi , che è

3uoco fenza varietà, moto fenza moto, mutatione, e tempo fenza prima
ò poi , fu, ò farà<ìne,ò princìpio,però diffe il Petrarca deferiucndo le cir-

'Coiìanze dell'eternità , nell'vltimo de'Trionfi

.

%{on bauràlatjgo, fu, fard, ne era Afa èjoloinprefinte^jr hora%& hògg

yLt'fola eternità racc-'lta, e vera.

Però le tefte fono le treparti del tempo,cioè,prefente,paiTato,c da ve*-,

jiireje quali fono riftrette in vna'fola nell'eternità

.

11 dito indice alzato, è per fegno di ftabile fermezza, che è nell'eterni-

tà,ìontana da ogni forte di mutatione,cflèndo fimile atto folito à farli da
coloro,che vogliono dar fegno d'animo coftante,c dal già furto proponi-

mento non fi mutano..

licer»



DI CE S AKE( Il IP A. tv*

Il cerchio è fimbolo dell'eternità , per non hauere principio ne. (the* &:

per effere perfettiulma fra tutte l'altre.

E T E II \ I T .A.

Isella, medaglia ài Faufnm . <

Trv ON N A in piedi, & in habito di matrona, tiene nella mino delira-

S J il mondo, & in capo vn velo che le cuopra le fpalle.

Lo dar ih piedi fenza alcuna dimqlìratione di mouimcnto , ci fa com-

prendere,che nell'eternità non vi è moto,ne mutatione del tempo, ò del-

le cofe naturali , ò dell'intelligibili . però diffe il Petrarca del tempo del-

l'eternità .

Qn*l marauiglia ir bh'io, quando recare Vidi in vnpiè cùìuitcbe maimafiate

fyta difeorrendo fuol tutto cangiare .

La ragione, perche quefta figura non fi faccia à federe , eflendo il /èie*

fé inditio di maggior ftabil ita , è che il fèdere d fuol notare quafi fempre

quella quiete, che è correlatala del moto , & fenza il quale non fi può ef-

io intendere , & non eflfendo comprefa {otto quefto genere la quiete deli*

eternità! ne anche fi deue efprimere in quella maniera,ancorche da tutti

quello non fia ofleruato, come fi dirà qui di fotto

.

; Si fadonna per laconformità del nome, Matrona per l'età ftabilo

.

Tiene il mondo in mano, perche il mondo produce il tempo,coa la fu*

mobiltà, &figaifìca, che l'eternità è fuora del mondo

.

11 velo, che ambidue gl'homéri le cuopre, moftra, che quel tempo , che

non jè prefente nell'eternità,s'occulta, eflendoui eminentemento

.

Eterniti nella Medaglia di Tito.

Onna armata , che nella delira mano tiene vn'afta , & nella finiflx*

' vn cornucopia^ fotto à i piedi vn globo . Per la detta figura con_.

parola eternità , non Ci deue intendere dell'eternità di Copra reale : ma di

vha certa duratione ciuile lunghiffima,che nafee dal bon gouerno,il qua-

le confile principalmente in proueder le cofe alla vita neceffariejperche

riconofeendo i Cittadini 1! abondanza della beneficenza del Pfeneipo ,

hanno continouamente l'animo volto à ricompenfar fobligo con la con-
cordia^ con la fedeltà,e però l'antichi dipinfero quella duratione,e per-

patuità col cornucopia pieno di frutti,nafce parimente la lunga duratio-

ne de gli ftati,dal mantenere la guerra in piedi contro le nationi barbare
e nemiche,& per due cagioni,rvna è che fi mantengono i popoli bellicofi

& efperti, per refiilere all'audacia , & all'impeto d'altri popoli firanieri

,

che volenero offendere ; l'altra è, che fi aificura la pace, & la concordia.»

fra i Cittadini , perche tanto maggiormente il tutto fi \niCcc con le par-
ti,quanto è più combattuto dal Tuo contrario , & quefto fi è veduto, &.
v?de tuttauia in molte Città,& Regnicene fra loro tanto più fono difuni-

ti i cittadini , quanto meno fono da gl'inimici trauagliati , & Ci moltipli-

cano le diflentioni ciuili,con quiete,& rifo dell'inimico, però fi dipinge^

Teternità con l'hafta,& con l'armatura^.

I 4 EXE*;
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Dejmtia da Francejco Barberini Fiorentino nelfuo trattalo d'amore.

\

1

3^^*
"& ^

PRAN C E S C O Barberini Fiorentino nel fuo trattato,c' ha fatto di

amore , quale fi troua fcritto a" penna in mano di Monfignor Maffeo
Barberini Chierico di Camera, & dell'ifteffa famigliala defcritto l'eter-

nità con inuentione molto bella:& hauendola io con particolar gufto ve-

<mtaBhò penfato di rapprefentarla quì,fecondo la copia,che dall'origina-

le detto Monfignore fi è compiaciuto lafciarmi eftrarre

.

Egli la figura, donna di forma venerabile, con capelli d'oro alquanto
lunghi , & ricadenti fopra alle fpalle , à cui dal finiftro , e deftro lato,do-

ite fi douerebbero ftendere le cofcie , in cambio di effe fi vanno prolun-
gando due mczi circoli , che piegando quello alla defìra , e queffco alla_»

Jiniftra parte 3 vanno circondaudo detta donna fino fopra alla tefta , do*

7 " uc fi

'
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uè fi vnifeoriò ihfieme ,
5 ha due palle d'oro vna per mano alzate in fu , & e

veftita tutta di azurro celefte ftellato , ciafeuna delle quali cofe è mol-

to àpropofito coaueniente per denotare l'Eternità, poiché la formai

circolare non ha principio, né fine.

Loro è incorruttibile', &frà tutti li metalli il più perfetto , e l'azurro

ftellato ci rapprefenta il Cielo , del quale cofa non appare più lontana-.

dalla corruzione .--

-;"••- 'Eternità.

DOnna in habito di matrona , che neìla'deftra mano hauerà vn ferpe

in giroiche fi tenga la coda in bocca , e terr| detta imagine vn ve-

lo in tefta,che le ricuopra ambedue le fpalle.

Si.ricuopre te fpalle , perche il tempo pa/fàto nell'eternità non fi vede.

Il ferpe in girodimoftra, che l'eternità ti pafee di fé ftelfe,n'e fi fomen-:

ta di cofa alcunaefteriore, & appreffo à gli antichi fignificaua il mondo,

& l'anno , che fi girano perpetuamente ( fecondo alcurti.PilofÒfi) infe^ ;

medefimi , però le n'è rinouata- pochi anni fono la memoria, & l'occafio-^

ne dell'infegna di Papa Gregorio XIII. & dell'anno ritornato ai fuo fé-*

fio per opra di lui, & ciò farà fcftimonio degnc> dell'eternità delia fama

di fi granPrencipèj,,

DOnna giouane^ veftita di verde, pe'r'dimoMre , ch'ella non è fot-

topoftaai tempo,néèónmmàta dalle fue fòrze, ftarà afedere fopra^

vna fedia, conWafìa , nella mano firiiftrapofata in terrà,e} con la delira

(porga vn geniÒ,eòfi fi vedefcòipita'ih vnamedaglia antica, con lettere,
:

chedicono: CLOD. SEPT. ALB..AVG.
Hauerà ancora in capo vn bafalifco d'orq : quell'animale era appreffo.

t

à gl'Egitti; inditio dell' eternità,perche non può effere amazzato da ani-

male alcuno , fi come dicaOro Egittio nefuoi leroglifìci, anzi facilmen-

,

te col fiato felo amazza le fìere,& gl'huomini, & fecca l'herbe, & le piàn^

te. Fingefi di oro , perche l'oro è meno fog^ecto alla corruttione de gii
v

^

altri metalli

.

Eternità nella medaglia$cariano*
DOnna,che fofliene due tefle coronate, vna per mano con quefte let-

tere AETERNITAS AVGVSTI & S.C. vedi Sebaftiano Erizzo*

-

Eternità.òTerpetuità.

DOnna,che Gode fopra vna sfera celefte , con la deftra pòrga vn Sole,
con i fuoi raggi, & con la finiftra (ottenga vna luna , per indurare ,

come ancóra nota Pierio Va-lerianò ne'fuoi Ieroglifici,che il Sole, eia lu-

na fono perpetui genitori delle cofe , & per propria virtù generano ^e.»

conferuano, & danno il notrìmento à tutti li corpi inferiori , il che fu

molto bene confiderato da gli antichi Egitti; , pei* jrapprefentare l'eter-

nità , credendo fermamente, che quefti due lumi del mondo fuffero \

3>er durare mfinitifecoli , & che fulfero conlernatori , & anco mitri-'

tori



jqgi amittciccofe create rQ>tto^.lQro H >ede fotta la sfera celefte , co-
me

t

colicene ha durabile, & perpetua.nelle medaglie di Dominano, & di
Traiano fi- vede ^eternità , che co,n la deilra mano tiene vn iole", & con la
uimltra la' luna, co 1 veftimentoTcmto,^jÌa'rgò *

/^ IO VANE lM4#ife« nella m,aade/lrahaneri
\J vna tazza , nella iimitra vn paf>auero,& vna fpica $i grano , quella
buono euento teneuano cofi fcolpitc\,an,tjcamentc i Romani in Campido*
flio,infieme,con quello della t)ona.fqrtuna, & è come vna fomma felicità-

i buon fucceflo in tutte le cofe,pera-lo fingevano in quella maniera, -vo-

lendo intendere per la tazza , & per JaTpi'ca la lautezza delle viuaude, 6c

dei.berc ; per tygiouentij i beni dev'animo -

y per l'afpetto ljetp i piaceli ,

che dilettano., & railegra.no il eorpo j'perio veftaanopile i beni della

fortima>fenza i quali rimanendo ignndq.il buono euento facilmente vari*

uo me, Snatura.

,
Ifpa^auero fi prende pe lo /onoa» $,. ^erja quiete*

;
)id cjie aacora £

fquopre , & accrefee il buono Euento. . n

m\ O N NA fìiperbamentè veftita, terra con le man; vna ferena , che

H J guardi in vnfpecchio.

Il falfo. amante fotto la^Ijg^H^Y^^fgW^M^^gf^a , & fiotto-

la dolcezza delle finte pardlcVtlene"Der^n'gannarea^p/e le parti più de-

Lo fpecchioè vero fimbolo di falfita , perche fé bene paretene jueflo

Secchio fiano tutte quelle cofe', che li fono polle innanzi, è p'e'ro 'vna lo-

ia fimilitudinejche non ha reaìita,& quello,che gli fi apprelenta.alla fini-

fìra
?
viene alla delira mano,& mq^efimarciente quello,che è dalla deftra_*

viene-alla nniilra; il che e tutto quello, che importa quello nome di faffi-

t$,come béiiiulmo racconta ir Pierio nel lib. 4*.

F JL M ji.
^ONN.A yeflitadvnvelo fiottile fuccinto a trauerfo, raccolto*

mezza gamba,che moflri correre leggiermente ,. hatierà due gran-*

dìai, farà tutta pèhriata,& per tutto vi faranno tane* occhi,quante pen-

ne.& tra quelli vi faranno molte bocche , & orecchie , nella de/Ira mano
terra

mo
La

E nefiun altro , e dì volttbìleTga Fino allefieUel& entra, nella terra ,

Sol vìue& camlmmdo acquilaforty tua i mmoU ancora cflcttde il capo.

Et poco poi foggiunge^.

E teloce dipiedì,& kggier d'ale Sono mi corpopiumeJon tant* occhi,

Vn moHrohorredo,egrande^lfiak quate Di fitto vigilanti ,& tanti; lingue

,

Mara



{Marauìglìa da dire)& tinte boccte ...
- ^{agimikdelfolmtf alcun tettòf

Suonano in ki%& tant*orecchie inal^
%

Jòpra d'alte ,& eminenti torri.

Vola dì none m me^jo il del JìndmJé, l 'e gran cittàfmmendo , & fi delfulfo,

jtt per l'ombra terreni. ne mai china Come ideerò è mejjaggier tenace •

Ci' occhi per dolce fumo» &(tede ilghrno

F A M A B V X A.
ÌTV O.NN A con vna tromba nella mano dritta,& nella fini&ra con vn
JL/Tiimo d'oliua,hauera.al collo vna collana d'oro,alla quale ila per pe

dènte vn cuore,& hauerà 1 al' bianche a gl'homeri.

La tromba figniiìca il grido vniuerfale fparfo per gl'orecchi degf huo-
mìni

.

Il ramo d'oliua moftra la bontà della fama,e la fincerità dell'huomó fa

mofo per opere illuftri>pigliandofi Tempre & l'olfuo,& il frutto fuo in buo
na parte; però nella Sacra Scrittura fi dice delI'olio,parlandofi di Chriftò

N.S.in figura , Otum effufum nomen tuum . & dell' oliua dice il Salmo , Qliuft

frugifera ih domo Domìni: & per quella cagione foleuano gl'antichi coronar
Cioue d'oliua, fingendolo fommamente buono,& fommamente perfetto.

Il cuore pendente al collo,fignifica, come narra Oro Apolline ne i fuòi

lèròglificUa fama d'vn huomo da bene^

.

L'ali 4i color bianco,notan© la candidezza > & la velocità della famai.*

l>uona_>,

Fama cattìua dì Claudiana.

Onna con vn veftito dipinto d'alcune imagihette ncre,come puttini^

con l'ali nere,& con vnatromba in manp,confoifme al detto di Qau
diano nel lij>. della guerra C*etica,contro Alarico

.

i

Famaque mgrantcs fuccincla pauombus ala*.

Sono l'imaglnette notate per^uei timori , che fi accrefeono nel crefc4»

ré là cattiua fama_» .

L'ali nere moltra-no l'ofcurità dell'attioni > & la fordidezza_, »

Fama chiara nella medaglia diAMwoo.

VNa bellifiima figura nuda d'vn Mercurio coti i talari a* piedi , Se al

capo,fopra il braccio iinifiro tenghi con bella gratia vn panno , &f
in mano il caduceo , & nella delira per lo freno vncauallo Pegafeo 3 che^»

t'erga con i piedi in alto per volare^

.

La figura di Mercurio con i talari,& caduceo , figniiìca la chiara fama
percioche gl'antichi lo finfero nuntio di Gk>ue, re per lui s'intende il par-

lare cioè feiflcàcià della voce , & del grido , che per tutto iì /pande 3 &ii
diffonde.,

L talari, & l'ale , che tiene in capo lignificano lépar'ole veloci.

Il cauallo Pegafeo s'intende per la chiara fama di Aritinoo veloccmen
te portata , & fparfa per l'vniuerfo

.

Il freno d'elfo cauallo gouernato da Mercurio,ci dinota,che la fama^*
è portata dallg parole , & dalla voce,che fuona dalle virtù degl' illufbri

latti degl'huominijSc che tanto più, ò meno cota.1 fama peruiene al mot>-

do

,
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f A ti A CHIÙ KA:

/

" . . .

do , quanto quella delle lingue,& dal parlare del gl'liuomini é accrefciu-
,

ta,& /parfa

.

Et il popolo Romano per honorare Dominano fece battere in vna Me-
daglia il Cauallo Pegafeo fignificante la fama,che per il mondo di lui s'e-

ra fparfa ; vedi Sebastiano Erizzo . Fame .

LA Fame vien defcritta da Ouidio nelle Mctamorfofi al lib» 8. chein
noftra lingua cofidice

.

OgtiMchic infermo fuofi flàfeppulto •

Xn -priocculti,& caumiofa foffa

l\aro bài'intuito crin ruuido,e [ciotto

V di/angue ogni -pena ignudale /ciotta,

TalHdo }e cre^magno.e ojcuro ha il vette

E deya pellefol feSìite Coffa.

E dell'offa congiunte in varif modi

Tr*ff>aitn yarieforme>cyarij nodi.

De



b.i cès AH fi Rita; m?
he te gnocchìa il nodo mfuor fi jhnic Ventren^ ventre ftto non fte empre rute

E per le fecebe cofeie pargonfiato . Ma ti Uco par the fi* già ventreflato

la pappa che à la cofia appefapenie tyifernbra injomma l affamata rabbi*

Sembra vnapalla d vento/en^a fiato D'ofla vnanotQmiat
che t'anima habbk •

ii fatica» : H ' ' .,.

DOnna giouane,mal veftita,di color verde, iti mano terrà yn libro a-

perto,ftàdo i atto di leggerlo,&$.à.eàto vi fera vn vitelle,© giouéco.

la fatica,fecondo il dettodi Cicerone nel 2.delle Tufjculane,è vna cer-

ta operatione cU gtjand'attione d'animo, ò di corpo , && rapprefenta ve*

itita di verde,perche la fperanza la ricopre,&.la:mantiene
; ..

Si dipinge giouane , percioche la giouentù è atta alla fatica più d'o-

gn'altra età deirhuomo. Et Ouidio nel li.b 2.de £,rte amandj VQlendo di-

moftrare,che nella giouentù fi deue durar fatica , cofi dice

.

<
.

punì vires , anima}, finunt tolerate lab ores lam venitp taciu ckrua fenefifa pede •

Col Libro fi dimoftra la fatica della mente , che s'apprende principal-

mente permezzo de gl'occhi , come ftrada più facile di fogninone in o-

gni proposto all'intelletto . Quella del corpo fi rapprefenta per lo ligni-

ficato del giouenco conforme al detto d'Ouidio nel libro 1 5 . delle Meta-
morfosi doue dice

.

Cade hborij
(en crednntgaudere iuucnci

.

Fatica,

DOnna robu/tà,&: veftita di pelle d'afino in maniera, che la teftadel-

l'afino faccia l'acconciatura de capelli»eflendo quell'animale nato

alla fatica,& a portare pefì^'aggiungeranno ancora alla detta acconcia-

tura due ali di Grue,& in mano terrà i piedi del medefimo vcello , il qua-

le ferue per mrmoria della fatica , perche è antica opinione , che i nerui

dell'ali,& de piedi di Grue portati adoflfo, faccino fopportare ogni fatica

ageuolmente , & fenza alcun difpiacere , come auertifee Pierio Valeria*

no al libro 17.

Fatica efliua,

Na giouane robufta,veftita d'habito fuccinto,e leggiero co le braoV eia nude,che con la deftra mano tenghi vna falce da mietere il gra-

wo,& con la finiftra vno feorreggiato ftrumento da batter il frumento ,&
apprdfo vi fia vn bue

.

Giouane,& robufta fi dipinge, per eflfer in quefta età le forze del corpo
più che ih altra vigorofe,& anco più attraile fatiche,come bene lo dimo-
erà Ouidio lib. 15.Metamorfofi. ,.

Fittfue valens imeni* , ncque emm robuflioratas

y Ila, me vberior., net qua imagi* ardeat vlia,

* L'habito fuccinto,& leggiero,& le braccia nude dimoftrano la difpofi-

tione,& prontezza,che fi richiede all'operatione, rimouendofi tutti l'im-

pedimenti,come fono i veftimenti graui àquellijche in tempo di gran cai

Ìo deuono efercitarfi alla fatica.

La falce , & il feorreggiato fono inftromenti dìi opere di molta fatica 3

mailime
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maffime,che fi fanno -nella rtagione ardentifilma dell*eftaié» nella quale
ogni minima fatica è grauiflima , & /òpra di ciò ne feruirem o del detto
di Virgilio nel 4. della Georgica,oue dice

.

defitte laborcm expcrimtur .

Il bue, effeado porto da molti per (imbolo della fat ica , fard maggior*
mente nota la noftra figura

.

Fato,

HVomo veftito, con ampliflimóyeftimento di panno di Ìino,ftari ri-

guardando nel cielo vna rtella, che rifplenda in mezzo d molta lu-

ce^ la quale fia terminata da alcune huuole da tutte le bande , dalle qua-
li cada in giro fino a terra vna catena d'oro , cofi è deferitta nell'ottauo

libro dell'Iliade ,& fignifica , fecondo che riferirono Macrobio , & Lu-
ciano , la cognuntione , & il legamento delle cofe mimane con le diuine ,

& vn Vincolò dell'humana generatione col fommofattore fuo , il quale

,

•Quando li piacé : tira à feV& fa inalzare le noftre menti al più alto cielo,

-que mài altrimertte non potremo arriuare al hoftro sforzo terrenoi però
il di uni Platone velie-, che quefta catena Fuffe la forza dello fpirito diui-

rk>,£c del fuo ardore celéfte , dal quale fonò bene ipéflb rapiti gl'animi di

gran valore à fegnalate imprefe

.

Si verte di lino,perche , come racconta il Fierio Valeriane nel lib. 40.
gl'antichi Sacerdoti Egitti; poneuano il lino per lo fato, rendendone ra-

gionejchc come il lino è frutto,& parto della luna, cofi anco fono li mor-
tali foretti alle mutationi del cielo . Et quefta come ancolafeguentc

imagine , habbiamo deferitta conforme alla fuperftitione de gentili , ef-

fendo cofa illecita à noi Chriftiani credere il fato, come diffii&mente in*

fegna S. Tomalfo còntra gentiles lib. $. cap. p$.
Fato .

HVomo veftito di panno di lino * per la ragione fopradetta , haucrà

in capo vna ftella,nella man deftra il Caduceo di Mercurio , nella

iìniftra vna cornacchia col fufo,ma che il filo fia tronco nel mezzo

.

Le raggiornane fi afifegnano alle dette cofe,fono quefte primieramen-

te t perche il fato fi tiene per diuolgata opinione de fauij della gentilità

,

che cònfifte nelladifpofitione delle ftelle,& che tutti li nortri humani af-

fari,& importanti negotij trapaflino,fecondando il moto d'effo , però fo-

pra il capo,come dominatrice fi dipinge la rtella detta

.

Il Caduceo denota la poterti del fato , onero vn certo diurno fpirito, ò
moto, per lo quale non folamente la mente noftra,ma tutte le cofe crea-

te ancora diceuanó eflfer mode , & gouérnate , & credeuano di più i gen-

tilijche fuffe vn certo vincolo,coì quale noi venifsimo obligati,& ri (tiret-

ti con l'irteifo Dio,& che con noi la necessità di quefto medefiino aduna/-

fc tutte le cofe .

Lo dipmgeuano con la cornacchia , & co'l fufo , perche cofi fi moftr*

il debolifsimo filo de noftri giorni,attaccato alle potenze de^l cielo

.

h'mr9
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Fattóre . • ';-;•"

GV antichi fingeuano,vn giouane ignudo,allegro,con l'ali alle
;
fpalle,

co vna benda à gli occhi,&co'piedi tremanti ilauà fopra vna ruota.

Io non fo vedere , per qua! altro fine così lo depingeflero , fé non.pcr di-

moftrare i tre fjoriti»o«<ie,fcaturifcono, & deridono tutti i fauori ,H pri-

mo è la virtùjfìgnificata per l'ali da grantijGjuipérfe vp)te,.per mantelle re

la metafora del volo dell' ingegno . 11 fecondo è la fortuna, dalla qualp

diceuano hauer le ricchezze , & per quelle la nobiltà , le quali due cofe

principalmente danno,& mantengono il fauore viuo , & gagliardo , .& la

fortuna è dimoflrata con la ruota,per la ragione da dirli a iùo luogo.l'al-

tra cagione del, fauore è il capriccio,& inclinatione di chifauorifee,

fenza alcun line ftabile,ò fenza fprone.d'alcuna cola ragianeiiole, & que-

llo vien lignificato per la cecità de gli occhi corporali, da'quali s'impara

effer corto il conofeimento dell'intelletto , & quelle fono tre cagioni.

Si poffono ancoracon quelle medesime cole lignificare tre effetti d'ef-

fo , cioè l'ali l'ardire , che fi ha dal fauore per impiegarli à grand'impre-

fe : la fuperbia , che toglie la virtù ., & la conofeenza delle perfone mea
grandi-, il che fi nota nella cecità , & il dominio della fortuna t che per lo

più fi confèguifee per mezzo de'fauori , & ciò per la ruota fi ma nife ila
f

però quello fi dice fecondo.il volgo,- non doue.ndo noi attribuire dominio

alcuno alla fortuna» dipendendo tutto dalla diuina prouidenza . Et in

quello s'hà da feguitare la verità,infegnataci da S.. TomafTo contra gen-

tilès li. 3. cap. 92. Fauore. ,.

VN giouahc,armato,con vno feudo grande pofato in terra,oue farà

depinto il mare con vn delfino,che porti fopra al dorfo vn gioui-r

ne,che fuoni la lira,& con la mano dritta terrà vno feettro abballato ver

fo la terra

.

Si depinge il fauore armato per 1* audacia di feoprirfi vigoraCo nelle-,

imprefe di molta dimcultà , alle quali fpeffo s'arrifehia , & ne efee facilf

«ìente con honore

.

Lo feudo èfegno,che i fauori fono difefa della fama,& della robba,co-

me elfo è fatto per difefa della vita corporale .

Il Delfino nel modo detto , accenna la fauolad'A rione nobile fonato-

rc,il quale per inuidia d'alcuni marinari',efiendo gettato dalla barca nel-

l'acque,fù da quello pefee amoreuolmente portato alla riua , il qual'of-

fitio fi puòprendere in quello propofìto^perche il fauore deue effer lènza

obligo , & fenza danno di chi lo fa , ma con vtile , & honore di chi lo ri-

ceue ; le quali qualità fi vedono efpreffe neH'attioni del delfìno,che fenza

fuo feomodo porta il fonatore per 1 acque,&: gli falua la vita..

* Si dice ancora effer portato vno,che è foHeuato da fauore, & per mez-
zo d'effifacilmente viene à termine de fuoi defiderij . In cambio del del-

fino fi potrebbe ancora fare vna naue in alto mare , con vn vento , che le

fpiri in popp^,per dimoflrare, che il fauore è l'aiuto3che s'hà per lo soia-

pimento de defiderij

.

_
.

'

Lo feet-
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Lo fcettro piegato vcrfo la terra è il fegno,che dauano i Rè di Perni ì

per favorire i Vaflallijtrouandogli la tefta , perciò fi legge ncll'Iftorie fa-

ccene Affilerò
1

Artaferfe detto da gli fcrittori profani per fauorirc Efter

fua moglie , le toccò con lo fcettro la tefta-.
'

Gl'antichi ancora, dipingeuono il fauore col dito più groffo della ma-
no piegato, di che fi può vedere la ragione appreflbil Pierio, & altri

(crittori.

F E C *( D J T Jl.

DONNA d'allegroi& giocondo vifo,con grauità di matrona,coro-
nata di fenape,tenga nel grembo vna gallina con fuoi pulcini à pe-

na nati dua per oua,in terra farà vna lepre con fuoi parti mandati mora
di frefco . Per antico còftume la lepre è feruita in quefto propofito,conae

ancora la pecora con glangeìli , perche fono di propria natura animali

fecondinomi

.

Si fa coronata di fenapcperche il minutifllmo feme di queft'herba fen

xa molta induftria, ò diligenza delcoltiuatore , fra tutte l'herbe diuienc

tale,&di tanta grandezzate è atta a foftenere gl'vcellùchc vi fi pofano.

La gallina in grembo,con l'oua,che nafcono due pulcini per ouaydimo
ftra la fecondità di quefto domeftico vcello. Tali racconta il Pierio ha-

uerne vedute in Padoua,& fi legge ne-gli fcritti d'Alberto , che in vn cer-

to luogo della Macedonia couando vna gallinai ».oua nel nafeere furono

ritrouati 44. pulcini

.

Adoperauano ancora gl'antichi in quefto propofito la pecora con due
agnelli infieme ìegati,perche l'antiche Matrone, quando haueano parto-

rito due figliuoli ad vn parto foleuano facrifìcare vna pecora con due a-

gnelli à Giunone prefidente dell'opulenza,& de regni , & aiutatrice delle

donne ne* parti

.

Della lepre fi legge,che è tanto feconda , che mentre dà il latte parto-

rifee, & pone fra fvno è l'altro parto pochifiimo interuallo , & racconta

Valerio Mafiimo d'vn'lfola,doue furono forzati à partirfi gì' habitatori »

per la gran copiacene vi era moltiplicata di quefti animali . Però non fo-

no mancati alcuni,che hanno detto,che i mafehi concepifeono , partori-

fcono,& nodrifeono i parti proprij,come fanno le femine fteflfe

.

Fecondità nella Medaglia di Mamea .

DOnna , che con la finiftra tenga vn Cornocopia, .& con la deftra me-
ni per mano vn fanciullo

.

Si fa il cornucopia, peradoprarfi ancora quefta parola di feconditi

metaforicamente nella terra, ne gl'arbori , ne gl'ingegni, & in ogni altra

cofa buona

.

Fecondità nella Medaglia di Fauihna .

DOnna fopra vn letto geniale , & intorno le fcherzino due fanciulli •

FEDE 3\£ E L L A MEDAGLIA
di TlautiUa .

VN huomo con vna donna , che fi danno la fede ftrin^cndofi la de-

ftra mano

.

FEDE



D t C E S A R 1 R t P A? 14,
FEDE CUB< lSTl^i'K %AÌ

DONNA ili piedi fopra vna bafe , veftita di bianco , nella fmiftra.*

hauerà vna croce , & nella delira vn calice.

La Fede è vna ferma credenza,per l'autorità di Dio, di cofe che per ar-

gomento non apparifcono,nelle quali è fondata la fperanza Christiana.

Si rapprefenca fopra vna bafe,per di:noflrare,che ella,come dice S. Ani
brogio lib. 1 . de Patri , Abr.cap. 2.tom.4- è la bafe Regina di tutte l'altre

virtù , poiché fenza di efla è impoffibile piacere à Dio , come dice S.Pao-

lo ad Hebr.cap. 1 1.

Et fi fa in piedi , e non a federe , con vn calice nella delira , per fignifi-*

care le operationi corrifpondenti ad efla, eflendo che, cerne attefta_*

S.Agoftino lib. defid. & oper.cap.i5.tom.4. & S.Iacomoalcap.a. Terfi-

dem (ine operétte nemopoteslfaluari , ncc iuilificari , namfides fine operétte morta*

iB,&ex cpmbus confumatur ; fi che con l'opere douemo feguitare la fede^

coltra , poiché quello veramente crede , il quale efercita con l'opere ciò

«he crede : dice S.Agoftino fopra S.Matteo al cap. 1 ! .^{pn enìmfatti efì cre-

dere , féd videndum efi vt credatur .

Et perche due principali capi d'effa Fede,come dice S. Paolo, fono cre-

dere in Chrifto Crocififlò , & nel Sacramento dell'Altare : però fi dipinge

con la croce, & col calice. Fede Cbrìftkna.

VNa vergine con habito bianchiffimo fopra vna pietra quadrata-,

,

con la delira terrà eleuata vna Croce , & con efla vn libro aperto
guardandolo fiflamente,& col dito indice della finiltra, additerà.toccan-

do quali l'orecchio fuo i lafciando da parte l'efplicatione dell'altre cofe#
già dette di fopra

.

Si rapprefenta col dito all'orecchio , & col libro aperto,percioehe due
fono i mezi per apprendere la Fede fanta,vno è l'vdito,& quello è il prin-
cipale,dicendo S.Paolo ad Rom.cap. io. Fides ex mditu^mditm autemper ver*

bum Cimili ; l'altro è il leggere i libri Canonici , & quello è men potente :

Viuu4 efi eriimfermo Dàt& efficaxs& penetrabilhr omni gladio ancipiù>pertìngens vf-

que ad dmftcnem animalefpìritus compagum quoque , ac medullarumt& diferetorco-

gitatÌQnum
ygr ìntentiomtm cordi* . Dice il medefimo Apoitolo ad Hebr.cap. 4.

cltre che ne lignificarne alla Fede la pietra,come à fondamento s'appog
giano tutte l'altre virtù, ne può anche dimoltrare, che quella pietra fon-
damentale fia Chrifto : Tetra autem erat Chrtfìus , il quale douemo credere
(come veramente egli è)vero Dio,& vero huomo>Redentore del mondo,
e principio d'ogni bene noftro

.

FEDE CATTOLICA.
DONNA veftita di biando,che fi tenga la delira mano fopra il petto,

& con la finiltra terrà vn calice,& attentamente lo guardi.

Sono tre le virtù infegnateci nella noua , & vltima legge data per boc-
ca di Chrifto N. S. come tre anella collegate vn dentro all'altro : ma la_>

Fede è prima alle altre due, non potendo alcuno hauere, ne Speran-
za >ne Carità fenza efla * dalla quale quelle dependono in quella vita_»

K necefla-
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ncceflariamcnte . Queftadunque fi fa veftita di bianco , & bella di fac-

cia,perche come il color bianco ci moftra la fimilitudine della luce, qua-
le è cofa e (Utente , & perfetta di fua natura, & il color negro ci moftra le

tenebre,che fono folo priuatione d'effa : così dobbiamo noi credere , che
chi ha fede perfetta,& formata oon la carità , habbia l'elfere , & viua, &
chi di quefta Zìa priuo , s'auiiicini,ò fia in tutto profTimo alla priuatione,

t

Se alla morte eterna; fvno ci difie Chrifto S. N. in quelle parole . Qui cre-

dit in me aiamfi mo> tuusfucrit vimt ; l'altro s'hà del facro Simbolo di Santo
Athanafio . Fl&c c/i fides Cattbolicay quam nifiquifque fidtliter}firmiterque credi-

dtritjuliuw ejìe nonpotcrit .

Moftra ancora la bianchezza del veftimento,che quefta virtù, no s'ac-

quifta con l'introdurre le feienze nell'anima, come il color bianco a pani
non fi dà con colori materiali, ma folo s'acquifta purificando il panno da
gl'altri colori,cofi la fede quando è netta,l'anima con la gratia,& chiari-

tà in modo , che non penna troppo all'inclinationi , che dando dilettole
alle fcienze,che fanno fuperbo ; più efficacemente opera,& ha la fua per*

fettione
r Nota ancora quello colore , che facil cofa è deuiar da quefta

fanta virtù,come è facile macchiare vn canidiffimo veftimento, però dik
fé l'Ariofto a quello propofito

.

'tyonpar, che da gl'antichi fi dipinga Chedvn vel bianco
t
che la cuepratutta

lafanta Fé veftita in altro modo Che vnfolputo , vnfol neo la può far brutt.z

.

E per quefta cagione molti incorrendogli vn folo errore , con pertina-

cia , fono à ragione ributtati dalla S. Chriefa,fapendofi , che . Qui in vm
dìliquh factum eft omniumrem .

La mano , che tiene fopra il petto,moftra,che dentro nel cuore G. ripo-

fa la vera,& viua fede , & di quella faremo premiati,della quale dice San

Giouanni nell'Apocalifii al cap. 2. Etfofidelts vfq. ad mortem , & dabo tèi ,

dt cit Domina, Coronato vita , non della finta , che molte volte fi moftra nel-

la mortificata apparenza de'corpi

.

Nell'altra mano tiene il calice , fimbolo della Fede , doue fi foftentano

tutte le noftre fperanze , & il fine de'noftri defiderij , efiendo la Fede vna
ferma credenza , fuori d'ogni dubbio confidata nel certo eflere di Dio, Se

prouidenza , & potenza di quello

.

Fede Cattolica

.

DOnna veftita di bianco , con Telmo in capo , nelia mano deftra ter-

rà vna candela accefa fopra vn cuore,& nella finiftra la tauola del-

la legge vecchia infieme con vn libro aperto

.

La Fede come vna delle virtù Teologiche tiene in capo l'elmo , per di-

mostrare , che per hauere la vera Fede fi deue mantenere l'ingegno ficu-

ro da'colpi dell'armi nemiche, che fono le ragioni naturali de'Filofofi , &
le feniliche ragioni de gl'Heretici, & mali Chriftiani , tenendo ferma la-,

mente alla dottrina Euangelica,& a'diuini comandamenti , dicendo San

Gregorio nell'homelia 26. che : Fides non babet raerìtumyvbì butnana ratio prd-

ketexp.rimmtiììi .

Ulibrd
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FEDE CATTOLICA

Mi

Il libro con le tauole di Moife , fono il te (lamento nuouo , & vecchio
infieme , come principal fomma di ciò , che fi deue credere , che fono li

commandamenti di Chrifio S.N. infieme con quelli della vecchia legge

,

per conformità dei detto fuo , che dice : Non fono venuto a deltruggere-»

la legge ma adempirla

.

Il cuore in mano con la candela accefa moltra niluminatione deJ-laJ

«lento nata per la Fede , che difeaccia le tenebre dell'infedeltà , & dell'i-

gnoranza , dicendo S.Agoftino fopra S.Giouanni al capitolo nono : fcttp-

tas eft infidelittu , cìJlumìnatiofidcs^ però per antica ccremonianel facrifi-

ciò della Mefla , & in altri atti Ecclefiaftici , fi ve le l'vfo de'lumi , <k d .!-.

k torcie accefe , del che diffufamente tratta Stefano Durante, deritiU

Iscl.lib.i.cafwQ.

K l FEDÌ
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FEDE T^ELL'AMICITIA-
DONNA vecchia,& canuta coperta di velo bianco, col braccio de-

liro diftefo,& d'vn altro velo fard coperta la deftra mano.
1 iene coperta la mano deftra , fecondo l'ordine di Numa Pompilio Rè

de'Romani nel facrifitio da farli alla Fede,per dare ad intenderete fi ha
da fcruare la Fede con ogni fincerità all'amico, poiché : Fides ( come dice
Pitagora) tsl amorts fundamemum , qua fublata tota umiliti* lex, ius % tis t ac

ratio {.ertiti .

Rapprefentafi canuta,e vecchia,perche così la chiamò Virgilio , ilche

dichiara vn'interprete, dicendo, che fi troua più fede ne gl'huomini , che
hanno per molti anni maggiore efperienza ; & aggiunge per moftrare ,

chejion balla conferuare la Fede per alcun tempo : ma bifogna che fia_»

perpetua-».

Racconta di più Acrone, che facrificando alla Fede il Sacerdote, fi co-
prala non folo la deftra mano con bianco velo,ma il capo ancora, e quaii

tutto il.corpo , per dimoftrare la candidezza dell'animo, che deue efièro
compagna della Fede nell'amicitia.

D
FEDE M A \l T A L E.

O N N A veftita di bianco , con le prime due dita della deftra ma-
no tiene vn'anello,cioè vna fede d'oro.

FEDELTÀ»
DONNA veftita di bianco , come la Fede, con due dita della deftra

manojtenga vn'anello,ouer figillo,& à canto vi fia vn cane bianco.

Si fa ir iìgillo in mano,per fegno di,Fedeltà,perche con eflb fi ferrano,*

nafeondano li fecreti

.

Il cane perche è fidelifsimo hauerd luogo appreflb quefta imagine per

l'autorità di Plinio nel lib.S.dell'hiftoria naturale, doue racconta in parv

ticolare del cane di Tito Labieno veduto in Roma nel confolato d'Appio

Iiiniò,~& Publio Silio,il quale,effendo il fopradetto Tito in prigione non fi

partì mai da giacere per quanto poteua vicino à lui , & eflendo egli final-

mente come reo gettato dalle fcale gemonie fupplicio che fi vfaua inRo-

ma à quelli,che erano condannati dalla giuftitia, ftaua il cane intorno al

corpo del già morto padrone , moftrando moltifsimi effetti di dolore , &
portando tutto il cibo,che gli fi daua,alla bocca d'effo, eiTendo alla fine il

cadauero gettato nel Teuere , il cane ancora di propria voglia vi fi gettò

reggendo fopra l'acque per buono fpatio quel corpo con infinita meraui-

gliade'riguardanti. «.

Si legge anco in Erafto d'vn CaualicrRomano , che haueua vn figliuo-

lo vnico nelle fafee, appretto al quale di continuo ftaua vncane dome-
ftic o di cafa , &1

auenne , che facendofi vn giorno nella Città alcuni gio*

chi militari, oue il Caualliere ioueua interuenire 3 foilela curiofa_»

/ fua ma»
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fua moglie interuenire alla fella , & hauendo ferrato il fanciullo col cane
in vna medefia ftanza, conducendo feco tutte le fue ferue , fé ne andò fo-

pra vn palco della cafa , donde fi poteua hauer della fefta trattenimento;

vCcì in quel tempo per vna fiflura della muraglia vn'horribil ferpente , &
andatofene alla culla per vecider il bambino,fù dal cane aflalito,e vcciCo,

reftando eflb folo infanguinato per alcuni morfì del ferpe , a cafo in quel

combattimento del cane,& del ferpe la culla fi voltò fottofopra ; la Ba-
lia a^o fpettacolo del fangue , & della culla riuerfata , riaornata che fii

conietturando la motte del fanciullo, portò con lagrime al padre la falfa

noua:egli infuriato per tali parole corfe alla ftaza,&có vn colpo della fpa

da finnocen tifi', cane per merito di Edtltà diuife in due parti , poi pian-

gendo andò vcTJb la culla , & credendo vedere le tenere membra sbra-

K 3 nate
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nate trouò il fanciullo viuo,cYfanocon fua grandi iìim a allegrezza,&/ma-
rauiglia, poi accorgendoli del ferpe morto , veline in cognizione della

verità , dolendoli infinitamente d'hauer dato all' innocente animale la_^

morte , in recompenfa della rariftima fedeltà . Molt'ultri eflempij , rac-

contano diuerfi altri auttori in queito propofito,à noi battano quefti

.

Fedeltà.

Onna,veftita di bianco, con la deftra mano tiene vna chiaue, & alli

piedi vn cane.

La chiaue è inditio di fecrètezza , che fi. deuc tenere delle cofe appar-
tencnci alla Fedeltà dell' amicitia , il che ancora per (iugulare inftinto di

natura la fedeltà fi lignifica per il cane, come fi è detto in altre occafioni.

FELICITA 71 E L L jl MEDIGLI jl t> l

Giulia Mammea con cjuefte let te re .

FELICITJLS V r -B L 1 C jt.

DONNA, che fiede in vn bel feggio regale , nella deftra mano tie-

ne il Caduceo , & nella finiftra il Cornucopia pieno di frutti , & in-

ghirlandata di fiori

.

La felicità è vn ripofo dell'animo in vn bene fommamente conofciuto>

& defiderato,& defiderabile , però fi dipinge à federe , col caduceo in fe-

gno di pace , & di fapienza

.

11 cornucopia accenna il frutto confeguito delle fatiche,fenza le qua-

li è imponibile arriuare alla felicità , che per mezzo d'effe fi conofee , &
de fiderà

.

I fiori fono inditio d'allegrezza,dalla quale il felice ftato non fi diuide

giamai ; unifica ancora il caduceo la virtù , & il cornucopia la ricchez-

za , però felici fono tra di noi coloro , che hanno tanti beni temporali

,

che poifono prouedere alle necefsità del corpo,& tanto virtuofi, che pof»

fono alleggerir quelle dell'anima

.

FELICITA E T E R 7^ jt

.

Gì O V A N E ignuda,con le treccie d'oro,coronata di lauro fia bel-

la,& rifplendente,federè fopra il cielo ftellato, tenendo vna palma
nella fìfciftra man©,& nella deftra vna fiamma di fuoco, alzando gl'occhi

in alto , con legni d'allegrezza .

G.'ou ne fi depinge, percioche la felicita eterna non ha feco,fe non al-

legrezza perpetua , fanità vera,bene incorrotto , & tutte le gratie parti-

colari , che feguono la-giouentù , & delle quali l'altre età fono molte di-

i'ettofe.

Si fu ignuda , perche non hà>bifogno di velarfi delle cofe caduche della

tcrra,ò per fouuenire alla vita, ò per ornarli , ma tutto il ben fuo , & l'al-

trui nafee immediatamente da lei medefima

.

1 capelli dioro fono i peficri foaui di sépiterna pace, & ficura cócordia*

In qnefto fignificato è pigliato l'oro àcora da Poetiche è la prima età in-

corrotta da gl'huomini , quando fi viueua fenza contaminare le leggi

.

Ponfi à federe fopra il cielo ftellato , per dimoftrareiche laverà

felicità
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felicità , che folo in cielo fi gode,non è foggetta al rapido corfo delle flel-

le,& allo fcambieuole mouimento de tempi

.

La corona del lauro con la palma moftra , che non fi può andare alla
felicità del cielo,fe non per molte tribulationi , effendo vero il deito di S.

Paolo , che dice . 7s{Qn corembitur nijì^ui legitimè certauerit .

La fiamma ardente dimoftra l'amor di Dio;& il mirar alto la contem-
platione di lui , perche in ambe due quefte parti confifte la beatitudine

,

& la compita felicità

.

FELICITA li H E V E.

DONNA veftita di bianco>& giallo, che tenga in capo vna corona
d'oro,fia cinta di varie géme,nella manodeffra haueri vn feettro,

tenendo il Duccio alto,al quale s'auuintichi con le fue frondi vna zuccha,
K 4 che for-
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Che Targa dal terrai.-) vici ivo ip'.ài d'cflaron la finiflra tenga vn baccife,
pieno di monete,& di gemine

.

Il veftimento bianco,& giallo è indino di contentezza,Ia coronaci»
fcettro di fienoria, & il baccile di gran ricchezze , nelle quali cofe la bre-
uc,& vana feliciti conuftcalfimigliandofi alla zucca , la quale in breuif-
<Imo (patio Ai tempo altiflima diuentata , in pochiffimo tempo poi perde
ogni iuo vigore,& cade à cercaci che è conforme d quel,che ne dille l'Alv

ciato tradotto in noftra lingua

.

Crebbe la zucca à tanta a!te%£i
tch'elU 11 Vinfen r)fe,e a lei così fauell*

jl vn alt iffìmo Viri pafib la cima Erme è lagloria tua
; perche nonprimst

E mentre abbraccia in qfla partet b in q.U Veni il verno, di neue^ giaccio cinto

i ramìjuoifuperba oltre ogni Hima Chefià ogni tuo vigere del tutto eflint»:

FERMEZZA.
DONNA con le membra groffe,dafpetto robuflo , veflita d'azzur-

ro^ ricamato dargento,come di flellé, & con ambe le inani terrà

vjta torre. ,

'v
,

4»
Quefta figura è formata in manierarne facilmente fenza molta dicMa

ratione fi può intendere,però per non ci trattenerc,ouenon bifogna , di-

co folo, che il color della vefte con le ftelle fiflfe fcolpiteui fopra , moftra-
nofermezza s per fimilitudine della fermezza del'cielojil quale per la iua

perfettione , fecondo il tutto, non è foggett® à mutatione Ideale , ne cor-

rottiua;& aon può in modo alcuno vacillare in alcuna parte .

FSKMEZZU ET G ^ jl ? 1 T A
dell' Oratione •

SCRIVE il Pierio nel primo libro de fuoi Hieroglifici, che quando i

Sacerdoti Egitti; voleuano dimoftrare in pittura la fermezza , & la

grauità dell'orationejfaceuano Mercurio fopra vna bafe quadrata fenza

piedi alche dimoftrauala fermezza , Se forza delle parole efleguite , le

quali fenza l'aiutò delle mani , ò piedi poffono per fé fteiTe fare l'offitio »

che da loro s'afpetta

.

FERMEZZA D* j£ M'O BiE.

DONNA, d'ornatiflim® habito veftita , per acconciatura del cap*

;
due ancore , che ih mezzo con bella ligatura tengono vn cuore hu-

mano , con vn motto che lo circondi , & dica . Mens esl fìmiflìma .

F I V M 1.

r e r e ^ e.

SI vede il Tenere rapprefentato in molti luoghi in Roma , & partico-

larmente nei Vaticano in vna bellifiima ftatuadi marme,che ila già-.

cendo , & fotto il braccio deliro tiene vna lnpa , fotto la quale fi veggiò-

no due piccioli fanciullini , che con la bocca prendono il latte da èfla_>
.'

Sotto il medefìmo braccio tiene vn'vrna , dalla quale elee acqua in gran*^-

diiTima copia , ha nella lini lira mano vn cornucopia pieno di varij frut-

ti , e con la delira mano tien'vn remo , ha la barba , & i capelU-bnghi , &
e coronato da vna bella ghirlanda di vari; frutti , e fiori.

Il Te-
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- Il Teucre è fiume d'Italia^il quale efce dal deftro Iato deH'Apennino,&

iiuide laTofcana dall'Vmbria,e Campagna,come anco la cittì di Roma.
Si dipingono i fiumi giacendo , per dimoftrare, che la loro proprietà è

laudare per terra^»

.

- «
'

'

I due piccioli fanciulli,ehe prèndono il latte dalla lupa,fi fanno per me
. monadi Romolo,e Remo fratelli,fondatori di Roma, i quali furono tro-

uati illa riua del Teuere efpofti,che pigliauano il latte da vna lupa. •

Si corona detta figura in memoria delle vittorie de'Romani , che per
ciò fi vede il ritratto in alcuni luoghi, che detta figura fia coronata non-»

folo de 'fiori, e frutti, ma di lauro

.

II cornucopilPcon la diuerficà deTrutti , fignifica la fertilità de! paefe

,

itoue patfiu,

.

« ^ li re-
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Il remo dimoflra cfler fiume naufgabilej& commòdò alle mercantie ,

Tenere , come dipinto da CiYgiUo rtdfettimo dell'Eneide .QVa lo in ripa (frifiume U[padre Enea, Da gtoppi folti tra le freffefronde

Sotto Capino delpofl'd giacere Tame cb'vfciffè dal tranquillo fiume

Diede alle membra al fin breue ripofo, Vestito tfvn fottìi ceruleo velo

Et ecco il Dio del luogo, il Tebro /lefio Et di jrondeja canna cinto il crine,

II veftimento del colore ceruleo fi fa per dimoflrare la chiare zza"del-

l'acque , eflendo all'hora più chiara ,' quando meglio riceue il colore del

cielo, & però fu dimandato i\ Teuere Albula da principio, che Eoi da Ti-
berino Rè de gl'Albani nel Teuere fammerid fu chiamato Tiberi ,& hog-
gi Teuere-»

.

Potraffi anco far il velo di color flauo , perche così lo dipinge Virgilio

nel j.dell'Ianeide. ,

Et multa fiauws arena Tyberis . EtHoratio: ViàimmflauumTyberin.

La ghirlanda di canna che gli da Virgilio eonuienc à tatti i fiuBi^fper--

che facilmente nafeono in luoghi acquofi . : ^

VN vecchio con barba,e con capelli longhi , che giacendola pof^-

to con vn gomito fopra vii vrna , dalla quale efea acqua , fiaùe^à

emetta figura cinto il capo da vna ghirlanda di faggio , & a cantovi farà a

giacere vn leone,il quale tenghi con le zampe vn giglio roflb, phé^'vrioj e

l'altro dinotano l'antica arme di Fiorenza principal Città della Tofcana,

per mezo della quale palla l'Arno

.

Dicefi che altre volte i Fiorentini fi eleflferO jper loro infegna fra tutti i

fiori il giglio bianchoin campo rodo : ma poi per alcune difconjie nate_#

tra di loro, come racconta Criftoforo Landini , eiefiero il giglio rotto inu

campo biancho

.

ElefTero parimente fra gl'animali il leone, fi come Rè di tutti l'anima-»

li , e fra gl'huomirii eccellenti per il lor maggior figillo Hercole.

Gli fi da la ghirlanda del fàggio per dinotare,chel'Arno, fecondo cho
racconta Strabone , efee dal lato deliro del monte Apennino da vn luoga

chiamato Falterona,oue è gran copia di faggi.

Scende quefto fiume dal fopradetto luogo , da principio come vn ru-

fcello d'acqua fra ftrani balzi,& ftraboceheuoli luoglii,& valli verfo l'Oc-

cidente , & poi entrandoui molte forgiue d'acqua,torrenti, & fiumi fi in-

gro(fa,& lattando alla finiftra Arezzo, entra nel Fiorentino , & parta à Fi-

renze , & la partifee in due parti , & quindi feendendo à Fifa parimente^

quella diuide,& poi corre alla marrana,oue finifee il fuo corfo.

Si può anco dipingere detta figura con il cornucopia , attefo, che^douc

egli pafla fono luoghi fertili di Tofcana

.

"PO.

DA diuerfi , & in particolare da Probo e fiato dipinto il Pò , non folo

che Ci appoggi,come gl'altri fiumi all'vrna,e che habbia cinto il ca-

po di ghirlanda dì canne,ma c'habbia la faccia di toro cofne corna

.

Dipin-
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£ 'Dipinge/i in quella guifa,perciòche(come racconta Seruio , & Probo )

il fuono,che fa il'corfo di quefto fiume,è fimile al r'ugito del bue,come an-

co le fu e ripe fono incaniate à guifa di corna *
t

Perla dichiaratione della ghirlanda di canna, ci feruiremo dell'autto-

rità de gl'antichi , percioche lord, coronauono li fiumi di canne , perche^

come habbiamo detto, nella pittura del Tenere, la canna nafce,& crefce^»

meglio ne i luoghi acquofi, che ne gl'aridi

.

Si potrà anco dipingere quello fiume vecchio con capelli,e barba lon-

ga canuta , & come habbiamo detto , che s'appoggi all'vrna , dalla quale

efchi copia d'acqua, e faccia fette rami, & in ella fia vn cigno, terrà con_,

vna delle mani il corno di douitia,e con l'altra vn ramo d'arbore,dal qual

fi veda lacrimare humor giallo

.

Hauera in capo vna ghirlanda di pioppa , per moftrare non fblo , che-»

qùèfto fiume è circondato da quefti arbori , ma per memoria di quello

che fi racconta"fàùolofamente delle forelle di Fetonte , il quale fu fulmi-

natola Groue,& fommerfo nel Pò,& effe trasformate in pioppe alla riua

di'queftò fiume,come anco Cigno Rè diLiguria in Cigno,che per ciò vi fi

dipinge, anco il detto vcello vedendofene di efli in detto fiume gran

quantità

.

E quefto fiupe notiffimo in Lombardia, il quale nafee nel grembo del-

l'aft^mmó> mÓte'Vefalo dalli confini di Liguri GabienLco chiariffimo , &
breuifftmo principio per l'alpi feende, & poi calando fotto terra riforge,

& entra con fette bocche nel Hadriatico mare,onde fi dice far fette mari.

Per il cornucopia racconta Plinio nel 3. lib. che il Pò ingrofla nel

nafeimento della canicula,quando fi ftrugono le neui,& è più rapido per

li campi , che per li nauilij, ma non però fi appropria nulla di quello che

toglie, & doue pafla,quiui rimane più gra(fo,& diuitiofo

.

Per dichiaratione del ramo,che ftilla l'humor fopradetto,il Boccaccio

nel 7. lib. della Genealogia delli Dei , dice che d'intorno alPònafcono
diuerfe fpetie di arbori per la forza del fole fenza eflfer piantati,onde cir-

ca il fine deli'eftate,mentre che il fole comincia à declinare, fudano vn.

certo humore giallo in modo di lagrime , il quale fi raccoglie con artifi-

cio^ fi compone in ambra

.

jL b 1 G E.

VN vecchio , come gli altri,à giacere appoggiato ad vnVrna,dalla

quale efchi copia d'acqua , farà coronato di vna ghirlanda di di-

werfi fiori,& frutti,& con la deftra manotenghi vn remo

.

L'Adige ha la fua fontana,dalla quale efee nell'Alpi di Trento ( fecon-

do Plinio) & mette il capo nel mare Adriatico alle foffoni,oue è all'ai bel

porè'o

.

Gli fi dà la bella ghirlanda de varij fiori,& frutti , per dimoftrare che

per doue egli paffa,è ameno , & fruttifero , come bene dimoftra Virgilio

nella Buccolic^A nel nono lib. dell'Eneide quando dice

.

Siue Tudì rtpis^tbcfirnfin fropw amosmm .

Il remo
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TI remo,chc tiene con la deftra mano , dinota eflcr quefto nobil fiume-»

aauigabile, pcrciochcper cflb fi conducono varie cofe pcrl'vfo de gli

huomini.

l{apprefcnt*to in wnfatua dimarmopofla nel Vaticano dì !{oma.

ST A a giacere con chiome,e barba lunga , ha il capo inghirlandato di

fiori, frondi, e frutti» giace con il braccio finiftro appoggiato fopra^
vna sfinge, quale ha la fàccia fin alle mammelle di giouanetea , & il refto

del corpo di leone , fra la sfinge , & il corpo elei Nilo fi vede vfeire gran-
quantità d'acqua, tiene con la finiftra mano vn corno di douitia pieno di

frondi,fiori,e frutti, ftanno fopra la perfona di detto fiume, com'anco fo-

pra dVn cocodnllo pofto à canto ad efTo Tedici piccioli fanciullini,i qua-
li con allegrezza moftrano di notare

.

Il Nilo, come dice il Boccaccio nel fettimo libro della geneologia dcl^,
;

li Dei è fiume meridionale,che diuide l'Egitto dall'EthiopÌa,e fecondo la

commune opinione nafee ne i monti di Mauritania preffo all'Oceano

.

Quefto fiume fi pofa fopra alla sfinge , come moftro fàmofo dell'Egit-

to , oue paflà quefto fiume

.

Metteuifi anco il cocodrillo, per effer'ancor'effo animale dell'Egitto, e
perilpiùfolitoftare.allariuadelNilo..

.

*nnufttì&
La gran quantità d'acqua,ch'efce nel detto modo, moftra'l moniatio*

|

del Nilo nella regione d'Egitto,e ne gl'altri paefi,oue egli pafla.

Li fedici fanciulli lignificano fedici cubiti di altezza dell*inondatione^

del Nilo,che è fiata la maggiorenne habbia fatto , e l'allegrezza de i pun-

tini moftra l'vtile,che di tale inondatione cauano le perfone di quei luo-

ghi,che fono aridi , e fecchi , per effer fottopofti alla gran forza del Sole

,

onde per tale inondatione fi fanno li terreni fertili , & i paefi abondanti ,

che ciò lignifica il cornucopia , & la ghirlanda.

T I G ^ fi.

Isella medaglia di Traiano .

HVOMO vecchio,che come gl'altri fta giacendo con l'vrna da vjl*

lato , cV dall'altro vna Tigre.

Nafce quefto fiume nella maggiore Armenia nel piano di vn loco det-

to Elongofine , & girando in diuerfi luoghi con dieci bocche , entra nel

mare Perfico

.

Dicefì,c'hebbe quefto nome di Tigre per la velocità , come anco , per-

che nel luogo,oue pailà,fi dice efferui quantità di quefte fiere

.

D J. *{ F B I 0.

TSfella medaglia di Traiano,

VN vecchio,che fi appoggi come gl'altri all'vrna , la quale verfi ac*

qua , & che tenghi coperta la tefta con velo

.

Coprefi il capo con velo, perciòche non Ci fapeua di certo forigine del

fuouafcimento , oiade Aufonio così dice ;

tiarmbiMtS perù c«j>ut occultati*? in $re.

+4 CHE*
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A C H E L 0.

DA Ouidio nel lib. 9. delle Metamorfofi vien defcritto con barba , e

capegli lònghi , ha da vna banda della fronte vn corno , & dall'al-

tra banda non vi effendo l'altro , fi veda la rottura di elfo , è ghirlanda-

to di falce , & di canne ; Et Ouidio netluOgO detto di fopra così fa men«
tio ne , quando elfo fiume di fé fteflò dice doppò l'eiTer fiato abbattuto da
HercoleJ. V
lo mi trottai[cornato^ftn%a moglie Ben cbaggi con corone, e canne, e foglie

.

Con doppio disbonortcon doppio affanno Difalce afcondo à la mia fronte il danno* >

Tiene fotto all'vn de bracci doi vrne , da vna delle quali efce acqua, &
dall'altra no.

Acheolo è fiume famofifiìmo della Grecia , & nafce nel monte Pindo,&

diuidendo la Etolia dall'Arcadia , finalmente defcende con il mare ìil»

Malia_,

.

Secondo che fauolofamente dicono i Poeti : Oneo promife Deianira_*

fua figliuola , bellifiìma giòuane , per moglie ad Hercole con quefta con-»

ditione , che riduceffe le acque del fiume Acheolo in vnfol letto, perche

fcorrendò con due allagaua tutti li frutti , & le biade diquei paefi , & fa-»

ceua grandifsimi danni , però dicefi , cheHercóle dopo molte fatiche.* »

combattendo con Acheolo cangiato in toro> lo vinfe con rompergli, 5c

torgli vn corno dal capo , che fu quando raccolfe l'acque in vn ibi luogo

,

& lo refe fertile, & abondante/& perciò fi rapprefenta con vn'vrna > che>
getti acqua , e l'altra nò. . , .

jl C 1

.

EDefcritto da Ouidio nel trigefimo libro delle Metarmorfofi , &Ga~
'latea di lui innamorata così dice:

'

Vn belgioitane in tanto in me-%0 alfonte lo riconobbi allefhtei^e conte

lo veggio infimo alpetto apparirfuore

.

jici, [e non che molto era maggiore

Che ornata di doi corna ha/teaU fronte Lucide banca le carnee criftaUine,

Dimaeftàripienaiediftlendore . E di corona
ye canne ornato il crinet

Aci è fiume della Sicilia procedente dal monte Etna.

:.ji-CH EROTTE.
Fiume infernale.QV E S T O fiume farà di color tanè ftinto , che getta per Tvrna 'a***

qua,e renapercioche Virgilio nel lib. 1 ©.dell'Eneide così dice :

Hinc via Tartareitfucfcrt Mberontis ad vndas Jiefìuatyatque orme Cocyti eruftat «b*

Turbtiv* bis c£no,vaftaque voraginegurgef.
\

(peni*

OOCITO.
Fiume infernale.

SARÀ quefto fiume di color tutto nero , & che per fvrna getti acqua
del mcderao colore,perchc Virgilio nel fello libro dell'Eneide , così

<iico:

Cocytufque firn kbcnscircumfluit atro*
<w

STh.
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Talude Infernale

.

VN A Ninfa di color tanè ofcuro', & che verfi con l'vrna acqua del
mede/imo colore

.

FLEGEfOT^T*.
Fiume Infernale.

DI color tutto rollò, con l'vrna in fpalla del mede/imo colore , dalla
quale verfi acqua , & roffa , & bollente , per feguitare la fentenza

di Dante al 14.canto dell'Inferno quando<lice:

In tutte le tue qeuflim eerto mipUà Rjjpofet
ma il bollor de l'acqua roft*

Gotica benfolucr l'ima che tu taci,

1 7{"D (h

DI afpetto graue , & giouiale , con vna corona di fiori , & frutti in-
capo j appoggiato da vna parte all'vrna , & dall'altra vi fard va-

camelo.

Indo è fiume grandifliaio , il quale riceue feffanta fiumi , & più di cen-

to torrenti.

Si corona di fiori ,& di frutti , in fègno, che il paefe rigato da lui è fer*

,
cile oltre modo,& i fuoi habitanti viuono politicamente.

Cli fi mette à canto il camelo,comc animale molto proprio del paefe,

. «uè e quefto fiume

.

G j. 7^ C £.

DI afpetto rigido, con corona di palma in tefta, s'appoggia da vna
parte, come gl'altri forai , all'vrna, &<daH'altra parte vi farà va

Mnoceronte

.

Gang'e gran fiume de gl'Indi nafee dal fonte del Paradifo.

Si rapprefenta d'afpetto rigido , efièndo li fuoi habitanti poco dediti

alla cultura, e per coiifequenza poco ciuili*

GH fi pone à canto l'animale fopradett©> come animale del paefe , cu*

«affa quello fiume

.

Fiume cerne dipinto nttfefequic di Michelangelo Buonarroti in Firenze»

VN vecchio inghirlandato di gernme,come, l'altri fiumi , con Tvrna

,

& d canto l'vcel gri fone.

.

HVOMO moro , con corona di raggi intorno alla tefla , s'appoggi

all'vrna,& da vna parte vi è vn leone

.

A quefto fiume per efler fotto la zona torrida 'gli fi fanno i raggi in ca-

poni carnagione mora,come fi vede l'habitanti doue egli palfa, che fon©

mori,e quafi brugiati dal Sole.

Glifi mette à canto il leone , carne, animale principaliflìmo del paeft*»

#ue riga quefto fiume

.

FILOSOFI^.
DONNA giouane , e bellam atto d'hauer gran penficri , ricoperta

eoavn veHùrcento /tracciato in diuerfe parti, tfckii^apparifca la

carne
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carne ignuda in moki luoghi, conforme al verfodel Petrarca yfurpat©

dalla plebe , ehe dice :

Voliera^ e nuda "pai Filofofia.

Moflri falire vna montagna molto malageuole,e faffofa,tenendo vn li-

bro ferrato fotto il braccio

.

Filofofia, fecondo Platone , è vna notitia di tutte le cofe diuine, natu-

rali , & humane_j

.

E la Filofofia detta madre, & figliuola della virtù , madre perche dalla

cognitione del bene nafee l'amore d'effo, & il defiderio d'operare in fom-

ma perfettione cofe lodcuoli,& virtUofe ; figlia,perche /e non è vn'ani.mo

ben comporto con molte attioni lodeuoli, fondato nella virtù,non fuolc*

{limare la Filofofia , ne tenere in conto alcuno i fìioi feguaci : ma perche

pare molto ordin ariose naturale,che la virtù, habito della volontà gene-

ri la fcienza,che è habito dell'intelletto, però ( eflendo mafsime da Cice-

rone,& da Macrobio dipinta la virtù d'età fenile^ che caminando per via

faflbfa fpera alla fine ritrouarfi in luogo di ripofp ) fi donrà fare la Filofo-

fia giouane, come figlia, fuor di ftrada,& per^uògo dishabitato , per me*-

ftrare participatione del genio,& dell'inclihatione materna^.
Si da poi ad intendere per la giouentù,la curiofità de'fuoi qucfiti,e che

è non meh grata à gl'intelletti de'virtuofi , che fiaà gl'occhi de gl'effemi-

nati vna faccia mollè,& lafciua, moftra àncora /che fé bene alletta molti

l'età bella, e frefea fi fa nondimeno tirare indietro la diificultà della via

,

& la pouertà mendica de'veftimenti.

Sta penfofa perche è folitaria,folitaria per cercare fe;fteffa nella quiete

fuggendo li trauagli che trouaua nelle conuerfationi mondane .

E mal veftita perche vn'huomo , che fuor de'luoghi habitati attende à

fé ftelfo'poca cura tiene de gl'adornamenti del corpo.

E anche mal veftita forfè perche non auanza tanto à buffoni nelle cor-
ti de'Prencipi ,che fé ne poffano veftire i Filofofi,& virtuofi, talché fi può
credere,che da quel tempo in qua,che il Petrarchal'vdì chiamare pouera
e nuda,ancora non habbia cangiato cognitione,ò rifarcite le veftimenta.

Il libro fcrrato,che tiene fotto il braccio ci moftra i fecreti della natu-
rarne difficilmente fì. fanno , & le loro cagioni , che difficilmente fi pof-
fano capire,fe col penderò non fi fta confederando , & contemplando mi-

s nutamente la natura de'corpi fodi,& liquidi,femplici,& compofti, ofeuri,

& opachi,rari,& fpeffi,le qualità effentiali,& accidentali di tutte le cofe

,

delle piante,dellepietre,dell'herbe,de'fiumi,delle minere,de gl'effetti me
teorologici , della difpofitione de'Cieli, della forma del moto, dell'oppo-
fitioni,& influenze,dell'anima humana,e fuo principio, della fua effenza,

& creile fue parti, della fua nobiltà, & felicità delle fue operationi, & fen-

timenti,con altre moltiilime cofe non diffimili da quefte medefime.
In diuerfe altre maniere fi potrebbe rapprefentare la Filofofia , à noi

bafti hauerla fatta così perla facilità di chi legge, &pernonhauereà
confonderci con gli enigmi fuori della chiarezza di quellecofe, le quali

portano
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portano confufione ancora à gli fcritti de migliori Auttori > Bc però mol-
te con faciliti fé ne poflano, & fabricare , & dichiarare, comprendendo/!
da quefta fola , che la fìlofofìa è fcienza nobiliflìma , che con l'intelletto

tuttauia fi perfettiona neH'huomo,che è poco ftimata dal volgo,& {prez-

zata da fignori ignoranti , s'efcrcita in cofc difficili godendo al fine tra»*
quillità di mente , & quiete dell'intelletto.

FlLOSOflji.
Conte depinta da Boetio in conjolatione phdofi plica •

mmmmmm

DONNA in piedi , che moftra nel fembiante d'effer degna di gran-

d'honore , & riuerenza

.

Con gli occhi riuolti al Cielo con più nobile , & più acuta pctenza ti-

fiua , che non ha il commi corfo de gii huomini

.

*
'

Ileo-
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fi color della carnaeionc è di va^o ,& fopranaturalc colore

.

Le Tue vede fono di fottililllmofiio > compone con mirabile artìf-

tio , & di color luftro , nondimeno alquanto caliginofo, e folco, & far-
ciate in alcunUuochi

.

-

NeU'eftrema parte di detto veflimento vi è vn P greco , & nella par-

te fuperiore vi è vn T & era L* vna , e i' altra lettera vi fono certi gradi X

modo di fcala defignati , per i quali dalla più bada , & inferiore lettera Q.

afeende alla Coprano^

.

. Con la deftra mano tiene alcuni libri, & nella finiftra nauera./^

Scettro Regale-»

.

FLAGELLO ùl DIO.

HV O &^> veftito di color rollo , nella mano delira tcngi vna sh r-

za, & nella finiftra vn fulmine , effendo l'aria torbida , & il terreno

L doue
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éouc ftà pieno dì Iocuftcvì prende il feffoper lo vigorc,& per la potenza
((opra i calpeiioli>& krelerati

.

U color r.>;ib,iigrafica ira,& vcndetta,lasferzaèla pena a gli huomini
più degni di perdono , per corregerli, & rimenarli nella bona via , fecon-
do i 1 de t':o

.

Quo* amo , arguo , & caligo .

11 fulmine è fegno del caftigo di coloro,che oflinatamente perfeucrano
nel peccato, credendofì alla fine della vita ageuolmente impetrare da
Dio perdono

.

Significa etiandio il fulmine la caduta d'alcuni,che per vie torte in in*

giuftè fono ad altiffimi gradi della gloria peruenuti , cue quando piùfu-
perbamente fiedono non altrimente,che folgore precipitofi,cafcano nel-
le miferie , & calamiti

.

Per le locuftc,c he riempono l'aere , & la terra s'intende lVniuerfal ca-
ligo , che Iddio manda alle volte fopra i popoli , accendandofi l'hiftoria

de flagelli d
r

£itto , mandati per cagione della pertinacia , & oftinata vo-
glia di Faraone . F O f{ T E 2 Z ji,

DONNA armata , & veftita di color lionato, il qùal color lignifica

fortezza,per elfer fomigliante a quello del leone,s'appoggia quefja
donna,ad vna colonna,perche delle parti dell'edifitio,quefta è la più for-

te,che l'altre foftiene; à i piedi di efla figura,vi giacerà vn leone,animale
«la gliEgittij adoperato in quefto propofìto,come fi legge in molti fcritti.FOLTEZZA.
DONNA armata,& veftita di lionato,& fé fi deue offeruare, la fino

fòmia,hauerà il corpo largo,la ftatura dritta,l'ofla grandi, il petto
carnofo, il color della faccia fofeo, i capelli ricci, & duri, l'occhio lucido,

non molto apertomella deliro mano terrà vn'afta,con vn ramo di rouere
& nel braccio fìniftro vno fcudo,in mezo del quale vi fìa dipinto vn leone
che s'azzuffi con vn cignale .

;

L'cffercitarfi intorno alle cofe difficili, conùiene à tutte le virtù parti-

colari,nondimeno la Fortezza principalmente ha quefto riguardo, e tut-

to il fuo intento è di fopportar ogni auuenimento con animo inuitto, per
amor della virtù . Si fa donna,non per dichiarare , che à coltumi feminili

debba auuicinarfi l'huomo forte:ma per accommodare la figura al modo
di parlare,ouero perche effendo ogni virtù fpecie del vero,bello,&: appe-
tibile^ quale fi gode con i'intelletto,& attribuendoli volgarmente il bel-

lo alle donne,(ì potrà quello con quefle conuenicntemente rapprefentare

ò più to(lo,perche come le donne,priuandofi di quei piacerla quali le ha
fatte piegheuoli la natura,s'acquiftano,e conferuano la fama di vu'honor

fìngolarcjcosì l'huomo forte,co'nfchi del proprio corpo, in pencoli della

ifteffa vita,con animo accefo di virtù, fa di fé nafeere opinione, e fan\i di

grande ftima,non deue però ad ogni pericolo della vita efporfl,perche co

intentione di fortezza, (i può facilmente incorrere nel vitio di temerario,

d'arrogantc,di mente catto,& d'inimico di natura,andando à pericolo di

ftrueger fé fieflbjnobil fattura della mano diDio,per cofa non equiualétc

alla
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FORTEZZA. ',

fSf

Illa vita donatagli da lui.Però lì dice che la forte2za,e mediocrità deter-

minata,eon vera raggione . Circa la temenza,& confidenza de cote gra-

ni ,•& terribili in foftenerle,come , & quando conuiene , à fine di non fare

cofa brutta,& per far cofa belliffimajper amor dell'honefto, fono i Tuoi ec

ceffi quelli che la fa troppo audace, come la diceuamo pur hora , & la ti-

midità la quale,pei mancamento di vere ragioni,non fi cura del male im
minente,per sfuggire quello, che falfamente crede che le ftia fòpra;& co-
me non fi può dir fbrte,chi ad ogni pericolo indefferentemente hi defide-

rio,& volótà d'applicarfijcò pericolo cofi ne anco quefto,che tutti li fug-

ge per timore della vita corporale,per moftrare che l'huomo forte,sà do-
minarealle pagjpni deiranimo,come anco vincere,& fuperare gli oppre£-
fori del corpo , quando n'habbia giuila cagione , & eflendo ambi fpet-

L a tanti
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esuiti alla feliciti della vita politica. Si Bigina armata col ramo ài roue
re in mano,perche l'armatura moftra la fortezza del corpo, & la rouere_*

quella deH'animo,per refifter quella alle fpade, & altre armi materiali, &
fode;quefta al foftìar dc'venti aerei,& fpirituali,che fono i viti;, & difetti,

che ci (limolano à declinar dalla virtù, e fé ben molti altri-alberi potreb-
bono figoificare quefto medefimo,facendo ancor'eflirefiftenza grandi/li-

ma alla forza de'temporali , nondimeno fi pone quefto come più noto , &
adoprato da Poeti in tal propofito, forfè anche per effer legno, che refta-»

grandemente alla forza dell'acqua,ferue per edifitij,& refifte à pefi grani

per lungo tempo,& maggiormente perche da quefto albero,daXatini dee
torobur,chiamamo gl'huomini forti,e robufti.

Il color della vede limile alla pelle del leone, moftra,che deue portar/1

nell'impre'fe rhomo,che da quefta virtù vuol che l'honor fuo deriui,comè
il leonc,il quale fi manifefta nell'apparenza di color lionato, & è animale
che da fé fretto à cofe gradi s'efpone, e le vili con animo fdegnofo aborrir

fee , anzi fi fdegnaria porfi ad efercitar le fue forze con chi fia apparente-

nehte inferiore , e così può andare à pericolo di perder il nome di forte 1'

huomo che con ftratij di donne, di fanciulli, d'homini infermi,ò effemina

ti vuol moftrarfi poderofo del corpo,nè l'animo è lodeuole , ilquàle a cosi

vili péfieri s'impiegajonde vien da molti riprefo Virgilio,che faceflè à E*
nea finto per homo forte venir péfiero d'amazzar Helena donna imbelle ,

d cui la fperanza delviuere venia nodrita dalle lagrime,che n'hauea in a-

bondanza,& non dalla fpada che forfè non hauca mai tocca. Forti fi dico-

no Safone,e Dauid Rè nelle facre lettere, forte fi dice Hercole nelle fauo-

le de'Poeti,& molt'altri in diuerfi luoghi,c'han còbattuto, & vinti i leoni.

L'afta fignifica,che non folo fi deue oprar forza in ribattere i danni,che

ponno venire da altri.come Ci moftra con l'armatura di doflb,e col feudo,

ma anco reprimendo la fuperir.a,&arroganza altrui con le proprie forze.

L'afta nota maggioranza,e fignbria,la quale vien facilmente: acquiftati^»

per mezo della Fortezza . I fegm di fifonomia fon tratti da Ariftotile per

non mancar di diligenza in quel che Ci può fare à propofito

.

Il leone azzuffato con il cignale,dice Pierio Valeriano lib. 2. che figni-

fica la fortezza dell'animo,c quella delcorpo accompagnate,perciochc il

leone va con modo,e con mifura nelle attioni,& il cignale fenza altrimea

ti penfare fi fa innanzi precipitofamente fi fa innanzi ad ogni imprefa.

Tortela.

DOnna che con vna mazza fimile à quella d'Hercole fuffoghi vn gran

leone,& a'piedi vi fia la faretra con le faette,& arco, quefta figura è

cauata da vna bellifiima mcdaglia,vedi Pierio nel lib. i

.

Fortezza d'animo ,& di corpo. jt

DOnna armata di corazza,elmo,fpada,e lancia,nel braccio finiftro,te

nendo vno feudo con vna tefta ài leone dipintaui,fopra alla qual fti

vna mazza, per quefto s'intende la fortezza del corpo,& per il capo di leo

ee,la generoiìrl dell'animo, e fi vede così in vna medaglia molto antica

.
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tortezza ,& valore del corpo congicnto coti laprudenza ,
'& vbriìi ddl'anìmo .

DOnna armata di corazza , elmo , & feudo , nella delira mano hab-

bia vna fpada ignuda dintorno alla quale vi fia con bei giri auuol-

to vn ferpe,&fopra l'elmo habbia vna corona di lauro co oro intrecciata,

con vn motto per cimiero , che dica : RIS F BJ* GIBV S. La fpada fi-

gnifica la fortezza,& valor del corpo,ela ièrpe la prudenza, & virtù dell*

animo, co le quali due virtù fpefle volte fi vedono falireThuomini di vile

conditione alla trionfai corona d'alloro,cioè ad alti honori delia militia..

Forcella del corpo congiunta con lagenerojìtd dell'animo •

DOnna armata,come s'è dettomella deftra tega la claua d'Hercole,iti

capo per elmo vna teda di leone,ficome lì vede nelle ftatue antiche.

F R T V *K ^-

DONNA con gl'occhi bendati,fopra vn'albero,con vn'afta affai lunga

percuota i rami d'elfo^ ne cadano varij iftromenti appartenenti d
varie profeflìoni,come feettri, libri, corone, gioie,armi,&c.Et così la di-

pinge il Doni . Alcuni dimandano Fortuna quella virtù operatrice delle

ftelle,le quali variamente difpongono le nature de gi'huomini , mouendo
l'appetito fènfitiua, & per mezo di quello inclinado anco in certo modo,
lenza sforzarlo l'appetito ragioneuole, in modo che non ne fenta violen-

ta nell'opejrarezma in quella figura (I pigli Colo per quel fucceifo cafuale

,

che può elfere nelle cofe, che fenza intentione dell'agente rariflime volte

fuol auuenire,il quale per apportare fpefle volte,ò gran bene, ò gran ma-
le , gli huomini che non fanno comprendere , che cofa alcuna fi poffa fa-

r-c fenza l'intendone di qualche agente , hanno con l'imaginatione fabri-

catacome fignora di quell'opre quefta che dimandano Fortuna y & è per.

le bocche dell'ignoranti continuamente. Si dipinge cicca communemen-
te da tutti gl'autori gentili,per inoltrare che non fauorifee più vn'huomo
che vn'altro,ma tutti indifferementc ama,& odiammoArandone que'fegni

cjie'l cafo le apprelenta, quindi è ch'effalta bene fpeffo aprimi honori vn
fcelerato,che farebbe degno di fupplicio,& vn'aitro meriteuole lafcia ca-
dere in miferia,e calamità.Però quefto dico fecondo l'opinione de'genti-

Ii,e che fuole feguir il volgo ignorante,che non fa più oltre : ma la verità
è,che il tutto difpone la diuina prouidenza,come infegna S.Tomafo lib.3.

contra gentes cap.92.cit.ato di fopra. Gli huomini che (tanno intorno all'-

albero danno teftimonio di quel detto antico che dice : Fortunafu* quifquc

/imperché fé bene alcuno potefle cfler(come fi dice)ben fortunato,non-
dimeno s'egli non è giuditiofo in drizzare il camino della vita fua per lo-,

co conueniente,non è pofsibilc,chc venga a quel fine.che defideraua nelle

fue operationi

.

Fortuna.

"TV Onna a federe fopra vna palla , & à gl'homeri porta l'ali.

J&r Fortuna.

T~\Onna co'l globo celcfte in capo,e in mano il cornucopia.il globo celeU ite dimoftra, fi come egli è in continuo moto , cofi la fortuna femprc
S moue3c nasca faccia à ciafeuno hor inalzado,& hor'abbafsado,e perche.

JL 1 pare
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pare che ella fiala difpenfatrice delle ricchezze, &dellibeni di quefto
mQiido ; però fé le fa anco il cornucopia , per dimoftrare , che non altri-

menti quelli girano di mano in mano , che faccia il globo celefte , onde*
diflc Aufonio Gallo : Fortuna nunquam fiflit ìneodem fiatu f. mper mouctur , >«*

riat t& mutat vices ,& fummo, in imum vertit, ac verfa ertgit . Può anca fìgnin**

care il Globo , che la Fortuna vien vinta , & fuperata dalla difpofitione^»

celefte , la quale è cagionata , & retta , dal Signore della Fortuna , & del*

la Natura , fecondo quello ch'egli ha ordinato ab eterna
Fortuna buona»

Isella medaglie dì ^intonino Geta .

DOnna a Cedere 9 che fi appoggia con il braccio deftro fopra vna ma*
fa , in cambio del globo celefte » & con la finiftra mano tiene va-,

cornucopia-»

.

Fortuna m/elice.

DOnna fopra vna naue fenza timone , & con l'albero , 3* la vela rotti

dal vento.

La naue è la vita noftra mortale, la quale ogn'huomo cerca di condur-

re à qualche porto tranquillo diripofo; la vela, e l'albero fpezzato s &
gl'altri arnefi rotti , moftrano la priuatione della quiete , effendo la ma-
la fortuna vn fucceflb infelice , fuor dell'intedimento di colui che opera-*

per elettione-»

.

Fortuna gioueuole ad dimore.

DOnna la quale con la mano deftra tiene il cornucopia,& la finiftra^

farà pófata fopra al capo di vn Cupido , che le fcherzi d' intorno

alla vette-».

r Fortunapacìfica , ouero clemente .

Tacila medaglia di intonino Via .

VNa bella donna in piedi , che con la deftra mano fi appoggi fopra-»

vn timone, & con la finiftra tiene vn cornucopia con letterc.COS*.

IIU. Et altre FORTVNA OPSEQVEN. ET S. C. Furapprcfenta-

ta quefta Fortuna in Roma nel confolatoVmarto di Antonino Pio , non_»

ad altro line , che à gloria , Se honor fuo , dimoftrandofi per quefta figura

la fua profpcra,e benigna Fortuna,ilchc le lettere intorno ad eflà l'eipri-

mono , fìgnificandofi per quelle efterc à quefto Prencipe la Fortuna obe-

diente, & compiaceuolc ; hi quantunque vari; fiano nel mondo gli moui-

menti di quella , effondo la Fortuna, fecondo i Gentili, vna Dea mutatri-

ce de'Regni , Se fubita volgitrice delle cole mondane; nondimeno per di-

moftrare la felicità dell'Imperio diquefto Prencipe glifegnorno nelri-

uerfo della fopradetta medaglia , vna buona, & ferena Fortuna pacifica.

La Dea Fortuna oltre molti altri cognomi , fu anco da i Romani chi a*

mata Obfequens , cioè indulgente , ouero clemente , fi come nelle anti-

che infcrittioni fi legge , & particola/mente à Como fi treua in vn fallo »

in cui que fte lettere lì veggono ferittc

.

Fortuna obfiyuenti ori.

CementavopròfaUtc Cmtumfufcepto . Vedi Scbaftiano Éiizzo

.

Fortuna,
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. Fortuna. ^ \j
DOnna che con la delira mano tiene vn cornucopia , 8c vn ramo d'al-

loro, con la finiftra mano s'appoggia ad vn timone ; (lenificando »

ch'ella fa trionfare chiunque vuole, & la dimoftrationc diciò firappre-

fenta con il ramo dell'alloro.

Fortuna aurea •

Tacila medaglia d'Adriano ,

TTNa bellifsima donna , che giace in vn letto fterniocon vn timone-»

tV alli piedi.

Quefta è quella Fortuna aurea , che in camera de gflmpetadon fi 10-

leua ponere mentre viueuano , & clie reggeuano l'Imperio, c»mc per la_»

loro Fortuna.»

.

. .

F ^ Z jt.

DONNA robufta,con le corna di toro in tefta,à canto terrà vn'elc-

fàntcjcon la probofside dritta; perche volendo l'Egitti) lignificare

vn'huomo forte lo dimoftrauano con quell'animale, come fi ÌQggc in Oro
Egittio nel libfecondo de'fuoi Ieroglificiile corna ancora,e fpetialmentc

il toro,moftrano quello medefimo;onde Catone preflb à Cicerone nel li-

bro della vecchiezza dice che quando egli era giouanc non defideraua le

forze ne d'vn toro,ne d'vn elefante, prendendo quelli due animali come-»
più forti , & gagliardi de gl'altri

.

For%a dimore .

CVpido con l'ali alle fpalle , con l'arco, & le faette in mano , & con la

faretra al fìanco,la mano finiftra alzata ver/o il Cielo , donde feen-

dono alcune fiamme di fuoco , infieme con molte faette (pezzate , che gli

piouano intorno da tutte le bande,moftrandofi così, che Amore può tan-

to che rompe la forza di Gioue,& incende tutto il mondo , così è dipinto

dall'Alciato in vno Emblema , così dicendo :

jlligerum falmm fregit Deus aligerjgne Dum demofirat vtl eJl.fortior ignis ^A ntor ,

Per lignificare quefto medefimo.riftefTo auttorc deforme Amore in vn
•Carro tirato da lconi,come fi vede nell'iftefFo luogo

.

For^a d'dimorefi nell'acqua come in terra .

FAnciullo ignudo , con l'ali a gl'omeri , con la delira mano tiene vn_>

pefee , & con la llniiira vn mazzo di fiori , così l' Alciati dal Gre-
co lo traduflc

.

Ttud-ts umor vidVyVtridetplaciJuqitueturì^lterafìdmanuH florcsgerìt,alterh pi/te,

"bfecfhculaawc quincornui fteclat babet, Scìliat vt terne ffirittf&ì<*tqne mcru
' Fór%a tmnùre » da to<*ggior for^afnperata.

T} Er elprimerc gl'antichi quefto concetto , il quale è più conueniento
JL aU'emblcma,che d quello che fi appartiene d noi di trattare , dipin-

gcuano vna pelle d'hiena,con vn'altra di Pantera appreflb,per l'efperien-

za che fi vede nella contrarietà di quelli due animali , & per l'effetto del-

le loro pelli , perche ftando vicine quelle della hiena fi guada, & corrom-
pe quella delia pantera,ilchc auuiene ancora nelle penne dell'aquila , lo

L 4 quali
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come in Terra.

quali auuicinate alle penne de gl'altri vcelli,fànnoche fi tarmano>& van-
no in pezzi . Il tutto racconta diftiifamente Pierio Valeriano . Però vo-

lendoti rapprefentarc vna forza dall'altra fuperata , fi potrà fare » con.»

porre dinanzi d gl'occhi la memoria di queiK effetti, in quel miglior mo-
<io>chs al pittore parerà a che poffa dilettare , e ftar bene.

For^a.

DOnna armata di corazza ,& elmo in capo , con la deftra manotén-
ghi vna fpada ignuda, & con la finiftra vna facella acce{ a>& à can-

to vi fia vn Icone che (lia in atto n*ero,& che vecida vnagnello.

F^JIQI-
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DONNA che in ciafcuna mano tengabella cicuta, la quale è da Vir-

gilio nella Buccolica dimandata fragile dicendo. ~
;

fctac ^ ww ^<*g?^i donabimws ante cicuta . Alla quale poi fi affomigliaho

tutte le cofé che meno hanno nome ai fragilità.

Fragilità.

DOnna veftita dVn fottilifiimo velo,nella deftra mano tiene vn ramo
di tiglio,& con la finiftr&Jvn gran vafo di vetro fofpefo ad vn filo . 11

velo le conuiene-perche ageuolmente fi fquarcia- il tiglio da Virgilio nel

libro fecondo della Georgicaè detto fragile,& il vafo di vetro fofpefo dal

fìlo,non ha bifogno d'altra di<5hiarationè, per eflere il vetro ageuolmente

bello,& facile à fpezzarfi,'] fragile medefimamentc e il Ceffo femmile , & &
«leuc dare ancora la corrifpondenza di quello

.

Fragilità' Humana,

DOnna con faccia macilente,'& afflitta, veftita poueramente,tenga_»

con ambe le mani molti di quei bamboli d'acqua agghiacciata,che

pendono il verno da'tetti delle cafe , li quali bamboli dice il Pierio Vale-

vano che erano da gl'antichi Egitti; pofti per la fragilità dell'humanavi-

ta:non farebbe anco difeoueniente fare , che quefta figura moftraffe , per

la grauezza de gl'anni d'andare molto china appogiandofi ad vna fièuole

canna,per eflere anc'efia vero fimbolo della fragilità,come la vecchiezza

alla quale quando vn huomo arriua facilméte fente ogni minima lefione,

& facilmente ne rimane oppreffo . Notarono alcuni ancorala fragilità

humana,con quelle bolle che fa l'acqua , che paiono in vn fubito qualche

cofa,ma tofto fparifeono, & non fenza ragione

.

F % jt V D E. !

Tpv ANTE dipinge nel fuo inferno la fraude con la faccia di huomo
XJ giufto,& con tutto il retto del corpo di ferpente,diftinto con diuer-

lemacchie,e colori,e la fua coda ritirata in punta di fcorpione,ricoperta

nell'onde di Cocito,ouero in acqua torbida, è nera,così dipinta la dima-
da Gerione,e per la faccia d'huomo giufto fi comprende l'eftrinfeco de gli

nomini fraudolenti,eftgndo di volto,& di parole benigncnell'habito mo-
defti,nel pano graui,rié

>

coftumi,& in ogn'altra còfa piaceuolij nell'opere

poi nafcófte fotto il finto zelò di religione, & di charità, fono armati d'ai-

ftutia,& tinti di maedhie dì ice!ei'ig]ine>talmente,che in ogni loro opera-
tione alla fine fi feopre piena ai mortifero;veleflo,& fi dice éffer Gerione*

i perche regnando coftui prettoa l'Ifole Baleari,con benigno vojto,có pai-

role carezzeuoli,e con ogni familiarità,era vfod riceuere i viandanti^ li

amicijpoi fotto color di quella cortefia,quando dormiuano l'vccideua,co
me raccontano molti fcrittori antichi, e fra'moderni il Boccaccio nella.»

getteologia de i Dei. - Fraude.

DOnna co due iaccie,vna di giouane bell'a,raltra di vecchia brutta,fa-
ri nuda fino alle màmelle,farà veftita di gialloh'no fina meza gaba

,

liaujrdi piedi iimili alTaquiIa3e la codadi feorpione, vededofi al par delle

gambe»
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gambe,nella deftra mano tcrri due cuori,& vna mafehera con la finiftri.

Fraudc è vitio che vuole inferire mancaménto del debito of&tio del bc-

pe,6c abondanza d'inuenttoni nel malc,fingcndo Tempre il beine, & s!efTe-

guifce col penfiero, con le par0lc,'&;coiì l'opere fotto druerfiinganncuoli

potori di bontà , &ciò ftdìiijoftra con le due fàccic . .

IlgiaÌlolinofigniifìcatcadimento,inganno,& mutatione fraudolente-
!

I due cuori iìgnificatìoie due apparenzcdel volcre,& non yolerc vml#
cofamedefima. -

La mafehera dinota , che là Fraude fa apparire le cofe altrimenti da_^

quel che fono per compire i (ùoi deftdeiij.

Lacodadifcorpiqne, fripiedi delinquila, fì^nificaaQ^ilveJénoaC-

cofo,
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cofo , che fomenta continouamentc , come cello di preda, per rapire al-

trui , ò la robba > ò l'hooore.

Frauicm

DOmaa che ten^a in mano vn* canna con Vhamo , col quale habbia_»

prefo vn pefee, & altri pefei fi vedano in vn yafo già morti, perciò-

che Fraude , ò inganno altro-non è , che fingere di fare vna cofo buona_,,

& fuori dell'opinione altrui farne vna cattiua , come fiil jreicatorc > eh*

pòrgendo mangiare a'pcfciitgli prende , &:amaiza«
Frtude , de l'MioHo.

nauta -pn piùtuoi vifahabito boneHo, EMrìttta, e deforme in tutto il refio:

ynjhu0LWggr ehw'gfr*, Wnwfargniwer t/fa nafiondea tptefkjùtt^gtpraue^

f*h*partèfcjt benignale fi modeflo . Con lungo habito, e largo, e (otto qutU%

Che pare* tybriel , che diceffe jlue

,

\4tt0jficat0 haueafempre il coltello.

DONjNA con habito fpedito ,'feappi^

corfvn fanciullo in braccio , & ohei^a in habito di fuggire

.

ÉSL ì Fava J "%
..

OMN A con habito fpedito ,'fcappigliata , conTali alle fpalje , &

fuga

DOnna veftita leggierj»«Rte\ alata , in attjb di fuggire > con h? treccie

fparfe ,& che volti la fchiena.

r I)i|M$gefi alata , perche |a Fuga non è-Fuga fe non con prontezza

.

ti capelli fparfi dinotano la poca cura > che fi tiene di feRe&o i^cafo

di frinita ^uga_ -

.

Si vefte d'habito legg{er<fc.perchc nondeuc-feauerc cofa alcuna» «ihe gU
dia impedimento

.

Si fa con la fchiena riuoltajpcrche in latina locuzione voltar la,fchiena

«ou vuol dir altro che fuggire .

FugtVopolave

.

DOnna che fimilmente fugga : ma tenga con ambe le mani *»$ feia*

mo d'api , fotto il quale vi ja vn grandiffimo fumo

.

Quefto l'habbiamo per tal fignjficaqo da.gJ'Egitij , & fi vede per clpe*

rienza-, che l'api da neffun'altra cofa^ > più che dal fumo s'allontanano , Se

confufamènte fi mettono in fuga, come alle vojtg fi vede vn popolo folle»

marfi per lfeggieriffima , & picctoliflìrna cagione-», • ;

DANTE nell'Inferno dipinge le Furie , donne <\i bruttiflimo afpet*

to , con veftiti di color negro , macchiate di fangue , cinte con fer-

pi , con capelli ferpentici , con vn ramo di cipreflfein vna mano , nell'al-

tra con vna tromba ,jdalla quale efeefiajuma, & iumanero, & fon finte*

da gli antichi Poeti , donn£ desinate a tormentare nell'inferno l'animo
«fe'malfattori.

^ Fune.

CAàenàogiu fan ombra ali'empio vifo Cacciati ik due'gran caue.onde -pia Ife
1 minorferpi del vipereo crine Spauentcuole vien,fimile à quella, -

M^tocchi fonfotto U Mfiajrente Ci?e tal'bar vfaa da carnati verfi

Quafi
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Quajtpian* difdegnot

e ài vergogna .

àiojlra la vaga Luna : di veleno

lapelli èjparfa , #- vn color difoco

Tingehfurafaccia
%
dalla quale

L'aridaJete,la votatefame,

1 trilli mali,è la (pietata morte

Sopra i mortali cadere dalle (palle

fende vrìbirridopanno,che nel petto

Stazio così le dipingo

.

F V

OLOCIA
j : t tfiMmgc aUà crudcljutia ìkoué

Spe@o la-$tr%a ielle trefonile

Che la vita mortai con cui liftand
MifuranoJ Vroferpina con lei ,

Et ellatambe le manfcotendo in quefù
Laface porta confunereefiamme
In quella bd vnfieroferperonde percote
Varia , attrijlando onunque volge ilpiedi «

J^ R B. f

mm

r

HVOMO die moftri rabbia nel vifo , & à gli occhi tenga legata.»

vna fafcia, ftia in gagliardo mouinicnto, &in atto di volere-*

gicurc di lontano vn gran falcio di varie forte di armi in nafta , le quali

habbia'
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habbia fra le faccia riftrctte , & fia veftito d'habico corto.

La rafcia legata agl'occhi moftra,che priuo reità l'intelletto quando il

Furore prende il-dominio nell'anima,non effendo altro il Furore , che ce-

cità di mente del tutto priua del lume intellettuale , che portaThuonib à

fare ogni cofa fuor di ragione.

L'arm) che tien fra le braccia fon inditio,che'l Furore da fé itéffo porta

rinftromfenti da vendicarli, & dà fomentar fé medefimo»

E veftito di corto.perche non guarda ne decenza,ne decoro.

Furore. \ i,

HVomo d'afpetto horribile,il quale fedédo fopravarij arneiì di guèr-

rz, moftri di fremere , hauendo le mani legate dietro alWfpalle con

molte catiene,& faccia forza di romperle con l'impeto della fuga

.

11 Furcjre è miniftro della guerra,come accenna Virgilio in quel verro.

\lamquefiice$ ,& faxa volanffuror armatniwHrat.

Et perciò il medemo altroue lo dipinfe fedente fopra vn monte d' arrrii di

più forte,quafi che in tèmpo di guerra le fomminjuri à coloro,che hanno
l'animo accefo alla vendetta

.

Si legaiper dimoftrare,che il Furore è vna ipetie di pazzia,la quale de-

uè effer letata,e vinta dalla ragione.

E horripile nell'afpetto, perche vn'huomo vfeito di fé fteffoyper fubito

impeto dèll'ira,piglia naturale fembjanza di-fiera, ò d'altra cofa più fpa-

uenteuclc*.
' T

Furore,

HVomo horribile , con capelli rabuflfati , porti nella man deftra vna
grah torce accefa,& nella ftniftra la tefta di Medufa.

furore ,& rabbia.

HVomo armato, con vifta fpauenteuole, & fiera, hauerà il colore del

vifo roffo,con la fpada ignuda nella deftra mano,ftando in atto itti-

naccieuolè,nel,bJ»c-cio finiftro hauerà vno feudo, in mezo del quale vi fia

vnleone, tosi lo deferiuc l'Alciato.

Furorefuperbo ,& indomito

.

HVomo armato di corazza,& elmo,con volto fiero,e fanguinofo,con

la fpada nella deftra mano,e nella ftniftra vno fcudo,nel quàTvi ftà

dipinto , o fcolpito vn ieone,che per ira, & rabbia vecida , fquarciando li

proprij figlioli,8c per cimiero dell'elmo vi fia vn ferpente viuace,& auol-

to in molti giri

.

< Il leone nel modo fopradetto fecondo gl'Egittij,c il vero , & il proprio

Hieroglifico del Furore indomito, il ferpente che vibra le tre lingue dalle

facre lettere è tenuto per implacabile nel furore,la ragione è che il fèrpé-

te^bito che fi fente in qualche modo offefo fale in tanta rabbia , & furo-

resene non refta mai fin tanto, che non habbia vomitato tutto'l veleno in
pregiuditio di quello,che Thà offefo,e molte,volte riferifeono efferfi vedi*

to morire di rabbia folo per non poter vendicarfi nel fuo furore .

.. > . • •

IV-
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Glouane viuace , & rubicondo con l'ali alia, tefìa , coronato di lauro ,

& cinto d'edera , ftando in atto di fcriuere : ma con la faccia riuol-*

ta verfo il Cielo

.

.hi

L'ali fi£nificarìQ , la pr?fk*za ,
.'& la velocità dell' intelletto Poetico

,

che non s'immerge : ma fì fublima , portandofeco nobilmente la fama.»

de gl'lmomini , che poi li mantiene verde , [e bella per mcltifccoli , come
la fronda del lauro , 6: dell'edera fì mantengono. ,

Si fa viuace . & rubicondo/perche è il furor poetico vna foprabondan-

za di viuacità di fpirti , che arricchifee l'anima de numeri, & de'ccneetti

mcrauipliofì , i quali parendo imponibile che fi poflbno hauere folo per

dono delia natura > fono ftimati doni particolari, & /ingoiar gratia del.

Cielo,
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Cielo , & Plafone diffe , che fi muoue la mente dc'Pocti per diuin furore,

col quale formano molte volte nell'idea imaginì di cofe fopranaturali, le

quali notate cfcrlófo in carte , & rilette dipoi à pena fono intefe , e cono-

iciute,però fi dimandano i Poeti preffo a'Cen'tili,per antico coftume,San

ti,generatione del cielo,figliuoli di Gioue,interpreti delle Mufe>& facer-

doti d'Apollo . Per lo fcriuere li moftra ancora che quefto furore fi gene-

ra col molto etfercitio-, & che la natura non baita fé non viene dall'arto

aiutata , però diife Horatio:

Cur ego [ìricqueo , ignoroque pattafalutor .

Accennando l'opera dell'arte col non potere, & quella dell'ingegno coeu
l'ignoranza.» •

F v n T o.

GIOVANE vcftito d'habito fpédito , con vn capuccio in tefta , &
con le fcarpe di feltro , ouero di pelle , in vna mano tenendo vna_j

lanterna ferrata , & nell'altra vn grimaldello , & vna (caia di corde , l'ha-

bftt» farà pieno di pecchie > così fi vede dipinto in molti liìoghi.
'

Le pecchie fopra il veftimento fi fanno , forfè , perche ene vanno rub-

bando a'ifiori da tutte le bande il dolce per congregarlo poi tutto infieme

nella propria cafa,ouero per accennare vna falla forte d'api , dimandata
faco da'Latini, che non fa fé non mangiare il mele fatto con la fatica del-;

Jt'aItre,come i ladri,ché confumano la robba acquiftata con fudóre,& con
le miferie altrui , ne fa mentione Virgilio nel i .dell'Eneide dicendo :

*Aut onerqaccipiut venkntù
t
autMgmimfiffio Jgmuu fucespecus à prafepibusarcenu

Furto.

Glouane pallido , veftito di pelle di lupo, con le braccia, e gambe nu-
de > & con piedi alati , in mezo d'vna notte , nella man finifira ten-*'

ga vnaborfa , & nella deltra vn coltello , con vn grimaldello > l'orecchie-»

faranno fimili à quelle del lepre , & l'apparenza molto attonita

.

* Giouane fi dipinge il Furto , per notare , l'imprudenza , & la temerità

che è propria de giouani ,< & proprijfìima de'ladri , i quali vedendo ogni
giorno infiniti fpettacoli di fuccem* infelici di chi toglie con infidie altrui

Ta robba , non però s'emendano , per dare aila fine nelle reti , ò più tofto

ne lacci

.

La pallidezza del volto , & l'orecchie del lepre, fignificano , il conti-

nuo fofpetto , & la perpetua paura , con la quale v iue li ladro , temendo
Tempre di non efler fcoperto,e però fugge, e odia la luce,amico della not-

teiauoreuole compagna delle fue'dishonorate attioni

.

E veftito di pelle di lupo,perche il lupo viue folo de l'altrui robba,& di

rapine,come il ladro,che per leggierezza di ceruello crede con quello me
de^jmo penfiero di lbuuenire à fuoi bifogni.

llgrimaldello,& il coltello nonhan bifogno di molta efplicatione

.

Le braccia , & gambe ignude , dimoftrano , la deftrezza , & l'ali a'pie-

éti la velocità , che con grand mduftria fi procura dal ladro , per timore-»

demeritaci fuppiicij.

G AGLI A 1-
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G^tGLJ iAl{DEZZ.yf.
DONNA di maturo afpctto , ma vago, di vi/la proportionata^ •

& fuclta , farà di leggiadro habito veltita , coronata di amaranto

,

& tenga con ambe le mani vn ramo di oliuo con li fuoi frutti , & fopra ì

detto ramo vi fard vn fauo di mele con alcune api

.

L'amaranto è vna fpica perpetua , la quale fuor de l'vfo de gl'altri fio-

ri,(ìgnifìca (labilità , gagliardezza , e conferì s ticne , per la particolare^

qualità Tua di non immarcire giamai , & di ftar ferrprc bella , & di verno
xjuando fono mancati gl'altri fiori, folo tenuta nell'acqua fi rinuerdifee ,

però li popoli di Tefìaglia affretti dall'oracolo J'odcnco à far ogni anno
l'el^iationi al fepolc ro di Achille , cerne fi ferine , portatane dell' ama-

ra tuo
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fanto? accrcfche mancando gl'altri fiori quello, che pretto Ci rìriucr*

difee ruffe in difch della loro cifligchza , coronandoli con eflbla tefta nei

fare l'oblatìoni . Per quello è detto fiore immortale, & fi dedica ailjJ.

immortalità col ramo d'oliuo , & il fauo di mele , allude à quella rifpo-

fta , che fece Diogene Cinico ad alcuni , che gli dimandarono in che mo-
do fi potette allungare il filo della vita humana. Dicendo,' che le parti

interiori fi doueuano irrigar di mele, & l'elleriori vngerle con l'olio, de

voleua intendere coftui fotto ofeurità , come era il folito fuo , che per vi-

uere fano , & gagliardo bifogna (tare con il core allegro , & pieno di dol-

ci, & fùaui penfieri continouamente , & per lo corpo hauer la commodi-
td necefi.iria tenendolo in. efiercitio , acciòche non fia confumato* e gua*-

frato dall'otio : ma aiutato, & confolidato . Dice oltre àciò Atheneo,^
che chi vfa li cibi conditi con il mele , viue molto piìì di quelli , che via-

nò li cibi compofli di cofe forti . Et in quello propoiito adduce l' eflem-

pio di alcuni popoli dettai Cirnei , nell'lfola di Corfica , li quali vi-

iieiiano longhiflimo tempo , perche fi pafceuano di cibi dolci , e com-
porti di mele_> . Et.Diaphe , il quale fcriffe dell'Agricoltura , aifer-

ma , che il cibo di mele vfato di continuo , non fola fa giouamento
grandilTìmo alla viuacità dell' intelleto : ma conferua ancora li fenfi

fani , & interi

.

, GELOSI^.
DONNA con vna velie di torchino à onde , dipinta tutta d'occhi, e

d
r
orecchie,con l'ali alle fpalle , con vn gallo nel braccio finiftro, &:

nella delira mano con vn mazo di fpine

.

Gelofia è vna paffione ,.& vn timore , che fa che il valore della virtù, ò
de'meriti d'altri, fuperando le qualità virtuofe di chi ama non le tolga la

poflefiione della cofa amata

.

Dipinge!! la Gelofia col gallo in braccio perche queuY animale è gelo-

fìfsimo, vigilante dello , & accorto

.

Vali fignificano la preflezza , èc velocità de'fuoi variati penfieri

.

Gli occhi , & orecchie dipinte nella vefte fignificano l'afsidua cura del

gelofo di vedere , & intendere fottiìmente ogni minimo atto, & cenno
della perfona amata da lui , però diffe il Tafib nuouo lume dell'età noftra

in vn fonetto

.

Cehfo amante , apro trilli'occhi , e miro, E miUùruhì , ad ognifutna intenti.

Il mazzo delie fpine , dimoftra i faflidij pungentifsimi del gelofo , che
di continuo lo pungono , non altrimenti , che fé fofiero fpine acutifsime

,

le quali per tal cagione gli fi dipingono in mano

.

GdoCtà.

Tpv Onnaveftita nel modo fopradetto, nella delira mano terrà vna_->

I >*foanta di helitropio .

• Il color del veflimento è proprio fignificato di Gelofia, per hauer il co-

lor del mare , il quale mai non fi varia così tranquillo, che non ne forga_j

fofpetto , così tra li fcogli di Gelofia per certo che l'hucmo fia dell'altrui

M tede
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GEL OS 1 jl.

y

fede non pafla. mai fenza timore , e falHdio

.

Si fa ancora queft'im?.gine,che in yna mano tiene il fiore helitropio , il

quale Ci gira Tempre intorno , e incontro al Sole , fegtiicando il Tuo moto

,

come il gelofo , con pa'ffi , con 3c parole , & col penderò , Tempre fta volto

alla contemplatone delle bellezze da lui per ibuerchio amore /limata

rare , & vniche al mondo

.

G E X I B V 7^ 0.

Seccnà&i Gemiti, *"

VN fanciullo con bellifiìmi capelli., farà coronato di platano, &
in mano tiene va ferpento . Così il vede fcclpitoin alcune Me-

daglie antiche^ .

CST^ÌÙ
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G E 7s( 1 C A T T l r-0»
SecendeiGentHi.

HVomo grade,nero,di volto fpauéteuole,có barba , e capelli lunghi,

e neri , in manotien vn gufo . Scriuc Plutarco,ch'apparue à Mirco

Bruto occifor di Cefare il genio cattiuo in queièa forma,e il gufo come fti

mauano l'antichi è vcellodi triftaugurio:però Virgilio nel 4.dell'Eneide

SoUq; mimìmbm ferali Carmine bubo Sape ejueriyO' longas inflctum ducere vocf s .

Molti fono ( il racconta ) i Geni; , fecondo l'applicationi de l'ingegni

,

Je'quali fi prendono , ma d noi farebbe diligenza fouerchia dipingere,*

alcuno oltre à quelli , che Tono gli vniucrfali per acconciar tutto il retto

,

che fc ne potrebbe dire d i luoghi conuenienti , fecondo l'ordine , che-*

habbiamo prefo :

GEOMETRIA.
DONNA che tenga in vna mano vn perpendicolo , & con l'altra va

compaflTornel perpendicolo fi rapprefenta il moto,il tépo, e la gra-

uezza de'corpimel compaffo la linea, la fuperfide, & la profondità;, nelle

quali confifte il general foggetto della Geometria.
Geonutria

,

DOnna,che con la deftra mano tiene vn compaflb , & con la finiftra-»

vn triangolo.

G 1 ^X *b{ A T V \A l E.

SI dipinge giouane alato , per la ragione detta nella figura dell'anno*

con vn cerchio in mano fopra vn carro > /òpra le nuuole con vn tor-

chio accefo in mano,e(Tendo tirato detto carro da quattro caualli,vno di

color biancojl'altro nero fcuro,gl'altri due di color baio, & lignificano le

quattro fue parti,cioè il nafeere", & tramontare il Sole,il mezo giorno , &
la meza notte , li quali tutti quattro giunti infiemè fanno il giorno natu-

racene è tutto quel tempo,che confuma il Sole in girare vna volta foia_j.

tutto! cielo,il che fi nota col circolo,che detta figura tiene in mano.
Giorno artifitiate .

Glouine di bello alpett© a!ato,per efier parte del tempo,tirato da due
caualli roffi,e guidato dall'Aurora,nel refto è come quello di fopra

.

1 due caualli rolli Tono i due crepufcoli che fanno il giorno artifitiale_-,

che è tutto quel tempo,che fi vede lume fopra la terra , & il dice l'Aurora

guidare il giorno,pcrche fempre preuiene al fuo apparire

.

Giorno artifitiate,

Giouane veftito dibianco,& rifplendente, alato, & coronato di Ornì-
thogalo fiore bianco,che comincia ad aprirli quando il Sole Ci fcuo-

pre,& fi chiude quando elfo fi nafconde,fi come il giorno fi dice da Poeti

aprigli ancor elfo al leuar del Sole,& chiuder/i al tramontare.
Terrà in mano vn pauone con la coda bada, & chiufa di maniera , che

cuopra gli occhi delle penne , percioche di giorno fi nafeondono tutte./

le ftelle, le quali vengono lignificate nell'occhi della coda del pauone,per

efempio de gli Antichi a li quali finfero Giunone, lignificando , l'aria p-iÀ

M 2 pura,



?*4
' ICONOLOGIA

pura, & più perfetta, elfere nel fuo Carro tirata dalli p'auoni mede-
iimamento

.

Giorno artifitiale.

Glouane alato che nella delira mano tenga vn mazzo di fiori , & nel-

la iìniftra vn torchio accefo

.

G J V E *{ T V .

IJ
A.NCIVLLA coronata di corona d'oro , & veflita riccamente^ ,

fecondo, il detto d'Hefiodo nella Teogonia , & con vn ramo di man-;
dori j Hùorito in mano , per inoltrare, come narra Pierio Valeriano nel li-

bro 5 1 .de'iuoi Icroglifici , che Come il mandorlo è il primo albero , che-»

con fiori dia fperanza dell'abódanza de gl'altri frutti, così i giouani dan-
no foggio di che perfettione debba eAere la vita loro ne gl'anni maturi

.

La corona dell'oro, moflra, che i gradi dell'età dell'huomo, quello del-

la giouentu è il più elegibile , & più perfetto in fé iteffo

.

Il vedimento ricco , dimoftra , che l'oftentatione de'beni è propria di

quella età , & gli antichi figurauano la giouentu con l'imagine di Bacco

,

& d'Apollo,che Ci prendeuano per la manojauertendo, che l'homo in gio-

uentù,& per vigor di corpo,& per forza d'ingegno è potente,& lodeuole

.

\ Giouentu.

DOnna di bella età inghirlandata di fiori , & nella delira mano tenga
vna coppa doro,perche da'Poeti è detta fior de l'anni,& è pretiofa

,

come la coppa dell'oro , & coli fu dipinta Hcbe Dea della giouentu.

Giouentu.

VN giouine altiero,veflito di varij colori, con ghirlanda di femplici

fiori,da vna parte vi farà vn cane da caccia,& dall'altra vn cauallò

ben guarnito , e con la deftra flia in atto di fparger danari.

Giouentù,e quella età,che tien da vent'anni fin à trentacinque, fecon-

do Ariflotile^nella quale l'huomo jntende,e può operare , fecondo la vir-

tù:ma per la nouità,& caldezza del fangue è tutto intento all'attioni fen-

iìbili., ne opera la ragione nel giouane fenza[gran contrailo, ò della con-
cupifcenza,ò del defio dell'honore , & queflo ancora fi chiama augumen»
to , altri dicono (tato

.

Si dipinge altiero, & che gli fìa alato i fbpradetti animali con la dimo-
ilratione del fpargere denari , per dimoflratione del fpargere denari, per
di inoltrare la particolare inclinatione del giouane,che è d'eifere altiero

,

amatore della caccia,& prodigo del denaro, come dimoftra Horatio nel-

la Poetica-.

.

Gr.mkt
\
qm^canibufytt apricigramìne capi Vtiliu tardusperuiforprodìgus aris (nix»

Ctrcus in vKiumflt ili, monitoribus after, SublimiiyCUpidujqiCt amata relinquereper*

La varietà de'colori lignifica la frequente mutatione de i penfieri , &
proponimenti giouenili , & fi corona di fiori fenza frutti , per dimoflrare

che li giouani fono più vaghi del bello , & apparente , che dello vtiTL» ,

& realo

»

GIOIA D? ^AiO/^E.
Vedi Contento Amorofo.

gif-
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GIUBILO.

Vedi Allegrezza^.
G 1 V D 1 T 1 0.

*I*S

HVOMO ignudo , attempato à federe fopra l'iride, onero arco ce-

iefte , tenendo in mano la fquadra , il regolo , il compaifo , & l'ar-

chipendolo.

Non effondo altro il Giuditio , che vna cognitione fatta , per difcorfo

della debica mifura sì nell'attioni, come in qualunque altra opera che_>

nafce dall'intelletto, &efìfendofi tali inftromenti ritrouatofì dagli Ar-
tefici*, per hauere fimil notitia nell'opere di Geometria meritamente,/
adunque per quelli fi dimoflra il difcorfo, & ancora Telettione, dio
déue fare lo ingegno dell' huomo , per cognofcere , & giudicare o-
gni forte di cofe, perciòche non- diritta-mente giudica colui, che bel

"M 3 mede-
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medesimo modo vuol mi furare tutte J'attioni

.

Per dichiaratione dell'inde , direirjo , che ciafcuqo che fale d gradi de
l'attioni Immane , fiano di qual forte fi voglialo , bifogna , che da molte
efperienze apprenda il giuditio, il quale quindi rifiliti , come l'iride ritol-
ta *ielfapparenza di molti diuerfi colori auuicinati infieme In virtù de-*
raggi Solari

.

\ Giuditio , onero Inditio d'untore .

HVX) M O nobilmente veftito , con il capo pieno di papaveri , che-
Significano indicio d'Amore preffo à quelli antichi , i qaali con il

gettar delle forti prediceuano le cofe da venire , perche volendo far'efpe-
rienza, fé l'amante foffe riamato piglinuano le foglie del papauero fiori-
to^ fé le goneuano fu'lpugno , poi con la palma della deftra mano p«r-
catendo co ogni forza le dette foglie, dallo Crepito che effe faqeuaripiòt-
to-la percoifa gìudicauano l'amore da eifi desiderato.

Queftd> racconta il Picrio V alenano col teftimonio di Taurifio nei li-

bro 5 $. de fuoi leroglifici fé bene è cofa fuperftitiofa , & ridicola»

Giuditta gwjìo.

HVomo veftito d'habito longo , & graue , habbia in guifa di monile %

che gli penda dal collo vn cuore humano nel quale fia /colpita vVia

imagi netta , che rapprefènti la Verità , egli ftia con il capo chinò , & con.

gl'occhi baili d contemplare fidamente detto monile , tenga d'piedi alcu-

ni libri di Légge aperti ; ilche dinota che il vero , & perferto giudice , de-
lie e'flfer integro , & non deue mai per qualfiuoglia accidente rimpuere gli

occhi dal giufto delle fante Leggi , §c dalla contemplatione della pura»&
intera verità ; vedi Pierio Valerianb nel lib.j i.

G / r D I C E.

HVOMO vecchio , fedente , & veftito d'habito graue , terrà* con la

deftra mano vna bacchetta , intorno alla quale fia auolto vn ferpe

,

da vn lato faranno alcuni libri di Legge aperti , & vn'aquila, & dall'altra

parte vn'horologio , & vna pietra di paragone, eflendouffopra d'erta yna
moneta d'oro , & vna di rame ,. & dell' vna come dell' altra apparifehi il

fegno del lor tocco

Giudice è detto da giudicare, reggere, &effeguire laGiuftitia, &è
nome attribuito ad huomini periti di ella Giuftitia , &: delle leggi pofte:

da Prencipi,ò Republiche alla miniftratiose di quelle

.

Si dipinge vecchio , fedente , & veftito grauemente, dicendo Aristote-

le nel terzo della Topica , che non fi debba eleggere Giudici giodani non
cifendo nell'età giouenile efpcrientia , ne mpderatione d aifetti

.

La bacchetta che tiene nella man deftra, ne lignifica il dominio , c'ha il

Giudice fopra irei.

llfjrpe che intorno ad efla (ì riuolge, denota la Prudenza, che «fi ri-

chiede ne gli huomini pofti algouerno. Dicendo la Sacra Scrittura-» ì

Zllote pruètntesfìcut ferpentes.

I libri aperti dimoftrano , che il vero , [Se perfetto Giudice deue efiert

molto
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ilìolto ben perito , circunfpetto , integro , & vigilante , che perciò gli $

Spinge d canto l'orologio, acciò non mai per qualfiuoglia accidente ri-

moua gl'occhi dall'equità , & dal giufto , & come l'aquila pofta da gl'an-

tichi per vcello di acutiiTima viltà , deue il giudice vedere, & penetrar fi-

no alla nafeofta , & occulta verità rapprefentata per ta pietra del para-

gone , nella guifa,che fi è detto,la quale ne lignifica la cognitione del ve-

ro , & del fallo. GIUOCO D JL L V JL T^T I CO.

VN fanciullo nudo alato,con ambedue le mani diftefe In alto, pren-

dendo vna di due treccie che pendono da vna- tefta di donna , che

fia pofta in qualche modo alta , che il fanciullo non vi polla arriuar a fat-

to . Sia quella tefta ornata d'vn panno , che difeenda infìno al mezo dì

dette treccie , & vi farà fcritto . I O C V S. •

Si fa alato perche il giuoco confìtte nella velocità del moto co fcherzo*

GL^RJSDITTIOT^E,
YOMO veftitodi porpora , nella deftra mano tenga vno feettro »

qual'è vero inditio di naturai gi tirifdittione, & nell'altra i fafei CO-

idlari , che fi portauanoper fegno di quefto medefìmo.
G l y S T I T l A.

• Secondo che riferi/ce ji idio Gtllio.

DONNA in forma di bella vergine , coronata , & veftita d'oro, che
con honeftà , feuerità , fi nioftri degna di riuerenza con gl'occhi di

acutiffima vifta,con vn monile al collo nel quale fia vn'occhio fcolpito

.

Dice Platone , che la Giuftitia vede il tutto , & che da gl'antichi facer-

doti m chiamata veditrice di tutte le cofe . Onde Apuleiogiura per l'oc-

chio del Sole , & della Giuftitia infìeme^, quali che non vegga quefto meli

di quello , le quali cofe habbiamo noi ad intendere , che deuono effere ne

miniftri della Giuftitia , perche bifogna , che quefti con acutiifuno cede-

re penetrino fino alla nafeofta , & occulta verità , & fieno come le cafte-»

vergini puri d'ogni paifione , fiche né pretiofi doni , né falfe lufinghc , né
altra cofa li poua corrompere : ma fiano faldi, maturi, graui, e puri , co-

me l'oro che auanza gl'altri metalli , in doppio pefo , & valore

.

Et perciò potiamo dire, che la Giuftitia ila quell'habito , fecondo il

quale l'huomo giufto per propria elettione , e operatore , e difpeniatore

,

così del bene,come del male fra ih , & altri , ò fra altri, & altri fecondo le

qualità,ò di proportione Geometrica, ouero Aritmetica, per fin del bel-

lo^ dell'vtile accomodato alla felicità publica.

Per moftrare la Giuftitia , & l'integrità della mente gli antichi foleua-

no rapprefentare ancora vn boccale,va baciie,& vna colonna,come fé ne

vede efpreffa teftimonianza in molte fepolture di marmo, & altre anti-

chità che fi trouano tutta via,però dille l'Alciato.

lus bueforma monet dittum fine forébusejje DcfunUum$uws atqìhabiiifìemamis,

Gìufiitia ài V
x
aufznia negl'Eliaci

.

DOnna di bella faccia , & moìt'adorna , la quale con la mano finiftra

fuffoghi vna vecchia brutta percuotendola con vn baftone

.

M 4 Et que-
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He quefta vecchia dice Paufonia effer l'ingiuria , laquaté da giudi giù*

dici,deue Tempre tenerfi opprefla,acciòche non s'occulti la verità , & de-
uono afcoltar patientemente quel che ciafeuno dice per difefa

.

Oiuftttia Diuina*

DOnna di /ingoiar bellezza, veftita d'oro con vna corona d'oro in te-

fta,fopra alla qual vi fia vna colomba circondata di fplcndore, ha-
nera i capelli fparii fopra le fpalle,che con li occhi miri come cofa balfa il

mondo,tenendo nella deftra la fpada nuda,& nella finiftra le bilancie

.

Quefta figura ragioneuolmente fi dourebbe figurare belliffima, perche
quello che è in Dio , è la medefima effenza con eflò(come fan benissimo i

{acri Teologi ) il quale è tutto perfettione,& vnità di bellezza.

Si verte d'ofo,per moftrare con la nobiltà del Tuo metallo, & con il Tuo
Splendore l'eccellenza , & fublimità della detta Giuftitia . (del mondo

.

La corona d'oro è per moftrare ch'elfha potenza fopra tutte le potéze
Le bilancie lignificano , che la Giuftitia -diurna dà regola à tutte le at-

tieni j & la fpada le pene de'delinquenti.

La colomba moftra lo Spirito fanto terza perfona della fantifsima Tri-

nità, Se vincolo d'amore tra il Padre , & il Figliuolo, per lo qual fpirito la

Diuina giuftitia fi communica à tutti i prencipi del mondo. •
. Si fa detta colomba bianca , e rifplendente , perche fono quefte fra le-»

qualità vifibili, e nobilifsime.

Le treccie fparfe moftrano le gratie, che (bendano dalla bontà del cie-

lo fenza offenfione della diuina Giuftitia, anzi fonoproprij effetti d'eflà

.

Rifguarda come cofa baffa il mondo , come foggetto à lei, non eflendo

niuna cofa à lei fuperiore

.

Si comprende anco per lafpada,e per le bilancie(toccando l'inftromen

to,la vita,& l'altro la robba de gl'huomini) con le quali due cofe l'honore

mondano fi folleua , & s'abbafta bene fpeflb,che fono dati,e tolti , & que-

lla^ quella per. Giuftitia diuina , fecondo i meriti de gli huomini, & con-
forme a'feuerifsimi giudicij di Dio. Cwfiìtia.

DOnna veftita di bianco , habbia gl'occhibendati; nella deftra mano
tenga vn fàfcio di verghe,con vna feure legata infieme con efle 3n el-

la finiftra vna fiamma di fuoco,& à canto hauerà vno ftruzzo, ouero ten-

ga la fpada, & le bilancie

.

Quefta è quefta quella forte di Giuftitia , che efercitano neTribunali

i giudici , & gli effecutori fecolari

.

Si vefte di bianco,perche il giudice deu'eflfer fenza macchia di proprio
intereiìe,ò d'altra pafsione,chc pofia deformar laGiuftitia,ilche vien fat-

to tenendoli gl'occhi bendati,cioè non guardando cofa alcuna della qua-
le s'adopri per giudice il fenfo nemico della ragione.

Il falcio di verghe con la fcure,era portato anticamente in Roma da lit

tori inanzi a'Confcli,& al Tribuno della Plebe,per moftrar che no fi deue
rimanere di caftigare,oue richiede la Giuftitia, ne fi deue effer precipito-

so ; ma dar tempo d maturare ilgiuditio nel feiorre 'delle verghe.

La fiam-
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La fiamma moftra , che la mente del giudice deue effer Tempre drizza-

ta verfo il Cielo.

Per lo ftruzzo s'impara,
e

che le cofe, che vengono in giuditio, per intri-

cate che fieno non fi deue mancare di ftrigarle,& ifnodarle, fenza perdo-

nare i fatica alcuna,con animo patiente, come lo ftruzzo digerifee ilfer-

ro,ancorche fia durifsima materia,come raccontano molti fcrittori.

Giuftitia retta , cbs nonfi pieghi per amicìtia , né per odio .

DOnna con la fpada alta , coronata nel mezo di corona regale, & eoa

la bilancia da vna banda li farà vn cane lignificatalo dell'amicitia

& dall'alerà vna ferpe pofta per Iodio

.

La fpada alta nota, che la Giuftitia non fi deue piegare da alcuna ban-

da , ne per amicìtia , ne per odio di qualfìuogiia perfona, & all'hora è lo-

deuole , & mantenimento dell'imperio

.

Per le bilancie ne feruirà quanto per dichiaratione habbiamo detto

nella quarta Beatitudine

.

Giuftitia rigorofa,

VN' anotòmia,come quelle, che fi dipingono>per la morte in vn man
to biancOiChe la cuopra in modo,che il yifo,le mani,& i piedi fi ve-

dano con la fpada ignuda , & con le bilancie al modo detto . E quefèa fi-

gura dimoftra che il giudice rigorofo non perdona ad alcuno fotto qual lì

voglia pretefto di feufe, che poifano allegerir la pena,come la morte, che

ne ad età , ne à feffo, ne à qualità di perfone ha rifguardo per dare effecu-

cutione al debito fuo

.

La vifta fpauenceuole di quella figura moftra,'che ipauenteuole è anco
ra a'populi quefta forte di Giuftitia , che non fa in qualche occafione in-

terpretare leggiermente la legge.

Giuftitia nelle Medaglie d Adriano^ Antonino Tio>& à^Aleffandro,

DOnna à federe con vn bracciolare , ò feettro in mano , con l'altra^»

tiene vna patena.

Siede fignificandolagrauitàconueniente àifauijj&perqueftoi Giu-
dici hanno da fententiare fedendo

.

Lo feettro gli fi da per fégno di comandare,& gouernareil mondo.
Ilbracciolare fi piglia per la mifura, & la patena., per effer la giuftitia

cofa diuina-j

.

G L B,l A DE' TRINCITI.
T^eìla Medaglia£Adriano,

DONNA bellifsima , che habbia cinta la fronte d'vn cerchio d'oro

contefto di diuerfe gioie di grande ftima . I capelli faranno ricciu-

ti , e biondi , lignificando i magnanimi,e gloriofi penfieri , che occupano
le menti de'Prencipi, nell'opere de'quali fommamente rifplende la gloria

loro'.Terrà con la iìniftra mano vna piramide , la quale fignifica la chia-

ra , & alta gloria de i Prencipi, che con magnificenza fanno fabriche fon-

tuofe,e grandi , con le quali fi moftra effa gloria . Et Martiale benché di

altro proposito parlando diile :

Barbara
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7{(Ua Medaglia d'Adriano.

Barbara Vyramvàwnrfiteat mìracuta Memphis .

Et jl iiia imitatione il diuinoAriofto:

faccia qualuvcjM le mirabìlfeìte Moli del mondo in tantafama mette.

Et fimi! mente gl'antichi metteuano le piramidi per {Imbolo della gloria >

che però s'alzarono le grandi ,-& magnifiche piramidi dell'Egitto, delle_>

quali fcriue Plinio nel iib. 56. cap. 1 2. che per farne vna fola ftettcro tre-

cento feffanta mila perfone vent'anni . Cofe veramente degne : ma dispai

ftima , & di maggior gloria fono quelle che hanno riguardo all'honor di

Dio, com'è il fabricar Tempi j, Altari, Collegi; per inftruttione de'gio-

uani,così nelle buone arci, come nella Religione . Di che habbiamo ma-
nifefto
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ni fé fio efempiò nelle aFbriche delia buona memoria dell' llluftriflimo Si-

gnore Cardinal-Saluiati , che hà'cdificato in Roma il belliffimo Tempio
di S.Iacomo de gl'Incurabili , & nel medefìmo luogo ampli , & nobiliti-

mi edifitij per commodo de gl'infermi, e loro miniitri . He per non edere

in ma Signoria Illuftriffima altro fine , che di fare opere lodeuoli , e vir-

tuofe, elfendo lui Protettore de gl'Orfani, ha di detti Orfani inftituito

vn nobil Collegio dal fuo nome detto Saluiato ,. & con grandifsima libe-

ralità dotatol^da poterui mantenere molti giouani Orfani di bell'inge-

gno , che per pouertà non poteuano oprarlo , oue s'inflruifcono da otti-

mi Precettori ne l'humane lettere , & nella Religione . Ha fatto ancora

vna magnifica Cappella dedicata alla Beata Vergine nella Chiefa di San

Gregorio di Roma ampliando le fcaledel Tempio , & fattogli auanti vna
fpatiafa piazza per commodità del Popolo, che à grandifsimo numero
vi concorre ne i giorni delle Stationi , & altri tempi in detta Chiefa,oltre

altri edifitij da fua Signoria Illuftrifsima fatti per ornamento della Citta,

& habitatione della fua famiglia , come il nuouo palazzo che fi vede nel-

la piazza dell'Arco di Camigliano , & l'altro nel fuo Caftello di Giuliano

nel Latio , doue non meno appare la magnificenza di quefto Principe in

hauer cinta quella Terra di muraglie , & refala ficura dall'incurfioni di

rei huomini r Onde hora da molte parti vi concorre gran gente ad habi-

re , tirata ancora ^dalla benignità , & dall'incorrotta giuftitia , & dalla.»

fua vera pietà Chriftianafempre riuoltaal fouuenimento de'bifognofi.

Ha non pure nel fuo teftamento ordinato , che delle fue proprie facoltà

non folo R facci da'fondamenti vn'Hoipedale per le pouere , e bifognofe_>

donne in San Rocco , acciò fiano nelle loro infermità gouernate di tutto

quel che facci lor bifogno : ma ha ancora lafciato che nel fuo Caftello di

Giuliano fiano ògn'anno maritate alcune pouere zitelle, hauendogli af-

fegnato per ciò tanti luochi di monti non vacabili . Hauea anco comin-
ciato da'fondamenti con bellifsima architettura la Chiefa di S. Maria in

Acquiro , & l'haurebbe condotta à fine con quella prontezza , & zelo che
foleua l'opere dedicate al feruitio , & culto d'Iddio : ma quafi nel comin-
ciare detto Edifitio è ftato richiamato à miglior vita lafciando fuo Here-
de l'Illuftrifsimo Signor Lorenzo Saluiati , Signore non meno herede del-

le facultà , che del pietofo , e liberale animo di elfo Cardinale , che però
con grandifsima prontezza ha difpofto di finire à fua fpefa detta Chiefa

,

moftrando fua gratitudine verfo la memoria del defunto , & la fua Chri-
stiana pietà in non lafciare imperfetta fi fant'opera.Ma con quefta occa-
sione non deuo tralafciare le lodi di tanto generofo Cardinale dette^
da più felici penne della mia > che fono le fottoferitte

.

Tyrxmidem dextra tolleri* ad fyderapalmt Et quid Salutatipctius nonfuflinetMa
Qua mulier Fuluia Cafam are n'iteti Gymnafiajiojpitiaymosma, tempia,lan%t

Gloria qua ^egum commendai nominafanti Humana,non bac aquat pondera taudit, .

Qui moUs cafts basftatmn iugù* Diuina in Calagiuriafola manet

Tyramidì*
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Tyramidis Vharia tnoles operofa Tuella Gloria ftc pingi voluk , qna-verttce Ccelum

Curfe fublimem toìiit adaslra manu { Contingem magno parta labore ventt

Quadrato letere ,& tenuatam cupide acuta

Tyramidem Virgo fert generofa manti

Sic fé Cafareo celari iuffit in are

-Gloria, qua Rfgum nomina darà vigent

l^empe optrum atèrnam famam mona menta mirentur

Qua decorant ripas vndìq-
t
l^ile tuas

,

Illa tamen Tharijs humana fuperbia fua fit

Solisgr indigno fecitbonore coli

Quanto igitur melius fulceret dextera vero

Qua Salutate Deo tu monumenta locas ;

Seu qua* in Campo catta das Virginis Mde%
Seu qua Flaminia fiant regione via ,

Siue lares media furgentes Vrbe fuperbos

Siue procul murti oppìda cincia modi*

\4dde etiam hofpitijs Sedem magna ^itria Vulgi ,

<4dde& Tierio ietta dicala eboro .

Ttfontamen hac forfam malori robore digna

SuUinct imbelli gloria vana manu.
•

TonemamThammgeftas quam Cloria'molem

Et lege Salutati qualibet atta Tatris ;

Siue placet celfafurgensteHiidine Templum

\
Flaminia cernie qua regione Vìa ,

v&ut agra turba laxas quas condidit jiedes

jiut grata jlomo tetta dicata Cboro

Siue vbi figmuleus ftettauit Equiria fanguit

Virgmis atherea nobilis jira placet

Tonderibus nimium fi tanti* dextra grauatur

Forte gens patrios quos nouat ille larcs

Quid fi cintta nouis dentar vetera oppida muri*

,

Non indigna tua first monumenta manu ,

Quicquid Salutati fumes , illusìrius ijlo

Impofuit faxo , quod ubi Cafar , erit

.

G L F{ 1 Jl*

DO NN A , con vna Corona d'oro in capo , & nella delira mano con
vna tromba^,

La Gloria , come dice Cicerone , è vna fama di molti , & fegnalati be-

nefitij fatti à fuoi , a gl'amici , alla Patria , & ad ogri forte di peribno

.

Et fi dipinge con la tromba in mano perche con efla fi publicano a po-
puli i defideri; de Principi

.

La corona » è inditio del premio, che merita ciafeun huomo famofo, &
la fi-
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-la fignoria,tìfféKà il benefattore fopra di coloro,che hanno da ini riceuu-

ti benefitij i rimanendo effi con obligo di rendere in qualche modo il

guiderdone.
-

Gloria.

DOnna venuta d'oro>tutta rivendente , nella finiftra con vn Cornu-

copiai nella deftra,có vna fìguretta doro,che rappresetela verità.

; , Gloriai Honore*

DOnna»riccamente veftita,che tenga molte corone d'oro, & ghirlan-

de in mano , come premio di molte attioni virtuofe

.

Gloria.

DOnna,che con la deftra mano tiene vn'Angioletto,& fotto al pie de»
ftro vn cornucopia pieno di frondi , ;

fiori & frutti

.

Gloria .

DOnna , che moftra le mammelle,& le braccia ignude , nella deftra

mano tiene vna fìguretta fuccintamente veftita, la quale in vni'

mano porta vna ghirlandai nell'altra vna palma,nella finiftra poi della

gloria farà vna Sfera , con fegni dei Zodiaco . Et in quefti quattro modi
fi vede in molte monete,& altre memorie de gli antichi

.

G L jl.

DOnna veftita del color della ruggine,col collo lungo , come la grue ,

& il ventre affai grande

.

x La Gola fecondo che narra S. Tomaffo 2. 2. queftione 148. Art. u
è vn difordinato appetito delle cofe,che al gufto s'appartengono, & fi di-

pinge col collo così lungo,per la memoria di Filoftene Ericinio, tanto go
lofo,che defideraua d'hauere il collo fimile alle grue , per più lungamen-
te godere del cibo,mentre feendeua nel ventre

.

, La grandezza,& groffezza del ventre fi referifee all'effetto d'effa gola,"

& golofo fi dice chi ha porto il fommo bene nel ventre,& lo vuota per em
pirlo , & l'empie per votarlo co'l fine dellla giottonia , & del piacere del,

mangiare.
L'habbito del color fòpradetto,all'ignobiltà dell'animo vinto , & ag-

giogato da quefto brutto vitio , & fpogliato di virtù ,& comela ruggine'

diuora il ferro onde nafce,così il golofo diuora le Tue fuftanze,& ricchez-

ze,per mezzo delle quali fi era nutrito,& alleuato

.

Gala .

DOnna a federe fopra vn Porco
,
perche i porci,come raconta il Pie-

rio Valeriano lib.p.de i fuoiHieroglifici>fono infinitamente golofl

Nella finiftra mano tiene vna Folica Vcello fimilmente golofo , & con
la deftra s'appoggia fopra d'vno Struzzo , del quale così dice l'Alciato

.

Lo Struzzo fembraàquei che mai non tace
Ne con la gola in alcuntempo ha paco

G0-
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GOPEl^O DELLA XZTrBLtCjlS'
DONNA fimile à Minerua ; nella deftra mano tiene vn ramo doli-

uo,col braccio finiftro vno feudo, & nella medefima mano vn dardo,
Se con vn morione in capò

.

i
II portamento firn ile.X quello di Minerua ci dimoftra , che la fapienza

èil principio del buon reggimento.
11 morione,che la Republica,deue eflere fortificata, & ficura dalla fer-

ia di fuora_,

.

L'oliuo,& il dardo,fignifìcano,che la guerra , & la pace fono beni della
Republica,l'vna perche da cfperienza,valore,&: ardireil'altra perche fom
mihiftra lotio, per mezo del quale acquiftiamo feienza , & prudenza nel
gouernare, & fi dà l'olmo nella mano deftra, perche la pace è più degna-»
della guerra, come fuo fine, & è gran parte della publica felicità

.

Cì'R A Ài M A T 1 C ji.

DONNA che nella deftra mano tiene vn breue,fcritto in lettere la-

tine,le quali dicono : Vox littcrata,& arùcuiata\ debito modo pronun-
«iata,& nella finiftra vna sferza , & dalle mammelle verferà molto latte

.

Il breue fopradetto dichiara , & definifee l'effere della grammatica

.

La sferza dimoftra,che come principio s'infegna a' fanciulli le più voi*

te adoprandofiil caftigo che li difpone,& li rende capaci di difciplina

.

Il latte che gfefee dalle mammelle fignih*ca,che la dolcezza della feien

za efee dal petto, & dalle vifeere della gra mmatica. Grammatica,

DOnna , che nella deftra mano tiene vna rafpa di ferro , & con la fini-

ftra vn vafo , che fparge acqua fopra vna tenera pianta-*

.

Grammatica è prima tra le fette arti liberali,& chiamafi regola, & ra-

gione del parlare aperto,& corretto

.

La rafpa dimoftra,chc la grammatica defta, & affottiglia gl'intelletti

.

Et il vafo dell'acqua è inditio , che con effa fi fanno crefeere le piante^

ancor tenerclle de gl'ingegni nuoui al Mondo , perche diano a* fuoi tem-

pi frutti di dottrina, & di Spere come l'acqua fi crefeere le piante fteffe.

G V A \.D £ A. .

DONNA armata,con vna grue per cimiero, nella mano deftra con

la fpada,& nella finiftra con vna facella accefa,&con vnpaparo.

ouero ocha , che le ftia appreffo

.

Lafacella con la grue, lignifica vigilanza , per le raggieni , che fi fono

dette altroue in fimil propofito l'ifteflò fignifica l'ocha,la quale dodici voi

te fi fueglia in tutta la notte dalche credono alcuni,che fi prendere la mi-

fura dell'hore,con le quali mifuriamo il tempo, nello fueglia rfi quefto ani

male B molto ftrepito con la voce,& tale,che narra Tito Liuio , che i fol-

dati Romani , dormendo nella guardia del Campidoglio fumo fue'gliati

perbene fitio folo d'vn papero, & così prchibirnoà Francefi l'entrata..:

Qucfti due animali adunque dinotano,che la vigilanza, & la fedeltà fono

neceflarijflìme alla guardia , accompagnate , con la forza da refiftere i il

che fi moftra nell'armatura , & nella fpada_,

.

G\A-
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Gì
O VANETTA ridente,& bella di vaghifsimo habito veftft£S,

coronata di diafpri pietre pretiofe, & nelle mani tenga inatto di

pittare piaceuolmente rofe di molti colori , fenza fpine , hauerà al collo

vn vezzo di perle .
[

Il diafpro lì pone per la gratia , conforme à quello , che li naturali di-

cono , cioè , che portandoti adofìfo il diafpro fi aequifta la gratia de gli

huomini. l

Quefto medefimo (ìgnifìca la rofa fenza fpine , & le perle , le quali ri-

fplendono , & piacciono , per fingolare
'
, & occulto dono dellajiatura_»^

come la gratia , che è ne gl'huomini vna certa venufti particolare ,.' chej»

•muoue , & rapifee gl'animi all'amore , & genera occultamente obligo , &
beneuolenza_».

G Pisi T 2 J. Ù 1 V 1 K^-

I""\

O N N A bella , & ridente con la faccia riuolta verfo il Cielo, do-

_Jr uè fia lo Spirito fantò in forma di colomba , come ordinariamen-

te H dipinge . Nella deftra mano tenga vn ramo d'oliua con vn libro , Se

con la finìflravna tazza.

: Guarda il Cielo , perche la grada non vien fé non da Dio , il quale_>

per manifeftatione fi dice efler in Cielo , la qual gratia per confeguire-»

douiamo conuertirci a lui , & dimandargli con tutto il cuore perdono
delle noftre graui colpe, però dine: Conuertìnéniadme, & ego conueriar

ad vos

.

Si dipinge lo Spirito fanto per attribuir/! meritamente da i Sacri Teo-
logi à lui Tinfufione della diuina gratia-nepettì noftri, & però dicefi che

la gratia è vn ben proprio di Dio , che Ci diffonde in tutte le creature per

propria liberalità di effo Iddio , & fenza alcun merito di quelle

.

11 ramo di Oliuo lignifica la pace , che in virtù della Gratia il pecca-
tore riconciiiatofi con Iddio fente nell'anima

.

La tazza ancora dinota la gratia , fecóndo il detto del Profeta . Calix

mtws imbrians qaàm prcecUrus eft.

Vi fi potranno fcriuere quelle parole. Bibite,& inebriamìnì , Perche^
chi è in gratia di Dio , fempre ita ebrio delle dolcezze dello amore fuo

,

;

perciòche quefta imbriachezza è sì gagliarda , & potente, che fa feordar

la fete delle cofe mondane , & fenza alcun difturbo da perfetta , & com-
pita fatietàr

G I{ A T 1 A D I D 1 0.

VN A bellifsima , e gratiafa giouanetta , ignuda , con bellifsima , &
vaga acconciatura di capo . Li capelli faranno biondi , & ricciuti,

&farannocircondatidavngraniplendore, terrà con ambe le mani vii

corno di douitia , che gli coprirà d'auanti , acciò non moftri le parti me-
no honefte , & con eflo verferà diuerfe cofe per l'vfo humano sì Ecclefia-
ftiche , come anco d'altra forte, & nel Cielo fu vn raggio, il qual rifplen-

da fino à terra. .

w ~
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C ft JL T 1 E.
np H E fanciullette coperte di, fottiliflimo velofotto il quale appari-
X icano ignude , così le figurorno gl'antichi Greci perche le Gratin

, .tanto fono più belle, & fi /limano, quanto più fono fpogliate d'intereflì , i

quali fminuifeono in gran parte in effe la decenza,& la purità; Però gl'An
tichi figurauano in effe famicitia vera , come fi vede al Tuo loco

.

G Ji A T 1 T V D 1 Ti £.

TT\ ONN A ch'in mano tenghi vna Cicogna , & vn ramo di lupini , ò
JL/di faua,Oro Apollinc dice,che quello animale più d'ogn'altro riflo-

ra i fuoi genitori in vecchiezza , & in quel luogo medefimo , oue da elfi è

ilato nutrito, apparecchia loro il nido, gli fuelle le penne inutili , & le dà
da mangiare fino che fiano nate le buone , & che da fé fletti pollano tro-

uare il cibo , però gl'Egittij ornauano li feettri con quello animale , & lo

teneuanoin molta confideratione fcriue Plinio nel lib. 18. al cap. 14. che

cx>me il lupino 9 £c la faua ingranano il campo , doue fono crefeiute , così

noi per debito di gratitudine dobbiamo fempre duplicare la buona for-

mula à quelli, che d noi la megliorano

.

Si potrà fare ancora à canto à quella figura vn'Elefante , il quale dal

pierio Valeriano nel a. lib. vien poflo.per la gratitudine , & cortefia : Et
Jìliano fcriue d'vn'elefante che hebbe animo d'entrare à combattere per

vn fuo Padrone , il quale eflfendo finalmente dalla forza de gl'inimici fu-

perato, & morto,con la fua probofside lo prefe, & lo portò alla fua Italia»

moflrandone grandiflimo cordoglio, & amaritudine-*

.

G Kjì V li' ^ •

DONNA veilita nobilmente di porpora, con vna fcrittura figillata. .

al collo infino al petto pendete , nell'acconciatura del capo farà vna

Colonna con vna picccla flatuetta fo^ra: & la velie tutta afperfa d'occhi

di pauone j con vna lucerna accefa fatta fecondo l'vfanza de gl'antichi

nella delira mano

.

La porpora è veflimento commune à que/la,& all'honore,come à qua-

lità Regali , & nobiliiTime_>

.

Il breue è autentico fegno di nobiltà,la quale,è vera nudrice di graui-

tà d'altierezza di gloria , & di faiido

.

La colonna s'acconcieràin capo per ile mafeherate à piedi,ò àcauallo;

ma per llatua di fcoltura,ò pittura fi potrà fare à canto , & che co'l brac-

cio finiftro fé poli fopra d'ella per memoria delle gloriofe attioni che fo-

mentano la grau ita . Q

Gl'occhi di pauone fono per fegno,che la grauità fomminiflra pompa,

& naìcecon l'ambifiqno . .

La lucerna dimoflra, che gl'huomini graui fono la lucerna della plebe

,

Sedei Volgo.
Granita neWbuomn .

DOnna in habito di Matrona, tenga con ambe le mani vn gran

falfo legato & fofpefo ad vna cordai

.

L'habi-
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l'fcabittìjlì Matrona,tnoftra, che allo italtò dell'età matura fi conuien*

più la grauità,che à gl'altri,perche più n conofce in erto rhonore>& coru
maggior anfictd fi procura con .a grauiti , & temperanza de coftumi •

llfaflò moftra, che la gr^uità ne coftumi dcH'huomo fi dice fimiiitudi-

dine della grauità ne' corpi pelantiA è quel decoro , che egli si tenere*»

nelle fue attioni fenza piegare X leggerezza vanità , buftbnarie , ò CGfe^»

fìmili,le quali non fono atte à rimouere la feuerità
4

dalla fronte , ò dal co-
re,come alle cofe graui per alcuno accidente non fi può leuar quella na-
turai inclinatione, che le fi andare al luogo conueniente-»

.

Crauìtà dell'or tthne

.

Vedi ì fermezza ,& grauitl dell'orationo»

G K E ^ ^ A*

DONNA armata di corazza,eImo,& fpada,con le chiome {parfe,&
infanguinate,come faranno ancora ambedue le manicotto all'arma

tura,hauerd vna trauerfina roffa,per rapprefentare l'ira,& il furore,ftara

detta figura fopra vn cauallo armato ; nella deftra mano tenendo vn'afta

in atto di lanciarla,& nella finiftra vna fàcella accefa, con vna Colonna^
appreffo

.

Rapprefentafi quefta Donna col cauallo armato , fecondo l'antico co-
ftume Ègittio, & la più moderna auttorità di Virgilio , che dice ..

B-Uo crmantur aqui , bdlurri hac armenta minantur

cioè i caualli s'armano per la guerra , & minacciano guerra..

.

LeggenVche gii innanzi al tempio di Bellona fu vna certa Colonna^
non molto grande,la quale i Romani chiamauano Colonna bellica , per-
che deliberacene haueuanodi fare alcuna guerra à quella andaua l'vno

de Confoli dopoi che haueua aperto il Tempio di Giano, & quindi lan-
ciaua vn*atì:a,verfb la parte,oue era il Popolo nemic,o,& intendeuafi, che
allora foffe gridata, & publicata la guerra , & perciò quefta figura tiene-» }

nella deftra mano l'afta in atto di lanciarla predò alla Colonna fopradet-
ta .

}
Tiene poi nella finiftra mano vna facella accefa , fecondo il detto di

fciiio Italico. x
Scuote Vaccefa face , é l biondo crine

spurfo di molto /angue è pà [correndo

la gran Bellona per l'armate [quadre .

Soleuano ancora gl'Antichi , prima che fusero trouatc le trombo

,

quando erano per fare battaglia mandare irianzi à gl'efferati alcuni con
fai accefè in mano,lequali fi gittauano contro dallvna parte , & dall'ai»

tcra ì & cominciauano dopoi la battaglia col ferro »
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DONNA corpulènta con la deftra mano tenga vnramo d'òliiio, che

habbia folo i frutti fenza fronde , nella finiftra tenga vri granchio

marino,il quale è foggetto molto alla graflèzza,quando la luna crefce,<>

per particular difpofitionc tirata dalle qualità della Luna, ouero, perche

quando e Afa è piena,&luminofa gli dà commocUta, diprocacciarfì più fa

cilmente il cibo.

L'oliuo, e il vero hieroglifico d'ella gramezza non folo tra Poeti, & Jfi-

ftorici , ma anco nelle facre lettere , come in più luoghilì può vedere '

9'8t
%
l'Epitecto proprio dell'olmo, è l'efler graffo .. Gucvr*.

DOnna armata, che per cimiero porti vn Pico , nella mano delira la_*

fpada ignudava nella fìniftra lo feudo , con vna tefta di lupo dipinta*

admezo d'ella-».
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'

V E X K ^ •

DONNA fpauenteuole in villa , & armata con vn a face accefa in^

mano in atto di caminare, hauerà appretto moki vafi d'oro, & d'ar-

gento,& gemme gittate confufamente per -terra, fra le quali vi fia vn'ima-

gine di Pluto, Dio delle ricchezze tutta rotta,per dimoftrare,che la guer

ra diflipa,rouina, & cottftftrìa tutte le ricchezze non pure doue ella fi fer-

ma, ma doue camina , & trafeorre-
,:i: '

c y i D^jt s i e v r^ji
de veri bonori

,

!

'
l

- • .

*Y""\0N NA nel modo , che la virtù aljuo luogo habbiamo 4efcritta_y

,

1 Jean vno feudo al braccio,nel quale fia-uo fco'piti li dueTefhpij di M.
Marcello, l'vno dell'honore,& l'altro della Virai i fieda detti Donna_,
fotto vna quercia, con la deftra mano in aitoJeuata ; moilri alcune coro-

ne militari , con Fcettri,infegne, Iniperiali,Càppelli, Mitre>&: altri orna-
menti di -dignità , che faranno polii fopra i rami di detto albero, oue iia_^

vn breuc con il motto : Hinc omnia , & l'opra, il capo dell'imag^ie vi fari

vn altro motto , che dica Me Duce .

Il tutto dimoftrerà, che dazione, datore delle gratie, al quale è dedi-

cato queft'albero,ò per dir bene dall ifteffo Dio , fopotranno hauere tutti

gi'hon©ri,& le dignità mondane, cori la fcórta , & ^uida delle virtù-, ikhc
infegnanoi due Tempi; mimicamente da M. Marcello fabricati , perche

£vno dedicato all'honore non haueua l'entrata , fé non per quello die£-

fa Virtù

.

HIVVOC^ESI^i.
DONNA con*raccia,& mani lepro/e,veftitajdi pelle di pecora bian-

ca , CQ^ii vna Canna verde in mano , la quale hàbbia le lue foglie , &
pennacchio : I piedTmedeiìmamente faranno leprofi,& nudi,con vn lupo

che efea di fotto alla vefte di effa , & con vn Cigno vicino .

Quello che dilfe Chrilèo Signor Noftroin S. Matteo ai cap. z$. bafta_»

per l'intelligenza di queltaimagiue, perche volendo improuerareà gli

Scribi, & Farifei,la loro Hipocrelìa,difle che erano rimili, a' fepolcri, che

fono belli di fuori , & dentro pieni di olia d'huomini morti & di puzza-, ;

Adunque Hipocrefia non fari altrà,che vna rìntione , di bontà , & fantìtà

in quellijche fono maligni,& federati; però li dipinge donna leprofa , ve-

ftita di habito biancho,perche il color della vefte lignifica l'habito virtuo

fo,che artifitiofamente, ricopre la lepra del peccato,che Uà. radicato nel-

la carne , & nell'anima-.

.

Là^Danna verde, e fimbolo ( come dice Hettorre Pinto nel cap. 40.. di

Ezechielle Propheta ) dell' Hippocrefia , perche jiàfcendo con abon-
danza di foglie dritta ,& bella , non fa poi frutto alcuno, fé non piu-

ma, & dentro è vacua ,& piena di vento . Dell' ifteffo -ancora dice-»

N 2 il me-
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fimedcfimo Autore,d^re indìtio il Cigno il quale hd le penne candide, &
la carne nera.ll lupo che fi moftra Cotto, alla vede di pelle dièerfa dalla.,

ina, è tanto chiaro per le parole di Chrx/lo nclJ'Euar^elio, chejiou ci bi-
fogna dirne altro

.

il 1 V T C \U S 1 J.

j>JpvOtìna magra,& pallida,veftitad'habito di mezalana,di color berti-

L/ no,rotto in molti luoghi conia te'ta china vcrfo la fpalla fìniirra,ha

uerd in capo vn vclo,che gli cuopra quali tutta lafrontejterràcon la fini*

ftra mano vna grolla »& litiga curona,& vn offitiuoloA' con la de/tra ma-
no,con il braccio fropcrto porgerà in atto publico vna moneta ad vn po-
ucrOjhaucNri le gambe,& lipidi fimili al iupo •

Hipo-
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Hipocrefiaappreffo S.Thomaflb fecunda fecunde , queft.$ . art. a. è vitio,

che induòc l'huomo di fimulare,& fìngere quel che non è in atti, parole^,

& opere efteriori,có ambitione vana di effere tenuto buono,efsédo trifto.

Magra,& pallida fi dipinge,perciòche come dice S.Ambrofio nel 4. de
i fuoi morali,grHipocriti,non fi curano , di eftenuare il corpo per eflcre_*

tenuti,& ftimati buoni,& S.Matteo al cap.tf.Cwra ìe'mmtis nolite fierificut Hi"

pomtejrìfles extertmnant enimfacies fitasvt videantur abbominibus ieiunantes

.

Il vestimento , come dicemmo elfendo comporto di lino , & di lana òi-

jnoftra (come dice il fopradetto S.Ambrogio,nelcap.8.de morali) l'ope-

ra di coloro,i quali con parole,& attione d'hipocrefia cuoprono la fotti-

gliezza della malitia interna, & moftrano di fuori la fempiicità dell'inno

cenza; quefto fi moftra per lignificato della lana, & la malitia per il lino.

La tefta china,coR il velo che gli cuopre la fróte,la Corona,& i'omtiuo-.

!o,dinotano che rHipocrito,moftra d'effere lontano^dalle cofe mondane».
Se riuolto alla contemplatione dell'opere diuine-»

.

Il porgere la moneta ad vn pouero,nella gùifa che fi è detto , dimoftr»

la vanagloria,degli hipocriti,i quali per acquiftar fama,& gloria del Mo-
do , fanno elemofina pubicamente come ne fa fede S. Mattheo a! 6. cosi

dicendo .Cum ergofacis demo/inani noli tuba cauere ante te>ficut Hypocrite fariunt,

in fynagogis ,& in vkù , aut bonorificentur ab bominibus , &c.

\ Le gambe , & i piedi fimilì al lupo fignificano come dice S. Mattheo ai

y.che gl'Hippocrici neH'eftcriore fono agnelli,& di dentro lupi rapaci.

HOM1C1D10.

HVOM O bruttiflimo armato,co'l manto di color rofib, per cimie-

ro porterà vna tefta di tigre,farà pallido,terri con la finiftra mano
per i capelli vna tefta humana tronca dal bufto , & con la deftra vna fpa-

da ignuda infanguinata : Bruttiflimo fi raprefenta rhomicidio,perciòche

non folo è abomineuole alle perfone ,ma quello che molto più importa»*

al fommo Iddio , ilquale tra gl'altri comandamenti che ci hi dati,ci pro-

hibifee l'homicidio come cola molto dannofa , & a lui tanto odiofa , che
come fi vede nell'Exodo ai. comanda che non fi lafci accodare al fuo al-

tare l'homicida_. ;

Si qui* per induUriam «cciderìt prox'mumJuum ,& per infidins , ab altari meo autU

les eum , &c.
Si dipinge armato, perche Thomicidio genera il pericolo della vendet-

ta,alla quale fi prouede con la cuftodia di fé fteffo

.

La Tigre fignifica fierezza , & crudeltà le quali danno incitamento , 6c

/pronano l'homicidia la pallidezza è effetto, dell'ira che conduce all'ho-

micidiO, & del timore che chiama a penitenza; Però fi dice nel Genefi

che Cairn hauendo vecifo il fratello , andò fuggendo , temendo il caftigo

della giuftitia di Dio

.

>

N 1 HO-
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H H E S r jt.

DONNA con gl'occhi baffi,veftita nobilmehte,conm velo in teda,

che le cuopra gl'occhi

.

La grauitàdell'habito, è indino ne gl'huomini d'animo honefto, & pe-

rò fi honorano, & fi tengono in conto alcuni , che non fi conofeono per lo

modo del veftire, eflendo le cofe efteriori dell'huomo tutte inditio delio
interiori, che riguardano il compimento dell'anima_t

.

Gl'occhi baili, fono inditto di nonetti , perche ne gl'occhi fpirando la_^

lafciuia, come fi dice, & andando l'amore per gl'occhi aj cuore/econdo il

detto de Poeti ; Abb affati verfo tei ra , danno fegno,che né fpirti di lafci-

uia ne forza d'amor e pofTa penetrare nel petto

.

li velo in tefta>è inditio d'honeftà, per antico,& moderno coftume, per
e ifer volontario impedimento al girar lafciuo de gl'occhi

.

H 2V( F{ E.

G r O V A N E bello,veftito di Porpora>& coronato d'Alloro , con vn'

illa nella mano deftra,& nella finiftra con vn Cornucopia , pieno di

frutti , fiori,&: fronde:Honore è nome di pofleffione libera , & volontaria

de gl'animi virtuofì 3 attribuita all'hiiomo per premio d'efla virtù, & cer

cata co'l fine dell'honeftoj& S.Tomafo 2.2.q.i2p.ar.4.diceche howreftcH

iufl'.bet virtutis pne mium .

Si fa giouane,& b ello,perche per fé fteflb,fenza ragioni,ò fologifmi,al-

letta ciafcuno,& fi fa defiderare.Si vefte della Porpora perche è ornamen
to Regale,& inditio di honor fupremo

.

L'hafta,& il Cornucopia, & la Corona d'Alloro fignificano le tré cagio

ni principali,onde gl'huomini fogliono effere honorati, cioè, la'fcienza_»,

la ricchezza,& l'armi * & l'alloro lignifica la feienza, perche come quefto

albero ha le foglie perpetuamente verdi,ma amare al gufto,così la feien-

za,fe bene fa immortale la fama di chi la poffiede , nondimeno non fi ac-

quifta fenza molta fatica,& fudore. Però difle Efiodo , che le Mufe gli ha-

ueuano donato vno feettro di lauro,effendo egli in baffa fortuna,per me-
zo delle molte fatiche ariuato alla feienza delle cofe, & alla immortalità
del fuo nome-»

.

Honpre.

HVomo d'afpetto venerado,& coronato di palma,con vn collar d'oro
al ccllo,& mànigli medefimaméte d'oro alle braccia, nella man de-

ftra terrà vn'afta, & nella finiftra vno feudo , nel quale fiano dipinti due_*

Tempij co'l motto { Hic teftmnusJjeret^ìhidcndoà tempi; di Marcello det-

ti da noi poco inanzi .

,

Si corona di Palma, perche queft'Albero , come fcriuc Aulo Gellio nel

5. lib. delle Notti Attiche è fegno di Vittoria, perche , fé fi pone fopra il

fuo legno qualche pefo ancor che graue, non folo non cede,ne fi piega,ma
s'inalza,& eflendo l'Honore, figliuolo delia Vittoria,come fcriue il Boc-
caccio nel 3.della Geonologia de Dei,conuien che fia ornato dell'infegne

4ella Madro

.

v.

L'afta,
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L'afìa,& lo, fèudo furono infegna de gl'antichi Rè, in luogo della Coro-

na come narra Pierio Valeriano nel lib.42.Pero Virgilio nel (S.deU'Enei'

de,defcriuendo Enea Siluio Rè di Alba diffe^ :

Ilie ( rida f )pura tuuenis
,
qui nititur haHa .

Et perche nel Tempio dell'Honore non fi poteua entrare , fé non per Io

Tempio della Virtù,s'impàra, che quello {blamente è vero honore,il qua
le nafce dalla Virtù •

Le maniglie alle braccia , & il collaro d'oro al collo , erano antichi (e*

gai d'honore,& dauanfi da Romani per premio,à chi s'era portato nelle.*

guerre valorofaméte,come fcriue Plinio nel 1 ^.lib.dell'Hiftoria naturale.

HowrewllaM tdagliad'^intonino Vio.

VN Gjouane veftito di vette lunga , & leggiera , con vna ghirlanda^

d'Alloro in vna mano,& nell'altra con vn Cornucopia pieno di fron

di, fiori, & frutti.

Hcnore nella Medaglia diritellio.

Gkmane con vn'afta nella deflra mano, col petto mezo ignudo , & col

Cornucopia nella fini{lra;al pie manco ha vn'Èlmo, & il fuo capo fa*

ri ornato con bella acconciatura de' fuoi capelli medefìmi

.

-. L'afta,& le mammelle fcoperte,dimoftrano che con la forza lì deue di-

fendere l'honore, & con la candidezza conferuare

.

Il Cornucopia, & rElmo,dimoflrano due coie,le quali facilmente tro-

ttano credito da efler honorati;fvna è la robba; l'altra l'efièrcitio milita-

re; quella genera l'honore con la benignità, quella con l'alterezza; quel-

la con la possibilità di far del bene; quella, col pericolo del nocumento;
quella perche fa lperare;quefla perche fa temere : ma l'vna mena l'hono-

re permano piaceuolmente; l'altra fé lo tira dietro per forza-.

.

HOI^E DEL GIOITO.
MOLTE volte può venire occafione di dipinger l'hore, &r ancorché

le ne pofifa pigliare il difegno da quelli , che da molti fono (late de-

fcritte,nondimeno hovoluto ancor io dipingerle digerente da quelle per-

che la varietà mole dilettare alli itudiofi".

Dico dunque,che l'hore fono tniniflre del Sole dijiife in 24. & ciafeuna

è guidatrice del timone del carro folare , per il fuo fpatio , onde Ouidio
nel 2.delle Metamorf. così dice

.

1

ji dextra Imaqì dies , #• menfìs ,& annus

Sacutaq; <&• pofitm jpatijs tequalibus bora

& il medefimo , più à baffo

.

Jmgere equos Trtan velocibus itnperat borts

Itifia De<* ceteres peragunt > ignemq\ vomentef

tAmbrofia fuoco faturos prafepibus àltts

Quadrupede s ducunt , adduntq; fonantia fraina

Et il Boccaccio nel libro quarto, della Geonologia delli Dei , dice che

l'hore fono figliuole del Sole ,& di Croniche ,& quello da i Greci vieiu»

N 4 ~ detto
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detto il tempo,percioche per lo camino del Sole con certo Zzaticeli tenv»

pò vengono à formarfi ,& fucceffiuamente l'vna dopo l'altra, fanno cho
la notte paffa , & il giorno giunge , nel quale il Sole entra dalla fucce£-

(ione di effe , eflendogli dall'hore del giorno aperte le porte del Cielo

,

cioèilnafcimen.todellaluce del quale offitio delfhore ra mentioneHo-
mcro , & dice che fono fopraftanti alle porte dei Cielo , & che ne hanno
cura con quelli verfi

.

rùif i-rtTtTficrzYv (/.t'yat tìfutròs bAw (x-rort.

Spoleforespatuevut celi quasferuabant bone Quibus cura efl magnu celu\et Olympus,

Il qual luoco Homero imitandoOuidio dice che l'hore hanno cura del-

le porte del Cielo infìeme con Giano

.

Trafideo fonbus coeli cum m'uibtis horts,

.Volendo noi dunque dar principio a quefta pittura, faremo che la pri-

ma hora fìa nell'apparir del Sole

.

H OA^ P K,I Ai jt.

FANCIVLLA bella , ridente » con ciuffo di capegli biondi comp-
ro fparfi al vento dalla parte d'auanti , Se quelli di dietro fiano ftefi

,

& canuti.

Sarà veflita d'habito fuccinto , & di color incarnato con l'ali a gli ho-
meri , ftando però in atto gratiofo , e bello di volare.

Terrà con la deftra mano ( ouero doue parerà all'accorto pittore , che
fia il fuo luoco proprio ) il fegno del Sole ;V: dritto ,& eminente : ma che
fìa grande, &vifibile, &cohlafiniftra vn bel mazzo di fiori, rofli, Se

gialli in irato di cominci arfì ad aprire . ;

Si dipinge giouane , bella , ridente , & con fiori nella guifà che dicem-
mo , perciòche allo {puntar de'chiari , & rifplendenti raggi del Sole , la_>

natura tutta fi rallegra , Se gioifee , ridono i prati s'aprono i fiori, & i va-
ghi augelli fòpra i verdeggianti rami*con il foauiffimo canto fanno lèfta,

e tutti gl'altri animali inoltrano piacere , & allegrezza , il che beniftimo

deferiue Seneca nel primo choro , in Hercole furente con quefti verfi ;

lam ex. tititis cucBm equi* ^pudrnn rupta fronte iuuencm .

Titan y j»mmurn profpicit oet-m, Vacua reparant vbera ma trest

lam Cadmm inctyta baccis Errat curfu leuis incerto

jlfytrfa àe , dumeta rubent Molli petulans hadus in Ixrba.

Thoebìquefitgit redimaforor. Tendetfummofiridula ramo ,

labor exorhur durus,& omnts Tinnafque none tradire fòli

stg.tat curas,<iperitque domos CeHit^uemlos intcriùdos

Vajtorgelida tana pruina Ttoacìa pellex>turbaque circum

Crege dimiffì) pabula carpii . Confalafonat marmare mixto
Luiit prato liber aperto Tcflata dicm.

1 capelli biondi fparfi al vento dalla parte dauanti,&: quelli dietro fte-

fi,& canuti lignificano che l'hore inbreue fpatio di tempo principiano, &
foiifcono ritornando però al folito corfo

.

ÌI color
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II color incarnato del veftimento dinota il roflfeggiare , che fanno li raggi

del Sole in Oriente quando cominciano a spuntare fopra il aoftro eou-

fpero , come dimoftra Virgilio nel fettimo dell'Eneide

.

ìantque rubefiebat radijs marcar athere ab alto Jiurora in rofeitfulgebat lutea bifis

Et Ouidio nel 4.de'Faftù \
T^ox-pbitrottjìeritcalumquerubefcereprimo Cceperit

Et nel 2.

Ecce vigil nitido patéfech ab ortu TurpurcasAmarafortst&piena rofarkm aìri*

Et nel d.delle Metham.
Vifolet aer purpureus fieri9cum primum J.woramoueiwr

,

Boetio lib.2 .metr. $

.

Cum polo Tbabtts rofeis quadriga ìucemporgere caperà .

L'ifteflb. nel metro 8.

Quod Tbabtts rcfeumdiem Curruprouehit aureo.

Et Statio 2.Theb.

Wt'iam Mygdomjs elata cubUibus alto Barante* txcufia%
cma* mtltumq;[equenti»

Jmplucrat cesio gelidas aurora tenebras Solerubem.

Et Silio Italico lib. 12.

Atquevbinoxdepulfapoloprimaquerubefiit Lampade T^eptunusW

L'habito fuccinto , & l'ali a gl'homeri in atto di volare , fignificanola

velocità dell'hore , come nel luogo di fopra citato dice OuidtQ 2 . Metha^
morfofi.

tungeré aquosTiìati-pelocibus imperat herìs lufiaDea celerei peragunt.

Gli fi da il fegno del Sole , perche foleuano gl'antichi dare al giornoda
dici hore , & dodici alla notte le quali fi dicono planetali » & fi chiamano
Così , perche ciafcuna di effe vien fignoreggiata da vnode'fegni deTia-
neti , come fi vede in Gregorio Giraldo tom.2.Iib.de annis, & meniìbus,

con quefte parole : Vr&tenaquoniamfinguli TUmet#,fingulishom dominari, &•

pr&efje ab jiftrotogis dicmtur ,& mortalm , vtémt^ é$amre>\ ideò planctawm, hot

eH errantium fìellarum bora , qua ab eU planetaria vocantur , confìitutafimt éQltgfc

qùefto chi voleflfe maggiore efplicatione legga.Tolomeo*& £eone»& da
certi verfi d'Ouidio fi raccoglie il medefi«x>

.

Hon Verna affitlfìt , non itla luppiter bora Lunaque&c.
Giouanni del Sacrobofcho intorno à quefto così dice nel computoEc-

clefiaftico : J^otandum etiàmquoddiesCeptimana, fecundumdiutrfos, diuerfas ha-

beat appettatane; ; Vhilofopht enim gcntìles quèmUbet diem feptimana , ab Uhpianeta
quidominatur in prima bora illiu* dici denomìnant , dicunt enim pianeta* facce(fine do-

mnariper boras diei

.

, Et (e bene in ogni giorno della fettimana ciafchedun'hora hi partieo*
lar jfegno differente da quelli de gli altri giorni , tuttauia noi intendiamo
aflbìutamente rapprefentare dodici hore del giorno , & altrettante delfe

notte fenfca hauer riguardo ^particolari giorni , & à loro fucceflìonejnel
circolo della fettimana , fi che per dimoftratione , fi darà principio alla-»

prima hora del giorno con il Sole 5 come quello , che diibrugge Tnore , Se

èmifo-
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è mifura del tempo , e quefto baderà , per dichiaratione dei fegni , fi per
quella prima hora che riabbiamo defcritta » come anco per il reftante.

H O R jl S 6 C 7^ D A.

FiN C I V L L A ancor'ella con l'ale aperte in atto di volare, hauerì
i capelli di forma,e colore come la prima : ma quelli dauanti non fa-

ranno tanto biondi , l'habito fard fuccinto,di color d'oroj ma circondato
d'alcuni piccioli nuuoletti , & nebbia, eflendo che in queflt'hora il Sole,ti-

#a à Cei vapori della terra,più,p meno,fecondo l'humidità del tempo paf-
fato,& àqueft'hora volfè alludere Lucano nel 5,della guerra di Farfaglia*
Sedmftefugata lafum nube diem tubar ex culit •

lìtSil.Ital.lib.j.

Donecflammtfemm tolletes equore curmm Caligo in terra* nitida rcfoluta ferent

Solis &qw(pavère diem iamq,orbs renato Molli* erat teliti* rorata mane pruina*

Diluerat nebula* Titanfen/imquefluebat

Claud.2.de vap.Prof.

Qvndupura éés tremuli* yibratur in vndi* Dum nottu* bumeftat flanetes luciferagrm

%4rdori& errantes luduntper cardaflama BarantipromUm <cquo •

Dum matutinvi pr&fudat folibu* aer

EtStat.i.Aohill.

lapramitaftra dies bumilifq^ex equore tifa Snblatumcurmpelagu* cadit

fgrantes euoluit £qu.os,& tthere magno

Terra con la deftra mano il fegno di Venere $ in bella attitudine , Si

con la finiftra vii mazzo d'elitropio,ouero cicoria con i fipri , i quali per
antica offeruanza,fi sà>& fi vede che continuamente feguitano il giro che

fa il Sole,'& per hauer'io alla prima hora dichiarato, che lignificano i ca-

pelli^ l'ali mi pare fuperfluo fopra di ciò dir'altro , anzi detta dichiara-

tione , feruirà anco alle altre hore,che ci reftano à dipingere

.

H R JL T E1Z A.
I^ANCIVLLA anch'ella , con la forma de i capelli già detti : ma-*

. quelli d'auanti faranno tri il biondo , & negro

.

. Sari alata,& come l'altre in atto gratioiò di volare>con habito fuccin-

C©>e fpedito,di color cangiante, cioè doi parte di bianco , & vna di roflò

,

perciòche quanto più il Sole s'inalza dall'Oriente,la luce vien maggiore,

& di queft'hora intende Guidio nel 6.delle Metam.quando dice:

vtfolitaer T?urpwtmfim,eumpnmum^Auroramouetur\

Etbreueptfltempmcandtfcer.eSolis aborto.

- Terra con la deftra mano con bellifiimo gefto il (ègno di Mercurio $f e

con la finiftra vn'horiolo folare,l'ombra del qualdeue moftra hora j.lin-

cntore per quanto narra Plinio nel libro fecondo fu Anaximene Milefio

difcepolodiTalete di quefto horologio riferifee Gellioche tratta Plau-

to nella fauola detta Beotio: Vt illum Dijperdant qui prima* bora* repertt%qui»

queadcopYtmwftatuU bicfotarium,quimibi comminuti miferoarticulat>m diem •

i- i

U0-
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'

~ HOM Q^V A KT A-
*TJ A N C I V L L A come l'altre,con l'ale,& i capelli nella gui&,che hab

Jt
4

biamo detto di fopra,l'hab ito fuccinto, & di color bianco , perciòche

dice il Boccaccio,nel lib.4.della Geneologia delli Dei,eflendofi gii fparfò

il Sole,& hauendo cacciato i vaporici giorno e più chiaro, & Ouid. dico

nel 4-delle Mstham. cumpuro mtìdijjìmus orbe

Oppojìtapeculi referitur imagine T*b#bHS Et Sil.ItaLlib.

Redditur ex tempio flagrantur athere lampa*

Et tremula infu/òrejplendent aeruldVbaebo^

Terra con la deftra ntano il fegnO della luna^ auertendo il diligente^

Pittore rapprefentarlo in modo, che freonofea il fegno in prima villa"

.

' Porgerà con la finiftra mano,in atto gratiofo,& bello, vn Giacinto fio;-

re quale per quanto narra Ouid.nel lib. io. fu vn putto amato da Appol~

line,& hauendolo egli per difgratia vecifo, lo mutò in fioro

.

Ilche dimoftra,che la virtù del Sole, la mattina , va purgando ne i fem-

•plici lafouerchia humidità della notte; Onde per eflerfì con queft'hora ri

foluta,è proprio fuo cogliere i femplici,eflendo, che non fono troppo mor
bidi,per la fouerchia humidità, ne troppo afeiuttiper lo fòucrchio ardo-

re de' raggi del Solov M ^ A £ " l K T A.
XJANCIVLLA alata in atto di volare, con i capelli nella guifa del-

Jl Taitre,&: con habito fuccinto di color cangiante,in bianco, & rancia-

to,eflendo che il Sole , quanto più s'auuicina al mezo giorno più rifplen-

de . Terrà con vna delle mani il fegno di Saturno Jj & con l'altra l'Elitro-

pio del quale Plinio nel lib; a. capè 4 1 . così dice

.

Miretur hoc qui non obferuet quotidiano experimento ,bcrbam vnam i\u<z vocatut

Eliotropium abeuntefolem intuerifempsr omnibus horis cum ea verri vel nubilo obum-
brante\ Et Varrone . Tfec minm admirandum quod jit in floribm quos vocant eUq-

firopia, ab eo quodfoli* ortum manejpeftant , & eiws iter itafequuntur adoccafum , vt

ad cum femperfpe&ent. Et Ouidio nel quarto delle fue Metham.dice di que-
ft'herba , che fu vna Ninfa chiamata Glitia amata dal Sole , la quale per/
vn ingiuria riceuuta da quello fi ramaricò, talmente , che fùvoltò in que-
ft'herba , le parole del Poeta fon quefte.

jlt Clytien quamuié amor excufare dolore, 1{cc fé tmuit bumojantufpeftabateuntU.

Jnd;ciumq\4olor poteranno amplius anelar Ora Deit wìtufq; fuo ^fleclebat ad itium.

lucis adit^enertfq; modù fibifecit in illa M ebra feriti bafifiefokipartemq\ colora

Tàbuit ex ilio dementer amoribus vfa- Luridus exaguespatior couenìt in herbas

THympfaru impaties etfub loue noòle^dieqi EH inpartembor violaquc (imiliimus ora

Sedit humo nuda, nudi* incompta capillk ELos tegitjllafuu c\mmim radice teneìur^

Terque nouem lucei expers vndaq; cibique, Vertitwt adf&tcmimntataqiferu(it amore» -.

J^remero,lacrimisq'Jui$ieiuniapauit

H R JL S E S T\ jii

FVN C I V LL A; farà queft'hora di afpetto più fiero., & moftrerà Io
jraccia,& gabe nude;hauédo però ne i piedi ftiualetti gratiofi,& belli

.

il color del veftiméto farà rofìb iniiàmato,perche dice il Bocc.lib.4. della

1 Geneo-
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Geneologia delli Dei , ritrouandofi il Sole in mezo del Giclo , molto pia
rifplende , & rende maggior ardore, che perciò fi rapprefenta che moftri
le braccia , & gambe nude , il che fignifica anco Virgilio nel libro ottauo
dell'Eneido

.

sol medium Cali confeenderat ignea* orbem •

Et Martiale nel lib. 3

.

lam prona Thatantefufat jtetbon Interiungìt equos meridiana

Hxarfuque dies ,& horajafios

Et Lucano nel lib. 1.

Quoque àia Medius fiagrantìbu* <ejluat bori*

,

Terrà con la deftra mano il fegno di Gioue % , & con la finiftra Tflu'

mazzo d'herba fiorita , chiamata da Greci ,& Latini loto ; l'effetto della

^uale , fecondo che narra.Plinio nel lib. 1 $.al cap. 17.& iS. & Theofrafto»

è marauigliofo , percioche. ritrouandofi dett'herba nel fondo del fiume*
-Eufrate , la mattina allo fpuntar del Sole > ancor'ella comincia à fpuntar
fuori dell'acque , & fecondo che il Sole fi vi inalzando > così fa queft'her-

ba , in modo , che quando il Sole è arriuato à mezo il Cielo , ella è in pie-*

di dritta , & ha prodotto , & aperti i fuoi fiori , & fecondo poiché il Sole-»

dall'altra parte del Gieio verfò l'occidente , va calando , cosiil loco \ à i-

mitatione deli'hore va feguitando fino al tramontare del Sole , entrando

nelle fue acque ,& fino alla meza notte fi va profondando . La forma di

dett'herba , & fiori , fecondo che fcriue Plinio nel luogo citato di fopra è
limile alla faua>& è folta di gambe , & di foglie : ma più corte ,& lottile,

i fiori fono bianchi , & il frutto fomiglia al papauero

.

H O H A SETTIMA.
VESTITA di colore ranciato , il quale dimoftra il principio dell»

declinatione dell'antecedente hora terrà con vna delle mani il fe-

gno di Marte $, & con l'altra vn ramo di luperi, con li bacelli attefò che

fi riuolge al Sole , & ancorché nuuolo fia dimoftra l'hore à i Contadini di

ciò fa fede Plinio nel libro 1 8.al cap. 1 4,dicendo : Nec vllius qute feruntur no-

terà ajjènfu terra m'wabUior eli ; primum omnium eum Sole quotiàe cìnuin-igitur bo-

ra'fque agniolis etiam nubili demonfirat

.

B H,A OTTAVA.
FANCIVLLA, farà veftita di cangiante bianco , & ranciato, terra

il fegno del Sole jY: , & vn horiolo Solare : [ma con gefto differente**

delfhora terza , non per lignificato : ma per rendere vario il gefto, e bel-

la la pittura , & che l'ombra di effo moftri , eflere quefta l'ottaua hora-,

,

eflfendo che anche la prima , ha il medefimo fegno del Sole , denota anco

detto oriolo la diftintione deli'hore dei giorno da quelle della notte

.

Il color del veftimento , dimoftra, che quanto più crefeono l'hore tan-

to più il giorno , va declinando , & va perdendo la luce

.

Et quello ballerà per dichiaratone de i colori de'veftimenti, che man-»

cano all'hore fequenti

.

HO-
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FvNCIVLLA alata , il colore del fuo veftimcnto fari giallo pa-

gliato.

A erràcon dcftra mano il fegno di Venere ? , & con l'altra vn ramo dì

vÌìuo,percioche quella pianta riuolge le Tue fòglie nel folltirio, come fi à

viito per fofleruations da molti,di che ancor-a ne fa fede Plinio

.

H l{ 4 DECIMA.
F\NCIVLltA alata , verità di color giallo : ma che tiri alquanto

al negro

.

Terra con la deftra mano il fegno di Mercurio 5 , & con la finifìra vii

ramo di pioppa per hauere anco quella pianta il medefimo fignific ito de

l'vliuo* laonde per quella caufa il Pontano ne'fuoi verfi la chiama arbore

del. Sole , così dicendo

.

Vhat{,ntas arbor
.

Fundit6rewuo t &c. Intendendo la pioppa_»

.

^
. H O \.jt y 7^ D E C 1 Ai ji.

FAN C I V L L A alata, il fuo veftimcnto farà cangiante di giallo ,&
negro,auertendo che tenghi come habbiam detto con bella gratia il

fegno della luna,& yna clepfUra oriolo d'acqua,del quale fa mention Ci-

cerone nel 2.de natur.Deor. Qmdigitur ^ìixo^xìu contenti cumjoiarium^ y>eldi~

fcript'm , aut ex aquacwtttrpleria , & nel fine della fettima Tufculana : Crai

ergo adclepfydram ; percior.he con quefte clepfìdre orioli d'acqua fi prefini-

uà anticamente il tempo à gl'oratori>come bene accenna Cicerone,nel yi

de orat. 4t hunc non decLmau r éiquk ad clepjtdrum , latrare dockerat.

Et Mar iale nel libro feflo.

Septtm cip ryirasmagna i ,bì voce petenti jirbiter innitu? , Caciliane deiìt.

Et ancorché quello oriolo non fia folare,nondimeno Scipione Natica »
l'anno 5 9 5 .della edificatione di Roma,con l'acqua diuife 1 fiore egualmé-
te della notte,e del giorno,effendo che molte volte l'oriolo folare quando
era nuuolo,non feruiua 3come ne fa teflimonianza Plinio lib. 7.

L'inuentore dj queitoriolojcome dice Viti nuio lib.p.de architettura-»
fu. Ctefibio Alefìandrino figliuolo dVn barbiere-» •

H l^^ D y O D E C I M jt.

FA N C I V L LA alata , veflita fuccintamente,di color violato,e pa-
rimente con i capelli , come habbiamo detto de l'akre-/.

Di quefl'hora dilTe Silio Italico lib. 2.

J. mjue diem admtU$dt\e$s Tbabus olympo. •pattlatim wfu{aproperantmadlittor4
Jm?etlebat.equù ifufiabat&'btfl>(rHsymbraì>

'

(curmm.
Et nel libro decimo fello.

Cbfi uro tam ve/per olympo. FmdeYe non aqusm trepidanti caperu umbra*».
Terrà con la delira mano il fegno di Saturno fj , & con l'altra vn ramo

di falce , eflendo che là pioppa , l'vliuo , & il falce , riuolgono le tògiie-i

ad Soliflitio , come Plinio icriue »

ilo-
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BORE DELLA T^Or TlS.'

H \A V H l M A-
FANCIVLLA alata , & parimente con capelli , come le altre ho*

re del giorno , ma il colore di quelli dalla parte d auanti fard negro

.

L'habito farà fuccinto , & di varij colori , perciòche eflendo il Sole tra-

montato nell'Occidente tale fi dimoftra, per la ripercufiìone de i foi rag-

,
gi molti colori , come dice Statio 2.Achille.

Frangcbat radios burniti iamfronus olympo. Vromittebat equità

T?b(ebxs,et Oceani penetrabile litus anhdis

Del vario colore fa teftimonianza Seneca in Agamenone così dicendo;

Sufjtetla varia* Occiàensfccit fata.

Terrà con la deftra mano il fegno di Gioue 3£ , & con la finiflra vna_*

nottola , ouero vefpertilio , così detto à pcfpertmo tempore , come dice Gie^
roaldo commentatore d'Apuleio, che è la fera quando quefti animali co-

minciano a comparire \ come dottamente deferiue Ouid.4.Metam. nella

iàuola dell'ifteffo animale , così dicendo :

ìamque dies exaslu* erat , tempufque fubibat

QuoA tu, nee tenebra* , nec pofìes dicere lucer»
,

Sed cum luce tamen dubia tonfinia neftis

Tecla repente quati pinguefque ardere videntux

Lampada , & rutili* collucent ignibm ades

Falfaque fmarum (ìmulacrum vLulxre ferarum

.

tumida lamiudum latitant per tefta fororet

Eiuerfaque loci* igaes ac lumina vitant v

K Dumave petunt tenebra* paruos membrana per arlus

Torrigitur tcnuefque includunt bracbia penna

T^ec qua perdiderint veterem ratione jìguram

Scire finunt tenebra , non Mas piuma leuauts

Suftinuere tamen fé perlucentibu* ali*

Canattque kqui minimum prò corpore vcc:m

Emittunt : peraguntque leui ftyidore querela*

Teclaque non jytua* cekbrant lucemque perofa

Hpcle volanty feroque trabunt, à fe/pere nomen.

H R A $ S C ?{ D A.
ANCIVLLA alata , & veftita di color bertino , perciòche quart-

topiù il Sole s allontana dal noftro emifpcro,e pafia per l'Occiden»

te tanto più per la fucceflione dell'hore l'aria fi ofcura,come dice Virgi*

Ito al 2.dell'Eneide.

yertitur imerea ccelù&ruit Ocxano nox Inmlucm vmbra magna tcrramf, poltmq;

Et nel terzo...
Sol ruit interta , & montes vmbrantur opaci .

Et quello baderà per i fignificati de i colori delli vcftimenti dell'hore,

che hanno da fuccedere.

Terrà con la deftra mano il fegno di Marte $ , & con la finiftra vna ci-

uetta

F
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uetta per eflfer fìgtfbra della notte , come dice Pierio Valeriano ne 1 libro

*o.& piglia il nome da effe , effondo che iì latino fi dichiara noelua , dal-

la notto

.

H ^ A T E \Z \A.

FVNCIVLLA alata, & veftita ài bertino,più fcuro dcll'anteceden -

ce , terrà con la delira mano il fegno del Sole £;., ma però che ten-

gni la mano baila quanto più fi può , inoltrando.con taLgefìo , che il Sole

fìa tramontato , & con la fìniftra vn bubone , ò barbagianni , vcello not-

turno , la fauolà del quale racconta Ouidio libro 5 . delie Metani.' l'argo-* ...

mento è quello . Gioue hauendo conceno a Cerere , che rimenaffe Pro-

ferpina fua figliuola dall'inferno , con quefto patto , che ella non hauefle

guftato cofa alcuna in quel luoco , fubito Afcalafo dille , che gli haueua
villo mangiare delli granati , & impedi la Fua tornata , la onde adirata.»

Cerere lo tranfmutò in quello? animale » il quale fuole arrecare Tempro
male nuoue.*

.

t^petet Troferpina Ccelum

Lege tamen certa , fi nulla contmt jffic

Ore cibos-y nam fìc parcarum federe fhtfum eH
IDixcrats ac Cereri tertum efi educere natam.

TSfpn ha fata fmunt quoniam ieiunia Virgo y
Solu td , & culti* fìmplex dum errai m hortit

Tumceum curua decerpferat arbore pemum
Sumptaque Tallenti feptem de cortice grana

Trejjerat ore fuo , folusque ex omnibus illud

^fcalapbits vidìt quem quondam dicitur Orpbnt

Inter jiuernales haud ignotiffima T^ympbas
Mx> Acheronte fue fumi* peperifìe fub antri* .

Vidìt y & indìcìo vedìtum crudeli* ademit.

Ingzmuit Regina Èrebi, teilemque profhnum

t Wecit. auem, ffrarfumque caput Ftegethontide lympba

In roJlrum> <& piuma* , & grandia lumina vertit.

Ole /ibi ablauM fului* timicitur in ali*
,

Inque caput crefcit t longùfque refleclitur vngues»

Vixque mouet nata pertintntia bracbia penna*

Fcedaque fit volueri* vulturi nuncìa lutili*

Jgnauus bubo dirum mortai,bus cmy.ri.

Di quefto animale così dice Plinio , neffioro.decimo al capitolo fiì
Jlubò funebri* , & maxime abcminampublìcis precipue auffckijs deferta incoia , nee

. tantum difolata[ed dura etiam , fyinaeefìajiufti* monffirum nec cantu aliquo vocali,fed

gemilu. H B^J. Q^V A K T Jt.

FA ìf C IV L LA alata ih atto di volare , farà il fuo veflimento di co-
lor lionato*

Con la delira mano terrà il fegno di Venere '$:, &. con la finiflra vno
>riolodapoluere.



ali t éÒ N Òl O 6 ì A ^

FANCIVLLA alata , come l'altre il color del veflimento fari di
lionato che tiri al negro.

Con l'vna delle mani terra il fegno di Mercurio 5 > & con l'altra vjl#

mazo di papauero , eflendo , che di quefta pianta fi corona la notte , co*
me dice Òuidio lib.^.faii.é.

interi aptacidam re limita pipMerefontem T^ox uenity& fécumfomnia nìgra trabiu

Et hi proprietà di far 4ormire,come operatione notturna,laondc Via?
gilio lo chiama foporifero nel ^dell'Eneide

.

Spargerà numida rmlU Joporifcrumqu pipauer

i

Et Ouidio incora nel f.de Trift.

Quotque foporfirtm granapipauer babet.

Et Politiano pieno di Conno .

Hicgrawm (e* tri ptenumque fipore pipauer •

/ H R^A S E S T Ji.

F\NCIVLIA alata.e veftita di color negro,come dice Ouid.4.faftL
> a ih color vrnts mesi rebus tenebmque teguntur omnia.

Con la deftra mano tenghi il fegno della Luna $ , & con il braccio fi»

ìvftro yna gatta , perciòche lignifica la Luna , dicendo, che i Dei fuggen-

ti3 l'ira di Tifone fé ne andarono in Egitto,ne quiui fi teneuano fecuri fé-»

non prendeuauo forma chi d'vno , & chi d vn'altro animale fra quali law
Luna fi cangiò in gatta come dice Ouidio nel lib.5-d.elle Mctamorfofi.

Féteforar Tb&bi, muta Saturnia varia pifte Venw latuìt .

Perciò -ie la gatta è molto varia , vede la notte, & la luce de i fuoi oc-
* hi crefee . ò diminuifee , fecondo che cala , ò crefee il lume della Luna »

Stano lib. 1 s.Theb.di queit'hora diffe

.

..... j/ioxmagisìpfaiaabat. Cum grane notturna ccelumfubtexìtur vtnbra,

,.iac:z mgrantcs laxabant aflra tenebrai

:

Et nel libro fecondo.

Ajt rbiprnadics logosfupe* equor.ifìnes Fxìgety <rtq;?nges medio natat vmbraprofudt

H Oì\_ A S E T T 1 M A.
FANCIVLLA alata,fara il fuo veftimento ài color cangiante, ce-

ruleo,& negco.Térri con la delira mano il fegao di Saturno £ ;e co»

ii braccio fini: tro vn tafìb,pcr moftrare,ch'efl*endo queft'hora nel profon-

do della notte , ad airro non (ì attende , che à dormire, come fa quell'ani*

male,il che dottamente deicriuono i poeti. Virg.4.Eneid.

'T^ox trac..&•placida urptbant f-ffa f'poxem .* (cfuoratu medio voluuturfyaera Upfm

Corpor,i,pcr terras !ylu&q,& j#ua qatenJit C u tacit cìs <rgerpecudes}picleq'tv9lucretè

Sil.Itar.lib.H. Tacito nox atrafipora

Cut, c~t per Rimati& Utijlogna f ofunài ccndidcrat .

Ouid^.faft.

TsIjjx *bi iam media eflfomntsqut ftltntiaprétbent*

& COf.t*
,& V4ÌM contutHlit* ***<>* •

fMta.Thcb,
rw.



Df CE S ARE Ì*I1*À. fcij

rfamijiper emeritiftrg&is confinia Vbtxbi la peatfos- y>olu crepi'jtacft, 'a [omms auxrh

. Titani* late mando Jubuetla fiteriti . JnJcrpH cum proni*fque per aera uutat
*£)

tonferàgelidum ttmtauerat aera biga. Grata hboràtx referens cbliuia vita

.

H O R JL T T .A V JL.

FA'NCIVLLA alata , in atto di volare , il colore etcì veftimento

farà ceruleo ofeuro . Con vna delle mani terra il fegno di (ìioup ,

1£, & perche quefta e tra ì'hore del più profóndo fonno, con l'altra^

mano -gli iì farà tenere, con bella gratta , Vn Ghiro, come animala»

fonnàcchiofo, della qual cofa ne fa teitimoniànza Marciale nel libro 5.

così dicendo.

Somnimlofos Me portigli gbires è

Et nel libro 1 3 . parlando il ghiro

.

•Tota mibi dormimr biems,&pr*igMorìllQ Tempore fumquod me nìlnlftfoltys allt.

H ÒRJ X X JL.-

T7ANCIVLLA veftita di paonazzo , & come l'altre fari alata , &
JF' ftarà in atto di volare. Terrà con vna mano iffégiio di Marce $ , Se

vn gufo , come vcello proprio.della notte.

H f^^t D S C 1 M iA.

T7ANCIVLLA alata , & il color del veftimento , farà alquanto più

Jl chiaro dell'horafopradètta;
, ^

• • T.'rri il fegno del Sole :.'•':
> nella guifa che habbiàmo detto della prima

hora della notte,per la mciefìma ragione, & con l'altra mano vn'horiolo

ì\\ forma di vn bel tempietto, con la sfera che madri ì'hora decima,S: fo-

pra la campana da fonare l'ìhore,e(fendo,ehe ilTuono difpone , & chiama
ogn'vnoal fuó efereitio,come dice Gieroaldo Commentatore d'Apuleio,

ltb.5.& inanime all'hora decima,e{fendo'giipaflatoil tempo di dormire

.

H O l\ JL V X & E C I Mfai.
'

FA N C I V L L A alata , farà veftita di turchino . Terrà con la delira

mano il fegno di Venere $ , Se con l'altra mano vn'horiolo da polue-

re , nel quale fi veda li diuifione dell'hora , con il' fegno , & inoltri ,chc la

poluere fìa giunta all'hora vndecima.

FANCIVLLA alata , Se come l'altre in atto di volare , il color del

veftimento farà ceruleo, & bianco, perciòche auuicinandofì il gior-

no l'ofeurità della notte è in declinatione, come dice Virg.8.Eneide

.

Vbi Oceani perfu/m lucifer y>nia Extulit os factum codo
ttenebrafque rtfoluit.

Quem Venws ante alias aìlrorum dihgk ignes. Sii. li b. 5

.

Et iam currìcolo nigram nox rorida metani Protukràtjtabatque nìtìem In limine primo

Stringtbat necfe tbaiamU Tìtbonta coniux Cam minus annncrìt noclem defifa vìator

Ouam qepiffe diem, •- *

"^Stat.i.Théfe. -

Tigrefccntìbns vmbris longa reperendo ttìtuere cfepufcula Vb<ebo .

• Terrà con la deftrà mano il fegno di Mercurio £ Se Cotto il braccio fì-

niftro con bella grana vn cigno,per moftrar i primi alberi della mattina,

O auanti
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ftUOnti che arriua il SoIe,il quale fa il di fimilc alla bianchezza del Cigno,,
quando viene à noi, & partendoli fa parimenti la notte negra , cornee
il Como

.

H f M 1 L T Jl~

DONNA con vcftimento bianco» con gli occhi balli ,& in braccia
tiene vno agnello.

La I {umiltà è quella virtù dell'animo, onde gli huomini fi bimano in-

feriori à gli altri , con pronta , & difpofla voiuntà di vbbidire altrui , con
ir.tendone di nafeondere i doni d'Iddio, che poffiedono , per non hauer
cagione d'infuperbire.

Si dipinge donna veftita di bianco , perche fi conoica che la candidez-

za , & purità della mente partorifee nell'huomo ben difpofto , & ordina-

to alla ragione, quella humiltà che è bafteuole à rendere l'attioni fue^

piaceuoli i Dio , che da la grafia fua a gl'humili , & fa refifteuza alla vo-
iuntà deTuperbi.

L'agnello è il vero ritratto delfhuoma 'maumeto , & humilc , per que-

fìa cagione Chrifto Signor noftro è detto agnello jn molti luoghi , e dello

Euangelio , & de Profeti.

Humiltà»

DONNA che nella fpalla delira porti vn facchetto pieno , & cotl*

la finiftra mano vna fporta di pane , farà veftita di lacco , & calpe-

fìrarà diuerfi vestimenti di valore

.

I/humiltà deue eflèr vna volontaria baflezza di penfìeri di fé ftefiò per

amor di Dio,diipregiando l'vtili,eThonori . Ciò fi moftra con la preferite

figura,che potendoli veftire riccamente s'elegge il facco,il pane è indicio

che Ci procura miferamente il vitto,fenza efquifitezza di molte delicatu-

re,pcr riputarli indegna de i commodi di quella vita.il facchetto che ag-

graua,è la memoria depeccati,ch'abbafia lo fpirto de gl'humili

.

Humiltà .

Onna con la finiftra mano al petto,e con la delira dittefa, & aperta j

farà la faccia volta verfo il Cielo , & con vn piede calchi vna vipe-

ra meza morta, auùitichiata intorno à vn fpecchio tutto rotto, e fpezza-

tdj& con vna teda di leone ferito pur fotto à piedi

.

La mano al petto,moftra,ch'il core è la vera ftanza d'humiltà

.

La delira aperta è fegno che l'humiltà,deue effere reale , & patientc-» ,

& non limile à quella del lupo vellitodi pelle pecorina, per diuorare^

gli agnelli.

Per la vipera s'interpreta Todio,e l'inuidia, perii fpecchio l'amor di (e

fteffo,e per il leone la fuperbiajl'amor di fé fteifo fa poco pregiar rhumil-

t;l-rodio,e l'ira fon'eifetti che t'olgon le forze,e la fuperbia,reftingue;pe-.

rò fi deuon quelle 'tre cofe tener fotto i piedi,co filda,e fanta rifolutionc

HumiUd .

ONNA veftita di colore bertino , con le braccia in croce al pet-

to , teiìeiK&con V vna delle mani vna palla , vna ci nta al collo , la

tclla
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H V M I L T J-

tcfta china , & focto il pie deliro hauerà vna corona d' oro

.

Tutti fegni della interior cognitione della baflezza dei propri; meri-
ti , nel che confifte principalmente quefta virtù , della quale trattan-

do S.Agoftino così difle : Humihtaf ufi ex intuitapropria cognitmu , <& fu< am-
onori* volontaria , mentis inclinatio t juo imo ordinabili aà fuum cuid torem . fif

"

La palla fipuò dire,che fia (imbolo dell'humiltà, pcrciòche quanto più

e percofla in terra tanto più s'inalza,& però S.Luca nel 14.eti.3m 18. difle

cos ì ; $uife humitiat exattabitur « ,

li tener la corona d'oro fotto il piede, dimoftra,che l'humilra non pre-

gia le grandezze,e ricchezze,anzi è difpregio d'e(Te,come S.Bernardo di-

ce quando tratta delli gradi dell'humiltà 3 & per dimoftrationc di quella

O 4 rara
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vivtà Baldouino primo Rè di Hierufalem fi refe humile, dicendo

nel rcfutare la corona d'oro tolga Dio da me che io porti corona d'oro la
nouc il mio Redentore la portò di fpine. Et Dante nel fettimo del Paradj
focosi dice

.

% tuwgli altri modi erano fcarft 'ftonfoflc Immillato ad mearnarfi .

*4ll* gmlit'mfei figliuoidi Dìo .

H V M 4- X * T Jt*

VNA bel la donna che porti in feno vari; fiori, & con la fin ifira ma-
no tenghi vna catena d'oro.

Humàniti , che dimandalo volgarmente cortefia è vna certa inclina-
tone d'animo,che fi moftra per compiacere altrui

.

.
Però Ci dipinge con i fiori , che fonò fempre di vifta piaceuole , & con-

là catena dpro allaccia nobilmente gU animi delle perfone, che io fe.ftef-
(

fé fendono faltrui amicheuole cortefia

.

.. Htimmtà. h

Onna: con habito di Ninfa, "8^,v*ilb ridente , tiene vn cagnolino in

braccio, il quale con molti vezzi gli va lambendo la faccia con la_>

lingua , & vicino vi farà l'elefante .

L'Immanità confifte in diffimular le grandezze , & i gradi per compia-
cenza^ fatisfattione delle perfone più bafle

.

Si fa in habito di ninfa per la piaceuolezza ridente,per applaufò di gen-

tilezza , ilche ancora dimoftra il cagnolino y al quale ella fa carezze , per'

aggradire l'opere conformerai defiderio dell'autor loro

.

L'elefante fi feorda della fua grandezza, per fare feruitio all'hiiomo»

dal quale defidera effer tenuto in conto , & però da gl'antichi fu per indi-

ciò d'humanità dimoftrato.
'

N A vecchia eftenuata di fpauenteuole afpetto,getterà per la bec-
ca fiamma affumicata , hauerà i crini difordinatamente fparfi , &

irti,ii petto fcoperto,come quafi tutto il rcfto del corpo , le mammelle a-

iciutte,e affai pendenti,terrà con la finiftra mano vn libro fucchiufo vki-
re fuora fèrpenti,& con la deftra mano moftri di fpargere varie forti.

L'Heiefia fecondo S.Tomaffo fopfa il libro quarto delle fcntenze,& al-

tri Dottori , è errore dell'intelletto , al quale la volontà oftinatamente_>

adherifce intorno à quello, che fi deuecredere,fecondola Santa Chiefa_>

Cattolica Romana-^.

Si fa vecchia , per dinotare l'vltimo grado dj pcruerfità inueterata de_*

1* Kcretico.

E diipauen,teuole.afpetto-, per efiere priua della bellezza,& lucechiar

rifiiiiia della Fede , & verità.Chnfiiana , per lo cui mancamento 1 huomo
è più brutto dell'ifteffo demonio

.

Spira per la bocca fiamma affumicata , per fignificare , l'empie per-

fuafioni, & l'affetto prauo di confumare ogni cofa, chea lei è. con-
.

trario_».

I crini
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I crini fparfi , & erti , fono i rei penfieri , i -quali fono fempre pronti i*
fuadifefa_»,

II corpo quafi nudo , come dicemmo , tìe<dimoftra , che ella è nudaci
Ogni virtù

.

- Le mammelle a/ciotte , & affai pendenti , dImoftran»> l'aridità di vi-

gore , lenza il quale non fi poflfono nutrire opere , che fiano degne di vi-
ta eterna»,.

Il libro fucchiufo con i ferpi , lignifica la falla-dottrina > & le fentenzo
pm nociue , & abomineuolì,che i più velenofi ferpenti

.

li spargere i ferpi dinota l'effetto di feminare Falfe ope raticni

.

O 3 H 7-
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DONNA alata , & véftita di biancho , che guardi indietro , tenght
con la finifèra-mano vn'ouato , oucro vn libro, fopra del quale mo-

flri di fcriuere , pofandofi con il pie finiftro fopra d'vn faflò quadrato , &
à canto vi fia vn Saturno , iòpra le fpalle del quale Pouato, ouero il libro

ouc ella fcriue

.

Hiftoria è arte con la quale fcriuendo s'efprimono l'attioni notabili de
l'hom i ni,cfiuifion de'tépi,uature,e accidenti preteritile f>refen ri delle per
foncé delle cofe,Ia quilnthiede tre cofe,veriti,ordine, & confonanza.

Si fa 'alata , effóndo ella vna memoria di cofe feguite , degne di faperfi,

Ja quale fi diffonde per le parti del mondo, &fcorredi tempo in tempo
allipaftori.

Il volgere lo fguardo indietro , moftra che l'Hiftoria è memoria delle-*

cofe paffate nata per la pofterità :

Si rapprefenta , che fcriua nella guifa che fi è detto , perciòche l'hifto-

rie fcritte fono memorie de gli animi , & le ftatue del corpo , onde il Pe-
trarca nel Sonetto 84.

Tandclfo mìo quefi'opere fonfrali Chefa ferfitrha^huomìn immortali .

yA lungo andar ; mail noftrofiudio è quello

Tiene pofato il piede fopra il quadrato, perche l'Hiftoria deue'ftar fem
pre falda , né laffarfi corrompere , ò fuggiacere da alcuna banda con la_»

bugia per intereffe , che perciò lì vette di bianco

.

Gli fi mette a canto il Saturno, perche l'hiftoria è detta da Marco Tul-
lio , teftimonia de i tempi , maeftra delia vita > luce della memoria , Se

ipirito dell'attioni

.

H 1 S T 1{ 1 Jt-

SI potrà dipingere vna donna , che volgendoli capo guardi dietro al-

le fpalle , & che per terra > doue ella guarda , vi fiano alcuni fafei di

fcatture meze auuokate > tenghi vna penna in mano , & farà, veftita di

verde, effendodetto veftimento contcllo tutto di quei fiori, li quali fi

chiamano fempreuiui, & dall'altra parte vi fi dipingerà vn Fiume tor-

to fi come era quello chiamato.Meandro , nella Phrigia >il quale firag-

giraua in fé ftefibv

l jt T T a ^ Z Jt.

DONNA di fiiperba apparenza,veftita di penne di pai}Qne,nella AV
.niftm mano tehgaviia 5rombaf,& la delira farà alzata in ako>

la Iattanza ,.fecondo S.Tomaflò , è vitio di coloro, che troppo più di

quel che fono inalzandoci,ouèro che gfhnomini itelo" credono, con k pa-
role figloriano,& però fi finge donna con le penne di pauone, perche ku»
Iattanza è compagna, òcome dicono alcuni Teologi , figliuola della Su*

perbia , la quale fi dimoflra perdopauone, perche come elio fi reputa a^"

fai , per la bella varietà delle penne, cheloricuopronofenzavtile, co-

sì i fuparbi fomentano l'Ambinone conte guade particolari di Dio , che

pofliedono feuza merito proprio , & come il pauone fpiega la fua fupcr-

bia
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bla con le lodi altrui , che gli danno incitamento , così la Iattanza con_^

le lodi proprie , le quali fono lignificate nel la tromba , che apprende fia-

to , & Tuono dalla bocca medefima . La mano alzata ancora dimottnu»
affertiua teftimonianza

.

IDOLOLATRIA*
DONNA ciecha , con le ginocchia in terra , & dia incenfo con-,

turibolo alla ftatua di vn toro di bronzo

.

Idololatria, fecondo San Thomaifo 2. 2.qu£ft. 94. art.,F# cultyu De*

iebitws creatura exUbìtità*

Le ginocchia in terra fono vn'effetto , & fegno di religione , col quale»*

Ci contefla fommiffione >& humiltà , in rifpettò alla grandezza di Dio , il

;
quale folo è potentiffimo in fé ftéflb , & folo à lui conuiene propriamen-

te l'adoratione , per la ragione che ne daremo fcriuendo al fuo luogo de^*

forario ne , fé bene vi è anco la veneratione de'Santine pur quella batta,

fenza la retta intentione di dar gl'honori coniienientemente , & quefta_,

inteiitione fi dichiara col T»ribulo,che manda fumi odoriferi , li quali li-

gnificano, che la buona intentione drittamente piegata , manda odore
di ora-rioni feruenti, & accette l Però ancora i noftri Sacerdoti per fanta

inftitutione , danno fìncenfo nel fantiflìmo Sacrifìcio della Mefli , pre-

gando Iddio , che come il fumo , & l'odore dell'incenfa s'inalza ; così s'i-

nalzi l'orationi loro yerfo di lui. Et il toro di metallo , lì prende per le

cofe create , & fatte , ò dalla natura , ò dall'arte , alle quali là cecità de i

popoli , ha dato molte volte {foltamente quell'honore cheÌ.-Dio folo era
óbligacà di confertiare ; dal eheè nato il nome d'idololatria, che vuol di-

re adorationedi falfa Deità

.

I '•% WVl G E N T 1 A*
T^elte Medaglie dì AUt'oninoTio •

VN A donna à federe , con vn battone nella finiftramano, quale tie-

ne lontano vn puoco da fé, & nella deftra mano vna patera , ouero
patena,che dir vogliamo diftefa perporgere con ella qualche cofà .

. Tiene il battone lontano, perche l'indulgentia allontana il rigore della

Giuftitia,e porge auanti la patena,per la liberalità che fa con poiìanza_»

quali Diuina_.

.

T^ella Medaglia di Seuero .

SI dipingetemele torrita ftando fopra d'vn leone, con la finiftra ma-
no tiene vn'àfta , & con la deftra vn folgore , il quale moftri di ne n-.

lanciarlo:ma di gittarlo via con lettere che dicono

.

Indulgenti* At*gufiorum.

1 7t-D~r L G E TiT I A-.'
Isella Medaglia di Gordiano .

VN A donna iti mezo di vn leone , & d'vn toro , perche l'indulgentia

adomefticà gl'animali, & gl'animi feroci,ouero perche l'indulgen-

tia addolci fee il rigore^

.

O 4 J\FA-
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DONNA brutta,e mal veftita, tenga le mani l'vna contro l'altra.*

»

con il dito di mezo d'ambe due le mani diftefo , & con gl'altri tutti

ltretti , & raccolti

.

Brutta , e mal veftita fi dipinge , perciòche bruttiffima è veramente-,
l'infamia , & accollandoti ella allapouerta la rende brutta , & mendica ,

come dice Plauto in Perfa con i feguenti verfi

.

Quamquam rei nqflrx fmt pater paupercuU

Modica , & Modefìne meline ett tamen ita y'mere

Islam vbì ad paupertatem acceffit infami*

Grauior pauperta* fit fide; bebtettior r

INFELICITÀ.
DONNA pallida , & macilente , con il petto nudo , & le mammel-

le lunghe > & afciutte , tcnghi in braccio vn fanciullo magro , ino-
ltrando dolore di non poterlo alimentare , per il mancamento di lattea »

& eflendo fenza la mano del braccio finiflro lo ftenda in atto di pietofa_»

compafìione , hauendo il veftimento ftracciato in molti luoghi.

Con quanto li è detto $ fi dimoftra, il mancamento dei benideila^
natura , & della Fortuna , da i quali la quiete , & tranquillità noftra di-

pendo .

I Ti O E G X 0.

VN giouane d'afpetto feroce>& ardito,farà nudo , hauerà in capo vn
elmo , & per cimiero vn'Aquila à gl'homeri rali,di diuerfi colori.

Terrà conia lìniftra mano vn'arco , & con la delira vnafrezza , ftando

con attentione in atto di tirare.

Ingegno è quella potenza di fpirito,ehe per natura rende l'homo pron
to,e capace di tutte quelle fcienze,ond'egli applica il volere,e l'opera

.

Giouane fi dipinge , per dimoftrare, che ja potenza intellettiua noiL*

inuecchiamaù
Si rapprefenta con la tefta armata , & in villa fiero , & ardito , per di-

moftrare , il vigore , & la forza

.

L'aquila per cimiero dinota la generofità » & fublimità Tua ; perciòche

Pindaro'paragona gli huomini di alto ingegno a quello vcello , hauendo
egli la viltà acutiffima, & il volo di gran lunga fuperiore à gli altri ani-

mali volatili.

Si dipinge nudo e con Tali di diuerfi colori ;per lignificare la fua velo-

cità , prontezza nel Tuo difcorfo , & la varietà dell'inuentioni

.

L'arco,e la frezza inatto di tirare,moftra l'inueftigatione,e l'acutezza.

Et gì'Egittij , & Greci , per Hieroglifico dell'Ingegno , & della forzai

deli'intclligenza dipingeuano Hercole con l'arco in vna mano, & nell'al-

tra vna frezza con tre punte , per dimoftrare , che l'huomo con la forza ,

& a cutezza dell'ingegno, va inueftigando le cofecelefti, terrene, & in-

ferne , ouero , le naturali , diuine , & matcmatiche,come riferifce Pieno

Valeriano nell'aggiunta dell'Hieroglifici.

I3^G£-
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DONNA con faecia carnofa,difF@rme ,.& cieca, in capo hauerà vna
ghirlanda di Papauero,caminando fcalza , in campo pieno di Prunii

& triboli * fuori di ftrada , veftita fontuofamente d'oro, 8c.di gemme, & à

canto vi fard per l'aria vn Pipiftrelloouero vna Nottola.,.

Per la prefente figura , non fi rapprefenta il femplice non fapere , ma il

vitio deli'ignoranza,che nafee dal difpreggio della feienza di quelle cofe»

che l'huomo,è tenuto d'imparare; & però fi dipinge fcalza , che camini
liberamente fuor di via*& tra le fpine ; fi fa fenza occhi perche l'ignoran-

za è vno ftupore,& vnaceckd di mente nella qualfcThuomo fonda vn'opi

nione di fé ftefib , & crede effere quello che non è in ogni cofa > ouero per

le molte ditficultà , che l'ignorante,, tramando dal dritto fentiero della-»

virtù

ai"
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virtù per Iemale apprenfioni 4ell

l

inteUetto,tTouane!>ìuero."
,.. Si dipinge predo il Pipistrello , ouero Nottola, perche, come dice Pi©:
rio Valenano lib.25.alla. luce fimiglia la fapienza,& alle tenebre , dallo
<*juali non dfccmài ia Nottola ignoranza^

,

L'ignoranzafi fa poi brutta disfaccia, perche , quanto nella natura fiu-
mana il bello dèlia fapienza rilucevamo il brutto dell'ignoranza appare
fozzoV^difpiacéuóIe.

Il poiiipofo veftito , e trofeodeil'ignpranza , $c molti s'induftriano nel
bel venire

!

, forfè perchelotto i belli habitiìlel corpo fi tenga fepolto , al
meglio, che fi può il cattino odore dell'ignoranza dell'anima

.

La ghirlanda di papavero, fignifica il 'miferabile fonno deliamente
norapte.

m vri ricco [mia lettere .

V;OM O là cauallo fèpravn Montone di colore d'oro , in rhczo al-

l'acc£ie,è col^£tto,chei'Alciato hebbe da gl'Antichi, &in lingua»,
o.tfa dice così ^
ipK ai ricao Monton varcalo U Mare Colignoranti fui fi faportare

.

nfj ùi fyoffia va btiom^be dal/itoJenfo

Ignoranza. ,
y

^|();ina|come di fopra fi è dettò,alla quale fi potrà aggiungere, che la

$.- Vefté fia contefta di faglie di pefee #lè quali fono il vero /imbolo
«kirignpr|nza , come fi vede nel Pierio Valeriano lib. 3 r.

}

' a ragióne è,perche il pefee è di fiia natura ftolido , & lontano fda^oguj

capacità,eccetto il Delh*rio,& alcuni altroché, fi raccontano per maraui-
glia , ik come (ì fcaglie con facilità , fi leuano dal corpo de pefci , così con
gli fèudi; delle lettere lì può Iettare all'huomo il velo dell'ignoranza .

é
Ignoranza di tutte le cofe

.

'/Ant|chffegittij >per dimoftrafe vn'ignora'nte di tutte le cofe" , face-

;ano vna imagine col capodell'àfino, che guardante la terra perche
ai fole della virtù non s'alza mai l'occhio de gl'ignoranti^ quali fono nel-

l'amor di fé itelli,& delle colè proprie,molto più licentiofi de gl'altri, cop-

rile quello animale più teneramente de gli altri ama i fuoi parti, come di

ce Plinio iti lib. 1 1 . cap. j 5 .

Ignoranza.

J
Onoranza dipinta da Greci , come dice Tornado Garzoni

.

Vn fanciullo nudo à cauallo fopra d'vn'afino , ha bendato gl'occhi,

,& tiene co» vna mano vna canna •

. Kinciuilo,& nudo,h" dipinge,per dimoflrare,che l'ignorante , è fempli-

ce , & di puerile ingegno , & nudo d'ogni bene .

; Si mette à cauallo fopra dell afino,per effer detto animale priuo dirra*

•gione»& indocile,& molto fimile à lui,come piace à Pierio Val.nel lib. 1 2*

delle Hicroglifice

.

JLa bendaglieli cuopre gli occhi,denota , che è cieco affatto dell'intel-

to,& non sà,che fi fare,& però ditìh Ifidoro soliloquìorum lib. 2. cap. 1 7.

Summa
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' Stimma mijtriaefinefcirequotendai

' Se gli dà la Canna in mano per eflere cofa fragile^ vana,& molto de-

fila diluì , £come dice Pierio Val. lib. 57. delle Hieroghncbo .

.
•

' Ignoranza come dipinta da l'yjdati, nelle jue Emblemi,

Che mottro è yuefto Sfinge, perche/erba dà vagherà de Maceri mondam

Faccia edema j è lefm membra vetìe da fitperbia , eoe virtù cotrompc

•piuma it^ugeUoi è di lime ha i piedi Ma Ihmmehe sapereh'egUè natola quefla

Dinota l'ignoranza , che procede , S'oppone , è vincitor felice viue .

Dà tré cagioni? ò da intelletto Itene ,

1 M l T Jl TAO li E. \

DO N N A , che nella mano delira* tiene vn mazzo di pennelli § nella

finiftra vna niafchera,'& a' piedi vna fcimia_,

.

L'imitatione, fi vede in qual fi voglia attione, ouero opera fatta ad al-

cun altra fomigliante, & però fi dipinge con vn mazzo di.pennelii iri-m*-

no, come iftromenti dell'arte, imitatrice de' colori, & delle figure dallaL

natura prodotte, ò dall'arte illelfa__,. - ..,--.

La mafehéra, & la fcimia,ci dimoitrano l'imitatione dell'attiom fouma

ne; quella per elfere animale , atto per imitare l'huomo co' fuoi getti i,&
quella, per imitar nelle Comedie, & fuori, l'apparenza , & it portamento

di diuerlì perfonaggi

.

I Ai M fi Tjì L 1 Tjl

.

DONNA con 1 ali alle fpalle, & nella man delira vn cerchio d oro.

L'ali lignificano la folleuatione da terra,la quale non foiliene fé*

non cofe mortali

.

Il cerchiò dell'oro,rapprefenta l'immortalità, per.eflère tra tutti i me-
talli il men corrottibile , & per hauer la forma circolare, la quale non ha

termine doue finifca__»

.

Immortalità.

DOnna,veftita d'oro,la quale terrà la delira mano al fianco,& nella_#

finiftra, vna fenice^ »

Già fi è data la ragione dell'oro ,la mano al fianco mota viabilità 3 8ck

•fermezza-/.
>' ' Là Fenice>per rinouarfi dalleme proprie ceneri,abbrugiate perpetuai

tnente,come è commune opinione, è inditio dell'immortalità medeiìma,

la quale è yna eternità col rifperto folo del tempo da venire

.

1 hi Ai V T A T l O 1\( E.

DONNA armata,veftita di cangiante, al fianco finiftro porta vni_»

fpada,&<:on ambedue le mani fquarcia vnpanno di lino

.

L'intelligertza di quella figura hi biibgnodi lungo difcorfo,ilquale la-

«feiandoin gran parte alla fottigliezza de beili ingegniadirò folo, che fi dì

pingedóna armata,per dim©ftrare,che la rnutatione, alla quale fouofog
gette tutte le cofe create,per feìftelTa è fortei&£ conferùa fotto allarma-
ture'cioè fotto al mouimento de' Cieli,ehe effendo di ùiuerfa,& più falda

materia di e(fa,fono cagione del fuo moto,poi delcalore , poi della gene-

ra tionie-, & corruttione , che à vicenda procedono ,ifecondo la dottrina^

d'Ariftotile , & la conferuàno in quello; niodo

,

niiiid
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11 lino è pofto da Poeti per lo&to, dandoli alle Parche , & gl'interpreti
di Teocrito,rendendonela ragione,dicono, checome il lino nafee nclla_>
Terra , & quindi à poco tempo cui fi corrompe , così l'huomo della terra
medefimamente nato in effe per neceflitàdi natura fi rifolue-»

.

Le mani,che,tirando in contrario luogo,fquarciano il panno , fono lo
contrarie quàlità,che in vigore del motode'CielidifiruggonOj & molti-
plicano le cofe terrene : & fi nota la moltiplicatione nelle due parti del
panno

•

1 Ai V jt S S 1 B l L.l.T jt.QV E S T A è viia delle principali doti del corpo glorificato , corno
fcriuono i facrìTheologi . Però fi dipinge ignuda , & bella , che ftia

co piedi eleuati foprai quattro Elementi fuori delle cofe corrottibili

.

IMVEB.FETTIOTìE.
DONNA, véftitadi colore giallolino ; in ambedue le mani tenga-»

delle Raiiéjcoè yn Orfa a canto,Ta quale con la lingua dia perfettio-

ne al fuo parto.

Il color del giallòlino fi feopre in moke cofe imperfette, al tempo, che
s'incorriindiano a corrompere . Però fi prende in quefto lignificato

.

Le Rane parimente , cOmeanimali,che fi generano di putredine , fono

da Oro Apolline per Fiinperfettione aflegnate. Imperfetto^ ancora il par
to dcll'Grfa > per eflerefolo vn pezzo di carne lenza forma d'animale,mà
con la lihigUa,peF continua diligémza'prende poi la fua forma, come ogni
noftra attione nel principio imperfetta,fe non manca la diligenza, in vir-

tù del buon princìpio fi compiei .

v '-'. I M V l E T *#.

DONNA veftita del colore del verderame,farà in vifta crudele,ter-

i à nel braccio finiftro rippopotatnoj& con la deftra manovna faed-

la accefa riuolta in giù, con la quale abbrugia vn Pellicano co' fuoi figli :

che Faranno» in terrai
L'impieta,è vitio contrario allapietà,non pure allagìuftitìa,& Ci efer-

cita in danno di fé ftefib,dellaJ)atria di Padre ,& di Madre, & fi rapprefen

ta veftita di colore di verderame,che è inditiodi natura maligna , & no-
ciua , la quale fi titróua in coloro , che drizzano le proprie operationi a

danno de benefattori

.

Nel finiftro braccio tiene l'Ippopotamo ; perche come elfo , quando e

crefoiuto in eta,perdefiderio di congiungerfi con la madre,vecidc il pro-

prio genitore,che gli tà refiftenza , così l'empio per fecondare i fuoi sfre-

nati appetiti , condefcende federatamente alla mina de' fuoi maggiori,

& benefattori

.

Tiene nella deftra mano vna taccila accefa , abbrugiandoil Pellicano;

perche l'operationi dell'empio , non fono volte altroue , che al diftrifggi-

mento della Cariti, & Pietà, la eguale affai bene per lo lignificato del Pcl-

licano,fi dichiara come racconta il Rufcello, nel fecondo libro delle fuo
impre fé , & noi diremo più diììùfamente in altra cecafione. •

IM-
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DONNA che paffi co' piedi (opra vn Granchio grande, fatto come
quellojche fi dipinge nel Zodiaco;fia veftita di color torchino , & in

mano tenga la luna_>

.

Il Granchio è animale,che camina inanzi , & In dietro , con eguale di-

fpofitione,come fanno quelli che eflendo irrefoluti,hor lodano la còtèm- !

platione,hora rattione,hora la guerra , hora la pace , hor la fcienza , hqr

rignoranza,hor la conuerfatione,& hora la folitudine , àcciòche rioirr'efti

cofa alcuna intentata al biafmo, nàto, & nudrito nelle lóro lingue , S: àF^ P

rincoltanza,diflemi'riata in tutto quello che fannorQuefta forte di'hùomi
ni è molto dannata da Giòùànni Schòlàfttco' , anzi da diritto' ndfìro Si-

gnore; con l'elfempio-di quel-che pone le mani aH'aratrOj& fi pente .

.Ilveftimento torchino, è pollo per la fimilitudine : dell'onde marine^' t

le qua-
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le quali fono inconftantifìime, & di tempo in tempo pateno alteratione^
come Ci vede-»

.

La Luna medefimamente , è mutabiliffima , per quanto ne giudicano
gl'occhi noftrijperò fi dice , che lo ftolto fi cangia come la Luna , che non
Ica mai vn'hora nel medefimo modo; Vi Ci può ancora dipingere vna Not
tola la quale vola irrefolutifiIma,hor da vna banda,hor dall'altra, come-»
dice Bafilio de confi, monajì.

1 1{C S T u "K Z jt>
Vedi Inabilità

^DiriO D' A M BJZ.

Vedi a giuditio d'Amore.
1 Ti D V S T ^1 jl.

DONNA giouane,& ignuda con l'elmo in capo, & hauendo intorni
al braccio finiftro riuolto vn manto bianco, dipinto di verde frondi,

vi fia fcritto permotto nel lembo ; Proprio Marte; nella mano deftra ter-

rà vna fpada ignuda, dimostrando fi ardita,& pronta,d combattere

.

Lìnduftria è parte del valore; & però l'imagine fua,alla imagine di c£-

Co Ci afTomiglia_»,

Si dipinge ignuda,per dimoftrare , che ella per lo più nàfce dabifogni,

& dalle feommodità

.

Tien l'elmo in capo, perciòche-la principal parte fua, è l'ingegno , & la

prudenza; che la tiene fortificata ; ftà con Ja fpada ignuda prontamente-»

per combattere;perche induftria è ftar defto, faperii difendere con auan-
taggio, ne' duelli della Fortuna., .

Il manto bianco , dipinto à verde frondi , è la fperanza fondata nella_*

candidezza de coftumi,& della dritta intentione, non potendo efiere indù

ftria lodeuole,fe non doue il fine dell'efficacia, & fagacità fiumana fia rea

le,honefto>& virtuofo : fi conofee ancora per quefta figura che l'induftria

confifte in prouederfi del bene,co' commodi,& in liberarli dal male co' pe

ricoli} però gran vantaggio nella vita politica fi {limano hauere coloro,

che per propria virtù,con la cappa,& con la fpada, fi fono acquietati la fa-

ma vniuerfale de gl'huomini , & qualche commodità da mantenerfeno

inpaco.
IndtiHm .

DOnna con veftimento trapunto,& ricamato con molto artifitio; nel-

la deftra tenga vn feiamo d'Api, l'altra mano fia pofata fopra vn ar-

gano,di quelli che fi adoprano per mouere i pefi;fia icalza, hauendo in ca

pò vna ftatuetta di Pluto

.

.11 veftimento , lo feiamo ,'& l'argano danno facilmente cognitionedi

quefta figura,& la ftatua di Pluto,tcnuto da' Gentilizie delle ricchezze,

dimoftra,chcqucfte fono principale oggetto dell'i nduflri a deH'huomo : 1

piedi nudi fono fegno,chc lìnduftria non difeeme, fé non quanto abbrac-

cia l'vtile;nè fi alza i fine di cofa più nobile , & però così ignudo fi pofa il

piede fopra atta Terra-, •r €
Info-
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IniuHria,

DOnna , che nella delira mano tiene vno fcectro , in cima del quale è

vna mano aperta,& in mezo di efla vn òcchio; al fine della mano , &
deilo fcettro,vi fono due alette,fimili d quelle del Caduceo

.

Lo fcectro è fegno di grandezza,& di prontezza,la mano d'induftria_»

& d'artificio , pcròquefta foftentandofi fopra di quello » dà inditio chei

Prenci pi, Se quei che dominano à gli altri , alzano da terra 1 induftria fiu-

mana quando li piace

.

E opinione di Arcemidoro,chelemani fìgnifichino artiiitio , confor-

me all'vfb de gl'Eguttaperche quJfc tutte l'arti con l'aiuto delle mani fi

mettono in operai

.

L'occhio dimoftra,la Prudenza,per la quale lTnduftria fi deue reggere;

& l'ali che lignificano velocità accrefeonoin parce,ì meriti dell'induftria.

Induftria .

NEll'imagine di Mercurio,che nella deftra tiene il Caduceo , & con la

liniera vn Flauco;gli Antichi fìgurarono,le due cagioni,che genera-

no finduftria,cioè l'vtile per fé ,& il diletto per altri , quello fi moftra nel

Caduceo col quale fingono i Poetiche Mercurio fufcitafle.gi'huomini gii

morti,queflo col Flauto iftrumento atto per adolcire gl'animi,& fminuir

le moleftie

.

I^F^iHI^.,
DONNA brutta con l'ali negre alle fpalle ,& ricoperta di piume di

vcello Ardiolo infino alla cintola , & dalla cintola in gin farà veftica

d'vna trauerfina di giallolino fregiata del colore del verderame, ma ftrac

ciaca,& in braccio terrà l'Ibis vcelto

.

L'Infamia è il concetto cattiuo,che fi ha delle perfbne;4i mala vita; pc

rò fi dipinge con l'ali nere,notandofi, che il fuo è volo di fama, ma infeli-

ce , & cattiuo

.

Le piume dell'vcello detto moftrano, che l'infamia nafee in gran parte

dali'incoftanzajperche quella è indicio di pazzia, & fi vede in quefto vcel

lo,che è incoftantiilimOjPerò Martiale dimandò Ardiolo,vno che andaua
da vna all'altra attione fenza far cofa buona_,

.

Il color giallo,& il verderame fi adoprano per l'inganno , & per l'infa-

mia vniuerfalmente,& ancora l'vcelio Ìbis , ilquale è fòrdidifiìmo , come
fcriuono alcuni,& fi adopra in fimil propofito; & come la vefte {tracciata

infama gli huomini appretto al volgo;così i vitij dell'anima tolgono il ere

dito pretto a' fapienti, & rendono l'huomo diipiaceuole à Dio doue prin-

cipalmente,fi foftenta la noftra bona fama_» . Infamia.

DOnna ignuda,^ leprofa, per tutta la vita , con l'ali nere , con capelli

! parli, in atto di fonare vn corno,habbia fcritto nella fronte la paro
la TVRPE & fi fcuopravn fianco con vna mano.

La lepra nell'antico teftamento era figura del peccato,ilquale genera,*

principalmente l'infamia.-»

.

Il corno che fo,ia,mofii a,che la fua è notitia infelice pretto à gli huomi»
oi,come quefto è fono rozzo'& ignobile^ .

~
Il mot-
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Il motto fcritto in fronte ci dichiaratile l'infamia,da tutti è meglio ve

duta,che da quelli che la portano à dodo , però volontariamente fi fcuo-
prc il fianco,fciogliendo il freno a vitij fenza vedere , ò penfare il dànno-
fo fuccefl'o della propria riputationo

.

1 il F E R M 1 T Jl.

DONNA pallida,& magra,con vn ramo d'Anemone in mano,& vna
ghirlanda della medefima herba; perche fcriue, Oro Egittio ne' fiioi

Hicroglifici,che gl'Antichi per qaeft'herba fignificauano la malatia , & è
quella,nella qual .fìngono i Poeti elferfi tramutato Adone, drudo di Vene
re,eflendò al Cignale amazzato,con% racconta Jféòcrito, fa il fior purpti

reo,& bello,mà poco dura il fiore,& l'herba, & forfè per quello lignifica.,

l'infermità. '
1 2V( F l^T r 7v( / 0.

HV O-M O con vna vefta di Taneto feuro, & dipinta di rouirie'di ca*
fe,le giunga fino al ginocchio,con le bracciale gambe,& i piedi nu-

oti, fenza cofa alcuna in capo , nella delira tenga vii Cornucòpia riùolto

verfo la terraglie fia voto, & nella finiftra vn Conio

.

L Infortunio,come fi raccoglie d'Ariftotele è vn euente contrario al be
ne,che l'huomo per confeguire s'adopraua, & però Ci dipinge la vefte fpar

ia di nouine con le braccia ignude_>

.

IlCornucopia riuolto,& i piedi fcalzi, dimoftrano la priuatione del be
iie;&tfqghi contento: & iJ conio non per elfer vcellodi mal augurio, ma
per dirr celebrato per tale da l

Jocti,ci può feruire per fegnodcii'inforcu-

iiio : Ci comefpefìe volte ,'vn trillo auuenimento è prefaggio di qualche-»

7Ì.;r male fopraftante,& fi deue credere , che vengano gl'infelici fuc-

c : a",^'b mine per Diaina permiilione,eome gli Auguri antichi credeua-

no,che i loro atigùrij fuflero indino delia volontà di Gioue.Quindi fìamo

ammoniti à riuolgerci dal torto fenderò dell'attieni cattiue,allicuro

della vircù,con la quale fi placa l'ira diiJ>io, & celiano gl'infortuni j

.

I Ti G jl 7^ 7N{ 0.

HYOMO veftito d'oro , & dal mezo in giù finiranno le fue gambe-»

in due code di ferpente , acanto tratterà vna Pantera , con la teila_»

fri le gambe . Ingannare è il far cola fpiaceuole ad alcuno, fotto contra-

ria apparenza : però ha imagine di fembiante fiumano , & velìito d'oro,

ma fini fee in coda di ferpente, inoltrando in prima faccia l'ingannatore

bontà, & cortefia , per allettare i femplici , & inuilupparli nell'orditura.»

delle proprie infidie,come la Pantera,che occultando il capo, & mofiran-

do il dofiTo,alletta con la bellezza della pelle varie fiere, le quali poi con_.

/libito empito prende, &xliuora_». Inganno.

DOnnaiCon vna mafehera di belliflìma giouanc,& riccamente ornata»

& fotto fi fcuopra parte del vifo di vecchia molto difforme^ canuta.

In vna mano tiene vn vafo , che mefee dell'acqua , & con l'altra in quel

cambio fporgevnvafo di fuoco . La fua vede farà dipinta à mafeheredi

più forti, perche in ogni occalione Thuomo , che per habito , ò per natura

procede doppiamer\te,lafua fraude, &.ringannoapparecchia

.

'

ITiGjiTi-
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1 Ti G A Ti 7{ Ò.

rxf

\

inganno .

HVomo coperto dà vna pelle di capra , in moHo , che à pena gli fi ve-

da il vifo . In mano tenga vna rete , coii alcuni Lrghi pefci , di for-

ma firn ili all'orata dentro d'etfa_.

.

Così lo fcriue l'Alciato , & ne dì ragione con vcrfi latini . Il concetto'

dice così

.

j.w* il farge la capra ; ti Teftatcre , Conuien i he prefo àie fue infidie refle ;

Cheviò comprende\ la fua pelle vefie ; Cosila meretrice con inganni

Onde ingannato il mifero amatore Trende Carname cieco à p roprij dama .

Inganno.

HVomo veflito di giallo, nella mano deftra tenga molti hami, & nel-

la finiftra vn mazzo di fiori, dal quale efea vn ferpe

.

P Si
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Si dipinge con gli hami in mano,come quelli,chc coperto dalfefca pun

gono,& tirano pungendola preda, come l'ingannatore, tirando gl'ani-

mi (empiici dotic ei defidcra,li fa incautamente precipitare, Onde Hora-
tio de Gènipeta così dice

Occultimi rifa decurrerepì/cis aàhimum .

Il mazzo di fiori co'l ferpe in mezzo, fignifìca l'odor finto della bontà

,

donde efee il veleno vero de gli effetti nociui

.

1 7^ G 7 V \1 jt. -

DONNA giouane , d'afpetto terribile , con gl'occhi infiammati,ve-
itita di roffo , con la lingua fuori della bocca , la quale farà limile à

quella del ferpe , & dall'vna, & l'altra parte hauerà molta làliua . In ma-
no tenga vn mazzo Hi 2piiie,& fotto i piedi vna bilancia, Ariftotile-»

nella fua Rettorica djce , che è proprio degiouani , per l'abonìanza dei

iàngue, & per lo calor naturale effer arditi , & confidenti nelfitigiuriare

altrui, come anco, perche amando i giouahi l'èccellenza,vogliaino fopra-

ftare a gli altri, nel modo , che poffono , & però giouar.e l'ingiuria Ci rap-

prefenta,col brutto afpetto, & gl'occhiinfiammati moftrano,che l'ingiu-

ria nafee da perturbatone d'animo, la quale perturbatone fi inoltra^,

particolarmerrte nel vifo : la lingua limile à quella del ferpe , è fegno, che
l'ingiuria confitte in gran parte1 nelle parole, le quali pungono, non altri-

menti , che fé foffero ipine; fono fegno ancora le bilancie fotto à i piedi,

che l'iugiuria, è atto d'ingiuftitia, dandoli altrui quei biafmi, che q non fi

meritanojò non fi fanno

.

jngiuBitìa .

DOnna veftita di bianco tutta macchiata , tenendo nella defrra mano
vna fpada,& vn rofp'ó nella iìniitra ; per terra vi faranno le taiiole »

della legge rotte in pèzzi , farà cieca dall'occhio deftro,& fotto alli piedj

terrà leòilancie

.

'

g?±~

Il veftimento bianco macchiato , dimoerà non efTere altro lingiufti-

tia , che corrotrione , & macchia dell'anima , per la inofieruanza della_»

legge., la quale viene fprezzata,& fpezzata dalli malfattori,& però fi di-

pinge, con la tauòla della legge , & con le bilancie al modo detto

.

Vede l'ingniftiti^ folo con l'occhio finiftro , perche non fi fonda fé non
nelle vtilità del corpo , lafciando da banda quelle , che fono più reali , &
perfette, & che fi cliendono a' beni dell'anima, la quale è veramente l'oc-

chio dritto , & la luce megliore di tutto l'huomo

.

llrofpò il quale è fegno d'auaritia , per la raggione detta altrouo »

c'infogna , che fingiuftitia ha l'origine fua fondata , ne gl'interefiì , & nel

defiderio di commodita terrene , & però non è vn vitio folo , & partico*

lare nella parte del vitio, ma vna maluagità,nella quale tutte lefcelerag-

gihi fi contengono, & tutti i vitij fi raccolgono.

17^-
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J^ G 1 V S T l T 1 A.

vii
I

\

IngiuHitia.

DONNA difforme, veftita di bianco , fparfa di fangue , con vn tur-

bante in capo , all'vfo de Barbari nella mano fìniitra , tiene v.ia_,

gran tazza d'oro, alla quale terrà gl'occhi riuolti, nella delira hauerà

vna fcimitarra > & per terra le bilancie rotte

.

. Difforme fi dipinge, perche l'lngiuftitia,onde il male vniuerfule de Po-.

poli,& le guerre ciuili fouente deriuano,bruttifììma Ci deue (limare .

La fcimitarra fignifìca il giuditio torto ; & il vestimento Barbaro la_j

crudeltà j la velie bianca macchiata di fangue, frgni'fica la purità corrot-

ta della giuftitra , alla quale corrutela appartiene pure la tazza d'oro, ria-

ttendo gl'occhi,cioè la volontà, & il penderò l'ingiullo Giudice per L'aua-

P a ritia
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riti* riuoltì , alla vaghezza dell'oro fellamente perche non potendo infie-
me {ottenere le bilancie ,& la ragione , cadono, onde vengono calpcftra-
te come fé cofa fonerò di minor prezzo

.

I H G O n o I G l jf*

DONNA veftita del color della ruggine , nella finiftra mano tenga
vij Folpo , & à canto vi farà vn ftruzzo .

L'Ingordigia propriamente detta , è vn difordinato appetito delle co-
fe,che al nutrimento fi appartengono,più vitiofodi quello, che dimandia
mo gola , ò Crapula , & fi dipinge veftita del color della ruggine , perche
diuoraquefta il ferro fenza fuo vtile, come l'ingordo ogni cofa trangugi
già fenza gatto , al che appartiene ancora lo ftruzzo , che il ferro diuora,
& digerifeo

^
11 rolpo,in Oro Apolline,fignifica il medefimo perche mancandogli i ci

bi Ci nudrifee della carne medefima_.

.

Insorditili,

DOnna di brutto afpetto , veftita di color della ruggine , che vomiti il

pafto per la bocca ; tenga nella deftra mano il pefee detto (caro , &
nella finiftra mano vna lampreda , da Latini detta muftela marina ouero
Hcbrias.

Il pefee fcaro,d noi è incognito; perche dicono, che non Ci troua fc non
nel mare Carpafèo , & non efee quafi mai dal promontorio di Troado;
dalli Scrittori , è tenuto pefee ingordiflimo , perche folo ( fecondo che ri-

ferire Ariftotile) tra pefei oflerua Tvfo di caminare come gli /mimali
quadrupedi , & fi pafee delfherbe, & ancora perche con molta auìditd di-

uora tutti i pefei piccoli,che fé gli fanno incontro per ingordigia, & poi li

vomita per la fatietà, & fomiglia il fuo corpo in gran parte à quello del-

l'orata^».

La lampreda, come dice Oro Egittio , partorifee per la bocca , Se Cubi-

to partoritociaora quell'iftefiì luoi. figliuoli, fé non fono prefti à fuggire»

Jugird'gia . - ^

DOhna col ventre groflb , ilche lignifica ingordigia paralìtica, & ten-

ga in mano vn vafo di trafparente vetro,dentro al quale fiano mol-

te languì fughe , ouero fanguattole , perche come la fanguifugha , pofta_*

à forbire il ("angue altrui non ftacca mai per Aia natura, finche non crepai

così gl'ingordi,non cenano mai fin che l'ingordigia iftefla non gli affoga •

7 3V GA^ T IT y DI HE.
DONNA veftita del colore della ruggine , tenga in feno vn ferpente

i\-ì modo di accarezzarlo;in capo haurà la tefta dell'lppcpotamo,&

ii reftante della pelle del detto animale gli feruird per manto . Vedi in_.

Oro Apollino

.

Ingratitudine .

DOnna vecchia, che nella man deftra tiene due rnghie dell'Ippopota-

mi i;>, altamente cauallo del Nilo , per moftrare quanto fia cofa abo-

BiuieUoie l'ingratitudine : la Oro Apolline fi leggerne gl'Antichi adopo*
rauano



di' cesare ripa; Vf,
rauano ancora l'vnghie dell'Ippopotamo ,& già la ragione ti è fi&LpJ

nell'imagine dell'impicca : figurorno ancora gl'Antichi l'ingratitudine

in Atheone,dìuorato dalli pròpri/ cani,ondcnacque il proucrbio in Teo-

crito i
^(tttri carni , vt te edant

,

lngratUadm .

DOnna veftita di edera , tenendo in vnà mano due vipere , l'vno m*3
fchio ,& l'altra femina ,& il mafchi* tengha la tefta in bocca dell :l>

femìna^. - .

Ingratitudine è propria maligniti nell'animo rOzzo , 8c vile, che rende*

rhuomo fconofcente de benefitij verfo Dio, e'1 proffimò , fiche (bordando

il ben prefenec , brama Tempre il futuro con appetito difordinato

.

L'edera porta il lignificato dell'ingratitudine' , perche quel medefim»
albero , ò muro che gii è (lato fofleguoneH'andar in alto , & a crefccro,

ella alla fine in remuneratane di gratitudine , lo fa feccare , & cadero
d terra.»

.

Significa quello medefìmo la vipera , la quale per merito della dolcet-

ta, che riceue n« piaceri di Venere col compagno , bene fpeflb tenendo
"
il fuo capo in bocca , lo (chiàcca , & effe ne rimane morto : Et poi che mi
fouuiene vn Tonetto à quello propofito , di M. Marco Antonio Cataldi ,

non m'increfee fcriuerlo, per fodisfatione de* Lettori

.

€ dicolpe ,& terrori albergo , &fede9 Chenon euri amiHà,ne feriti fede ;

Rubetla al giuBo, à la natura , à Dìo , Tà lupo arpìa , Crifon d'opre, e daffretto

Tette infermi, morbo peruerfo è rio , 7 « di vìrtà , tu danimo bonorato

D'jlettoyè di Satan figlia,^ bereàe. Fecce,fchiuma,fetor, macchia, è difettò,

Q di Vieta nemico, è di mercede, Tàfei con tjtuaritiaàvn parto nato,

MoHro à riceuer pronto, à dar rifilo , Fuggi dal penfier mio , non che dal petto\

O dipromejfe, e benefictj obito ; Ch'è de vitij il peggiorUfiere ingrato*

I li 1 M I CI T I ut.

DONNA veftita di nero , piena di fiamme di fuoco , con la deftra_*

mano , in atto di minacciarc,con la finiftra tiene vn anguilla , & in,*

terra fiano vn cane, & vna gatta, che fi azzuffino infieme *

Il veftimento nero,con le fiamme , fignifica l'ira mefcolata , con la ma-
linconia , che infieme fanno l'inimicitia durabile,laquale non è folo quel-
l'ira^he ha nel profondo del core, fatte le radici con appetito di vendet-
ta^ pregiudizio del proflimo , & che ciò fi mofìri per lo fuoco , & lo ma-
nifefta la definitone , oue fi dice, l'ira eflere vn feruor dei fangue, intorno
al core, per appetito di vendetta, & la malinconia,è dimandata da medi-
ci Atrabilis, però fi può lignificare, nel color nero,& fa gli huomini recor
deuoli dell'ingiurio

.

L'anguilla, il cane, & la gatta , dimoflrano il medefimo effetto,efiendo
quella lolita d'andar lontana da gli altri pefei, per inimicitia, come dice.»
OroApolline,&quefti infieme eifendo in continuo contrailo naturai-
mento.

P 3 3?i2r



yO N N K vcftita di fiamme di fuoco , & fugga velocemente .

Sidipinge.ih fuga?, perche non è finora iti luogo alcuno , ogni cofa;

gli ta ombra,& ogni minimo a'uuenimentd la fpauenta,generando il timo
re , il quale con la fuga fi con/jglia >,&fi rifolue perpetuamente . É veftita

,<li f^peo perche Viniciuitia.k)f>rugia l'anime, peruerfe, come il fuoco ablwu

vCXN N A giouane veftitadicangiante,che tenga vna girella di car-

tc&come quelja , che fogliono tenerci tawiiiili, che girano al vento,
' ^ aon.fi ftu*mano niai ÌJi.vn pr.opo-

> di color cangiante,»

.

pnna metta,& Jtn pie^we con la^ de (ira mano tengm vii cpre , fopr

fié^iialé yifiayn tejri|»9 dlio^plogìp,^ cónlafmiuVa y.nabandef

fquéflé che inoltrano ì*venti *
'

rf

£301-
pra
ro-

core;, 8c con. la banderola, come
[l'orologio,.&,la banderolà.di con-

1

'"tlriupfpnó ih motò,così chi'eTnqùieto'dHl.aniniQ ^mai non ha ripolo, &.

gli conuiene efpbrfi d tutu.ìéoncrarij/che'lóniokflanor. .
.

DONNA vecchia a federe veftità di cangila ntè,co vn parino nero aiiof

co alla tefta^f con ciafcuna mano tenga vncoruo,in atto di cantale
Irrefolu.ti fi dicono gi'hupmini , che conofeendo la diuerfità, & diffi-

cuìtà delle cofe * non fi rifol'uoho a deliberare queiro,che piitconuengha».

cV-però Ci rapprefenta ,.che ftia a federev

Veftefi di cangiante, che moftra diuerfi colori , come diuerfe apparen-

ze delle cofe , che fanno grhùomìrfi irrefoluti ."•

Si dipinge pecchia , perche la vecchiezza perTe molte ejperfenze fi gli*

età 2 ch&nelj" altre-, rugioncuolmentc.fi dubita d ogni cola» & perp non fi

" vi nell attieni nfolutamente come in gioucntu .-

Gli fi rì a i C'orai per eiafeuna mano'in atto di cantare , ilqual canto è

Tempre Cras, Cras, così gl'huomini irresoluti , diflèrifeonodi giorno ih_*.

eipriicqùanto debbono con ogni diligenza operare»come dice Martiale*
'

- t'rat te vifturum . eros diósTotfbutne jh*ptr

Die m-'Bì eros iilud Vcflhume quando vktu[ *

Quùm Lwgè cras iftud , vbi ett , cut vale, peundum ?
. j^ùhqmSa0\L^ttho^ ^rmcniosq; lavt ì

.Jawaaj.ftud ìnfót Priamì,vel tjtsloris atinos:

Crtoitfiià quanti , die tmb'i pojjel e'mfc

Crasviuesjjvdieìam vwere Toftbwne ftrumeB'

ille (apuquwquis VQfibttme Vixitherir

'

IT panno negro auolro alla tefta,moftra l'ofcuriH, econmfionedelf<^^lì••

tclkcto ,' per la varietà depenfieri , iquali lo rendono irrefoluto

.

. J !
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"£RGIN ELLA, vefticadi bianco, in capo tiene vna ghirlanda-*

T di fiori, con vn'Àgnello in braccio. .

Con Jaghirlanda,8tJiabito. di Verginea dipinge , per eflfere lamenta*
dall'innocente intatta,& immaculata : Però dicefi che l'innocenza è vna
libera,& puramente dell'Jiuomo, che.fenza ignoranza penti ,-& operi iru .

tutte le cofeconcandidezza di fpirito , & fenza puntura di cofeienza

.

L'Agnello lignifica l'innocenza, perche non ha ne fòrza ,nè intentionc

«lì nuocere ad alcuno , &offefo non s'adira , ne s'accende a desiderio di

vendetta, ma tolera patientemente, fenza repugnanza , che gli fi tolga_>,

& la lana,& la vitajdouedo così fare chi defidera d'a/Timigliarfì i diritto.



ij* I C P N O L-.O-G ! A
Quicéim tonientt fé obmutùii . come-'dicc nelle facre lettere pct efferc «o-
fciliflimo lai l'idea dcJr'innocenza-,

.. '..J>Wcenty t ò..Turhè,

Glouanetta coronata di Palma,& ftarà in atto di lauarfi ambe le ma- -

ni in vn bacile pofato fopra vn piedestallo , vicino al quale fia vn_.

Agnello ouerovna pccora_»

.

L'innocenza , ouero Purità nell'anima humana , è come la limpidezza
nell acqua corrente d'vn viuo fiume. Et con la confiderationc diquefto
rifpetto , molto le cornitene il nome di Purità . Però gli Antichi , quando
voleuano giurare d'effere innocenti di qualche fceleratezza , dalla quale ,

/ìfentiuano incolpati, ouero voleuano dimoftrare , che non erano me-'
fchiati di alcuna bruttura ^foleuano nelcofpetto del popolo lauarfi lo
mani , manifeftando , con la mondezza di eiTe,& con la purità dell'acqua»,

la mondezza , & la purità della mente

.

Di qui nacque , che poi ne* Hieroglifici furono quefte due mani , che fi

iauauano insieme , vfate da gl'Antichi , come racconta Picrio Valeriana

nel libro trentacinque,& S. Cipriano nel libro de Liuore, ci eforta à ricor

darli fempre, perche chiami Chrifto la fua Plebe,& nomini il fuo Popolo,

adoperando il nome di pecore,volcndo così àtmertire, che l'Innocenza-»,

& la purità Chrifliana h deue mantenere intatta , & inuiolabile-»

.

La Corona di palma da S. Ambrogio in quel luogo Statura tra fintiti* fa-

tta eH f>lm£ , è interpretata per l'innocenza ,& purità, che ci è donata da
Dio fubito che Caino regenerati pel fantiflìmo battefimo »

i Ti r b i & i u*nz ji.

DO NN A veftita di rodo , con vn freno fotto à i piedi,& in capo eoa

acconciatura di penne di Pauone , tenga la deftra mano alzata per
inoltrare ftabilità di proposto : In terra vi Sa Afpide , il quale con vn-*

orecchio prema la terra, & l'altro Io ferri coma coda-»

.

L'inubidienza non è altro, che Vna tranfgreflione volontaria de precec

ti diurni , ò de gl'humani

.

11 vefHto roffo,e lamano alta cenuengono alla pcrtinacia,Ià quale e ca

gìone d'tnubidienza : il freno dimoftra che l'amore delle proprie paiUoni

conduce altrui à volontario difpregio delle leggi,& de comandamenti , a*

qualifiamo tenuti obedire per giuftìtia>& cheperò fi dimandano metafo-

ricamente , freno de Popoli

.

Ha il capo adornoxli penne di pauone , perche l'inubidienza nafee da>
la troppa prefontione , & fupcrbia__»

.

* L'Aipide fi pone per l'inubidienza , perche fi attura gl'orecchi per noa

fentire,& vbidire I
?incantatore,che per forza de' fuoi incanti lo chiama-»»

come teftifìca Dauid nel Salmo 57. dicendo Furor tttis JeaméanfitmUtudifiem

frpznùs, Ctcut jtfjfiàis (urte ,& cbtmatuù éwresfiuti, <p* mm cxandUvccminca»'

imim , cr vmfiàmMiMMH fuptmer.

w-
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DOnna armata,con vnavolpe per cimicro,cinta intorno di folta itcb-

bia,terri vn pugnai nudo nella deftra,e nella fìniftra tre dardi, farà-

vna ferpe in terra fra l'herbe verde, che porghi in fuori alquanto la tefta.

L'infidia è vn'attione occulta fatta per offender il proffimo,e però s'ar-

ma,moflrado l'animo apparecchiato à nocer col pugnatele co'dardijcioè

lontano,e vicino,hà per cimiero vna volpe, perche l'aftutie fon i fui prin*

cipali penfieri,la nebbia è la fecretezza > & gl'occulti adornamenti ch'af-

fìcurano il pano alllnfidia

.

Il ferpefamiglia l'infidiofOjfecohdo quel commuoMcttò i lAtttangm '&

herba , interpretato da tutti gli efpofiton in Cimil propofito.

Infidi**

DOnna armata,nel fin iflro braccio tenga vno fcudo,& con la deftra_>

vna rete.Da gl'antichi fu tenuta per lignificato dell'inedia la rete.

£c Pittaco vno de'fette fauij della Grecia, douendo venir à battaglia con
Frinone huomo di gran forza,& Capitano de gii Atheniefi, porto vna re-

te fotto vno fcudo,la quale quando gli parue hora opportuna,gittò adof-

fo il detto Frinone , & lo vinfe

.

1 yi T jt B 1 L 1 T J.
DONNA veftita di molti colori, con la man dcflra s'appoggi a vna

canna con le foglile fotto i piedi tenga vna palla

.

Vcftefi di vari; colori riaftabilicà,per la frequente mutation di penfìe*

ri dell'huomo inftabilc.

Si appoggia ad vna fragil canna*fbpra alla palla,perciòche non è (lato

di conditione alcuna,douc la volubil mente fermandoli fi afficuri,e doue
non fi appigli conforme alle cofé più mobilie meno certe

.

JnfUbìiità f onero Jncoftatoqt •

DOnna veftita di vari; colori, per la ragione già detta , Aia à causilo

fopra l'hicna ferpente , ouero tenga detto animale in quel miglior

modo<:he parrà a chi la vuol rapprefentare

.

Inftabili fi dimandano quei ch'in poco tempo fìcangiano d'opinione^,

fenza cagione,e fenza fondamento,& però fi dipinge con l'hiena appretto,

animale,che mai ila fermo,e (labile nel medefinìo effereinia hora è fòrte,'

hora e debole,hor audaee,& hor timido, molte volte, fi manifefta per ma-
(chiosòc tal'hora per fèmina,talche fi può ragioneuolmente dircene m el-

fo fi truoui la vera inftabilità,come dice Oro Apolline.

ìijnnErro.
HVOMO armato éi corazzai vcftito d'oro^n^apo tieni vn'elmo

doratole nella deftra vn'afta

.

Queft'huomo di quefta maniera deferitto , dimoftra , la perfettione_>

dell'Intelletto , il quale armato di faggi configli facilmente li difendo
da ciò che fia per fargli male» &così rifplende in tutte le belle? &lo-
deuoli opere , che egli fa » onero perche in Guerra , come in pace è ne-

ceflarijuimo.

Hal'cl-



5 jV ICONOLOGIA
Ha l'elmo clorato in tefta,per moflrare , che l'intelletto rende Vnnomé

{odoy e fauio, e, lo fa lojdeuòle, e piaceuole à graltri,che lo cognofconodi
prezzo,come è <lì prezzo foro,e faldo,com'è laido l'acciaio ; l'afta fi pone
perche gl'intelletto nafce tuttala virtù , che può venir in difefa delfho-

rao,il qual come Kè Cede nella più nòbil£arte> Sr ha carico di comanda-
rè>e di dar legge ad vn popolo di paflìohi^che in noi fenza elfo farebbe ttt-

multo,e c^ontinoui.folleuamenti.
'

1 XT E L LUTTO.

Glouinettoveftitò d'oro,in capoterei vna corona,medefimamente <U
oro,ouero vna ghirlanda di fenape,i fuoi capelli faran biondi,e acr

conci con beH'anellature, dalla cima «lei capo gl'vfcirà vna fiamma di fo-

comelia deflra mano terrà vn fcettro, ccon la finiftra moftrerà vn'aquila

che gli fia vicina . L'Intelletto è per natura incorruttibile , & pan inuec-

cfaia'giamai , &- però fi dipinge giouane.

Il vedi-
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H veftimento d oro lignifica la purità,& feftipHcità dell'eifer fub>cflca-

do loro puriffimo fra gl'altri métalli,come s'è dettò.

I capelli fon conformi alla vaghezza delle fue operationi

.

La corona,e lo fcettro fono fogni del dominio, ch'elio hi foipra tutte le

rpafiìoni dell'anima noftra,& fopra l'iftelfa volontària quale non appetire

.Cb'fa-chi prima da eflb non.v'enga propolla ..
I

i La fiamma è il naturai deuterio di lapere , -nato.clala capaciticelo-»

virtù intellettiua,la quale femore afpira alle cofe àlr"e,é diuinjj fé 4a fo'nfi

die mal- volentieri fobedifcono alla confideratfòne di cofe terrene,e baf-

, fo non iilafoia fuiare

.

II moftrar l'aquila col dito, lignifica l'attadell'intendere, effetto prò-

I prio de l'intelletto, il ripiegar l'operatione fua info ftelìb vindedPraKftii-

la nei volo, la quale fupera tutti gi'altri vcelli,,'& animali in que'fto 3 come
anco nel vedere^

,

La fonape infiamma la bocca, e foarica la tetta , & per quefto lignifica

Vòperatione grande d'vn'intelletto purificato nel tempo , che non l'ofruf-

can le nebbie delle pafìiom,ò le tenebre dell'ignoranza. Vedi Pier. lib* 57.

/ X T E t l f G é
v

7\( Z' Jt.

ONNA veltita d'oro,che nella de/tra mano tenga vna sféra,e con

la finiftra vna ferpe, farà inghirlandata di fiori.

fncelì igenza dimandiamo noi quella vnionè,che fa la mente noftra con
la cofa intefa da lei,& fi velie d'oro,perche vuol'elTer lucida, - chiara*$ ri-

fplendente non triuiale,ma nobile,& lontana dal fapere dal volgo,e efejle

pedone plebee,che tutto distingue nelle qualità fingolari dell'oro.

Si potrebbe poco diuer(amente ancora moftrare la figura di quella in-

telligenza che moue le sfere cele fti, fecondo i Filofofi Mira perche princi-

pal intento noftro è di quelle cofo,che dipendono dall'opere, e dal fape re

{iumano,parlamo di quefta fola,la qua! con la sfera,e con la ferpe,moftra

£he perintendere le cofe alte,e fublimi,bi fogna prima, andar per terra co
me fa il forpe,enell'intendernottroandare con principi) delle cofe tcrre-

iie,che fono men perfette delle cele fti,però fi fa, nella man finiftra il forpc

te nella deftra ch'è più nobile , la sfera

.

La ghirlanda di fiori in capo,moftra,in che parte del corpo fia colloca-

ta quella potenza,con Ta quale noi intendiamo, & i fiori moflrano, che di

fua natura l'intendere è perfettione dell'animo,e da bon odore, per gene-
rar buona fama^e buon concetto di fé ftelfo ne la mente de gl'altri

.

Intelligènza:.

DOnna che nella deltratien vn,lituo,e nella finiftra vna tauola fcritta.

Moftra che l'Intelligènza nafee per lo più,ò dali'efperienza,ò dallo

ftadio de'libri,come facilmente fi comprende pei: le cofe già dette .

rfr'^É V l I> l T ,A E T t $ T \4 ^ Z J.
GIOVANE vigorofo,veftito di bianco,e rono,che moftri le braccia

ignude,e ftaràiri atto d'atte ndere,,è foftenere l'impeto d'vn toro,

iutrepidicà è l'eiceifo della Fortezza,oppófto alla viltà,e codardia , &
allora

lt\
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allora fi dice vn'huomo intrepido quando per fine conforme alla dritta.»

ragione non teme quello , che da animi ancor fìcurifì fuol temere •

Sono le braccia ignude , per moftrarc confidenza del proprio valore ; e
combatte col toro,il quale efiendó moleftato diuiene ferociflimoj& hi bi

fogno per refiftere folo delle proue d'vna difperata fortezza

.

1 *h{ f E ?iT t Ti E.
Come rapprefaitata in Firenze dal Gran Duca Ferdinando.

VN A bella donna,che tiene in capo vn par d'ale come quelle di Mer-
curio,& vn'orfa à piedi, e lecca vn orfachino,che moftra,che di po-

co fia ftato da dett'orfa partorito, e leccando moftra ridurlo i perfettio-

^ della Tua forma

.
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Di iii.jim—»*»

. i x r i d i j.
DOnna vecchia,magra,brutta,di color liuido,haurd la mamella fini-

ftra nuda,e morficata da vn ferpe,il qual fia riuolto in molti giri fo-
pra di detta mamella , & d canto vi fard vn'hidra fopra della .uale terrà
appoggiata la mano

.

Inuidia non è altroché allegrare del male altrui,& attriftarfi del bene
con vn tormento, che ftrugge,e diuora l'huomo in fé fteffo.

I/efTer magra,e di color liuido, dimoftra,che il liuore nafce coir.m ina-
mente da freddo, e l'Inuidia è fredda , & hd fpentoin fé ogni fuoco, & ai-
flore di charità

.

?

llferpe che modica la fìnillra mamella,nota il ramarico c'hd fempre al

core



.*4* I C ON'O L.O'CIA
corerinuidiofo del bene altrui , come diflfe Horacio nell[ÉpiftoIe.

lnuidws alteriti* macrefeit rtbm opimi*

Gli fi dipinge appreffo fhidra,p<Tciòche il Tuo puzolente fiato,& il ve*
leno infetta,& vecide più d'ogn'altro velenofo animale ; così l'inuidia al-

tro non procaccia fé non la mina de gl'altrui beni sì de l'anima, come del
corpo,& eflendo(come dicono iPoeti)_mozzo vn capo d l'idra più ne rina-
feono, così l'inuidia quanto più l'huomo con la forza della virtù cerca di
eftinguerla tanto più crefee contro di ella virtù . Però ben difTe il Petrar-
ca in vn Tonetto:

© inuutia nemica ai v'mute Ctìà beipr'meip'u' vdontier contrafli.

Et Ovidio nel lib.a.delle Metamorfofi

.

E tuttofile amare il core
y
e't petto , jiìl borfiflrugge * fi confumi , epena,

LAlingua e infufa d'vnwwn eh* vecide Che felice quelw vn riuer comprende^

Ciò chegli elee di bocca , è tutto infitto , E queflu è UJuofuppUio, etafua pena

t4umena col fiato , e mai non ride Cheje non noce à lui[e fl<f$i offtnd" ;

Se rum tal bar , cheprende ihgran diletto Sempre cercapor mal, jempn auenena

Svnptr troppo dùlor languifce , e/ìride , Qualclfemulfuojia che inf ice il rende

. L'occhiomu dwtrie mai : mafempregeme Tiene per non veder la fi-onte biffa

T*into ilgioir altrui l'affigge , epreme. Mimma , e tofto la rijòlue , e tafia.

Jnuidia.

DOùpa vecchia,brutta,e pallida >il corpo fia afciutto,con l'occhi bfe-

chi,veftita di colore della rugine,farà fcapigliata , & fra i capelli vi

.-ino m:fcolati con alcuni ferpi , ftia mangiando il proprio core , il

quale terrà in mano.

, Si dipinge vecchia , perche , per dirpoco , hi hauuto lunga, & antica^»

inimiciti'a con la virtù .

Ha pieno il capo di ferpi , invece di capelli , per fignificationp de'mali

penfieri,offendo 'ella fempre in continua riuolutione de'danni alcrui,e ap-
parecchiata fempre a fpargere il veleno ne gl'animi di coloro,con i quali

lenza mai quietare fi ripofà , difeordandofi il core da fé medefima , il che
è propria pena de l'inuidia . Et però diffe lacomo Sanazaro. .

Vinuidia figliuol miofefìcfìa maccra Che nongli vale ombra di carro, o d acera «

*£// dilegua come agncl perfajcino -

Inuidia,

PjtUtdobaholtoM corpo magro.e afeiut Tiacer alcun ; fé non dèli*altrui lutto

L'occhi so biechi^ rubino/o el denteato, dittar ride l'inuidia , ch'altrimente

llpetto arde d'amerò file , e brutto S-mafìra ogn'bor addurata^ e metta,

Venen colma la linguale maifinte €fc mpre all'alti utmd vigila te dcjìa,

v Jnuidia.

Dorina vecchia, mal veftita, dd color di ruggine ; fi tenga vna mano

;
alla bocca, nel modo che fogliono le donne sfàcendate in bada for-

tuna , guardi con occhio torto in difparte , hauerà apprefib vn cane ma-

gro, il quale come da molti effetti fi vede è animale inuidiofiffimo, e tut-

ti gli beni de gl'altri vorrebbe infc Colo» anzi racconta Plinio nel Jib* a*.

cap.8.
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cap,3.che fentehdofi il cane morfo da qualche ferpe , per non reftar ofFefo

magna vna certa herba infegnatagli dalla natura, e per inuidia nel pren-

derla guarda di non cfler veduto da gl'huomini

.

E mal vcftita,perche quefto vitio ha luogo particolarmente fri gl'huo-

mini baffi , e co n la plebe

.

La mano alla bocca è per fegno ch'ella non noce ad altri:ma; à fé ftefla,

e che nafcein gran parte dall'otto, t

Invidia . ** ì

l vleno,e l'invidia , che diuora Vnpallido color tìnge lafaci* ,
,

_ % e md m,& il far»gue tutto lnggc% Qual da del duol interno certo fegno

Onde L'mudo rìbà debiti pi ita Et il miftro capo d vien tate

"Perche mentre l'altrui forte t'accora Che par che fi d'Jirugga, e fi d sfaccia ;

Sojpira, freme . e come leon rogge Ciò che vede gli porge odio, e di/degno,

Moflrando e ha la rmfera alma piena Te< ò fugge la l(ue> e tutto à male

t> odio crudèl che' l mena Gìit>rru e con eguale

jì veder l'altrw ben con occhio tnrta. Difpiaar jch.fa il cibo , ancrrail bere

Terò dentro fifa ghiaccio, e furore Vnqua non dorme : mai non baripofo,

B tgnafi di ju lore, E fernpre il cor gli è rofo,

the altruipuòfar delfuo dal r accorto , Da quell'inulta rabbia , efual bavere

E con la hngua di veleno armata 7s£o» può mai fine , tjr al cmgraut male

Morde , e biafma fernpre ciò cheguata , Rimedio alcun di Medico non vale

.

Inuidia , dell'\4lciat0 .

DOmafquatlida , e brutta, E dovunque ella va, prefto.ò lontano
. V

Che di carne di viperafi pafce\ Torta dardi jpinofi nelle mano , \

h m-jngia il pn pno cuore ,

' ' Che nelfuofangue tinge, f

'>

Cui dolgo» Cocchi luidi d tutt'hore

,

In quefto babito tirano,

Magra, pallida, e afivtta, E miaiformai'Jnuidia ftdìpìnge\

1 *l V C A T 1 H E.

DONNA veftita di rollo , in capo ha vna fiamma di fuoco,& vftW
tra limili glie n'efee di bocca .

' L'Inuocatione li fa chiamando, & affettando con gran defideriqil di-

llino aiuto

.

Però fi dipinge contfeneuolmente con due fiamme , che gli éfcóno vna
dalla bocca , e l'altra dalla cima del capo , che dimoftrano Ja vera, e prò-

fitteuole inuocatione confi fl-ere non folo nella voce , ma anco neifintén-

tion della mente , con che chiedendo»* cofa giuda , Se ifpediente dalla di-

urna benignità facilmente s'impetra. ,

1 (^ J.
DONNA giouane , di carnagione roffa , ofeura , & perche appar-

tiene a l'habituiine del corpo de gl'iracondi,:come dice Ari (tote le

al feflo,e nono capitolo della Fifonomia hauer le fpalle grande , la faccia

gonfia , gli occhi roifi , la fronte rotonda , il nafo acuto, & le narici aper-

te fi potrà offeruare ancora quefto -, farà armata , e per cimiero porcari

vna tetta d'orfo3dalla quale n'efea fiammate famo i terrà neila deftr.a ma-
no vna
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no vna fpada ignuda , & nella finiftrahauera vna fàcella accefa , & fati

veftita di roflb . »

Giouane fi dipinge l'Ira, perc :òche (come narra Ariftotele nel fecon-

do libro della Rhetorka ) i giouani fono iracondi , & pronti ad idirarfi

,

& atti ad efeguire l'impeto de l'iracondia, & da eflà fono vinti il più delle

volte , & quefto interuiene,perche efiendo ambitiofi effi non poflbno pa-

tire di efler difprégiari , anzi fi dolgono acerbamente quando par loro di

eflere ingiuriati .
;

La tefta dell'orfo fi fa perche quefto animale è all'Ira inclinatiflìmo , e

però nacque il Prouerbio : Fumamm vifìnàfum ne tctignù , quafi che il fu-

mo è fuoco che fi dipinge apprendo , lignifichino Ira , e conturbatone de

l'animo. VediPierroneliib.it.

La fpada
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La fpada ignuda , lignifica che l'Ira fubito porge la mino al ferro , & 1}

fa ftrada alla vendetta

.

(contorna.»

La factlla accefa è il core dell'homo irato,che di continuo s'accende, e

Ha la faccia gonfia , perche l'fra fpeflb (ì muta , & cambia il corpo per

lo ribollimento del fangue che rende ancora gli occhi infiammati.

Ira.

DOnna veftita di roffo ricamato di nero,farà cieca,con la fchiuma al-

la bocca, hauràin capo per acconciatura vna,teftadi rinoceronte,e

appretto vi farà vn cinocephalo.Stat.7.Theb.defcriuendo la cafa di Mar-
te nel paefe de'Traci dice,che vi era fra molti l'Ira , & la chiama roffa di-

cendo : E feribus cacumaue nefiis 'trteque rubentes.

perche nafee dal moto del fangue , e procura fempre la vendetta col dan-

no,e con la morte altrui, però vi ricamato il veftimento di nero

.

Il Rinoceronte è animale che tardi s'adira , e bifogna irritarlo inanzi

gran pezzo : ma quando è adiratOcliuiene ferocifsimojperò Marciale nel

i.lib. de fuoi Epigrammi diflo

.

Sollìatant pawdi rmocerota magiHri Seque diu magna colligit waferA *

Gl'Egitti; quando voleuanorapprefentar l'irà dipingeuano vn cinoce-

falo per effer più d'ogn'altro animale iraeoudo.Vedi Pier. Valer.lib.rf.

r Cieca con la fchiumaalla bocca fi raprefenta; perciòche eflendol'huo-

mo vinto dall'ira perde il lume della ragione, e cerca con fatti , e con pa-
role offendere altrui , e però dicefi.

yn crudel moto violente è l'Ira Cbefpinge ì'huomo àfuror empio , eprefi§

Ch'infojeanube il triHo attimo vela Che l'intelletto infolle ariìr accieca %

S d'amaro bollore il cor circonda E ogni diurna infpiratian rìmoue

Xoprendo i labri d'arrabbiataJfurna , Dall'alma vile , e la conduce à morte

Efocofo delio nelpetto accende "Priua digratia, edtjalttte eterna.

Dìromna danno/a , e di vendetta Et il Petrarca nel Sonetto 1 97.
Ira è breuefuror, e cbì no'lfrena Spejjo dvergognaÀ e d morte tai'bor mena*

.

Efurorlongo; che ilfuopoffefiore .

. I %l TE l{ E S S E T I{0 V \^1 0,

HVO M.O vecchio,veftito di nero,che tenga con vna mano vna can-
na con l'hamo da pefcare,e con l'altra vn raflello, da vn canto vi fia

vn gallo , & da l'altro vn lupo

.

, IntereiTe è vn'appetito difordinato del proprio commodo, e d ftende i
molti , e diuerfi obietti fecondo gli appetiti de gli huomini : ma volgar-
mente all'acquifto,& conferuatione della robba , che però fi dipinge vec-
chio (come dice Ariftotele nella Poetica ) eflèndo quell'età naturalmen-
te molto inclinata all'Auaritia capo particolare dell'interefle . La canna
con l'amo moitra,che l'iKtereffe sforza fpeflè volte à far benefitio altrui :

ma con intention di giouamento proprio,e non per la fola virtù, che non
può hauer fine meno nobile di fé fteflà,perche co la canna i pefeatori por
gono il cibo al pefee, còintétione di prenderlo,e tirarlo fuori dell'acqua.

Quefèo medefimo affetto di propria affettione y {i dimoftra nel raitello

*$_ inflrumen-
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inftromento di Villa, il quale non ferue per altro* fòlo che per tirare ver-
fo quello che lo maneggia-»

.

Si vede di negro, per moftrare che Ci come detto colore non Ci può tra-

mutare in altri colori , così l'interefìfato lira Tempre fermo ne'fuoi vtili , e
commodi , oltre che 1 interefle proprio è macchia che da ciafeuna parte
o(cura il bianco della virtù , e perche l'interefìe tiene altrui in gelofia del

proprio còmmodo , & in continua vigilanza , così d'animo, come àeTcn-
fi fé gli accompagna feco il gallo pofto nel modo che di fopra Ci è detto

.

Gli li mette d canto il lupo ,perciòche l'Intereiìe ha la medefima na-
tura , & proprietà di queflo animale , eflèndo , che del continuo è auido

,

& ingordo

.

Interefìe .

HVomo brutto , magro , nudo, ma che habbia d trauerfo vna pelle di

lupo , & del medefìino animale habbia l'orecchie ,& che abbracci,

& itringi con auidità con ambele mani vn globo,cherapprefenti il mon-
do , così vien dipinto da Gironimo Maflèi Lucchefe , pittore , huomó di

bello ingegno , &-<Ii bonifsimo giuditio

.

ITALIA C X LE S y E V \0 V l t^C l L 9

ET VAKTÌ DE L' ISOLE.
Come rapprefentata, nelle Medaglie di Commodo, Tito, & Antonino .

VN A beHifsima donna veftita d'habito fontuofo y & ricco , la quale

fiede fopra vn globo » hd coronata la tefla di torre di muraglie-/,

con la ddtra mano tiene vno feettro, onero vn'afta , che con l'vno, & con
l'a|cra vien dimoftrata nelle fopradette Medaglie , & con la finiftra mano*
vn cornucopia pieno di diuerfi fi utti , & oltre ciò faremo anco che hab-

bia fopra la tefta vna bellìfsima ftella_».

Italia è vna parte dell'Europa , & fiì chiamata prima Hefperia da He-
fpero fratello d'Atlante , il quale cacciato dal fratello , die il nome ,& al-

la Spagna , & all'Italia , ouero fu detta Hefperia ( fecondo Macrobio lib.

i .cap.i. ) dalla ftella di V enere , che là fera è chiamata Hefpero per efler *

l'Italia fottopofta all'occafo di quella ftella . Si chiamò etiamdio Oeno-
tria , ò dalla bontà del vino che vi nafee , perche *"»r , chiamano li Gre-
ciil vino , ò da Oenotrioche fu Rè de'Sabini . Vltimamente m detta Ita-

lia da Italo Rè di Sicilia , il quale infegnò d gl'Italiani il modo di coltra-

re la terra , & vi diede anco le leggi , perciòche egli venne a quella parte

doue poi regnò Turno , & la chiamò così dal fuo nome , come afferma-»

Vergilio nel lib. i .dell'Eneide-»

.

ffi locus, titfpewm Craij cognomine dicunt Oemotrtj coluere viri, ramefama, mimerei

Terra ant'tjmfotes armis,atf,-pbcregleba Italiam dixijfef Dueis de nominegentem .

Hora noi la chiamiamo Italia dal nome di colui che vi regnò : ma Ti-

meo, e Varrone vogliono che fia detta così dai buoi, che in lingua gre-

ca anticamente Ci chiamauano Itali per eflferne quantità , & belli

.

Et per non efler io tediofo fopra i nomi che habbia hauto quelta nobi»-

liffima parte di tutto il mondo fopra di ciò non dirò altro : ma folo cotu
breuiti attenderò alla dichiaratone di quello che appartiene all'habito

e all'ai-
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& all'altre cofe che fono nell'imagine iòpradetta . Dico dira qne che bci-

1 iti dipinge per la dignità , & grande eccellenza delle còfe , 1? quali in ef-

ù per adietro continouamenteritrouate fi fono,& alli tempi nofìri anco-
ra (ì trouano, onde il Petrarca ritornando di Francia , & auuicinatofi i

ritalia,& vedctfdoquella con grandifilrna allegrezza dnTe :

Salutcara Deotellm fanffiflìma/alue Tcllus nùbilibm multimigenerefitr oris .

Tettus tuta bon^teUtis metutndaf'tperlw

Et Virgilio nella 3. delle Georgiche anch'egli marauigliato della 'fua

gran bellezza dice_>

.

SoIne magna Tarem frugum Saturnia tellus Magna vìrum, '

Et Strabene nel fello libro della fua Geografia , & DìonifìoAli carnafle©

C^ a nel
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nel principio dell'hiftoria di Roma ragionando d'Italia modrano > quan-
to fia degna di lode , perciòche in quella fèliciflima Prouincia fi ritroua
per fa maggior parte l'aria molto temperata , onde ne feguita ertemi a-
dagìato viuere , & con affai diflFerentie di animali, di augelli fi domeftici,

come anco feluaggi per vfo de gl'huomini, non tanto per la ior necefiità

,

quanto anco per i piaceri , & traflulli loro

.

Gli fi mette la bella della fopra il capo per la ragione detta di (opra

.

Si velie d'habito ricco, & font uofo, eflendochein quella nobilifsima

Prouincia R veggono molti fiumi,cupi,e larghi diletteuoli fontane , vene
di faluberrime acque tanto calde , quanto frefche , piene di diuerfe virtù

talmente prodotte dalla natura , così per il rifioro , e conferuatione del-

Ja fanità dell'huomo , com'anche per i piaceri d'elfo .. Il medefimo Virgi-

lio nella 2. della Georgica così dice :

>4n mare^quod fupra^nemore qmdq, ailuti Atqw indignatum magnisflridoribits equor

.Anne lacus tatusfte lari mixime?txqì(infra lidia qui Tonto hngejenat vnda refu/à,

FluQMuSyet fremiti* affitrgetBenace marinai ryrrhenufq,fretis immiuìtur eftus auernisì

j&n memora portnsJucrìnoq;additii clanlìra

Vi fono ancora nonjfolo per maggior ricchezza , & fontuófità diuerfe

rninerc di metalli : ma'etiamdio varij , & diuerfi marmi , & altre pietre^

fine , onde il detto Virgil.al luoco nominato narra così feguendo :

Haccadsm Argenti riuos, Mitene metalla Osìendìt venis atque auroplurima fluxit.

La corona di torri, & di muraglie dimoitra l'ornamento, e nobiltà del-

le Città , Terre , Cartelli , & Ville , che fono in quella rifplendente , e {in-

goiar Prouincia.onde il Poeta nel a.della Georgica hebbe à dire

.

jìdde tot egregia* Frbes , opemmque laborem

Tot congesta manu pmruptis oppida faxis :

F'lumina cjuè antiquos fubter labentia muros .

Lo feettro , onero l'alia che tiene con la delira mano , i'vno , & l'altra

fignificano , l'imperio , & il dominio , che ha fopra tutte 1* altre nawoni

,

per l'eccellenza delle fue rare virtù non folo dell' arme : ma ancora delle

lettere . Lafciarò molt altre cofe dignìiftme di tal lode per non effer lun-

go : ma folo metterò in confideratione quello che teftifìca fopra di ciò il

noflro più volte allegato Poeta nel a.della fua Georg.
tìiU genus acre virù Marfost

pube>jìS<ibcUd Scipi<xda4 dure* belht& te maxime Cafar$

jljju(tumq;m4i ligure Vùifa.jq\ termos Qui nunc extremis Afa iam vietar in orti

Exmlit:becdeciOs
ì
marìos.,m^gnojq^amiUoi ìmbcllem auertis Hpmanis arcibus Indum.

Il cornucopia pieno di varij frutti , lignifica la fertilità maggiore di tutte

l'altre Prouincie del mondo, ritrouandofi in effa tutte le bone qualità e£-

fendo che hai fuoi terreni atti à produrre tutte le cofe, che fon neceflarie

all'humano vfo,come ben fi vede per Virgilio nel medefimo libro

.

Sedwque MedorumfylHtiyduiflirnA terre, Laudibus Itdia certei:noB*tfra,neq;IndL

T^ecpulcberG.mges,atq;4uro turbid^bermusTotaq-yturiferii Bancbau pinguis arenis

.

Etpocodopoi.
Scdgraiiidx frnges,et Bau Ih tnajjìcus bumor lmplcncre:tenent olexq;«rmcntaq;Uta

Urne
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Jiìnc bellator eqkm campofé [e arium infertiRcmanas ad tempia brù luxere iriùphoii

JJwc albi clitu negregei:^ maxima tdurus Hic v/rtìffiduu t
at^;aliems mfftbus $a*%

Vì&irnajarnpz tuQ pròfufi flamine Jacro Bvsgrauid£pecudts, bispomis vtdis arbot:

Siede fopra il Globo ( come dicemmo ) per dimoflrare , come l'Italia è

Signora , & Regina di tutto il Mondo , come hanno dimoftrato chiaro gli

antichi Romani , & hora più che mai il Sommo Pontefice maggiore , &
-fuperiore à qualfiuoglia Perfonaggio.

L 1 G C R l.jt.

DO N N A magra , di afpetto virile , & feroce (opra di vn fcoglio , ò
fafto, ha neri vnà vefte fuccinta con ricamo d oro, in doffo vn cor-

faletto >& in capo vn'elmo . Terra la ddìra mano aperta in mezò der-
la quale vi fard depinto vn occhio.& con la fìniftra mano porgerà con_,
bella gradala ramo di palma ,•& apprettò, al lato deftro vi fard vn timo-

CL 3 ne,&
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ne , & dal finiftro vho feudo con due , ouero tre dardi

.

Liguria fecondo il Biondo è prima Regione dell'Italia dall'Apcnnino
fino al mar Tofco , & Catone , Sempronio , & Beuzo , dicono , che la Li-
guria pigliale tal nome da Ligufto figliuolo di Fetonte Egittio, che ven-

ne in quefto luoco ad habitare infieme con fuo padre , auanti che venifle*»

ro i Greci d'Attica , & Enotrio d'Arcadia.

Fu poi quefto luoco chiamato Genouefato da Genona Citta prneipa-

le , & nobiliffima di quefta Prouincia

.

Magra , & fopra vn faflb fi dipinge, per eflfere la maggior parte di que-
fta Prouincia fterile , ( fecondo che fcriue il Biondo ) dicendo , che li Ro-
mani erano foliti di mandare fpeffo Colonie in tante parti d'Italia , non»,

ne mandarono pure vna a Genoua , ne in altro luoco di effe Prouincia.*

,

temendo , che i foldati per detta cagione non vi potettero habitare . On-
de Strabone nel libro quinto ; fcriue il Genouefato effer pofto fra i mon-
ti Apennini, &checonuieneàpaefaniper raccorre qualche cofa davi-
uere zappare i loro faffofi , & afpri luoghi , anzifpezzare li fatti per ac*
crefeere la coltfuatione . Il medefimo accenna Cicerone in vn'oratione^

contra Nullo,dicendo.

ligmes montani , duri , & agrefles

,

La vefte con il recamo d'oro dinota la copia grande de'danari, oro, ar-

gento , & altre ricchezze infinite , di che abondano quefti Popoli , li qua-
li con industria , & valore hanno in diuerfi tempi acquiftate , & tutta via

l'augumentano in infinito,come Giouan Maria Cataneo nella fua Geno-
ua ampiamente ne fcriue

.

Tiene con la finiftra mano il ramo di palma , per dimoftrare , che non
poco honore riceue ogn'anno da quefta pianta,quefta Prouincia v poiché
de i fuói candidi rami il Sommo Pontefice nella Quadragefima benedifea

& diilribuifca con molta veneratone à tanti ìlluftriffimi Signori Cardi-
nali , a Prelati , & ad altri principali.

La delira mano aperta con l'occhio in mezo di efla , fignifica Tindu-

ilria di quefti popoli , con la quale fupplifcono al mancamento naturale^

del paefe in procacciarli con varie arti tutte le cofe che fanno al ben vi-

siere , come il detto Cataneo denota con li feguenti verfi.

Ingenuo hosfubliml bomines.anìmofaqicorda PÌrìbusimitiispeperitdttrofque lacerto*.

Si dipinge la detta figura di afpetto feroce, armata di corfaletto , el-'

mo , con lo feudo , dardi , & con l'halpito fuccinto , perciòche narra Stra-

bone nel quarto libro ,& ilBiondo , che i Liguri fono flati fempre ottimi

& valorofi Soldati , & che foleuano adoperare gli feudi , & erano buoni
lanciatori , & Giordano Monaco Scrittore delle cofe Romane , dice , che

quefti popoli ricufarono molto di venire fottoil giogo de'Romani, & che

animofamente , & oftiriatamente feeero lor gran refiftenza,& Liuio anco"

sragionando della loro ferocità, dice, che pareua fonerò à punto nati

quefti huomini , per trattenere li Romani nella militia , che ipeflbcoiL*
'

ingegno bifognaua effere con loro alle inani > & che non era Prouincia^

più atta
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più atta à fare che i Soldati Romani diueniflero forti , & anìmofi di que-

lla , per le difficultd de'luoghi fra quelle afpre montagne , doue era necef.

fario aflfalirgli , come anco per la deftrezza , & coraggio de i detti , cho
non dauano tempo à i Romani di ripofare , il qual valore fé bene in quei

tempi inoltrarono , fecondo Liuio ,& altri grauitfìmi auttori , nondime-

no^ogni giórno d maggiori imprefe fi fono efpofti , da quali han riportato

gloria ,& honore ; fra quali imprefe non tacerò quella vittoria , che Bia-

gio Afareto hebbe contro Atfbnfò Rè di Aragona , il quale fi refe prigio-

ne in mano di Iacomo Giultimano delli Signori de i'ifola di Scio , vno de
li capi dell'Armata , elfendo chiariffima la fama del fuo grande valoro •

Similmente in quella gioriofa Vittoria fiì prefo Giouanni Rè di Nauar-
ra , & l'Infante Henrico fuo fratello , come per l'Hiftorie di Napoli fi ve-

de , & nel Compendio di effe del Collenuccio nel lib.^.fog. 128.

Tralafcierò di dire molt'altre marauigliofe imprefe ', con l'interuento

di tanti Gaualieri , & Capitani famofi , che in diuerfi tempi fono itati , &
hanno fatti gloriofi acquifti per i lor Signori

.

Il timone , che fé gli dipinge d canto così ne lignifica l'ottimo gouerno
della nobiliilima Republica di quella Prouincia , come anco il maneggio

. della nauigatione , che per effer quello paefe maritimo con fingolar mae-
ftria fi efercita d diuerfi vfi , così di pace, come di guerra, per hauer hau-
ti , & hauendo ancora hoggi , huomini famofiffimi , li quali han coman-
dato in mare , & comandano tuttauia . Gid fu Chriltoiòro Colombo , la

chiara fama del quale perpetuamente viuera , hauendo egli per via della

nauigatione , con ftupor della Natura con animo inuitto, e fingolar pru-
denza penetrato luochi inacefsibili , & trouati noui mondi , ignoti d tan-

ti fecoli paffati . Francefco Maria Duca d' Vrbino , huomo di fingolare_#

virtù , & prudenza , il quale relfe eferciti Papali , & Veneti . Nicolò Spi-

nola Generale dell'Armata di Federico II. Imperatore . Anlàldo di mare
Generale dell'ifteflb . Princifuale Fifeo Generale Vicario dell'Imperato*»

re Greco , che hebbe in dono l'Itola di Mitilcno

.

Che dirò di Giouan Giuftiniano delli Signori dcll'Ilbla di Scio , che per
la rara virtù,& eccellente valor fuo fu General di mare, & di terra di Co-
fantino Imperator di Coflantinopoli.Andrea Doria General di mare per
il .1>apa per ilRè di Francia , per Carlo V. Imperatore,& per Filippo Rè di

Spagna, & vltimamente Giouan'Andrea Doria per il detto Rè di Spagna

.

Ma doue ho lafciato Elio Pertinace , il quale ( mercè delle virtù , ik dei-
:

Iq ottime qualitd fue ) afeefe all'Imperio Romano ? Ma quello che mag-
gior gloria porta d quella Prouincia è Thauere hauti anco quanto al gra-

do Ecclefialtico infinito numero di Prelati di S. Chiefa , Vefcoui , Cardi-
nali ,& Papi , come fono Innocentio UH. Adriano V.Nicolò V. Siilo

I IJ I. Innocentio VIIIL& Giulio 1 1.

.Molto più fi potrebbe dire , che per non effere troppo prolùìb trala*

feio , eflendo quella fingolarifsima Prouincia degna di molto maggior
lode della mia-.

.

*" C^ 4 TOSCHI-
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VNA donna bella, di ricchi panni veftita, fopra de'quali haueri
il manto del Gran Ducato di velluto roflfo foderato di armellini,

in capo hauerd la corona del Gran Duca, l'habito di fotto al manto fa-

rd fìmile ad vn camifcio bianco di lino fottiliffimo , dalla parte finiftra.^

vi faranno diuerfe armi , & l'Arno fiume , cioè , vn vecchio con barba_>

,

e capelli lunghi , & che giacendo fia pofato con vn gomito fopra vnVrna
dalla quale efea acqua , hauerd detta figura cinto il capo di vna ghirlan-

da di fagg ; o , & d canto vi fard d giacer vn leone , & dalla deftra vi fari

vn ara all'antica,fopra la quale vi fiano varice diuerfi inftromenti facer-

dptali,fecondo il falfo,& antico vfo de'gentili, e con la finiflra mano ten-

ga con bella gratia vn giglio roflb , & vn libro

.

Molti



< Molti nomi Uà haiito quefta ProuincfaV vn'o 'dè'fcfiialf ?d Tirrènia
,;
co-

me narra Berofo Caldeo nel lib.'i .dell'antichità , & Trogo nel vi dicendo

efTer flato nominato così qUeffo paefe dà Tirreiio 'figliolo di Ario, il qu;i-

le per quanto narra Strabone lib^.dice, che dell'Idia mandò quiuihabi-

tatori , perciòehe Ario vno difcéildenteWftercofc ,&^
dalla fame , & careftia sforzato mandarmdripUréedelfuò Popolo , trat-

m , fecondo Diònifio AlicartóitfeWi chiamata £thifi^^ll^ritei!iget'rza,&

iiij.ni , cnc ^ cernie aitcrasriuijitivrjnrntriic^con uuiu j nia.iiuaua.uu x wiw u-

gliuoli in quéftà Prowitéia7 adimparare nóri folci tótér^'t uià'anco li con-

fluirli , & la Religione. Al fo)e figliò frnome di'fùic'la ,'ò*di Tòfc&na_>

,

(fecondo Fello Pompeo) da Tofeo lor prinio'Rè 5? ffglióòftp'd'ffercole -, &

del modo di facriikatféche vfauano quefti popolijfcome habbiamodetto
:

& di ciò fa mQiikì&ne Plinio nel lite 3 .càp . 5 .
:

Bella fi 'dipinge, 'perciòclie quefta nobilffllma Prduincia , jgioia d'Ita-
;

lia ; è lucidiflima, e'Vjaghifftmaper hauer^irellatuttè le dòti di natura ,
:

&artei cnefipuò defidéràre, comedi C^eld !bén:ignifTimo, difalùbrit£

d'aere, fertilità di terre per éfler*abondante di Mari, Porti, FiumijFòntiV
Giardini , ben piena di Città

x

celebri , & grandi j & di fontuofifiìmi edifi1-

''

ci; , così publici , come prillati , e di innumérabili ricchezze'\ & per efler
:

feconda di pellegrini ingegni in ogni arte , in ogni ftudio , e feienza, così

di guerra , come di pace famofi.

L'habitO , & corona del Gran Ducato, è per denotare quefta celebre.*

Prouincia con quella prerogatiua , che più l'adorna hauendo la Serenif-

fima Cafa de'Medici non meno con Opere gloriofe , checon famofi titoli

,

& infieme oltre modo illuftrata la Tofcana , perciòehe à chi non fono no-
ti li nomi j & àttioni egregie , & heròiche de i Lorenzi , de i Cofmi , e di
loro dienifsimi Succeflori, per lo valore, e grandezza de'quali le più illu-

ftri , e Regali cafe del mondo hanno voluto hauer con efsi confanguinità,

& affinità.

• Il giglio rofìb fé gli fa tenere in mano per meglio denotare quella Pro-
uincia , con l'infegna della più principal Città, che è Metropoli, e goiier-

natrice quafi di tutta la Tofcana

.

Il libro ne denota , che quefta nobilifsima Prouincia è molto feconda
d'huomini letterati , & in tutte le feienze , tenendo ella fola aperti tre ce-

lebri Studij , cioè di Perugia , Pifa , e Siena

.

L'habito bianco , che detta figura tiene fotto, fignifica la lealtà dei
coftumi,purità di mente , fede fineera conforme à quanto d'abaffo fi di-

rà della Religione.

Gli
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,
Gli fi mette acanto l'Arno , come fiume principale , che pana per Me-

lo TofcaHa , e da elfo ne riceue melti commodi, & vtili,come fi potrà ve-
dere nella defcrittione al fuo luogo di detto fiume

.

Le armi che gli fono à lato , dtmoflrano , che nella Tofcana vi fono , Se
fono flati femprehuomini nella profefsione dell'armi illuflri , & famofì ,.

tra'quali non lafciarò di dire in particolare de i Lucchefi , come huomini
vjtlorofifsimi Sdnuirti ih tal profefsione . Onde in particolare , Se in vili-:

uerfale in tutta la Prouincia dj maggior lode fon cjegni , che della mia . I

L'ara à l'antica con i fopradetti inftrumenti^ fègno di quella falfa Re-
ligione verfo gl'antichi Dei , tanto celebri nella Tofcana , che fola ne te-
neua cathedra , & fcola , ouè i Romani veniuano ad imparare le cerimo-
nie , & i riti, Sci dottor^ di effyerano in trinco credito , Sa venerationo ,

che il Senato > e Popolo Romano nelle graui difficultà de publici maneg-
gi , ncli'cuenti, Se accidenti delle cofe ricfyiedeua il lor confìglioi& inter-
pretatione circa lalegge de loro profani Dei ; onde fi fa chiaro,che à tut-
ti i tempi è fiata grande là pietà > &,Religione di queflopopolo,

Veggiafi anco nel tempo del vero culto di Chriflo Noftro Signore, che
e fiata quefla Prouincia famofa , & celebre per molti Santi , che vi fono
Itati , trentafei corpi de quali nella famofa , Se antica Città di Lucca vifi-

hilmente hoggi fi- vedono feuza l'altri che di altre Città di detta Prouin-
cia fi potrebbono raccontare, è fimilmente famofa per molti gran Prela-

ti di Santa Ghiefa , li quali non la falfa : ma la vera Religione feguendo
fono flati fpecchio , & efempio di carità , bontà , & di tutte l'altre virtù

morali, je Chriftiane i & pure hoggi ve ne fono tali,che di molto maggior
lode fon degni , che non può dar loro la mi.a lingua > perciòche chi potrà
mai dire à taflanza le lodi , & heroiche virtù deirilìullriifimo Francefco
Maria Cardinal dal Monte , non meno da tutti ammirato , e riuerito per .-

la maeftà del Cardinalato, che per le qualità Regie della fua perfona,che
ben lo dimoflrano , difcefb come egli è , da vna delle più nobili flirpe del

mondo. Ma non folo quefla nobil Prouincia ha in S. Chiefa hauti mem-
bri principali, ma vi fon flati i capi flefli di valore,& bontà incóparabile
come fu Lino, che meritò di fuecedere immediatemente al Principe delli .

Apofloli nel gouerno di S.Chiefa,il quale hi homo Tofcano, e di fanta vi-

ta , che diede grandiffimo nome à quefla Regione

.

Sono più , fecondo i feguenti tempi flati altri , & per fantità , e dottri-

na , & eccellenti attioni molto fegnalati , quali per breuità fi tralafcia-

i\o : ma non fi può già pretermettere il gran Leone Primo , perciòche chi <

di quello nome non ammirerà la fantita , Scia profonda dottrina , pure.» *

ne gli fcritti fuoi lafciatici ,-& come al nome , il coraggio , & autorità in

lui molto ben corrifpofe , poiché con la prefenza, & femplice parola fpa-

uentò, & raffrenò la rabbia di quel Totila guaflatore d'Italia, detto à fua

confusone flagello d'Iddio

.

Del prefente Pontefice CLEMENTE Vi il. ognun vede chiaro la

mirabil pietà , Se l'ottimo , e giuilo gouerno, & ognun flima che per la-»

.

fantif-
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lantifllma mente di Sua Beatitudine , &pér l'orationi fparfe di lagrime^

che molto frequentemente fi, & per quelle che di continuo fa fare al fan-

tiflimo Sacramento dal fuo Popolo oltre infinite altre attioni di /ingoiar

Carità , e di raro eflempio della Santità fua , ogni imprefa gli fia fotto il

. fuo felicifTimo Pontificato fiiccefla profperamente , & fauorito da Dio à

tranquilliti , & pace vniuerfale del popolo Chriftiano ad augumento del

culto diuino , & dello ftato Eccle Gallico ; onde reftaranno di tanto Poni

tefice ( che piaccia al Signore Iddio di cònferuarlo lunghifsimo tempo )

memorie gloriofifsimo

.

VNA vecchia veftita à rantica,cò elmo in tefta,ftard in mezo die ra-

dici de più monti' altifsimi,che adombrino parte del fuo corpo,coa

la deftra mano eleuata foiterrà vn Tempio fuor dell'ombra, con alquanti

raggi
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gi quello riguardando , ^ con la finiftra ftard appoggiata ad vna rti-

,dc ci al a quale precipitofametue cada gran copia d'acque , & fopra di et
la ruj- e vi fard vn'arco celefte , da vna banda poi faranno i Gemini , cho
r- ngano vii cornucopia pieno di fiori , & frutti , & dall'altra vn grande,&
bianco toro , con viarij colli , & fpatiofe pianure intorno

.

vuelta Prouincia fu chiamata Vmbria (fecondo alcuni)ab imbre,cioc*

i
. ia pioggia , perciòche hanno creduto i Greci che gli habitatori d'erta

rclbifero falui dalie pioggie del diluuio vniuerfale , il che è mera fauola,

pcrciòche la Sacra Genefì è in contrario . Onde meglio dicono coloro,

che Vmbria foìfe detta dall'ombra» & che quella Regione fia ombrofa_»

,

per l'altezza , & vicinanza delii monti Apennini

.

Vltimamente parte di effa è ftata chiamata,Ducato di Spoleti , il qual
nome hebbe ( fecondo che narra il Biondo ) da Longino primo Efarco di

Italia . Ho detto , parte , perche intendo di deferiuere l'Vmbria , fecon-

do la cteferittione de gli autori antichi , nella quale fono compre/I anco
gli Vmbri Sabini.

Vecchia , & veftita all'antica Ci dipinge, perciòche gli Vmbri fono po-
poli antichifsimi d'Italia , come attefta Plinio lib.3.cap.i4. intanto , che

per moftrare l' antichità grande di effa alcuni hanno detto de gli Vmbri

,

quello che credeuano i Greci fauolofamente , come fi è detto di fòpra_»

.

Bene è vero chefVmbria è antichifsima, come dice Plinio nel luoco di

fqpra citato , & altri autori . Et Propert£o fuo alunno nella prima elegia

nel quarto libro,

Vmbria te notti antiquapenatibus edh .

Et il Mantuano Poeta fimilmento .

O memorandefenex ,
quofevetws ombria tantum ìaUat

Si fa con l'elmo in tefta,perche gli Vmbri furono molto potenti, ^for-
midabili ne l'arme , intanto dice Tito Liuio nel libiche minàccìauano i
Romani , ancorché trionfante difpofti di volerla prendere, il che viene^

anco affermato da Giouanni Boterò nel primo libro delle fue Refationi

Vniuerfali , dicendo , che gì'Vmbrifono popoli de'più guerrieri d'Italia,

di ciò fa fede anco Virgilio nel 7. &ì>ilio Italico nel 4. & 8. libro de bello

Punico , & il Mantuano mentre dice. !

Trìfcis or'umdws ab lambris Fonia equus

.

Di quella Prouincia fu Q^Sertorio , non men dotto , che brauo , & ef-

perto Duce nell'arte militare , comeattefta Suida , lafciando da'banda_#

infiniti altri guerrieri , & vaiorofi Capitani de'tempi noftri , de'quali fo-

no piene lìftorie,come fa » chi fi diletta di leggerle

Si rapprefenta in mezo à le radici di più monti pèpìae ragioni , l'vna

è perdimoftrare ,che è naturai demoliti render ombrofe quelle parti al-

le quali fopraftanno , che perciò anche parte del corpo gli fi fa adombra-

to , onde poi è ftata chiamata Vmbria , come fi è detto di fopra . L'altra

ragione è per fignificare,che quefta Prouincia è nel mezo d'ltalia,la qua -

le .efìendo tramenata tutta da i monti Apennini , fta in mezo d tali mon-
ti , per



DI CESARE RIPA. 3*7

ti,perciòche l'Vmbna fi chiama l'vmbelico dìtalia,come dicono M.Var-

rone,Plinio,& altri.Ilche anco chiaro dimoftra Franceco taauro da Spel-

lo nel primo libro della ftìa opera intitolata Francifciados , sue defcriue

uè la vita del Serafico S.Francefco mentre dice.

T^onne idem Halite m&njlrabas fitpius oram -

In medio gleba Utam vbere TyBris amano

jtmne fetlat qua pingue fòlum ,• lenirne [ubati

Qua luterà excelft lene ferìt ardua cornuì

Rine Èrebi excidio^regms narrare fokbgs

Ventmum Hetoem.

Softiene con la delira mano vìi tempio rifplendente,perciòche nell'Vir*-

bria fon due gran capi di Religioni delle maggiori che fian al mondo,vno

del quale fu il gran Padre S.Benedetto da Norcia, fottoil quale militano

3 calere Religioni,& fon Itati di quell'ordine monadico da,6o.Papi,molti

imperatori d'Oriente,& d'Occidente,Rè,Duchi,Principi,€ont;ii impera-

ratrici,Reine>Duchefle,&- altre denne,per nobiltdjdottriiia/é l'anta vita il

luftri. L'altro capo è il Serafico padre S.Francefcod' Aliifi fondatore della

Religion de 'Frati mmori,cioè de i Càpuccini,de l'OiTeruaci èti Conuèn-

tuali,del terz'ordine de'Rifqrmati,de'Cordigeri,e molt aTtri,che? viuono»

& viueranno fotto régola,e pVotettione di S.Francefco,i quali il Sig.DiOi

per i meriti di quefto gran Santo d fua imitatione fa femprenouamento
forgere per tutta la Chrillianità conforme all-oratione,che di lui'cafi?a.li

S.Chiefa dicendo : Deus qui tcclefiwntuam Beati FranrìfcimeritisfaetunoUieprolìs

amplificati &c. Lafcio da parte S.Chiaracapo d'infinite Vergini , che neUi

clauftri feruono all'altiflìmO Dk>;& molti altri Santi,& Sante de'quali ai
pieno ilCatalogo,&che anticamente l'Vmbria fia Hata piena di Religio-

ne , lo accennò Propertio aél lib.4.

fimbria te noti* , ùntiquapenaùbws edk

.

Gli il dipinge apprettò l'horribil cafeata del lagoVelino,hora dettoPiè

di luco,-come Cofa non folo in quella Prouincia notabile:ma anco in tutta

Italia,perciòche è fatela quantità de l'acqua, Se il precipitio nel qual im-
pétuofamente cafca,che lo ilrepito,& percofla d'efta Utente ribombando
psr fpatio di io.miglia dando à riguardanti merauiglia,e ipauento,& per
la continua eleuatione de'vapori cagionati dalla gran concumon dell'ac-

qua reflettendoci i raggi del Sole vien a formarli vn' Arco celefte da i La-
tini chiamato Iris . Onde Plinio nel lib.2.cap.62.così dice :

Inìactt Pelino nullo non dieapparerearins.

come hoggi anco lì vede; & le bene l'arco celefte alle volte lignifica piog-
gia,nondimeno quello del qual fi parla no può efler prefo in tal fenfo,per

che quefto è particolare, e non fi fa fé non di giorno quando il Cielo- è più
ferenojonde polfa il Sole con i fuoi raggiverberar quella parte,ou è mag-
gior eleuatione de i vapori per la concufTion dell'acquee non tanto è no-
tabile quefto lago per la cagione detta di lopra quanto perche è in mezo
*tell'Italia,come ancora4o„defcriue Yergilio nel 7.dell'£neide

.

Ufi lo-
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£ff hcus Italia medioifkb montibm dtis .

J^óbiìis , cjr faww w«/tar memorata m oris

jimfacli Tutta , <fc*?//f /«<*£ frondjbus éftrum

Vrget vtriq. latui nemmis t meàioq. frogefut

Dat pmitum faxis , & torto vertice torrevs .

H/V Jpccus bovremdHm, & faui fliiraculo dìtU

MoÈrantur,rnpMqJnger,s ^Acheronte vorago

"Pcfiiferas spera fintces » -, quei* condito crinys à

Inuifum nnmen te/ras coelumq* leuabat.

Non Cerna, ragione fé li conuicne il cornucopiaperche , come di Stra-
bene nel 7. lib. della fua Geografia Vniutrfi regioferpUiffima efi , della quale
tnco Propertio nell'Epigramma adTullum de Patria Tua dice

.

Troxftna fufpojiio cùntmgens fimbria campo

Megenuh tenia fextilk vberibtts

Et è di maniera fertile quefta Prouincia, che. vi fono alcuni luoghi, co>
me quelli campi chiamati Rofea , Resina , che da Cefare Vopifco , & da
M. Varrone fono chiamati il graffo d'Italia

.

Il medeflmo conferma anco il Botero,& gli altri fcrittori fi antidiva*
me moderni , & perche Stefano de Vrbino dice , che nell'Vmbria gli ani-
mali due volte l'anno partorifeono-, & ben fpeflò gemelli , come anco le

donne,& gli arbori duplicatamente producono , & fiori , & fruttj,comc fi

vede anco ne i tempi noftrij. Però mi paJrei che; li contenga cte il corno-
cop^i fia foftenuto da i Gemini, & che. di leimeritamente fi poiTa dire
quel verfo di Vergi.Ho dell'Italia

.

-Bit grcitifapecudesMwpomà ytUiólarbos.

Si pone vltimamente U Toro bianco àtoto di detta %ura j perche in

quefla prouincia nafeono belliflimi tori , & per lo più grandi*& bianchi,*

quali appreiTo de Romani erano in gran ftima , percioche di quelli fi fcr-

uiuan.o i trionfanti nelli trionfi , & facrifittj fallandoli prima, nell'acqua

del fiume CI itunno- Onde Vergilio nella feconda Georgica dice,

Uptc, albi Clìturme grcgtst & maxima Tourt/s
_

/ ffffitiMifopè tuopafufi fiuminp-[acro

Bimano/ ad tempio Deum diixere tK.it/mpbos. .

Et Sili.oltalico ancora nel 4-lib. de Bello Punico di queflo parlando dice.

Mcccavm V arrtrw crat cui diùitis rbtr
3

Can.pk fyt&m y& patulli tffywnw m aruis

Cadente/gelio perfìwdit. flamine. Taiim. Et nel HI* S.

Ft huotwgentcm peifunde/flur/ùw facr.o, .

; Clitwum raumm.
Et Frahcejfco Mauro nel 3. lib. Francifciados

.

lt latvA vicina tuoi Mectania campo/

Trcfttftu perii admìrans , quo/ litote [agro

Clitumni pajcù. candenti corpore^ Tauro/

Etdeue fhauer intorno colli , & pianure ,pcr dimqftrare la.natura

del Juo-
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del luogo, cflendo dotata l' Vmbria di valili còlli, pùm*feeU&fimù Onde
Silio Italicond lib 6. de bel. pan.difie .

Ccites vtolhròs attfr ariìapclebàt

^nnibal excelfosummUmqm vertice mmis
peuexum Uttcri'ffédm

:
luit&r , attjat&i'htte j

Vorrutta iti tampis nebalas eXàlat ìnertes ,

Etfidetingmfòf*fanf'MeccmttT4i#tiin »«J iMtó /(Wj»

.

• --£ Ity* t • i- o^
^

VEDR A S S I per il -Latto l'antico Saturno , cioè huomo con barba
longa > folta , & canuta in vna grotta tenendo in mano la falce , &

fopra la detta grotta fi raprefenta vna donna à federe fopra dVn mucchio
di diuerfc armeA armature . Terrà in capo vn celatone guarnito in cim»

di bel-

É
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di belle ;pennc? , & nella delira mano vna corona>òucro vn ramo di lauro

,

& nella finite il parazonio,il quale è fpada corta,Iarga,& fpuntata.
Il Latio per la fede che tiene del Romano Imperio,non folo è la più fa-

mofa parte dell'Italia : ma di tutto il mondo

.

Per lo Saturno nella grotta lì difegna queiìa.Prouincia,hauendo acqui-
ftato il nome di Latio dall'efferui Saturno nafeoito mentre tuggiua dal fi-

gliolo Gione » cheri'haueua priuato dal fuo Reame , come racconta Ver-
gaio nell'ottauo lib. dell'Eneide , oue coli djice

.

Tronti ab athereo venit Saturrm Olympo
>Arma louìa fngtens', & regnis exul adtmptùs

Is genus indocile , oc dijferfum morttibus altu

Compofuit ; legefque dedit % t atiunupte vocari

Maluit ; bù quoniàm ktuiflet tuttts in oris

Et Ouidió nel primo de' Falli :

Confa ratis fupercH : Tttfcum rate venìt in anmem
^inte per errato falcifèr orbe Deus . ;

Hac ego Saturmm ntemini tellure receptum :

Caliixbus regnis a lotte pulfm erat • .

Inde din genti manfit Saturnia nome» :

Ditta quoque efi latium terra latente Deo

jLt bona peftcritaa pttppm fomauit in are

Htfy'uis aduentum tetlificàta Dei

Jpfe folum coluti) cuìus placidijfima Unum
IHadit arenofi Tybridis y>néa latta •

Tiene la falce ,come proprio iftrumento , ouero infegna , con che da
Poeti vien defcritto,da,efia denominatale gli attribuisce detta falce per»

che dicono alcuni egli fu l'inuentore , che la trouò mentre infegnò à gli

habìtanti d'Italia del coltiuare de campi,& di fare il raccolto del grano

,

& de tutte le biade. Altri dicano che quell'arme li tu data dalla madre
quando fu contro del padre,& lì mofle à liberare i fratelli da prigionia, &
£he con ella caftrò Ciclo , come racconta Apollonio nel quarto lib. dell!

Argonauti.

Per la donna fedente fopra della grotta fi dimoftra Roma , la quale e£ •

fendo pofta fui Latio , non folo come cofa famofiffima fingularmente di-

chiara quello paefe,ma li fa commane tutto il fuo fplendore>& la fua glo-

ria,oltre che per altro vi Ila bene la detta fìgura,percioche Roma antica-

mente hebbe nome Saturnia,!
-

! che dimoftra Ouidio nel 6. lib. de Fafti in-

troducendo Giunone , che di Ce parla

.

Si genus afpkitur , Satnrniàm prima parenum

Feci , Saturni fon ego prima fin*

jl patte ditta meo'quondam. Saturnia, Bpma e/i

Hac tilt à calo prosapia terra fuit .

Si tortts in pratio efl , d-cor Matrona Tonanti*

Imftique Tarpùo funi mea Tempia loui.

Nella
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.Netta guifa che. fi è detto fi raprefentaRoma , come -hoggidi lei fi ve-

de vna nobiliffima, ftatua di marmo antica negl'hotti degli Illuftrimmi

Sig. Cefi nel Vaticano

.

r r -e
11 ramo del lauro,ouero la corona del medefimo oltre il fuo fignificatc*

che è di vittoria,& trionfi , che per fegno di ciò fi raprefenta fopra l'armi

già dette . Denota anco la copia di lauri di che abonda quella Prouincia,

& quello che Plinio narra nellib. 25. al cap. 3°- cioè , che fa vn Aquila la

quale hauendo rapita vna gallina bianca , che haueua in bocca vn ramu-

fcello di lauro carco di bacche , la lafsò cadere falua nel grembo di Liuia

Drufillaila qual fu moglie d'Augufto,fopra'l qual fatto richielti gl'indoui-

ni,rifpofero che fi doueflero conferuar la gallina,& i polli che di lei nafeef

fero . Che il ramo fi piantante , il che eflfendo fatto nella villa di Ce fare

preffo il Teuere , ne crebbe di quefta forte d'albero vna gran felua , della

quale trionfando poi gl'Imperatori portauano vn ramo in mano , & vna

corona in tefta

.

Ne fu folamente la detta felua , che in altri luoghi fé ne fecero molt'al-

tre che fono durate molto tempo, & fin'hora fi vede j,che in quella regio-

ne vi è maggior copia di lauri,che in qualfiuoglia altra Prouincia d'Italia
f.>-•- * - U

C A M V A G % A F E L 1 C E,

onero tèrra è Lauoro.

DI P ING E S I quefta felice Prouincia in vn florido campo con la n%

gura di.Bacco , & di Cerere li quali ftiano in atto di fare alla lotta

,

& che non fi difberna aùantaggio ài forza più in vno,che nell'altra

.

Hauerà Bacco in capo vna.ghirlanda di vite , con pampani , & vue , &
Cerere parimente anch'èlla vna ghirlanda di fpighe di grano .

Dalla parte di Bacco faranno olmi granellimi con verdeggianti viti,

che falifcano fino alla cima di effi arbori cariche di vue,& per più vaghez

ta vi fi potrà anco mettere à canto vria tigre , come animale dedicato à
ai,& dall'altro Iato diCerere vna campagna di alti,& ipigati grani&&. vn
gran ferpe,anchegji animale di Cerere

.

Felice veramente fi può chiamare quefta Prouincia", poiché ella abon-
da di molti beni , & fpecialmente di quelli che fono alla natura hurnana
neceffarij,come il pane,& il vino . Et venendo in cognitiorie i Greci an-

tichi della felicità dfquefta fèrtiliffima Prouincia con appropriata, & gio

conda fauolafinfero, come racconta Plinio lib. 3. che quefta campagna
foffe lo fteccato doue di continuo combattano Cerere,& Bacco alla lotta

per dimoftrare che Cerere in prodùr grani non ceda alla fecondità di Bac
coinprodurvini, &altrefi Bacco anch'egli non cedaall'abondanzadi
Cerere , in produr grani ; doue che per quefta riffa è tanta la fertilità del-

l'vna,& dell'altro , che dal tempo de Greci in fin'hora ftanno combatten-
dogli elfendo ancora neffun di effi ftracchi,ne che voglia cedere per ho-
nordellor frutto per vtilità del genere humano ne lafciano la facoltà

R dipo-
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di poter dare giudizio qual di efla fia più forte , & valorofo.-

Campagna Felice , ouero Terra di Lauoro .

PE R far diuerfa pittura di quefta Prouintia raprefentaremo vna bel-
la^ gratiofa giouane in luogo ameno, con ghirlanda in capo teffuta

di varij fiori , & con vefte di color verde , parimente dipinta a fiori di di-

ueriì colori . -

Sotto il braccio deftro tenghi vn fafeio di fpighe di grano,& con la fini*

ftra mano con bella grafia vna verdegiante vite , la qual moftri di eflerc

fecondifiìma del fuo frutto,& à canto ve fia vnafpelonca dalla quale elea,

& fumo, & acqua.

Fu da Plinio nel 5. lib. nominata quefta Prouintia Campagna felice

dalla felice produttione de fruttai quali d'effa abondeuolméte fi canano
Al fine
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Al fine fu detta terra di lauoro dall'ageualezza dijauorare quello pae-

fé, per la.qual coltura , & lauorare Facilmente s apparecchia a riceuere la
'

Cementa^ & péro anco fu chiamata campi labrini

.

. Altri dicono,che pigliale nome di terra di lauoro per eflfer molto frut-

tifera,fi come dicetfero ella è buona quefta terra da lauorare, perche non

fi perde Fopera , ne la fatica

.

N

Fu anco nominata così quefta Prouincia dalla fatica , la quale hebbe-

ro gli antichi a conquiftxrla, & poi ritenerla foggetta, come narra Liuio.

.Bella , gratiofa i veftita nella guifa che dicemmo, & con la ghirlanda-»

di fiori fi dipinge acciò fi conofca., come la Natura ha voluto moftrare-»

quanto quefta Prouincia fia amena , & fruttifera , & dato occafione a gli

antichi ( come riferire Plinio nel libro terzo) di chiamare quefta Regio-
ne Campagna felice , poiché quiui è aria temperata con tanta dolcez za

,

che molti Imperatori , & Senatori Romani infastiditi del mondo vi fi fo-

no ritirati à più tranquilla vita , & maflìme à Pazzoli , & à Baia , & fimil-

mente fecero altri grandi huomini per occuparfi alli ftudij delle lettere

,

tra quali fu Virgilio eccellente Poeta , Tito Liuio, Oratio , Claudiano, &
Francefco Petrarca molto amico di RobertaRè di Napoli , onde fopra di

ciò così dice Silio Italico

.

T^unc moticsyWt rìtus atq; hojpita Mufts Otì$>& exemptnm curtsgrauioribus auui

Et non folo quiui è , come habbiamo detto , aria così perfetta : ma v.

fi trouano tutte le delitie per li piaceri , & vtili de gl'homini, eftendo che
da ogni lato fi vede la diuerfità dei frutti, e quello che maggiormente-»
importa copia grandifsima di grani,& vini, che per tal fignificato fi rap-,
prefenta con il fafeio delle fpighe di grano , & con la verdeggiante , e fe-

conda vite carca di vue; onde Martiale nel quartoiibro de'fuoi epigram-
mi fpecialmente parlando del monte Vefuuioluogo comprefoin quefta^
parte cosi dico

.

Hie ejl pampineù viridis Velmnws vmbris,

Treflìrat hic madidos nobiUs vua kcm,
U*c tuga qiUm Tfife colks plm Bmchs amautt

Hoc nuper Satyri monti dederé eboros ;

Um Fenemfedts Lacedemone gratior Mi
Hic locus Herculeo nomine clarus erat:

Concia kcent fUrnmù : & trifii merfa fàuilla

Tiec fuperi vellent hoc licmfie ftbi .

La cauerna dalla quale efee , e fumo , & acqua , dimoftra i faluberrìmi
bagni tanto nominati di quefta Prouincia , i qui? li fono molti le bene vn-,

.

folo fi rapprefenta , & per la parte fi deue intender il tutto

.

C A L A B \l jl

.

DO NN A di carnagione fofea veftita di color rofio , in capo hauerà
vna bella ghirlanda di fronde d ornello fparfe di manna , con la de-

ftra mano terràvn cornucopia pieno dVue di diuerfe-fpetie biàche,x nere
con ia finiftra mano tenga vn ramo di gineftra carco di buccioli di feta,&

R 2. vnramo
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Si
vn ramo di bombagio con le fbglie,& frutte,&per terra vi fia anco vn fa-

fcio di canne mele

.

Il nome di Calabria pare che fìa voce Greca, quale habbia riceuuto que-
fio paefe da Greci,che l'hanno habitato, percioche efTendo nome compo-
rto da Calos,& Brijo ( delle quali voce l'vna lignifica buono,& l'altra fca-

turire ) fi viene a lodare con tal nome quefta Prouincia,efTendo che in cC-

fa fi troua il fonte di tutti beni, il che conferma Pietro Razzano , & Fran-
cefeo Berlinghieri nella fua Geografìa nelli fuoi verfi che con* dicono

.

Calabria è detta nel preferite giorno

E {ignifica il nome , che produce

le cofé bone , e con copìofo corno Et in vero
quello Pacfc è molto fruttifero , pieno di opportuni monti , d' apri-

chi
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_chi colli,& di ameniflime valli : ma quel che più importa vi è aria perfèt-

tifsima,che rende gratifsimi quei beni , che lanatura-produce.

Il color fofco della carnagione,& l'habito rodo , dinotano loperationi

del calor del Sole che gli è molto amico , il che fihnifica Qratio nell'od^

l i.del i.libro dandogli l'epiteto di eftuofe.

La ghirlanda di ornello carica di manna che tiene in capo è per dino-

tare , che il Cielo in quello luogo è benignifsimo , & vi pioue largamen-

te gioconda , & falutifera rugiada della manna, & perche quella che fi ri-

coglie fopra l'orno è la migliore , & la più perfetta ,. perciò di quefto al-

bero gli tacciamo la ghirlanda , & non di altra pianta

.

Con le diuerfevue fi dimoftra la copia de i generofi vini,che fi fanno in

quefta Prouincia , li quali portandoli in diuerfe parti d'Italia fanno me»
morabile il paefe ,& il fuo nome

.

Il ramo di gineftra co'boccioli di feta,la bambace,& le canne mele,fon

gl'altri frutti più fpeciali , per li quali fi rapprefenta maggiormente la_*

Prouincia facendofenc come ogn' irai fa grandifsima quantità di ièta , ed

bambace , & di zuccaro

.

V V G L l A.
DONNA di carnagione adufta,ch'eflendo veftita dVn fotti! velo hab-

bia fopra d'eflb alcune tarantole,fimili a'ragni grofsi rigati di diuer-

fi colori,ftarà detta figura in atto di ballare, haurà in capo vna bella ghir

la nda di oliuo con il fiio frutto, & con la deftra mano terrà con bella gra- **

tia vn mazzo di fpighe di grano,e vn ramo di mandole co le foglie, e frut-

ti,hauerà.da vna parte vna cicogna che habbia vn ferpein bocca , & da_»

l'altra diuerfi inftromenti da fonare , & in particolare vn tamburino , &
vn pifaro

.

Fu da gl'antichi chiamata quefta Prouincia Apulia da Apulo antichif-

fimo |lè di quefto luogo , che quiui venne ad habitare di molto tempo a-

uantiià guerra di Troia

.

Dipinged di carnagione adufta,& veftita di fottìi velo , per dimoftràre

.iigran calore,& ficcità che nella Puglia per Io più fi troua,per la qua] cd-

fa fu coftretto Oratio à dire nell'ode 3 .epodon: )ìtkulof<e ^pw/z'^nominan-

dola cesi piena di fete , & parimente Perfio nella 1.Satira

.

T^ec lingua quantum fitiat cam , Appula tantum :

Le tarantole fopra il veftimento,e macchiate di diuerfi colori vi fi rap-

|>refentano come animali notifsimi,e vnichi in quefta Prouincia,come an
<:oper dimoftràre(fecondo che riferifee il Mattiolo fopra Diofcoride nel

hb.z^ì^^tfìtàdcìlorvcnetio^erciòchc mordendo effe alcuno ne fuc-

cedono diuerfi, &ftrani accidenti ; alcuni cantano, alcuni ridono, alcu-

ni piangono , chi grida „chi dorme, chi veglia , chifalta , chi trema, chi

fuda *& chi patifee altri diuerfi accidenti , ££ fàuno pazzie, come fé fofie-

ro Spiritati , & ciò da altro non procede , fé non dalle diuerfe nature sì di

quefti. animali , qome ancora di quelli che lbno da efsi morficati , & anco
fecondo i giotni ,& l'hore

,

R 3 Ladi-
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La diuerfità-de gli inftromenti da fonare dimoftra, che il velenodi que
fti animali ( come narra' il Mattiolo nel luogo fopradetto)vniuerfalmen-

ffc'fl mitiga , & fi vince con la muficà de fuoni , & però fi coftuma di far

fempre fonare dì , & notte fin che 1 offefo fia fanato , imperòche ittungo

fuono , & il lungo ballare ( che perciò fi raprefenta quefta figura , ftia in

atto di ballare) prouocando il fudbre gagliardamente vince alfine la ma-
lignità del veleno , & ancorché détti inftrumenti per ogni parte fi coftu»

mano volontariamente per gufto , & delettationè non dimeno in quefta

Prouinciafiadopranonon foloà quefto finemaperneceflità, come fi è

Odetto.

Gli fi dipinge acanto la cicogna con il ferpe in bocca , perche quefto

animale in niun'altra parte dell'Italia fa il nido che in quefta , onde fi di-

i ce eifer-
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cceiTerii^^ena della*vità dchi ammazzale cicogne per ilbenefitiòyche

loro apportano don ilitenere nettò il paefe 'dalle ferpe »

Le fpighe del ^nanoila ghirlanda dell'oliiio, & il ramo dei mandolonè
dimoftranò , come in quella Prouiucia vi è tanta abondanza digrano,or-

zo , olio, & mandplé,che facendo paragone di ella prouincia al refto dT-
talia, fi può dire che effe ne proueda più d'ogn altra , doue che non fola-

mente quella regione ne ha. quantità per le, ma ne a|?onda per molti altri

luoghi ancora.

ji b ^ y Z 2 o

DONNA di afpetto virile,& robufto veftita di color verde^ che ftan

do in luoco erto , & rhontuofo goh la delira mano tenga vn afta , &
conlafiniuxa porgi 'con bella grada vna ceflella piena di zaffarano,& ap
preflb lei da vn de i lati fìa vn bellinìmo cauallo .

.

R 4 IPopo-
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I Popoli di cjuefta Prouincia anticamente fi chiamarono Sanniti , Ca-

r?.ceni , Peligni , Maruceni , Precutini , Veflini , Irpini , & altri nomi

,

fecondo i luoghi , & le Città di effe Regione : ma in generale traile il no-
me deSanniti dalla Città di Sannio, dalla quale anticamente ha riporta-

to il nome tutta que(la Prouincia, come quella, che di tutti quefti popoli
fu capo , come narra Strabone lib. 5.

Fu pofeia chiamata Aprutio in vece di Precutio , cioè da quella parte
de'Precutini,e hora ha acqui flato il nome di Abrutio in vece di Precutio ;

effendo corrotto ilvocabolo;di maniera che quella denominatione fcam-
bieuolmente. è ftataiucceifa àqueUade'Sanaiti , e fatta vniuerfale, come
ella à tutto il paefe.

Si dipinge donna in luoco erto, & montuofo, per effere quella Prouin-
cia così fatta.»

.

Si fa veflita di color verde , & di afpetto virile ,& robufto , pcrciòche_>

come dice Plinio nel libro terzo , che gli huomini habitanti ne'monti fon

vigorofi ,robufli » & più forti di quegli che habitano luoghi piani , efér-

citando più quelli il corpo che non fanno quelli

.

Et perche produce quefla Regione , grandiflìma quantità di zafferà»

no, del quale non folo ne participa tutta l'Italia : ma molti altri paefi an-

cora , fi rapprefenta , che porghi la-bella cefla piena di quefli frutti

.

11 bellifTimo cauallo che gli ftà appreffo, denota i generofi,e molto no-
minati caualli di Regno » de'quali de'più forti fono in quello paefe, per la

già detta cagione del fìto , fé bene per la bellezza , & grandezza di corpo
ve ne fono in Calabria di molta ftima

l
inanime quelli della razza del Ri»

del Principe di Bifignano , & altri

.

Sta anche bene il cauallo à quefla Prouincia , perciòche eflendo ani-

male di fua natura generofo , & feruendo al fatto della guerra , fi attri-

buifee a'Sanniti huomini bellico!! , che ( come appreflb fi dirà ) fletterò à
fronte più volte con l'efercito de'Romani

.

L'afta che tien conia delira mano è per lignificato del lor proprio no-

me , lignificando ( come dice Fello ) la vo<;e Greca #*w* afta

.

O ltre di ciò l' afta gli fi conuiene in fegno della virtù , & del grande-»

valore . Perciòche i Sanniti cominciando à fare conto della virtù , & fra

di loro delle perfone virtuofe , in tutti gli atti ciuili , come di pace , così

di guerra , honorauano quelli , & diuennero tanto coraggiofi , che ardi-

rono di farli foggetti tutti gli conuicini Popoli, feorrendo gran paefi,

& di farli inimici i Romani , a'quali ( come dice Strabone nel luoco cita-

to ) fecero più volte veder la proua del loro valore^ . La prima volta fu

quando moffero la guerra . La feconda quando furono in lega con efli

loro . La terza quando cercorono d'effere liberi , & Cittadini Romani

,

& non lo potendo ottenere mancoròno dell'amicitia de'Romani , & fe ne*

accefe la guerra chiamata Marfica , la quale durò due anni > & finalmen*

te ottennero d'effer fatti partecipi di quello che defiderauano.

r
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SI dipinge in forma di vna donna bella , & di virile afoetto , che con_*

la deftra mano fi appoggi ad vna targa attrauerfata d' arme d'afta^

con T elmo in capo , & per cimiero .vn pico , & con la finiftra mano ten^

ghi vn mazzo di fpighe di grano in atto di porgerle , & appretto 'à lei vi

tara vn càhe_».

Si rapprefenta bella per la vaghezzadellaProuincia molto bene diftin-

ta dalla natura in valli,colli,piani, riuì, & fiumi che per tutto l' irrigano

,

& la rendono oltre modo vaga , & bella

.

Si dipinge di virile afpetto con vna mano appoggiata alla targa, & ali*

tre armi ,per mòftrare li buoni foldati , che d ena Prouincia efcono. ,

Si li mette per cimiero il pico arme di quella regione,efl'endo che il pico

ve elio
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vcello di Marte fùife guida ,& andafli auanti le legioni de'Sabini , e quel-
le nella Marca conducete adfffejejixiJpflfci di quella Prouincia , & per
quello fu dettoiJtet^dcMm^foMWtt,* .^fc?ÌCfl«ttjuCome affai
ben defenuem vn breue elogio il Signor Ifidoro Ruberti nella beUiiTima,

terfrk

marauigliofa

éorìo XML
uérendiisi. no

ii'tiebj>e fu >re

jtott Ticenfy, agerdìBiis efi
t

bmsplacèi'i nam annòna
, &mìùt

$rop*queptiries iunit .Et cej^ame^te
(|lo hannd fouuenì|to cphtinjuàìiiente di
eie :ma ancorahan^o dato;àiut^4if<>Ì^
notabil fedeltà , ne 1 maggiSftìfib'

>r
'

Turchi i 6|contro Ereticiy& d te

elogio fu quei

V Vicenm d Vico Manli Me vt PttA

ùfcMfepc Rgmam , caMqueltatit

propini di quefta Proujincia non
rado Roma , & l' alti e Prètti n-*

jn?8j)ldati ,& infierì €,fegni di-

lla Chriftianiti , contro

, _ ^ni antichi ipet i ilmentej

fecero > quando congiurando controllici tód parte delle* Colonie d'I*

t*a,lia gli mollerò guerra moi0ìzrdlm&m acquali i Fermati : reftpwò
in fede , &combatterron|0 in lor feruigìo polder quefta Prouincì a,& que-
lla Città ne acquiftò loeffeMiéàe\ì#& pe^lòré gloria ne i luogi \i publici

^ vede fcritto . FirmumfimA^sRómnorm'C^lonia ; onde ragion; ^uoìmcn-»

te fé gli è meflb à canto it cane^per diréj£Ét$^a fedeltà loro ! Oltre di!

èjfrper diiiioflrare , che m<qUcr£a ProutSafi^no cani di graj i ftima ', e

f

k~>/ità , ,& di efsi ne vannojper tutta Qmìfa , ^ritornando al I alore ,-&

ieltà di fauefti focati , fi^dimpftrà da^elleio^terculo quaiiicvdice-» j
t

e Pompeo armò per ia Répiìblica nùmero gra$i|ifirmo di genfeàtìa cheger

inCohortetìcenaplurmrtmconfrdebat, S'V"
A tempi più moderni quando Papa Clemente viì

t
fi trouaua a(Tediatx>

id Cartello S,Angelo da i Spagnoli, &>dà fTedefthi > j Marchiani qua-
I; pqpularjtnente s'inuiorono alla volta 'di Róma , de & quali fingendoli
àbapti il/Conte Nicolò Mauritio daTolentinó con alquanti canalli,e con
4irp

y

'TùHicf Ruberti ,.fi ritrouorono à canario di Cartello, quanjio fi andò

|;4lùare ad Gruiéto

.

R Ni A G Ti ji.

DON N A con bella ghirlanda in caponi lino con le lue foglie, e fio-

ri,^ di rubbiajcon la delira mano terrà vn ramo di pino con il frut-

to ,& con la finiftra panocchie di miglila»icW?aeelli jìiJaùe» e fogiotf.

Hébbequefta Prouincia diu^rifi'Pomfj vno de quaH ni Flaminia ,<& di-

cefi , che habbià ottenuto quello nome dalla via Silicata , & raflfettatd da
C.FlaminióCónfoleRomartOrifoómenaJrraStrabonenellib. 5. & P.Liuio

pel ?,delle guerre dei'JVlaciedohudicendoa che Flaminio hauendo foggio-*

gato i Liguri , & fatto pace con .vicini Popoli , non potendo patire che \

Vittórrofiifoldati fonerò opiofi * vi fece liticare , & raffettare la via da Ro -

ma per.Tofcana 9 & fVmbnafino à lUrtaino.. .PCi jx>i;detta umilia da M«
Lepido Emilio» il qual fece vha ftràdaiche veniua.da Piacenza à congiun-

c!l: gerS
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gerfi con la Flaminia . Fu pofeia chiamata Gallia Cifalpina., per eflfére-»

ftàta habitata lungo tempo da Galli Boij , Infuòri , Genomani 3 & da al-

tri fimili generationi ( come dimoftra Polibio nel quatto lifero ) dicen*-

do, che hauendo detti Galli trapailàto l'Alpi,& fceadendo in quello pae-

fe , fcacciati i Tofcani , che quiiii haueuano edificato dodici Città qui-

ui fi fèrmorono , & da efli Galli fii poi nominato tutto quefto paefe Gal-
lia Cifalpina_> . Fu poi detta GaHia Cifpadana , & Tranfpadana , peref-

fere da gl'Antichi partita la Cifalpina in due parti , cioè , di qua , & di là

dal Pò Fiume . Fu pofeia nominata Gallia Togata, come fi raccoglie an-

co da Martiale nel terzo libro che lui lo compofe^

.

Hoc ubi , quicquid ideft , longmquH'mittit ab ori* .

Callia
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GdW/tf , $$mam nomine ditta toge .

Et più d baffo dice ìpecifìcaméhte che era nel foro Cornelio , cioè Inola

.

Qpmam yade libcr : fi veneris vnde , requiem : ...

JtemilU , dica , de regione w<e

.

Silquilm in Terriiy qua fimus in Vrbe t rogabìt:

^Cornell reftrat, me licctefìe foro.

Fùdettja Gallia effendoui i Galli Senoni, & parimente i Boi; paflati

nell'Italia, Se quiui hauendonc /cacciati i Tofcani ( come habbiamo det-
to )& abitandoui cominciorno à poco, a pòco pigliare iciuili coftumi de
Romani non folamente del modo di viuére , ma altieri del conuefare , &
ve/lire, perciòche vedendo auelliefler togati, anch eglino pigliornole
tòghe , che erano vestimenti de Romani

.

VJtimamente fìì ( come narra il Biondo ) chiamata Romagna da Car-
lo Magno, & da Papa Adriano primo dopò la rouina de Longobardi , per
eflerftaraRauennaconalquante altre Città, & Terre vicine fempre per
tutto il tempo de Longobardi fedelifTimi al Popolo Romano

.

Si fa a quefta prouinciala ghirlanda di lino hauendo Plinio in molta
ftima il lino di Faenza.nel lib. 1 ?. ponendo nel terzo grado di fottigUejjt^

za, , & denfità,& nel fecondo gràdo-di bianchezza

.

La rubbia vien molto lodata quella di Rauenna da Dio/coride , conie

cofa notabile . Le panocchie di miglio , & di panico denotano la fertilità

del paefe qnanto à tutte le forte di biade,& legumi,& fpecialmente migli,

panichi,faua,&: fagioli

.

Il ramo di pino con il frutto , che tiene con la deftra mano,e per dimo-
iirarela nobilinlma felua di pini intorno à Rauenna, & Ccruia che è cofa

tanto propria diquefta Prouincia in Italia,che niuna cofa la fa tanto.di£-

ferente dall' altre quanto eflfa_* . Onde Silìo V. di felice memoria in vna
fua Bolla circa la cófèruatione di quelle pinete la chiama decoro d'Italia.

Ma pemionlaflàrdi dire cofa che notàbiìfia, & per dare oedafione ad
altri porgendogli materia di variare a modo loro la forma ;' di quefta

£gura i lo trouo appreflfo Plinio lodato i Rombi , & Afparagi di Rauen-
na , onde Martiale di eflicosì dice nel 3 . lib.

Ùiotlù in equòrea qu& creuit /pina Rauenna

T^pn erit incultis grattor ^fparagis.

Racconta anco l'abondanza delle rane , che fi trouano quiui , & di lc*-

ro così fauelia_» .•

Cum comparata rìttibus tuis ora.

Uillacu* habeat crocodilws anguHé

MeUmque l\an& "ganiunt Raucnnatcs »

Vi fono ancora le viti fertili di Faenza de quali ree fa mentione Marcò
Varrone lib. 1. eap. 1* de re ruftica.

Et gli ottimi , e generofi vini di Cefena , fé bene poflòno eflfere fupera*-

ti in altri luoghi prodotti , ma gli antichi gli ripofero tra i vini genehri%

come fi legge appretto Plinio nel lib. 3, al èap, 6. & Mecenate ne faceua

gran
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gran fUma,& però furono chiamati Mecenatini . Onde non terrei per er-

rore far nella ghirlanda comparire alcune foglie di vite •

Potraffi anco dipingere il Sale che da Platone nel Timeo fu detto caro,

& amico à Dio,& nel 9. delle Iliade fu da Homero chiamato diuino, & di

cui Plinio fcriffe quel antico prouerbio Sale mhìl vtilius , il quale fi fa ì

Ceruia in tanta copia , che fi partecipa ad altre prouincie , & mi parebbe

non difdiceuole , che ne teneffe in mano , ò in'altro luoco in vii vafo , che

rapprefentaffe la maiolica , che fi fa in (Ingoiar lode in Faenza

.

Et finalmente oltrele fopradette cofe potrebbe!! anco fare armata per

attribuirli virtù militare, hauendo prodotto per lo tempo pafìato, &*al

pfefènte brauiffimi huomini,& famofi Capitanij,come Almerico Bàrbia-

rìo reftitutore dell'antica difciplina militare in Italia , lo Sforza da Coti-

gnola,tanti Malatefti da Cefena,& Rimino , i Polentani Lunardi , & Ra-

fponi da Rauenna ; i Caluoli , Ordolaffi , gli Adi , de quali il Capitan Co-
fmo Luogotenente Generale nella imprefa di Famagofta; oue per laS.

Fede fu dal Turco decapitato infieme con Aftor Baglione fuo Generale

.

Et iBrandolini da Forlì , i Manfredi, & Martino da Faenza,Vincentio,

& Dionifio Naldi da Brefichella Generale della Inuittiffima Rep. di Ve~
fletia ambedui Guerrieri famofi nominati dal Giouio , & dal Bembo de

re Veneta : & molti altri generofi Capitani di quefta bellicofa Famiglia ,

dalla quale anco fono difeefii Signori de la Bordigiera, gli Alidom* da

Imola, i Guidi hora Marchefi di Bagni difeefi da Cthone Imperatore ho-

mini di gran ftima, e valore,& altri che laffo per non efTer tediòfo

.

L M B jt ^ D I A
VN A donnabella , graffa , & allegra , il fìio veftimento fia di color

verde tutto fregiato d'oro , & argento con ricami , & altri ricchif-

fimi> & vaghi adornamenti i nella deftra mano tenga con bella gratin

l'imperiai Corona d'argento , & con la finiftra vn bacile , oue fìaiio mol-
te corone d'oro Ducali appoggiato al fianco, & appreflb i piedi dal der
ftro lato fia il Pò fiume cioè-Intorno ignudo , vecchio, con barba lunga,»

&longhi, & ftefi capelli , coronato d'vna corona d'oro . Ouero per va-
riar quefta figura fia la tefta di toro con vna ghirlanda di pioppa , appog-
giato il fianco, ò braccio deftro fopra d'vn'vrna, dalla quale efeni copia
d'acqua ,& che fi diuida in fette rami , & con la finiftra mano tenga con
bella attitudine vn cornucopia

.

Ha hauuto quefta nobile , & belliffima Prouincìa diuerfi nomi fecondo
la diuerfìtà de'tempi,& il primo fu Bianora Gallia Cifalpina , & anco ef-

faper vna parte Gallia Togata , Felfina,Aurelia, & Emilia , come riferi-

sce Catone in libro Originum , pofeia fiì detta Longobardia , & hora
Lombardia

.

Io non mi eftenderò à dichiarare per qual caggione habbia hauuto li

fopradetti nomi per non efTer tediofo , ma fòlo dirò , perche fi chiamafle
Bianora che fu il primo nome che ella haueffe , come ancoperche fia (ta-

ta nominata Lombardia , che è flato l'vltimo nome

.

Dico
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Dico dunque x che traffe primieramente il nome di Bianora da Ocno
Bianoro valorofo Capitano de'Tofcani , il quale] paffando l'Apennino fé

inugnorì di quefto pa&fe , fecondo che riferifee Catone ncll' origini , do*
uè dice.» ;

Callia Cijpadana , olìm Bianora à vifiore Ocno.

,
Fu finalmente detta Longobardia da i Longobardi , che longo tempo

tennero la Signoria di efla Regione , hora dicefi Lombardia per maggior
dolcezza della pronuntia

.

Bella , graffa > allegra , & veftita di color verde fi rapprefenta , per e£-

fèreglihuominidiqueftaProuincia araoreuoli, conuerfeuoli , & molto
dediti alli folazzi della vita, godendo vn paefe quanto poffa effer ameno,

fertile

,
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fertile , abondante di viuere , didelitie ,.& di tutte le cofe che fi richiedo*-

no al felice viuere de gli habitatori oue fono molte Citta grandi » famofe

Terre , infiniti Villaggi , & fontuofi Caftelli , magnificentifsimi cdifiti;

publici^ & priuati , dentro , & fuori della Città , fiumi celebri , fonti , &
laghi di grandifsima confideratione , valli , piani , & monti ricchi di tut-

te le gratie della natura ,& dell'arte .
%

f I lauori d'oro , & argento , ricami , & altri vaghi ornamenti , fignifi-

cano la magnificenza, lo fplendore,& lapompa de i popoli di quefta Pro-

uincia , à i quali abondano di ricchezze , & artifitij,.di nobili lauori con-

forme al merito della lor molta gran nobiltà , gran virtù , & valore

.

L'Imperiai corona d'argento dimoftra l'illuftre dignità , & honoranza

di quefta Prouineia riceuendo il Rè de'Romani in efla la detta corona dì

argento quando viene in Italia per incoronarti* , perciòche come riferi-

feono i dottori nel cvenerab.de ele<5fc.& la glofa nella Ciemcntina,i.fuper

verbo veftigijs de iurando ; di tre diuerfe corone la Maeftà dell' Impera-'

core fi corona-. *

Primieramente quella di ferro riceue dall'Arciuefcouo di Colonia in_^

Aquifgrana , poi quefta d'argento gli vien data dall' Arciuefcouo di Mi-
lano , & la terza d oro gli vien data dal Sommo Pontefice nella Chiefa di

S.Pietro di Roma , delle quali quella di ferro fìgnifica la fortezza conia

quale deue foggiogare i ribelli , l'altra d'argento dinota la purità de'co-

ftumi , & le chiare attioni che deuono eflfere in tutti i Principi , l'vltima__»

d'oro fignifica la fua preminenza in giuftitia , & potenza fopra tutti gli

altri Rè , & Principi temporali del mondo, (ì come l'oro di molto auanza
tutti gli altri metalli

.

Le corone d'oro Ducali nobilitano anco, & inalzano quefta fopra tut-

te l'altre prouiacie d'Italia, dimoftrando ch'ella abbraccia, & in fé con-

tiene più famofi Ducati , come di Milano .

Vi è anco l'antico , & nobile Ducato di Turino-, doue haueuano il fuo

feggio i Duchi de' Longobardi ( fecondo Paolo Diacono , Biondo, & Sa-

bellico ) & hoggi è pofleduto con ottimo , & giuftifsimo gouerno dall'Al-

tezza Serenifsima di Carlo Emanvele Duca di Sauoia,veramen-

te Principe meriteuole di maggiore , & qualfiuoglia ftato , per èffer egli

di fingolar valore , & rifplendente di tutte le virtù , come anco celebre di

gloriofa fama , perla grandezza , & antichifsima nobiltà de l'origin fua .

Vi è anco. Mantoua , di Parma ,di Piacenza , di Ferrara , & hoi a quel-

lo di Reggio , & Modena i de' quali quanto fia la magnificenza , la gran-

dezza , & lo Splendore non folo di quefta Prouineia : ma ditutta l'Italia è

noto à tutto il mondo

.

Gli fi dipinge à canto il Pò,come.cofa notabile di e(TaProuincia,il qual
paflando per mezo diesagli apporta infiniti commodi, e piaceri, & è ce-

lebre per lo fulminato Fetonte che in efib cadde , & fi fommede , come-»
diurnamente lafciò fcritto Ouidio nel fecondo libro delle fue Metamor-
fofi in qucfti verft

.

M Tb<e-
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jlt Tb<tton rutilai flammei populante captilo* ,

Voluitur in pr&ceps , longoque per aera traci tt

Fertur , -pt interdum de Calo /iella fereno

Qua fi non cuidit, potuti cecidifle videri

,

Qttem procnl à "Patria dìuerfo maxima* Orbe

Sxcipit Eridanus fumantiaque abluit ora, n
Si fa anche coronato il detto fiume , per eflere il maggiore d' Italia.. t

raccogliendo nel Tuo grembo le ricchezze di molti altri fiumi , & perche
il Petrarca nel Sonetto 143. così lo chiama

.

l\è de gl'altri fuperbo, altero fiume

Anzi per eflere non folo il maggiore d'Italia , come fi è detto , ma per
non cedere punto alla grandezza de'più famofi del mondo, cioè del Nilo»
e dell'Iftro . Lucano nel iib.2.così dice

.

Quoque magi* nuìlum telìm [e foluit in amnem ,

Erydanu* , frMafque euoluit in #qwre fyluas ,

Hcjpcriamque txbaunt aquts.' Humfàbula primum
Topulea fluuium ripas vmbraffe corona :

Cumque diem pronum tranfiterfo limite ducent,

Succtndit Th&ton flagrantibu* atbera loris ,

Curgiubws raptis penitws tellure peruSìa ,

Hunc babuifie pam Tb&beis ignibus vndas .

T^on minor hìc T^ilo fi non per plana 'mentis

lAegypti bybicas "Nilo* ftagnaret arenas .

2^ow minor bic ljlro t nifi quod dura permeai orbem

iììcr , cafuros in qmlibet aquora fontes

jlccipit , & Scythkas exit non Jblus in vndas. &c.
. Et come fi è detto , fi potrà dipingere quefto fiume con la tefta di toro
con le corna , perciòche ( come narra Seruio , & Probo ) il mono che fa il

eorfó di quello fiume , è limile al mugito de'buoi , come anco perche lo
fue ripe fono incliniate a guifa di corna

.

11 cornucopia nella guifa che dicemmo , fignifica fabondanza grande
caufata da quefto celebre fiume , effendo che nel tempo della canicola.*

,

come narra Plinio nel lib.3.eap. 16. quando fu l' Alpi fi ftruggono le neui
ingroiiandofi , & fpargendofi da torno > lafcia poi quei luochi tocchi da-»

lui fertili/fimi , & diuidendo la Prouincia in due parti con fette bocche^
entra nel mare Adriatico con tanta copia d'acqua che ( come dice Plinio

nel luoco citato ) fa fette mari

.

VN A donna leggiadra , & bella che habbia tre feerie , hauerà il ca*«

pò ornato à guifa di Berecintia madre de gli Dei antichi , di coro-

na turrita con otto torri d'intorno , & nel mezo vna più eminente de l'al-

tre , farà veftita fotto di color azurro , hauerà vna foprauefte ò manto di

oro ricamato di fpighe , & fregiato di verdeggianti , & fruttifere viti

.

Starà à federe fopra il dorfo di vn'alato leone,terrà la delira mano ap-

poggia-
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poggiata a ci vna quercia , dalla quale penda vn roftro ai naue , ò di gale-

ra , & con la finiiira mano tenghi-con bella gratia vn libro , & anco vn-
ramod'oìiuo. .

La Prouincia di Venetia che da Longobardi Marca Triuiftna fu detta>

per hàuer eglino po(èp il fegg io del Marchesato nella Città di Tréuigi . E
Prouincia nobiliflima al parÀd' ogni altra che fia nell'Italia habitata già

da gli Euganei , pofciada gli Eneti , & Troiani , che. doppo la r<?uina dj

Troia con Antenore in Italia paflbrno .

, Ella 41 .prefente contiene in fé none Citta principali > le quali tuttfc»

hanno il loro Vefcouato , oltre le molte Terre murate, & Cartella che^

vi fono , & oltre il gran numero di villaggi non /blamente per la graifez-

S za del
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&t del terreno fl «juale è fcrtiliflimo : ma in gran parte per Io fito amenif-
fimo , fi che fi fmo ragioneuoìméntedire , che Quella bellezza che nell'al-
tre Regioni^i'ttalia fi vede per la delitiofa coltura de gli habitatori , in_*

•quella fqlamente fi vegga per l'opera della gran maeftra Natura, che co-
sì l'ha voluta fabricare

.

Le Città fono Vinegia > la quale è capo , & Signora della Prouincia_,

,

Verona , Vicenza", Padoua , Treuigi , Cencta , Belluno /Feltro , & Tren-
to , che è poifto alle confine di Germania, nell'Alpe, delle quali Città
fono in ogni tehipo , & in ogni età riufeiti molti huomini illustri in let-

tere ,& in arme , che Ibngo farebbe il farne qui mentione , pofeia che ne
le Hiftorie , che fi veggono in luce delle cofe feguite in Italia così ne gii

Antichi , come anco ne i moderni tempi ritrcuanfi in più luoghi decrit-
ti i loro fatti illuftri , &copiofamente raccontati, tra'quali fi ptiò perya-
lorofo nominare-Ezelino daRomano , il quale le £>en fu. tiranno , fu però
huomo valoroiò nell'armi,& gran Capitano, \ j

Si potrebbero anco annouerare gli'Scaligeri ij$è già per i tempipaf-
fatì furono Signori diVerona , di Vicenza , & aYmolte altre Citta fuori

di quefta Prouincia, i Carnarefi Signori di Padoua > i CaninefijSignori di

di , che nelle guerre fatte , &fóiteuute dalla Signoria de'Venètiani in-»

qnefia ,& in altre Prouincie hanno dato manifefti fegni dellor valore , &
$el loro nome hanno Iafciato immortai memoria»
Quanto al fito, pofeia che ella è rinchiufa tra la Lombardia, \iRoma-

gna , il mare Abiatico , ilDucatò del Friuli , & l'Alpi Treuifane , cho
dalla Germania la feparanò, efla è dalle parti, del Settentrione montuo-

sa : ma nel rimanente piana , fé bene ripiena de vaghi , & ben colti colli

,

«la quali fi cauano delicatifiimi vini , & faporitiiìimi frutti . Dal piano

ipói che ampliifimoiì fcuopre nel Padouano , nel Treuifàno , & nel Ccdo-

nefe aflaì più che nel Veronefè , & nel Vicentino , che per la maggioro
sparire fono territori; montuofi ,& nel Bellunefe , Feltrino , & Tridentino

che fono pofti monti affai angufti , & riftretti , & però fono più feraci di

'Vino , che di grano
.'

„

Si rapprefenta bella ,& leggiadra con tre fàccie , perciòche veramen-

te è beluflima quefta Prouincia , come anco per alludere al nome di Trc-

uifì , ò Treuigiana inarca., .

Si può ancora dire , che per tale finailitudinc fia foaugliante all' ima-

£ine Sèlla Dea Prudenza , che così da gli Antichi era figurata , la cui vir-

tù nel Senato Venetiano particolarmente riluce ;

La Corona Turrita , nel modo che dicemmo , dimcftra per le otto tor-

ri le otto Città foggette , & la-Torre nelmezo più eminente dell' altro

rapprefenta la Città dominante

.

11 colore azurxp del ve&imcnto , denota l'inumo Golfo dell'Adriatico

mare
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mare Iche labagna , & che da 1

i medefìmi ignori e dominato

.

Lajfoprauefte ò manto d'oro ricamatadiipigke*& fregialo dì verde.-

gìanti»& fruttifere viti dimoftra che del grano, & del vino che elfo produ-

ce ci fono accumulate gran ricchezze^ •
,

Siede fopra il dorfo dell'alato leone per alludere all'infegpadclla Reptf

blicadiVenegia__».

Il tener la deftra mano appoggiata alla quercia dalla qualejpenda il ft*

ftro di nauc,ouer di galera,dimoftrà che quefta Prouincia e forte,& potea

tiffihia in Italia,&per terra,& per mare mantiene in fé quella grandezza^

che da tutti li Prencipi de ChrifHani vien molto filmata, & infieme temu-

ta,& rifpettata per il dominio che ella ha di quefta Prouincia perciochc>

nell'armate di mare , con le quali efTa ha ottenuto vittorie fegnalatiffimei

in ogni tempo per il numero grande de nauilij,& galere che può fare:& fc

hi fempre feruito di quefta Prouincia così d'hiiomini di battaglia ptr ar-i

marie , traendone fempre di efTa quanti gli fono ftati à baftanza per orni

,
grand'armatajcome anco per ogni fòrte di materia neceffaria per il fatai

1 care,& armeggiare i legni, effendo in efTa Prouincia molti bofehi d'arbori

àcotal fabrica bene appropriati,& fpecialmentc nej Treuifàno,douefi ve
de à gran commodo della Republica il celebre , & famofo bofeo dalla na-

tura prodotto ne' colli del Montello tutto di altifsime, groffe, &duro
quereje lungo dieci miglia , & fei largo , da Treuigi lontano dhei miglia*

& dalle lagune di Vinegia venti , fi come nel, Bcllunefe altri bbfchi <fi al-

tifsimi abeti , larici , & faggi per fabricare antenne > arbori , & remi ; 8c

nel Veronefe , Vicentino ,& nel Padouano grandifsima copia de' canapi
per fare le vele , legomone ,& ogni^àltro neceffario armigio

.

Oltre che in quefta ifteffa regione ne i monti di fopra, che fono nel Ve-
ronefe , nel Trentino , & nelBellunefe fé ne caua il ferroin tanta quanti-
tà quanto può bacare per rendere perfetta tutta la fabrica dello arma-
mento marinareccio , il quale neH'Arfenale di Vinegia con gràndifsimà>#

copia di éccelentifèimi Màeftri del continuo fi tratta

.

11 libro , che tiene con la finiftra mano, fignifica , nonfblo gli huomini
celebrinelle lettere: ma ancora il-nobilifsimo ftudio di Padoua, fecon-
difsimo Seminario di ogni virtù-, che quiui fiorifee , dal quale fono in_-

ogni tempo riufeitr fapientifeimi Theologi, Philofophi , Medici , Iu-
rìfconfulti , Oratqri r & infiniti profeffori delle Arti Liberali, che han-
no apportato fempre splendore non pure alla Prouincia , ma a tutta l'Ita-

,lia
:
infieme^ * . - , .

,
.
Il ramo dell'olmo che tiene infieme con il libro ,.'fignifica la pace , ch$

gli cpnferuàifjìiò Principe, & Signore^.
,

F K I /V
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DONNA ve!tita d'habito fontuòfo ,& vario , con vn cartello turri-

to in tefta fi come Ci figura Bèrecintia,'haùèri il braccio deftrò ài<

mato con vna lancia in mano , & che infìeme tenga aflcuni priuilegij con
figìlli pendenti.

. Starà appoggi ata ad vna.grande,& faconda.vite , & d
t

fedCr foprà dati»

cornici dotfitta , l'vno da vna banda di ogivi fòrte di fpighe , grani ,
l rifi ,

migli , & Minili ; l'altro dall' altra parte pieno di : ogni Jorte-de* frutti ài

arbori

.

Terrà nella finifira mano vn libro, & ne i piedi i coturni Umili d quelli

di Diana,& appretto d'efsi vi faranno cannuccie , & giunchi

.

Sono tante , & sì diuerfe le qualità , & conditioni che fi feorgono nel

Friuli» che fi potrei>bono con longo difeorfo di parole:nu convna piccola

figura
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figurai in difegnonon mai bafteuolméte cfplicare, perciòche nel circuita

di duJento, & cinquata miglia che lo cóprénde fi trouano prima altiTsimc

balze
4
,& dirupateci monti men'afpri,& più vtili per gran copia 4i legni

& per ^altura d'animali,indi fèrtili,^ ameni colli,& finalmente grandini-

ma,& ampijflìraapianura,che fi ftende final mar adriatico/In queftò'fpa*-

tio ci fono,& torrenti,& fiumi,& laghi,& pàludi,& porti di mare,& de'fiu-

«ii,altri fono rapidi,e velocicome il tagliamento,il.turro 5 e'l naticone,aI-

tri quieti,& nauigabili come il timauo , la natefla , il lifonzo , & altri,ne ì

fiumi , & ne ilaghi , &<altre acque fi pefeano varie fpetie di pefei , de'qua-

li ve ne ha molti ,'& buonifirmi, come lamprede, marfioni, temoli, & an-

co trutte^ queftepur anche più d'vna forte,poiche'di bianche, & rofle fc

ne trouano aflai, periafeiat e i gamberi , che in gran quantità tutto l'an-

no fi prendono ,& oltre il pefee maritimo , che da Marano, & da Mon-
falcone luoghi del paefe fi conducono à Vdine , & altroue per i'vfo de gli

^abitatori; ne di minor diuerfità fi troua anco nella terra iftefla,eflendo~

ueme di leggiera, di greuti-, di mezana di phì, & di manco fecondo

.

L'habito fontuofo,& vario dinota la diuerfità delk qualità di che que-

fta Prouincia è habitata , come fiidirà

.

,Si gli mette la corona di torri in capo,perche in quefta Prouincia vi fo-

no molti caftelli,& alcune terre fituate d ognintorno fopra i montile col-

li del paefe,come ne fa fede Virg.nel 3.della Georg.dieendo

.

;

,

Cafiella intumulis ,& lapàis arua Timaui

.

Le quali pofiegono giurifdittioni feparate connobilifstmi priuilegij,& dì

Imperatori antichi,& di patriarchi d'Aquileia, eh'vn tempo ne fumo pa-

<h*oni,& finalmente anco del dominio Veneto,e'hora pofsiede quafi tutta

laProuincia,e certo quefta qualità è molto fingolar in lei,poiche fì nume-
rano fina fettantàdue giuriiditioni,le quali han Vóce in parlamento,che é

vn configlio vniuerfale,il qua! ogn'anno fi fa vna,e più vote àjla prefenza

del Luogotenente generale refidente in Vdine , oltre à molt'altre che non
vi interuengóno,oué per talefFetto fi vede chiaro che gli fi conuien detta

corona di torri in capo;come anco ben il dimoftraVirg.nel 6. dell'Eneide

volendo fomigliare queftaProuincia àRoma , & non per altro ciò fece fé

aon peri fettecolli che in efTa Città fi rinchiudono , onde diefle :

>Quaìis'Bmùynilìià water

Inuehitur curru Vhrygias turrita per Vrbes, -

li chetanto^iù conuìenfi,perehe così fi viene leggiadramente ad efpri

mereanco la Città £ Vtline,c'hora è la Metropoli,& capo del FriulijCon*-

tenendoin mezo di fe vn ertocblle , & foprad'eflb vn grande,& molto ri-

guardeuole caftello , onde fi fcuopre tutto il'paefe per fino alla marina ••

libraccio armato c©n la lancia,e priuileglydimoftrano che le fopradet-
ie giurifdittioaLfon in obligo à tempi di guerra di contribuire alcuni ca-
uaDicon huomini armati per feruigio del Principe, che perciò han priui-

legij,come han hauto anticaméte(come s'è dett@)da Iroperatoriv& altri.

Sta appoggiata à la verdeggiante, e fecónda vite,perche la qualità de i

S 3 vini
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vini e tanto abódante in quefta Prouincia,ch'in efsi cófifte il maggipr ner
uo delle Tue ricchezze,perciòche oltre la quantità (ufficiente non follo per
i Tuoi popoli:ma per gran parte ancora dell'Alemagna , & Vcnetia, & fo-

no talmente nominati, & pretiofi , che Plinio nel libro decimo quarto al

capitolo fefto diffe ; ^uguita Ixxxij, annoi vita Lucilio retulit acceptos non alio vfu

gignitur in/inu adriatici marti nonprocul àTimauofontefaxeo colie maritimi) àflato

paucas ccqueme ampboras,nec aliud eptim mediccrnentis wdicatur.Hoc i/Je credtdtnm

quod Gm i celt brantes miris laudibm "Pittano appellauerunt ex adriatico finu .

Non mi emenderò a far mentione de i luoghi inparticolare:ma folo di-

rò che il vino del vipaco non lontano da Gloriatia ha virtù di rendere, lo
donne alla generatione , onde nella vicina Germania , che tutto quali ve
l'afforbe , è nato il prouerbio . Vipocher chender mocher.

Siede in mezo à i due cornucopia,come dicemmo,perciòche e commu-
ne conditione di produrre tutte le forti di biade,legumi , e per fino à rifi

,

che fé bene non rende quefta terra tanti per vno quanto le fertilifsime-»

,

tutta volta in alcuna parte di lei non cede à molt' altre : ma quefto è ma-
rauigliofo in effa,& gli fi può aferiuere à (ingoiar fertilità, poiché in quei
medefimi campijoue le vigne porgono le loro vue fi femina il formento,e

dopo quello il miglio>ouero il formentone, doue che tutte tre quefte rac-

colte fi fanno in vn'anno medefimojdi manierarne (e in altre regioni la-*

terra produce più grano,hà bifogno poi di ripofarfi,nè fuole in quell'anno

ifteffo d'altre biade caricar i granai del padrone-ma quefta con tutto che

rade volte gli fi dia tregua,non fuole ( effondo debitamente lauorata) de-
fraudare la fperanza de l'agricoltore .

Genera parimente tutte le forte de'frutti d'alberi , & fi ad ogni artifi»

tio,che in quefto genere vfar fi può,fi ancora alle piante peregrine fi pro-

-ua elTere molto arendeuole , intanto che è per copia , & per bontà fi può
aguagliare à qualnnque altra, & pur di fopra à molt'altre ancora , come
ne rende teftimonio Atheneo nel lib. 3 . che parlando de'pomi così dice-*

.

Ego vero viri amici maxime omnium ea mala qua t{oma venduntur Mutiana ditta firn

admirattis qua expago quàiam in ^Ipibns AquMa conflituto as portavi dicuntur .

Il libro che tiene con la deftra mano , ne dimóftra , che quefta Prouiiv-

cia è feconda di belli ingegni , li quali , & in profa »& in verib , & in tut-

te le facoltà fono ftati celebri, & ne gli feruti loro hanno lafciato nobi-

lifsima teftimonianza della loro dottrina , come furono i Paoli Veneti»

i Diaconi , gli Alberti , i Moroni , gli Amafei , i Robertelli , i Deciani , i

Gratiani , i Cortoni , i Candidi , i Sufani , i Lufini , gli Aregoni , i Rorai,

gli Aftemij , i Parthenij , i Valfcafoni , i Frangipani > Se altri infiniti per

lafciar da parte quelli che (òno in vita

.

Et per effere opportuna alle cacciagioni , gli fi mettono per fu edimo-

ftrationi i coturni , come quelli di Diana , & finalmente , perche nella-,

parte fua Auftrale termina in acque, & paludi fé gli fingono alli piedi le

cannuccie > & i giunchi

.

CORSI-



'

DI CESARE RIPA.
C R^S ì C A.

aSj

DONNA di afpetto rozzo fopra di eminente faflb circondatod ac-

qua, in capo haueravna ghirlanda di foglie di viti, (ari armata,
.& con la delira mano terra vna corfefea , dalla parte deftra vi farà vn ca-

ne corfo : ma che fia grande , & in vifta feroce , fecondo che narra Plinio

.libro terzo capitolo quinto

.

•- La Corfica è Ifola nel marLiguftico , & fu primieramente nominata.*

da Greci Cyrnus , come dimoftra Strabone lib. 5. & Virgilio nell'egloga

f. quando dice_> :

Sic tua Cyrne.-ts fugìant examim taxet

.

Et vogliono alcuni che acquifraflfe quefto nome da Cimo figliuolo d'Her-

cole e fratello di Sardo,il quale pacando dallaLibia à quefto Iuogo,e qui-
ui fermatoli volfe che da lui fofle con quefto nome addimandato , efiendo

S 4 che pri-
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die prima era detta Tcrafine, come narra Nicolò Perotto

.

Pofcia fu ella dimandata Cornea , da vna donna così chiamata , lalqp

tra pattata in queltìfola in cercare;yn Tuo vitello perduto,., & ritrovatolo
qurui , & aggradendogli il luogo ve fi fermò , e tanto piacquero gli luoi
coftumi alli rozzi habitatori, che nominorno l'ifoladal fuo nome. Altri
dicono che ella fuife così nominala da Corfo,quiui fatto da Còrfo valentif
fimOhuòmo,il quale lungo tempo tenne la fignoria di quel Pàe fé,, & fra

molti che fcriuono di quefta Ifola Dionjfio dice, che èjlla acquiftafle il no-
me di Corfia dalla" gran moltitudine delle cime de' monti; pereiòche que-
ùo nome Gorfo in Greco,& in Latino denota le tempie de capi , come fé

dicene l'ifbla-Selle tempie de' monti

.

Dipingefi fopra l'eminentefano , perche quefta Ifolaè molto. mal di-
fpofta da coltiuare , fi per i fafsi,come anco per cinerei altifsimi luoghijco-

me dice Rutilio nel i . lib. del fuo Itinerario così

.

Incipit ohfcùros oflendere Corfica, montes

ItfubifémrHque caput concolor vmbra leuat.

Si rapprefenta di afpetto rozzo, pereiòche gli habitatori di*quefta Ifo-

la per lo più fono di coftumi poco ciuili , che così dice Strabofcehellib.j.

La ghirlanda di vite dimoftra che quefta Ifota produce delicati vini ri

quali in Roma, & in molti altri luoghi d'Italia fonodi molta fjima

.

Si dipingetene fia armata, & che con là deftra mano tenga Jna corfe-fck

per effer dette armi molto vfate dalli Corfi, li quali fono ftimajti buoniT&
valoroff foldati

.

\

Gli Ti dipinge à canto il cane nella forma,che dicemmo , pereiòche dcl-

i'Itàliayquiui fono $i maggiori , & più feroci contra gl'animali \ li eguali

ne vanno in molti luòghi ftimati aflai per la bontà , & ferocità j ebelléz-
za loro

.

SUA D E &X U.

DONN A d| corpo robnfto , & di color gialliccio ^"oDra^VrÈ^fo il

forma della piànta d'vn piede humano circondito dallaijqua.Mauc-

tà'i'n capo vna ghirlanda d'olino . Sarà veftita. di color verd^ . Jiauerj^a

canto vn'animale Chiamato mufàlOjilq^uale come dice Friì Leandro Albcr
ti nella defcrittione,che fa di queft'Ifola ha la pelle , & ì piedi come c/triii,

j&.lc corna fimili à quelle del montone , ma riuolte à dietro circonfle'fie , e
<ii grandezza d'vn mediocre ceruo , terrà con là deftra man© vn mazzo di

ipighe di grano,& con la finiftra, dell'herbachiamata dal Mattiolo ,SaiV

donia ò Ranuncolo,che è fimile all'Appio faluatico . Plinio nel 3 .lib. -caijJ.

7.dimoftra con l'auttorità di Timeo , fuffe chiamata la Sardegna Sanda-

lioton dalla figura,& fomiglianza che tiene della fcarpa, la quale da' Gre
ci è detta Sandialonen > & da Marfilio Iehnufa , per efler ella fatta à fimi-

glianza del veftigio del piede humano , che per tal dimoftratione dipin-

ghiamo lafudètta imagine fopra il fafib,nella forma del piede,che dicèm
mo,& per denotare , che quefto luogo fia Ifola la circondamo con l'acqua

come hauemo dimoftrato ài fopra-,

.

Dicefi
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DICE SI anco*ch6elT#acqtfiftà^
'

gliuolo di Hèrcòlé > & di Thèfjftàjdie^uftu fùfsò dàlia Libis. , coru»
molti compagni, (ì£dipmgedi'CQr^oirobHfto,&'fop^a il f&flfo perché i Sar-
dì fono huomini di còrpo robufto,& di coftumi'dtiri,& ruttici, & alle fati-

che'molto difpofti;-

Di color gialliccio fi dipinge, per caggione non folodeirardor del S^le
ma come dice Strabène nel Iìb. 5. in que^lfola tèmpre vi fa cattiuaaria,
e mafsime nel tempo dell'Ertatene! quale fi védefèmpre'ròffa, & groffq_»,
ma più doné fi cauà il granò,& altri frutti,che fono luòghi più bafsi i 1

Se gli dà la ghirlanda di oliuo , perciòche viuono tra loro molto pacifi-

camente.Non vfano armi perciòche fra di loro non fanno guerra,ne anco
niuno artefice è neillfolaiche faccia fpàde, pugnali,© altre armi,ma fé ne

vogliono.
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vogliono, ne pigliano ipila Spagna , o in Itaìja

.

11-color verde del vellico , denota ( cóme inoftra Strabone lib.W.) efler
quello luogo fertile di tutte le cofe. /

;

,
Tien con la delira mano le fpighe del grano, perche quiui né abónda

in quantità , & fé i Sardi attendeflero meglio che non fanno àcoltiuar la
terra, raccoglierebbero tanto grano , che fuperarebbe queft'Ifola la,

-Sicilia.

Se gli dà l'herba Sardonia ,ò Ranuncolo , che dir vogliamo, come co-
fa fegnalata, la quale (come racconta Mattioio ) chi la mangia more
komc ili atto di ridere per caufa delli netui , che li ritirano , & da tale ef-

» fetto è tratto il prouerbio del rito Sardohio

.

- Gli fi mette à canto il fopradetto animale /perche (come racconta fi

fopradetto FXeandro)injniun'altro luogo di Europa fi troua eccetto che
in Coiìfic2',& in quefta'Ifòia . Et anticamente ^ardivfauano le pelle di
tale animale , per loro armatura , & di elfi Ve n ein tanta copia che gli

Ifolaniper trarne le pelli, & acconcie che l'hanno, & fattone dordouani,
ne fanno mercàritia in qui * & in la per tutta l' Italia con gran guadagno
oltre Tvtile che ne cauano per l'vfo lor del viuere, effendo efli animali do-
nilfimi i mangiare^

.

Stelli \A.

\\T NA bellifllma donna veditad'habico fontuofb , & ricco,, che fieda

V fopra d'vn luoco itfforma triangolare , circondato dall'acqua, ba-
llerà adornato ilcapo di vna belliflima acconciatura di varie , & ricche-»

' gemme ;

, terra con la fdeftra mano vn caduceo , con la finiftra vn mazzo
2i varij fiori , & irà elfi vi faranno n^efcolati alcuni papaueri

.

Gli fiano à canto due gran fafcìdi grado , & vncr della mirabil cannai
Emdofia hoggi detta canna mele, di cui fi fa il zuccaro>& da vn lato vi fia

il monte etna dal quale efea fumo , & fiamme di fuoco

.

La Sjcilia(come fcriuc Strabone nel libro fefto)fiì chiamata Triftacria,

& il medefimo afferma Trogo da i tré promontori;» che mirano i tre par-

ti del mondo , che fono il Peloro,il Pachino,& Lilibeo . Onde fopra di ciò

Ouidio nel 13. lib. dellefue Metamorphofi così dice

.

Sicaniatn tribus bue excmit in equorei UngHÌs

,

Equitm imbrifero? verfi eH Tàcbyqos ad anfìros

Mollìbus expofiium Zepbyris Lilybxan ad arffos

^equoris expertett jpctlat Borcamq. Velorus

Fu anco per maggior confonanza chiamata Trinacris di cui dice Oui-

dio nel 4. de Fafti

.

Terra tribus fcopuli* vaftum procurrà in aquor

Trinacris à pofuu nomea adepta loci

Poi traflfe il nome di Triqucftra , che ciò riferifee Plinio nel 3 . lib. dal-

la forma triangolacene per ciò rapprefentiamo la pittura di quella ima

gine fupra il luogo triangolare

,

pigliò anco il nome di Sicania , come narra Diodoro con l'autorità di

Timeo

,
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Timeo dicendo che fuffe così dimandata dalli Sicani antichiflimi habita-

tori di efla li quali dali'Ifola fi partirono per le continue ruine ,. che facc-

uano i fuochi

.

Alfine fa detta Sicilia ., come mòftra Polibio , & Dionifio dalli Siculi

antichiflìmi,& molto potenti Popoli d'Italia »

Bella fi dipinge con habito funtuofo , & ricco per moftrare la nobiltà

,

e bellezza di tutta l'Ifola nella quale vi fono ricche, & nobili Città ,

Terre, Ville , Cartelli, & altri luoghi di marauiglia , che ciò.cosìdice

Ouidio.
Grata domns Cereri , multa* ta poffìdet Vrbet .

La beila acconciatura di capo con varie, & ricche gemme lignificano

,

come
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come li Sciliani fìano d'acuto \ngegnq , e nobile nelle inuentioni .

Tiene con la deftra màn*b il cadriceò,per moftrare la facondia che han-
no nel parlare,& ché'con laforzu del loro ingegno , foflèro inuenrori del-

l'arte oratoria,de i verfi buccolici,paftoralì ,& di jnolte altre cofe degne
di memoria;& Silio Italico nel 14. lib, fopra di ciò così dice

.

Hic Vhcebo dìgtmnt , & Mufts venerabile Yatum
Ora excellentum jacras qui Carmine Jyluas

Quiq. Syracufia refonant Uelicona Camcena

ifrompugem lingua % aji eadem cum bella eieret -

Tortus /equorei* fueta infignire iropheii .

Il Jafciojdelle canne meliche gli fono à iato , & ipapaueri con i varij

fiori che tiene conia finiftr£màno , ^imo/Irà là gràridifsima fertilità che

$ in qùefefeHcifsima Ifqla>il che afferma Strabppe nel fefto libro, dicen-

do che non è punto inferiore a'quafiuoglià altra I/bla, & Prouincia cl'tta-

i „'.„.^;i.^»n4« ^opiofifsimamentettf*'1'^ ™»*ffc* ^w^ a /<a'«„;««« -*i &;.u*»

mero dìflfe,?che ogni

. quefto propofito co

fatue gratìffma feUm_

Qmmms pmtuUmli^ Cielo ubi gaù^
Sanguini* , & caros vterì commendo labores

Tr^mia digna mawm, nullos,pmìert tigone*

~Et nullo rigifi verfabereiromìm i&u„

Sponte tuus ftorebit agelr beffante ìùueneo

Vitior oblato* rhirabtiur incolla rtièjjes;.

Gli fi mettono li due gran fafei dì-grano a canto, come dicenjmo,per-

ciòchein quef^Ifoia-ve^in «anta Cop4 > che in moJtiiuogbi.moitiplica

con vfura grandifsìma i onde Cicerone ;ì queflo nne chiamo quenVlfola

,

giranaro de Romani

.

. Gli fi mette à canto iìmpnte Ettij|jceme coià notabile "di queft'lfola»,

e degna di jfarne mcntipne,poicn;e nfl|i illudi Roatin^padapo?tra'qùa-

li Ouidio nel i.de'Fafti così^ice

.

alta iacet va8i;fffper p,ra Yffièor\4e&a

,

Chiù* ànhclatis\nilmfÌLrkrbmé
w '

m-mm^mm*

lUic acccndti gemina*.prò binpaé.piriiis,

• ,Hmc.Cerwkfacmlwnf<qH<WG}tiM^ :

Eft fpecus exdfi (iruclura pumicvs after

Tyon homirit jhcilù'x}M<ìi<teH*fl<trf6W .

Et Lucano nel 2.

Ora fero* Situi* laxwb MHÌcik^'^tna.

E t Silio nel 14-

ai non icqUus amat Trìnacfia Mtikiberfntr*

J^am Lìpare vaflis fubter depafla camini*

Sulphureum vQmit'exafo de vertice fumum

vdftaetna enfiat tremefiftft cautifaiS ìgws :.\
1 Inclufi
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tàttfi %èmtus i-
ptlugìqw àtàato-fwoKiBfo .

Murtkure ptr, C4CQS wat irreqwt*.{r*gom

' Trofie d'uque firrnd fonte è Pbtegetantit vt atm

Flammarum exnujat tornii* p'ttwqte procella

SemimbufU rotat liquefatti* fwx cautrm\,

Turbine , & aflìduo jùbnafcens profluit ignjs

S(tmm9ifan4 ittgo\^bmt ( 'mirabile,,: di&t\)

y icinam flaminPsjgUmm , téterwque rigore

Ardentes borrent [copuli, fat vertice cetfi

ini a Cotta biems:((èfo*e rtimm tegit ttra fttttiUt» 1 13 7-

LASCIVI A*
DONNA gìouané riccameute vefh'ta , terra vn Specchio con Ja'fr

. imftra mano, nel.quale conattentione fcCpmckh coniatura (&*->

. in attodLi farfi bello ilvifo ysà canto vi faranno alcuni paiferi vcelH lafei-

ui , e luffuriofi , & vn arniellino,, del qualedide l'Aleiato» ;

Dinoto i-armilin caratilo? e netto

Vn ht$om, che psrpanr bellone lafmo

Si coltiua la chioma , el rifa,, el petto.

Lafcitàa,

Onna con ornamento barbaro > e che moftri con yndito di fregarfi

';
: leggiermente la'teHa;..di .

Così la dipingeuano gl'antichi , come fi vede appreffo il Pierio

.

L: A ? fi TV D 1 ^ £
àkngwefctfdefiiua.

DONNA magra , farà d'habito fottile affai leggiermente veftita_,j

motìxandoil petto difcQperto, con la fìniftramano s'appoggàerà ad
.vn&aftone , e con la deftra terrà vn ventaglio moftrando di farfi vento

.

Per la languidezza , ò la&itudine ( come habbiamo detto)intendiamo
quella debolezza che.efteriornxence accade al corpo , e che l'annoia

.

Si dice ^iua*pér dìmòfirare nonla languidézza ,òjtafsittìdinccagio».

nata da malatia , ò d'altra cofa ima quella caufata- da ftajgione natural-

mente calda ch'èl'Efìa*£->. \ .

Si dipinge magra , perche efalando la fòftanza del corpo^per mezq dei

calore che la diuolue , viene neCeffàriamente à dimagrarfi

.

L'habito *8c il pettonudoiono fegni costella ftagione vfando gl'huo-

<mini incucila veftimenti affai leggieri per fentire men caldo che fia poP-

iibitei come anco fon fegnixielcalores c&s attualmente; ei.troua in detta

languidezza.»

Con l'appoggiarfi , .moflrianjp hauer bifògnodi foftentamento , e chi

hàbifogno di foftentamento , non ha forze fùfficienti per fé fteflb il che è

proprissimo della noftra figura* che fi è detto effer debolezza diforzo
del corpo mimano

.

11 ventaglio moftra che mouendo F aria pròssima già rifcaldata fa luor

go all'altra più frefcha , il che è di molto refrigerio al corpo » di maniera

che
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che l'vfo del ventaglio etfendoper la noia, & affanno del caldo, dimoftra..
fuifrtientemente,quello che propriamente fi troua nella languidezza, che
èia detta moleftia del calore^

.

LE A L 7* U-

DON >TA veftita di bianco , tiene lamano deftra al petto ,& vn ca-
gnolino appreflo.

La man deftra (opra il petto,fignifica integriti dell'animo,& il cagno-
Utt£per la propria inclinatione parimente ficleltà , e lealtà

.

lealtà*

yVOnn* veftita dì fbttilifsima vefte ; in vnamano tenga vna lanterna^

JLf accefa nella quale ammiri attentamente, Se nell'altra vna mafehera
Ipezzàta in più lùoghì,& fia in atto di sbatterla in qualche rtmró ; ò feffo.

La Veftcfotfcile moffea,che-nelle parole dell'huomo reale fi deuefcbpri*-

re l'animo fmcièro,&: fenza impedimento efTendo le parole a concetti del*

l'animo noftro^COitte là veliead vn còrpoignudo i

La lanterna medefimamente fipone^érl anima>& peplo «or noftro,

& lo fplendore , che penetradèfuori del vt?tro^, fono le paròle ,& fattioni
<efteriori>& come la lanternamanda fuori quélmedefimo lume, che nafee
dentro di lei,così l'huomo leale delie cflèr dentro > e fuori della medefima
«}ualka.& qttóto.propÓHlodifTe Chrifto noftiro Signore,fia tale la Voftrf-,

luce preflb à glihuomini che efsi ne rendano gloriaiBio&ké a#af*niL
de merithvbfe<^cèrr^pondanó:l:Qpre * i ;

;Omia veftita &bisnco,chjé apwndcjfiùl^eito^moiilcLil proprio-cotc

pcc effer- ella.vna corrispondenzadell'animo » con le parole à coiw
^attiònJacciòiicfiaintwrim'eMtepreftataiede. ( -t

LE 'G:.&!-t..è':&--E.2f-'Z*U-.~i:'j. -

,0-NH& chéhabbi Tali alle mani, a* pkdiià gFJbomcri»& alla téfta^

^^ri^^itaxiiptunaiìni&ima-». ":.-. '. ..

LETTITI.^.
Vedi Allegrezza-*.

L ET T E 11 E
Comt^tfent^mFirentymvnbeUiJJw

DÒKN A' vcfHtàd1ionefto,e§entirhabito,<:hecon la deftra mino
' tiene vtblibro, t con là fitìiftrH dui flauti, per fignifìcarc concetti , e

parole,quefte come diletteuoli , quelle come honorabili

.

LI B E t^\4 L l T Jf.

DONNA con occhi vrì poco concaui, conia fronte quadrata , è còl

nafo aqùilinb/ara veftita di biaìico con VtfAquila in capo,e nettai

deftra mano vnCornucopia,& vn comparto, e col cornucopia verfi gioie,

danari,coÌlane#: altre cofe di prezzo yncilafiniftra hauerà vn'alcro cor-

nucopia pieno di frutti, e fiori. -
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i ;la Liberalità è vna mediocrità nello fpendereper habito virtuò/ò 3 &:

moderato.
Si dipinge con occhi concanse fronte quadra, per fimilitudine del lec^

ne liberaliSlmo fra gl'animali irragioneuoli, e col nafo aquilino per la Ci-

militudine de l'aquila liberaliffima tra tutti gl'vcelli, la qual fi fari Copri,

la tefta di detta figura, pei
4 moftrare, che la detta liberalitànon conflik-»

nell'atto cafuale di donare altrui le cofe proprie:rria nell'habitué nell'in-

tentione della mente,come ancora tutte l'altre virtù . Scriue Plinio j che
l'aquila fi fa preda di qualche animale per propria induftria, non attende

tanto fatiare l'appetito fuo» che non fi ricordi Tempre tli lanciarne parte

à gl'altri vcelli,godendo,e riputandoli d'affai perveder che l'operama fo-

ia fia badante àmantenerne la vita di molti ammali

.

Idue
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J"

Yefte/ìdi bianco la liberalità pe^éhfc'come quefto colore è/empisce , e

to fefua alcuno ^fitijgUo , (osi làJLiberalità è fenza fperaaza di vile.,

<: licotnpaifo ci ditaeflxa làf^eralità doueTtf mifurare con & ricchézze

té^G
pòflìedono , e fcòftàè*iro^fcri£4>er(££a «On la qual s'efeicife^quefU

tùli,e^che ( fé è lecito à ieri|Ìcor£ entÈaf nelle lodi del Tuo Signore )me
r|ta4>ÌÈClcolariiripa- memòria l\liliifriiìln|p Signor Cardinale Saluiati

,

patròni: .mio ,il qualconforme al biìfogno , & al merito di ciafcuno com-
p^rt^ckroprie facoltà con ài g^fta'm;fura>.& con animo sì benigno,che

tólitafcvn'iftefrot^per fela"ftì;ada dèlCielo^, e dellagloria, e per gli

altri qiiclladclla vita grelente,é deltavirtù,con appiaufavniucrfale di fa-

ma (inderà. Libèlktlka. h

pv Onna veftita dì blafico i «ella delira tiene vn dadq,c con laAnidra^

jl^ sparge gioc , e danari

vii dado infegna che egualmente è liberale chi dona poco , hauendo po-

co; > # cfn dona affai hauendo molto > .purché iì refh in piedi da tutte lo
bande con la facultd principale . ."

Salita.

f~\ fàuanetta di faccia allegra, & riccamente veftita,con la ffniftra ma-

VJ rtotenga appoggialo al fini ftro fiancò vn bacile-pieno di gemmc,e di

monete d'oro , delle qi*$i con l'altra mano habbia prefo vn gran pugno

,

& le fparga ad alcuni puntini ridénti,& allegri, che da fé ftefsi te ne ador-

nano, & le portano in moìlra perla gratitudine, & peolobligo, chefì de-

ue alla liberalità del benefattore, obero per moftràre, che ancora il rice-

uere fauori,.& ricchezze con debito módo^c pa^te 'di liberalità, fecondo

l'opinione de'Morali ; fé bene è più nobile attione , epiù beata, il donar

altrui le cofe fue_*»
, ,

11 Piero \raIerianoaffegna per antico le l'oglifico di liberalità , il baci-

te folo,il qualetioi accompalgniamo con f'altrecofe per compimento del-

la figura , & per dichiaratione della liberalità figurata-,

.

L l B E ì^T\A'
ONN A; veftita di bianco , nella dcftra mano tiene vn fcettro,flel*

^ iafinilkavn cappello, rinterra vi fi vede vn gatto.

Lo fcctarofignirlca T antcoritàrdeiia Liberti, & l'imperio che tiene di

fe medefimai elTetido la Libertà vna poflèfsione afibluta d'animo, &di

corpo \M robba , che per dìuerfi mezzi ti muouono al bene ; l'animo con

la gratta di Dio ; il'corpo con la virtù ; fa robba con la prudenza ;

LJli fi da il cappeJlocome dicemmo, peroiòche quaadovoleuano i Ro*

mani dare liberei ad vn feruo dopò d'haucrgli rafo i capelli gli faceuono

portare il cappello , &fi(lucetfaqaeftacerimonia nel tempre di vna.Dea

D
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creduta protettrice di quelli ck'acquiftauan© la liberti,& la dimadauano
Feronia però fi dipinge ragioneuoimcr;te ceri il cappello

.

4l gatroama molto -la Libertà^ perciò gl'antichiAlani*]' Borgognoni,

Ari Sueri , fecondo che fcriue Metodico lo pertaueno r.elle loro inkgre_#

dinnofìrando , che come detto animale non pi ò cerni crtare ài elitre ri-

ferrato nell'altrui forza , cosi loro erano impaticntirTmi di feruitù

.

Libertà.

DOnria che nella iìniftra mano tiene vna marza , cerne quella d'Her-

cole , & nella delira mano tiene vn ca ppello con lettere.

LIBERTA^ AVC VS'J I tx S. C.
11 che fìgnificalibertadeacquiilatapcr prof r*o valere, &> .virtù ccnfcB»-

T mei
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me à quello che fi e detto di fopra,& fi vede così fcolpita nella medaglia
di Antonino Lliogabalo

Liberto .

DOnna che nella mano deftra tenga vn cappello , & per terra vi farà
vn giogo rotto.

L 1 BI D J 2SC E.

ON N A bella, & di bianca faccia , con i capelli grò/fi ,& neri , ri-

buffati all'in su , & folti nelle tempie , con occhi graffi , lucenti , &
lafciui ; moftrano quefti fegni abondanza di fangue, il quale in buona.,
temperatura è cagione di Libidine, & il nafo riuolto in su , è fegno di
quello ifleffo per fegnodel becco animale molto libidinofo , come diffe-»

Ariftotele de fifonomia al capitolo 69. hauerà in capo vna ghirlanda di
edera , fard lafciuamente ornata , porterà in trauerfo vna pelle di pardo

,

e per terrai canto.vi fard vna pantera tenendole detta figura la finiftra-»

mano fopra il capo*.

L'hedera da li Creci è chiamato ciflb, &ciffajre (tirando le loro pa-
role al noftro proposto) lignifica effere dato alla Libidine i però Eufta-
chio dice che fu data l'hedera a Bacco per fegno di Libidine , cagionata-»

dal vino

.

La pelle del pardo , che porta à trauerfo d guifa di banda , come dicz*

àncora Cri ftoforò Landino, parimente figninca Libidine , eflcndoà ciò

detto animale molto inclinato , mefcplandofi min folamente con gli ani-

mali della fua fpecie : ma ancora (come riferire Plinio) conilleone,
e come la pelle del pardo è macchiata , così fìmilmente è macchiata la_»

mente JeH'huomo libidinofo di penfìeri cattiui , & di voglie le quali tut-

te fono illecite^

.

E ancora proprio di queflo animale sfuggire quanto può di efìfere ve-

duto quando fi pafee , & pafeendo di fuggerfì il proprio fangue , il che è
proprijffimo della libidine , perche più d'ogn'altra cofa le fue voglie pro-

cura di pafeerc nafeoftamente , e che niuuo il veda,& di fatiarfi euacuan-

io, il proprio fangue , & tògliendoli le forze

.

Per dichiaratione della pantera ilmedefìmo Landino dice , che molti

U'iannò differènte dal pardo folamentetiel colore, perciòche queflo ha
più bianco , & vogliono anco che fia la femina del pardo» & fé crediamo
efler vera quella cofa > potemo comprendere chela libidine principal-

mente , e con maggior violentia domina nelle icminc , che ne gli mafehi •

(come d crede communemente ) in ciafeuna fpetie d'animali

.

Afferma; Pitnio «ficr-la pantera tanto bella , che ogni fiera la defìdera-

110 : ma temono della fierezza che dimoftra nella tefta , onde effa occul-

tando il capo , e moflrando il dorfo l'alletta , e dopo con fiibito empito le

prende , e di uora__*

.

Il che è molto fimile alla libidine,la quale con la bellezza , e lufinga a
<ira,c poi ci diuora,pcrche ci confuma il tempo» il denarosa fama,il cor-

> : JK>r&
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fo , & l'anim* ifteffa ci macchia , e ci auuilifce , facendola ferua del pec-

cato > e del demonio

.

Libìdine*

DOnnà lafciuamente ornata , fedendo appoggiata fopra il gomitò £•

niftro , nella man deftra terrà vn feorpione, à canto vi fard vn bec-

co accefo alla libidine ,& vna vice con alcuni grappi d'vue

.

Racconta il Pierio Valeriano nel libro decimofefto , che lo feorpione*

fignifica Libidine , ciò può eflfer perche le pudende parti del corpo huma-

no fono dedicate da gl'aftrologi allo feorpione.

Medefimamente s'intende il becco per la libidine, emendo ne gli atti di

Venere molto potente, & dedito à tale inclinatione fouerchiamento ,

come fi vede nel luoco citato nell'altra figura à quefto propofito

.

Sta à federe , & appoggiata fu 1 braccio per moftrar 1 odo , del quale #
fomenta in gran parte la libidine , fecondo il detto

.

OtU fi tollxs ptricre cupidtnts arcus

La vite è chiaro inditio di libidine , fecondo il detto di Terentio

.

Sine Cerere , cr B*cchofriget fenus .

Et ancora perche fi dicono lufliiriare le viti che crefeono gagliarda-

mente , come gli huomini accecati dalla Libidine,che non quietano mai.

Libidine y ò Lufiuritt •

DIpingeuano per la lufiuria ancóra gli antichi vn Fauno con vna co-

rona;' d'eruca, &vn grappo dvua in mano per fingerli il Fauno li-

biamolo , e l'eruca perinuitare , & fpronare affai gli atti di Venere^ ,
}

Et propriamente iono ' luiTuriofi quelli , li quali fono fouerchi ne i vez-

zi di amore cagionato dal vino , che rifcalda , & da molte altre lafciuo
commodità.

f Luffìma.

GL I antichi vfauono dipingere Venerefopra vn montone per la lu-

furia , moftrando la foggettione della ragione al (ènfo,& alle con-
cupifeenze illecito

.

LIBERO JL \ B 1 T R / 0.

HVOMO d'età giouenile con habito Kegio di diuerfi colori, in ca-
po habbia vna corona d'oro con la delira mano tenga vno feettro ,

in cima del/quale fiala lettera Greca Y.
11 Libero Arbitrio , fecondo San Thomaflò , è libera poteftà attribuì

ta alla natura intelligente per maggiore gloria d'Iddio di eleggere tra>
piùcofe , le quali conferirono al fine noitro vna più torto che vn* altra», »

ouero data vna fola cofani accettarla, ò di rifiutarla come più pia-
co ., Et Arinotele nel terzo dell' .Etnica non è da tale defini tioile-»

difeordante, dicendo elfere vna facilità di poterli eleggere diuerfo
cofe per arriuareal fine, perciòche non hi dubbio alcuno ; che da-,
ciafeuno ha voluto» edefiderato il fommo bene , cioè, la felicità e-

ferna, la quale èXvltimo fine di tutte l'attioni humane;ma fono gli

T a buomir
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huomirii molto perflecì:i>& vari; , e diuerfi tra di loro circa l'elettione dt
modi i e vie d'ariiuare à quella meta_».

Si dipinge giouane richiedendofì al libero arbitrio lVfo della di/cretto-

n'e,la quale tofto che è venuta neirhuomo , fd ch'egli fi difponga a confe-

guire il fuo fine con i mezi li quali fi conuengono allo ftato , & alla con •

dit.ionefua_».

L'habito Regio , Io feettro , & la corona fono per fignifìcare la Tua pa-
tella di voler aUolutamente quello che più aflblutamente gli piace

.

Li diuerlì colori nell'habito fono per dimoftrare 1' indeterminationc*

£ua patendo come s'è detto per diuerfi mezi operare^

.

. La lettera Greca Y fi aggiunge allo feettro, per dinotare quella fèn-

tenua di Pitagora Filologo fauiofo eoa ella dichiarò che la vita humana_#
haueua
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naueira due vie , come la fopradetta lettera è diuifa in due rami , del

quale il deftro è come la via della virtù, che da principio è angufta_, >

& erta ; ma nella fommità è fpatiofa , & agiata , & il ramo finiftro è co-

me la ftrada del vitio , la quale è larga , & commoda : ma finifce in an-

guftia , & precipiti; , fi come molto bene fpiegano i verfi , i quali fi attri-

buifconoà Virgilio

.

Per la quarcofa attribuendo noi al Libero Arbitrio quefta lettera < ra-

gioneuolmente fignificano effere in mano fua eleggere la buona , la rea_/»

la ficura , ò men ficura via da potere peraenire alla felicità propoftacir

Littera Vythagora difcrimine fetta bicorni »

Humana vita fpeciem preferre videtur

t^arn via virtutis dextrttm petit ardua caìlem

Diffiìilemque aditum primum (pectvtiibas tjfrt t

Sci requiem pr&bet feffis in vertice fummo

Molle oìienùt iter vìa lata ± fcd vlt'mz mxa
I Tracipitat capto* voluitque per ardua faxa

Quisqiis enlm duros cajfes virtutis amore

ViverX ille /ibi, Uudemque, decusque parabit

jlt qui defidiam luxumque fequetur inertem

Dum fugit oppo/itos incauta mente labores

Turpts , ìnoplque (imul miferabìle tranfigit mum .

L 1 C E. 7y" Z A>

DONN A ignuda-, & fcapigliata , con la bocca aperta , e con vna_>

ghirlanda di vitein capo

.

Licentiofì fi dimandano gli huomini che fanno più di quello che con-,

uiene al grado loro , riputando in fé fteiìi lode , far quelle attioni che ne-»

gl'altri fon biafimeuoli in egual fortuna , e perche puoi effer quefta licen-

za nel parlare , però fi fa con la bocca aperta , & perche puoi elfere anco
nella liberta , di far palefe le parti che per iftinte'naturale dobbiamo ri-

coprire ,la qual cofa fi mo (tra nella nudità ; nel refto dell'altre opere pi-

gliandoli libertà di far molte cofe che non s'appartengono, e queito fi di-

nota con la vite , la quale inchinando conil frutto fuo molte volte fa fare

molte confe inconuenienti , e difdiceuoli ,.& come li capelli che non fono
legati infieme feorrono liberamente oue il vento gli trafporta , così feor-

rono i penfieri , e l'action! d'vn huomo licentiofo da fé rnedefime.

LITE.
DONNA veltità divari; colori, nella deftra mano tiene vnvafo di

acqua , il qualeverfa fopra vn gran fuoco che arde in terra , il che
è per fegno del contrario al quale l'altro contrario naturalmente oppo-
nendone cercando impadronirfi della materia , efoftanza dell'altro,

dà co ftrepito fegno di lite, e d'inimicitia,il qual effetto inuitano gl'animi

difeordi, &litigiofi cho non quietano per fe^ftefli, né danno ripofo à
gl'altri.

T 3 LO CU
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LOGICA.

DONNA giouane viuace,& pronta,vcft/ta òì bianco , tiene vn ftoo
co nella deftra mano,& nella finiftra,quattro chiaui col Elmo in ca

pò, & per cimiero vn falcone pelegrino

.

La logica è yna fcicntia, che confiderà la natura , e proprietà dellope-
rationi dell'intelletto onde fi viene ad acquiftare la facilità di feparare il

vero dal falfo:Adunque come quella che confiderà fottiliffimi,& varij mo
di d'intendere,»" dipinge così lo flocco il quale è fegno d'acutezza d'inge-
gno^ l'elmo in capo moftra ftabilità,e verità di fcicnza,& come il falco-
ne s'inalza à volo à fin di preda , così il logico difputa altamente per far
preda del difcorfo altrui , che volontieri alle fue raggioni fi fottomette

.

Le quattro chiaui fignificano i quattro modi d'aprire la verità in cia-
fcuna figura fiìiogiftiea , infegnate con molta diligenza da profeflbridi
.quell'arto

.

Veflifi di bianco per la fimilitudine,che ha la bianchezza con la verità,

perche come quello fra i colori è il più perfetto , così quefta fra le perfet-

tioni dell'anima è la migliore,e più nobile,e deue efier'il fin d'ogniuno,ch«
voglia elfer vero logico, & non fofifta ouero gabbatore.»

.

Logica.

DOnna con la faccia velata,veftita di bianco,con vna fòprauerte di v*
rij colori,moflri con gran forza delle mani di ftringere vn nodo in-»

vna corda affai ben groffa, & ruuida , vi fia per terra della canape ouero
altra materia da far corde,/ .

s

La faccia velata di quefla_figura móflra la diflicoltà,& che è impofsibi-

le à conofcerfi al primo afpetto,come penfano alcuni, che per far profitto

in cifa,credono efferfouerchi al loro ingegno fci me/i foli,e poi in fei anni

ancor non fanno la definitione d'effa . Per notar'il primo afpetto fi dimo-
erà il vifo , perche il vifo e la prima cofa,

t
che Ci guardi nell'huomo

.

11 color bianco nel veftimento fi pone pejpa fimigliarìza della verità co
me s'è detto la quale e ricoperta da molte cofe verifimili , oue molti fer-

mando la vifta,fi fcordano d'effa che fotto colori d'effe flà ricoperta , per-
-

che delle cofe verifimili tirate con debito modo, di grado in grado, ne na
fce poi finalmente la dimoitrattone la quale è come vna caffa oue fia ripo

fta la veritd,& fi apre per mezo delle chiaue già dette de' fillogifmi proba

bili, li quali fi notano con varij colori , che fé bene hanno qualche confor-

mità con la luce non n'hanno però tanta quanto il bianco , che è l'effètto

più puro d'effa_»

.

La corda doue fi ftringe il nodo,moftra che la conclufione certa,è quel-

la che flà principalmente nell'intentionc del logico,& daHa lìmilitudine-#

della corda fi dice il logico legare vn'huomo che non fappia, che fì. dire in

contrario alla verità moftrata da lui,& le fue proue fondate con la fua ar-

te Loiào iw di indiGblubiii ò per forza, ò per ingegno di qual lì voglia altra

prò-
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crofeTsione, la Timidezza della corda , moftra la difficoltà della materia

.

La canape per terra moftra, che non folo è offitio della logica fare il no

do delle corde fatte,ma quelle medefime corde ancora prouedere con far

te fua propria feruendofi d'alcuni principi; della natura, & infegnando di

conofeere i nomi le propofitioni,& ogni altra parte oueroiftromeato del-

la dimoibratione il fuo vero,& reale iftroménto

.

Logica,

Glouane pallida con capelli intricati,è fparfi di conueneuole lunghcz

zamellamano deftra tiene vn mazzo di n*ori,con vn motto fopra_>,

che dichiVcrum, &*falfumt& nella finiftra vn ferpente

.

Quefta donna e pallida perche il molto vigliare,& il grande fludiojchs

intorno ad elfo è neceflario , e ordinariamente cagione di pallidezza , $c

indifpofitione della vitai-»

.

I capelli intrigati,&: fparfì dimoftrano,che l'huomòilquale attende al-

la fpcculatione delle cofe intelligibili,fuole ogni alerà cola lafciar da par-

te^ dimenticarfi della cuftodia del corpo

.

[ fiori fon iègno,che per induftria di quefta profefsione fi vede il vero

apparire , & il fallò rimanere oppreflò , come per opra della natura , dal-

l'herbà nafeono i fiori, che poi la ricoprono

.

II ferpente c'infegna la prudentia neceffarijfsima à profefsione,come à

tutte l'altre non s'affaticando in altro , l'humana induftria , che in diftin-

guere il vero dal falfo,& fecondo quella diftintione faper poi operare con

proportionata conformiti al vero conofeiuto, & amato . S;:uopre ancora

il ferpente,che la logica è ftimata velenofa materia , &' inaccefsibile i chi

non ha grande ingegno,& è amara à chi la gufta,& morde, & vecide quel-

li che con temerità le fi oppongono

.

L ty G A K' M 1 T jl.

VN A matrona affai attempata,à federe {òpra d'un faflfo , con l'occhi

verfo il cielo, con le braccia aperte , & mani alzate^ .

La longanimità , è annóuerata daU'Apoilolo al cap. 4. de' Galati tri li

dodici frutti dello Spirito fanto,& S.Tomafo nella 2.z.q. 1 3 6. art. 5. è vna
virtù mediante la quale la perfona ha in animo d'arriuare à qualche cofa»

affai ben difcofta,ancorche ci andafsiogni longo tempo.Et S.Anfelmo fo-

pra il detto c-5.à Galati , dice la longanimità effere vna longhezza d'ani-

mo , che tollera patientemente le cofe contrarie , & che Ita longo tempo
afpettando li premij eterni, & fé ben pare,che fia l'ifteffa virtù , che la pa-
ttentia,tutta via fono differenti tra loro , perche come dicano li fuddetti

Auttori,&Dionifìo Certosino fopra l'ifteflo cap.5-à Calati la longanimi-
tà^ accompagnata dalla fperanza , che fa che ftiamo afpettando lino al-

ia fine li beni promefsici da Dio Noftro Signore, & però quefta virtù pare

T 4 che
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,chv* guardi più la fperanza , eì bene-che la paura, ò l'audacia,' ò la inaiin-

toJiiairaa la paticnza fopporta li mati,ringiurie,&.l'aiwrfitàprefcntid fi-

• ne d'hauer poi hcne:ma pc rche non balla f offrire al preferite folamcnte fé

ha da fopportare per qualfiuogtia longhezza di tempo,& per quanto pia-

cerà al Sig.Dio,che però fi dipinge matrona tempata,e à federe fu 1 faiTo.

Si dipinge con gl'occhi vexlb il Cielbquefta.virtuali quale s'appropria
come coda nel Salmo : Deus longanimi* , & multum mìferìcors , per il fine che
fono li beni eterni promettici da-Dio £

Si rapprefenta con le mani alzate per la fperanza che accompagna,o
fa parer breue l'afpetfcafe in :quefto--moridò .'•

.

M. JL C H l X ^ D E L M 7V( D 0.

DONNA c'habbia intorno al capo i giri' de i fette pianeti,& in luo-

go di capelli faranno fiamme di fuoco , il ko veftimento fari com-
partito in tre parti , & di tre colori.

Il primo che cuopre il petto, & parte del corpo farà azurro con nuuoli.

11 fecondo cerùleo con ónded'acquo_»
.'

Il terzo fin'à piedi farà verde con monti,città^ Sccaftella , terrà in vnà
mano il ferpe riuolto in circolo che fi tenga la coda in bocca,il che figni-

fìca,che il mòdo da fé fleffb,&: per fé (ceffo fi nutrifee, &: in fé medefimo,&
per fé medefimo-iì.riuolge fempre con temperato, & ordinato moto, & il

principio corre dietro al fine,&cil fine ritorna alfuo flelTo principio , per

quello ancora vi fi dipingono i fette pianeti.

Il ruoco che hi in cima del capo >& il color del veftimento , fignifica li

quattro Elementi , che fono le parti minori della grandifllma machina^,

vniuerfalé-»

.

M >A C ì{ Jl T^ l M l T ji

.

DONNA bella,con fronte quadrata, & nafo rotondo , veftita di oro

con la corona imperiale in eapo,fedendo fopra va leone, nella man
delira terrà vn fcettro,& nella finiilra vn cornucopia,dàl' quale verfi mo-
nete d'oro.La Magnanimità è quella virtù, che confitte in vna nobile mo-
deratione d'affètti,& fi trouaiòló in quelli che conofeendofi degni d' effer

honorati da gl'huomini giuditiofi, e ftimando i giuditi; del volgo contra-

ri; alla verità fpeffe volte,ne per prafpera troppo fortuna s'inalza, ne per

contraria fi lafciano fottomettere in alcuaa parte,ma ogni loro mutatio»

ne con egual'animo foftengono , Se aborri feono far cofa brutta per. non-,

violarla legge dell'honefta

.

Si rapprefenta quella donna bella,con fronte quadrata ,e nafo rotondo

à fomiglianza dtlleone,fecondo il detto d'Aditotele de fifon.al cap.9.

Veftefi d'oro,perche quella è la materia atta per mandar à effetto mol

ti nobili penfieri d'vn animo liberale,& magnanimo.

Porta in capo la corona,& in mano lo fcettro,perche l'vno dimoftra no

biltàdi penfieri, l'altro potéza d'elfeguirli,per notar che fenza quefte due

cofe è imponibile efièrcitire magnanimità,eifendo ogni habito eflètto di

molte attioni particolari:!! dimoilra la magnanimità eflèr vera domina-

trice delle paffioni vili,e larga difpenfatrice della facoltà per altrui bene-

fitio

\
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fitio>e non per vanità,& popolare applaufo . Al leone da'Poeti fono uffo-

d'cffer fcoperto,ch'altrimenti fi ritira, quafi non volendo correr pericolo

fenza necelfità.Quella figura veda le monete fenza guaruarle,pcrchc la.-»

Magnanimità nel dare altrui fi deuè offertiare lenza, penfare ad alcuna^*

forte di remuneratione,e di qui nacque quel detto. Dà lepofe tue con &$-

.chi ferracce con occhi aperti riceui l'altrui . il Doni dipinge quefta virtù

poco diuerfamente,dicendo douerfi fare donna beila , & coronata all'im-

periale, riccamente veftita con lo feettroin mano , d'intorno con palazzi

nobili , &; loggie di bella profpettiua, fedendo fopra vn leone con dpi fan-

ciulli à pjedi abbracciati inficine, vno di quefte fparge molte medaglie di

. oro,& d'argentoj'altro tiene legiuile bilancile la dritta fpada della giu-

lHtia in mano.Le loggie,& le fabricjie di glande fpefe niokopii)conuei>-

gono alla magnificenza ch'altra virici heroica, la quale s'efercita in fpefe

grandi,&,opre di molto danaro,che alla Magnanimità moderatrice de gii

aftetti,& in quefto non fo fé per auuentura habbia errato il Doni,fe non fi

dice che fenza la magnanimità la Magnificenza non nafeerebbe^ .

Il leone,oltre quello e'habbiamodetto,fifcriue , che combattendo non
guarda mai il nemico per non lo fpauentare,& acciò che più a nimolò ven
ga all'affronto nel feontrarfi poi con lento paflò,ò con falto allegro fi rin-

. ielua,con fermo propofito di non far cofa indecente alla fua nobiltà.

I due fanciulli inoltrano che con giufla mifura fi deuon abbracciar tut-

te le difficoltà per amor dell nonelìo,perla patria,per l'honorc, per li pa-
renti^ per l'amici magnanimamétefpendendo il denaro in tutte i'impre-

fehonorate. Magnanimità,

DOnna che per elmo portarà vna tefta di leone, fbpra alla qual vi fie-

no doi piccioli corni di douitia,con veli,& adornamenti doro , farà
veiHta in haoito di guerriera.,& la vefte farà di color torchino, & ne'pie-

4i hauerà fliualetti d'oro .

M A G 7^ 1 F I C E Ti Z M
DONNA veftita,& coronata d'oro, hauerà la fifonomia fimile alla

Magnanimità,terrà la finiftra mano fbpra di vn'ouato , in mezo al

quale vi farà dipinto vna pianta di fontuofa fabrica.

La Magnificenza è vna virtù,la quale confitte intorno all'operar cofe_#

grandi,e d'importanza,come habbiamo detto,e però farà veltita d'oro

.

L'ouato,fopra il qual pofa la finiftra mano,ci dà d'intendere,chel'efFec

to della Magnificenza è l'edificar tempij,palazzi, & altre cofe di maraui-
glia,& che riguardano ò l'vtile publico,ò l'honor dello ftato,deH'imperio
& molto più della Religione,& non ha luogo queft'habito fé non ne Pren-
cipi grandi,e però fi dimanda virtù heroica , della quale Ci gloriaua Au-
gufto quando diceuahauer trouato Roma fabricaca de' mattoni , &do-
uerla lafciar fabricata di marmo

.

Magni-
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Magmficen^a .

DONNA fedita df
incarnato,portarà li ftiualetti d'oro,haueri nel-

la deftra mano vn'imagine di Pallade, federi fopra dVn ricchiffimo
(eggio,& fé fi rapprefentarà a cauallo,haueri detta feggia à canto.

ì/li ftiualetti erono vfati da gl'antichi Rè,& per fegno di (oggetto Rea»
Icl'adoperorno per i tragici Poeti ne'lor perfonaggi,& fono legno anco-
ra in queft'imagine di che forte d'homini (ìa propria la Magnificenza,ch*
ha bifogno delle forze di molta ricchezza^.

L'imagine di Pallade è per fegno, che l'opere grandi deuono portar fé-

co l'amor d'operare virtuofameìite,& fecondo il decoro,altrimenti fareb-
bono opere di vanità,e mera pazzia.Le ftatue ancora, che con gran fpefa,

& con poco vtile fi riducono a nobil termine dalla fatica, & dall'induftria

de'fudditi,fon effetti della Magnificenza de'Prencipi, & perche tutte que-
lle cofe le fanno iblo con cenni,comandando fenza molto fatica, però ap-

J>reffo fi dipinge la feggia,che già fiHl Ieroglifico dell'Imperio.

MALI <S T^ ITA-
DONNA brutta ?pallida,vcfiita del color della ruggine , & che ten-

ghì vna coturnice con la tetta alta verfo il cielo,& con l'ali aperte.

frutta fi dipinge^percjòche l'operationi del maligno fono bruttiffime,

ti fi/geite da ogni conuerfatione politica , & ciuiìe.

La pallidezza lignifica che quando fòn'infette d'humor maligno le par
ti interiori fi maniieflano ne gl'c fitriori del corpo

.

Il colore del veftimento , dimcftra che fi come la rugine continuamen-
te confuma ogni metallo,cue ella fi pone,così il maligno non cella mai co
la peilima fua natura di danneggiare ogn'opcra lodeuole,& virtuofa

.

La coturnice nella guifa che dicemmo,fignifica maligniti: perche come
narra PierioValcriano nellib.24.de'fuoi leroglifici volendo l'tgittij mo-
ftrare la malignitd,dipingeuano vna coturnice , perciòche è di così pefii-

ma,& maligna natura,c'hauendo beuuto,con le zampe, e con il becco in-

torbida il refto dell'acqua.acciò niun'altro animale ne pofli bere,& à que
fto fine Ezechiele Profeta nel cap. 34. rimprouerando la malignità de gli

Hebrei dice; Et cumpuri/fìmatn aquam bìberitts reliquarn peèbus ve/ìris turbati*-*

M À L E D 1 C E 7y£ Z JL.

DONNA con gl'occhi concaui , veflita del color del verderame./

,

con ciafeuna mano tenga vna facella accefa, vibrando fuori la lin-

gua fimile alla lingua di vn ferpe , & à trauerfo del veftimento terrà vna
pelle d'i ftrice.

11 colore del veftimento , & gli occhi concaui , lignificano malignità

,

come fi legge nella Fifbnomia di Ariftotele , & il dir male delle buone at-

tioni altrui non nafee fé non da malignità , la quale fa defiderare l'altrui

dishonore fenza alcun profitto per fé medefimo , dando à credere che la«»

gloria altrui reca alla propria lode impedimento.
Le due facelle accefe, dimoftra che la maledicenza accende il fuoco fo-

mentando facilmente gli odi; , & la lingua ancorché numida è molte vol-

teia-
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te inftromento d'accendere quefti fuochi ineftinguibili bene fpeflò

.

La pungente pelle dell'iftrice,ci dinotarne è proprio della Malediccn-

xa il pungere non la vita come quella : ma 1' honore , & la riputatione-» ,

acquiftata con fatiche , & ftentì

.

M J L 1 1% C Q #1 J.
DONNA vecchia,mefta,& dogliofa,di brutti panni veftita, fenza_>

alcunornamentOjftarà à federe fopra vn faflò,con gomiti pofati fo-

pra i ginocchi,& ambe le mani fotto il mento, & vi farà à canto vn'albero

fènza fronde,& fra i fafli.Fà la malinconia nell'huomo quegli effetti iftefli

che fa la forza del verno ne gralberi,& nelle piante, li quali agitati da di-

uerfi venti,tormentati dal frcddo,& ricoperti dalle neui,apparirono fec-

chi,{terili,nudi,& di viliffimo prezzolerò non è alcuno che non fìigga,co

me cofa difpiaccuole la conuerfatione de gì' huomini malinconici, vanno
eflifempre col penfiero nelle cofe difficili li quali fé gii fìngono prcfenti

,

& reali,il che moftrano i feeni della meftitia,e del dolore.

Vecchia fi dipinge,percioche gl'è ordinario de'giouani ilare allegri,&
i vecchi maIenconici,però ben diffe Virgilio nel 6.

Tallente; habitant morbi , triftifqueleneUm .

E mal veftita fenza ornamento , per la conformità de gl'alberi fenza-i

foglie , & fenza frutti , non alzando mai tanto l' animo il malenconico

che penfi à procurarli le commodità per ftare in continua cura di sfuggi-

re , ò proueder à mali che s'imagini eflTer vicini J
t

Il faflo medefimamente oue fi pofa,dimoftra che il malenconico , e du-

ro,e fterile di parole,& di opere,per fe,& per gli altri , come il fatto , che-»

non produce herba,ne lafcia che la produca la terra , che gli fta fotto: ma
fé bene pare otiofa al tempo del fuo verno nell'attioni Politiche , al tem-
po nondimeno della Primauera, che fi fcopre nelle neceflità dcU'huomini
fapienti , i malenconiofi fono trouati , & efperimentati fapicntiffimi , &
giudi ciò fi ilimi •

VECCHIA con occhi concaui,brutta,fcapigliata,e magra,con vn
mazzo d'ortiche in mano,& vn bafilifco appretto

.

Quefta è della medefima natura deli'affettione, dalla quale nafee che e

l'odio:maper eifer meno principale, & molto riftretta , è dipinta in que-
llo luogo donna vecchia , perche l' età fenile la partorisce , effendo che li

giouani nuoui al mondo, ftimano parimente nuoue tutte le cofe , & però
le amano : ma i vecchi come fianchi di veder gran copia di cofe , hanno à
noia facilmente il tutto

.

E fcapigliata per dimoflrare, che li malenoli non allettono gli animi à
beneuolenza,anzi fi fanno abhorrire come pefte , che infetti le dolci con-
uerfationi , il che dichiara il bafilifco , che folo con lo fguardo gì' huomi-
ni auelena . La magrezza è effetto del continuo ramarico del bene cono-
sciuto in perfona del profilino

.

L'orciche come à quefta figuratosi anco conuengono à la malediceuza

perche;

ì
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perche come forticha punge lafciando dolore lenza fcrita,così lì rnaledi-
ceti te non pregiudica nella vira, ò nella robba,ma neU'honore,che d pena
fi fd quclche fia fecondo alcuni Filofòfi,& pur cuoce, & difpiace d tutti fen
tira* offefo doue fi fcuopra più: vn poco quefto particolar inrereffe

.

M ji X S y E T V D l X E.

DONNA coronata d'olino,con vn Elefante accanto , /òpra del qua-»

le pofila mandeftra_» ..

La manfuetudine fecondo Ariftotele nell'Etica lib. 4. è vna mediocrità
determinata con vera raggione circa la paflione dell'ira fuggirla princi-
palmente,& in feguirla ancora in quelle cofe , con quelle perfone come,&
quando,& doue conuiene per amore del buono, & bello,e pacifico viuere.

" L'elefante nelle lettere degl'Antichi Egittij, perche hd per natura di no
combattere con le fiere meno portenti di elfo , né con le più forti fé non è
grandemente prouocato , da grande inditiodi manfuetudine, & ancora»*

perche caminando in mezo d'vn'armento di peeore,che le vengono incò-

tto fi tira da banda acciòche imprudentemente non le veniflero offefe , Se

porta tantaofleruanza, d così deboli animali, che per laprefenza loro,

quando è addirato torna piaceuole,& trattabile, oltre a ciò riferifee Più-

tarcho,che fé qualche Peregrino caminando per diferti, habbia perduta-»

là ftrada, & s'incontri nell'Elefante , non folamente non è offefo , ma è ri-

dotto alla via fmarrita-,

.

L'olmo è fegno di pace,& di manfuetudine, e però i Sacerdoti de gl'An

tichi ne' primi tempi voleuano , che tutti i fimulachri de' Dei loro fuffero

fabricati col legno dell'oiiua interpretando che a Dio conuiene effer lar-

go donatore delle gratie fue d mortali,volgendofi con benignitd , & man-
fuetudine d perdonar loro i commeifì peccati,& dargli abondanza de tut-

ti i beni,à quefto bel Hieroglifico parue,che i Dei acconfentiflfero feconda
che riferifee Herodoto quando fumo pregati da gli Spedauricenfi d torre

la tterilità del paefe loro,alche fu rifpofto , che la grafia farebbe feguita_#

quando haueffero fabricato i fimulachri di Damia, & di Aurelia, di legno

d'oliua,& parue che da indi in poi fin'à certo tempo preflfo d Milifi; ardef-

fé fenza opra di fuoco materiale vn tronco di detto legno

.

Si dice oltre di quefto*,che l'olia ha tanta-forza contro i\-furore, che an-

cora fparfo nel mare quando è turbato fa celiare la tempefta , e lo fa tor-

nar quieto , e tranquillo

.

M jì K.T T t^l 0:

Gì
O V A NE bello, Stridente, veftito di rofato , con l'occhi riuclti al

cielo.& le carni ai piA-fc di fangue,'hauerd perle membra i fegni del-

le ferite,!;: quali à guifa di pretiofiìiime gioie rifplcnderanno

.

Martirio è prÓpnamenVd il ft;pplitio , che fi pare per amor di Dio , & i

difefa della fede catholica ,'& della Rcligione,per gratia dello Spirito fan-

to,& efpettatione dell'eterna vita , le quali cole lo fanno ftare allegro ,
&>

ridente , con il vdr'imcnto di rclató, in fegno di quefto amore* & coti le

cicatrici

\
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cicatrici che fonò autentici figilli de'Santi Martin

.

M ji È ò T JtfWjE> G l M
T^ella Mtàa^UaMji ntùnino Pio .

VN A donna coronata , & fedente moiìri nelfafpetto granita, «ella

delira mano tiene lo fcettro , & in grembo dalia finiflra manovro
aquila,-

|

Lo fcettro , la corona > & lo (lare à federe , lignifica la maettà Regia-*

,

& per l'aquila gl'Egitti Sacerdoti , dinotauanoia potenza Regia'} perciò-

che Gioite à quella fola diede il Regno conia fignorià fòpra tutti gl'vcel-

li , effendo fra tutti di fortezza» & di gagliardezza prqflantilfima*la qua-

le elfendo veramente fiata dotata dalla natura-de coftumi Regali , imita

à fatto in tutte le cofe la Regia Mae fla.

M A KÙi-r- I G l I ji.

VN A giouane che tenghi il braccio deliro alquanto alto con la ma-
no aperta, & il finiflro flefo à baffo con la mano parimente aper-

ta : mache la palma di effa mano fia riuoitaea verfo la terra, & con gam-
ba più indietro che l'altra , ftarà con la tefla^lquanto china rerfo della-,

fpalla finjlira , & con l'occhi riuolti in alto.

Marauiglia è vn certo ftupore di animo , che viene quando fi rappre-

fenta cófa nuoua à fenfi, li quali fofpefi in quella rendono l'huomo ammi-
ratiuo, &ftupidOi che perciò fi dipinge corni getto del capo, &dello

braccia nella guifa che fi è detto.

Giouane fi rapprefenta, pereiòche il marauigliarfi è proprio delli gio-

uani , non elfendo ancora in loro esperienza-.

.

M Jl T \l M 7\£ l 0.

VN giouane di prima barba il qual tiene nella mano finiftra vn anel-

lo , ouero vna fède d'oro ,& con la delira s'appoggi ad vn giogo

.

Matrimonio è nome di quell'atto che fi fa nell'accoppiare l'huomo ,&
la donna in marito , & moglie , legitimo, il quale appreffo à noi Chriflia-

m è Sacramento ; vedi S.Mattheo ài 19.

La fede d'oro dimoflra la^èdeltà , e purità dell'animo , <:he deue effere

tra il mari to , & la moglie , & il primo vfo dell' anello -ftì , ( fecondo che_»

racconta il PierioValeriano) per tener à" memoria di mandare ad effet-

to qualche cola particolare , & fi fàceua il detto anello , ouero ricordo di

cola molto vile ; dapoi crefeendo l'induftria , & lambitione di vana pre-

tentione di pompa , fi venneall oro , & alle gemme, portate per orna-
mento delle mani , daU'intentione di quei primo vfo è nato poi , 5: rice*-

nnto come per legge , che d debbano portare per fegno di Matrimonio ;

ptr ricordanza d'olferuare in perpetuo la fede promeffa vna volta_.

.

Il giogo dimoflra che il Matrimoniodoma gl'animi giouenili , e li ren-
de per fé , & per l'altri profìtteuoli

.

Matrimonio.

"i T N giouane pompoiamente vèflito , con vn giogo fbpra il collo , &
V con i ceppi a i piedi , con vn anello >ouero vna fede d oro in diro

,

tenendo
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teutiiUv^ a
. j^a mcacnina mano va cotogno , & locto à piedi hauerà vna-p

vipera^,.

Per Io giogo , & perii ceppi fi dimoftra , che il Matrimonio è pefo al*

le forze deH'huomo affai grauè , & è impedimento al caminare in moltej»

attioni di liberta., eflendo il maritarli vn vendere fé fieno , & obligarfi i
legge perpetua , con tutto ciò è caro, & defiderabile per molti rilpetti,

& particolarmente per lo acquifto de* fucceflori nelle fue facoltà, le»

«juali fìano veri heredi della robba ,.& della fama , per l'honore , & ere*

dito che s'acquifta nella Città* prendendoti quello carico per manteni-
mento denk ,«& per lo piacerceli Venere che lecitamente fé ne goda, pe-

,
rò fi ià, eoa 1 anello» il quale è fegnodi preminenza^ degrado honor^to.

li coto-

\
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Il cotogno, per commandaménto di Solone'^fiìprefentaua à gli fpoli in

Athene,cora~e dedicato! Venere perla feconditi, & fi vede in molte me-

daglie fcolpko in queft'ifteOo propofito, perche fono inditio d'amore fca-

bieuoleicome dice il Pierio,gittandofi alle Donne nobili in alami luoghi,

per effetto amorofo con baciamente di mani dall'uà , & dall'altra parte,

o piùtofto perche fi dice l'huomo corre il fruttequando viene àcquei fine,

che fi confeguifee lecitamente per mezo del matrimonio,eifendó altrimen

ti peccato gràue, & che ci fa alieni dal regno di Dio

.

La vipera fòtto i piedi, dimoftra che fi deue calpeftrare, come còfa vile

ogni penfie'i*o,che fia con danno della compagnia,* chi è congiuntoin ma
tnmonio, fuggendo il coitume della vipera , che per diletto amprofo am-

mazza il mfarito , come s'è detto altrouo

.

Jtf jt T H t M A T 1 € U.

D
\

ONN A di mez'etàjVeftitadi velo bianco£trafparentì3cpn Pali al-

la tefta , le treccie (iano diftefe già per le fpàUe^-eonyn jcòmpaifo
nella delira mano, moftri di mtfurare vna taùola fegnata dalcprfe figure,

& numeri,& foftentata da vn fanciullo al quale ella inoltri di pajrlar-e impe-

gnandoli,coti l'altra mano terra vna palla grande figurata per l£ terra col

difegno dell'hore,& circoli celefli, & nel lembo della velie ira vi} fregio in-

teffuto di figure Mathematiche , fiarfo i piedi ignudi fopra vnabafe

.

11 veftiniento trafparente dimqflra , che ellaffa diaperte , &jchiare di-
moftrationi,nelche auanza facilmente l'altre faenze.

L'ali alla tefta infognano, che ella cofingegnos inalza al volo della_f

contempjatione delle cole astratto.

La faccia di giouane lafciua,conuiene alla Poefia, & all'altre profeffto-

ni, che nell'età giouanili oprano la forzjaloro^-foinminiftranp allegrez-
za che è proprietà della giòuentù • Ma all^a Mathematica contiene l'afpet

to di donna graue,& di matrona nobile ,-talche ne molte grinze la guadi-
no, ne molta fplendidezza l'adorni,perché qrielle d'ifdicanooufe fia piace-
uole nobiltà,quefta perche arguifeé pochi anni , otier5 pò'cXpnidenza , &
molta lafciuia ilche nort è ih quella faenza amata da tutti gl'liuomini dot
ti , che non fi fondano nella vanità delle parole , ò de concetti plebei , de
quali prendono folo materia di nudrirfi l'orecchi degl'huomini più deiica
ti,& meno fapienti ; Quello iftelfo moftranó'le treccie fparfe fenza art<u
per le fpalle,che da fé fole danno ornamento a fé medefime .

Il comparto è l'ilrromento proprio , & proportionato di quella profef-
fìone,& moflra che ella di tutte le colè di la proportione , la regola , è la_»
mifura_».

Sta in atto di tirare i!circolo,perche fé bene la Mathematica è fp'ecula-
tiua feienza, denominandola dal fao più vero , & nobll fine , nondimeno
ancora l'vfo, è fine, fé non della feienza, almeno ài chi la po;fiede,e(fendo
»eceifario dopò l'acquilo dell'habito 4'eJaper giouaiaeco dell'alt ri ma-

nifèftarla
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Difettarla jn qualche modo , e di qui fbno'nate I'imientioni di r ufìche,dt

profpettiua , di Architettura, di Geometria , d'Aritmetica,e d'altre pro-

feiììoni , che tuttidate alle Sjampe,& canate da'principij di quefta faen-

za continuamente recono giifto adii fhidiofi con fodisfntione de gì* auto-

ri , i quali per quefti mezi , come per ampia itala fagliono alla fama , &
a lfimmortaliti.

Tali habbiamomolti de-gl'antichi , & non pochi Ghe viuono a gloria,»,

dell'età noftra , fra quali hanno luogo ChrilioforoClauio , Giouan Paola

Vernatone , Giouan B^ttifla Raimondo j Luca Valerio, Federico Metio»

Pietro Maillardi , Cefare Ruida, Camillo Agrippa, & molti altri che eoa

cfquiflta feienza , & con fondamento-che viuàniente rofiìedor.o in pre-

mio delie faticheloro in dono io, quefte profeifione ajL noftro fècelp fama
fmarrita

\
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<*d*

fmarrita » mercè d'alcuni che per 1 applaufo della fortuna iuluperbiti vo-

gliono eflfer tenuti huomini di gran làpere in quelli ftudij , ftando fra la_^

ealce , & i fallì , non fapcndo elfi , che la virtù i tributari j ama , non fcrua

della fortuna. Conuiene adunque per noa deuiar agito dal nofìxo propo-

sto di ritornar à quello che diceuamo. tSl^
Il compaflb alla Mathematica , & il fregio di triSKoli, e d'altre figure

intorno alla velie , moftra che come fono nel lembo irregi d* ornamento »

e di fortezza , cofi nelle proue Mathematiche quelle ittelfe fono principi;

& fondamenti.
La palla con laxlefcrittione della terra , & con le zone Celeiti , danno

inditio , che la terra , nel mifurar delle quali Ci va fcambieuol mente, non
hauerebbono proue , fé non di poco momento, quando non fi follèntafie-

ro , & difendeflero con le ragioni Matematiche

.

Il fanciullo che foilien la tauola,& attende per capir le dimoflratiue ra -

gionijc'infegna, che non fi deue dinerir la cognitione di quelli principi; i

altra etd,che nella puerile,per.che oltre che l'ingegni più rozzi,e men'atti

& con quella s'apre come vna porta di bel palazzo, ò giardino, nel quale

poi s'entra nell'anni feguenti dell'età,fan anche vn'iftromento da fegnare

nell'intelletto noftro,ch e come carta bianca,ò tauola rafa, quali tutte le

cofe,che ò da valent'huomini , ò da libri ci verranno meffe auanti per fa-

U3nire,e per quello forfè principalmente i Greci quel tempo che noi con-
fùmamo a apprender lingue ftraniere , nell'età puerile feruendofi efli del-

la propria,e naturale l'adoprauano nella Mathematicha ; onde difficili lì

.

filmano hoggi molti di quelli eCempi} ch'efsi danno per chiarezza dello
dottrine.

Tpiedi nudi , & {labili in terra , fono per dimoflratione della fua eui-

denza , e [labilità à confermatane di quel che s'è dettò.

M E D 1 T A T i ^ E.

DONNA d'età matura , d afpetto graue,& modeflo,la quale polla
à federe fopra vn monte di libri,fopra la mano del fmiftro braccio,

piegato su la coffa del lato detto ripofì la gota in atto di /lare penfofa , &
fopra il deliro ginocchio con l'altra mano vit libro fucchiufo , hauendoui
fra mezo qualche dito .

Effendo la Meditationc vna ferma confideratione riguardante la fem—
plice virtù delle cofe , par che conuengono le fuddttte qualità , perche 1q
intelletto in quell'età è atto à difeerrtere il vero

.

La grauità , e modeilia non fi difcofla dal conueneuole dell'età , & del-

lo ftudio.

L'atto di foftentare il volto , ne lignifica la grauità de i penfieri , che-»

occupano la mente in quelle cofe, che fi hanno ad elfeguire per operare
perfettamente ,& non à cafo , come ben dille Aufonio deludo feptem-*
fapientum con quelli verlì

.

7{ihil e/i , quod ampliorem turartipoflulet quarn cogitare quìdgerenduinfit de bine in-

cogitarne*fm non confiliuntregit.

V Lolla*



ji« ICO N O L O G I.A
Lo ftar fedendo fppra i libri , ne può dinotare f afiiduità della Tua pro-

pria-operatione fondata nelle fcritture, le quali contengono i primi prin-

cipi; naturali , con li quali principalmente fi procede alla inueftigation-.

del vero

.

11 tener il libro fucchiufo è per accennare , ch'ella fa le refleflìoni fopra

la cognitione delle cofe , per fermar l'opinioni buone , è perfette , dalle-»

quali vien'honore , & etano bene, come fi dimoftra per il feguente Epi-»

gramma il qual dice-» :

Felix qui vita curas exatus manti

Excrcet meditarti nobile mentis opus

Hìc potuti certa* venturi* linquere jècles

Vnde bomints rerum difcere vite queant

Hunc ergo meritoMemo dignatur honore

Et'celebrt cantufhmaper aftra vebit .

MEDITATI OjT^ E 5 V 1 ^l T P ji L E,

DONNA pofta con le ginocchia in terra, con le man giunte , haur£
gl'occhi chiufi , & vn velo la cuopra tutta * in modo che trafparifca

la forma di detta donna...

.

La Meditation Spirituale , non è altro ch'vn'attion interna , che l'ani-

ma congiunta per carità con Dio fa confiderando le cole che fanno à pro-
polito per la fua perfettione , oc falute , perciò lo ftar con le ginocchia in

terra, & con le mani giunte infieme, lignifica l'effetto di deuotione_/,

& humiltà , che ha" la perfona , la qual continoua , & vfa la Meditation-»

Spirituale^

.

L'hauer chiufi l'occhi , dimoftra l'operation interna , attratta dalle co-

fe visìbili , il che fi nota col tfianto che la cuopró

.

11 detto coprimento può lignificarcome chi medita , fi nafeonde in lo-

co ritirato , & ftafìi folitario , fuggendo l'occafioni della diftrattion del-

la mente-», '.v

,
Meditaiione della Morte.

ON N A fcapigliata , con vefti lugubre,, appoggiata col braccio a

qualche feppltura , tenendo ambi l'occhi fiflì in vna tefìa di morto,

che iìa iòpra detta fepoltura , & che alli piedi fia vna pecorella con la tc-

fta alzata , tenendo in bocca herba in. legno di ruminare^ .

M E 1 CJ Ti jl.

DONNA attempata , in capo haurà vna ghirlanda d'alloro, nella-»

man deftra terrà vn gallo, & con la finiftra vn bafton nodofo auol-

toui vnferpe_>

.

Medicina è feientia per la quale l'affetti vitali , & nutritali dei corpo ,

per mettere , & cauare fi conaicono .

'

Donna di tempo fi dipinge , perciòche gli Antichi tennero, che ruffe.»

vergogna all'huomo che haueiTe paffato quaranta anni chiamar il medi-

co , prefupponendo alla fua complefiìone , & con il fuggire f vno , & fé-

.

guir

D
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griir l'altro poteife curar fé iteilo , però il Medico vecchio conl'arte,econ.

refperienza,conferua la fanità prefente,& ricuperala perduta-».

Gli fi cinge il capo di vna ghirlanda di alloro, perche quello albero

gioua a molte infermità , & foleuafi alle Kalende di Gennaro da' Roma-
ni dare alli nuoui Magiftrati alcune foglie di lauro, infegnoche hauef-

fero da conferuarfi fani tutto l'anno , perche fu creduto il lauro conferire

affai alla fanità

.

11 ferpe , & il gallo , come racconta Fefto Pompeo , fono animali vigi-

lantiiTìmi > & tali conuiene che fiano quei che minifirano la Medicina,fu-

rono anco i ftrpi appretto à gl'antichi fegno di fanità,perche Ci come il fer

pe pofta giù la vecchia fpoglia fi rinoua,così paiono gli huomini rifanan-

dofi efier rinouati.

V a Uba-
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11 baffone tutto noderofo,fignifica la dimcultà della Medicina, & il fer-

pe fu infegna di Efculapio, Dio della Medicina > come creferafalfamente

i Gentili

.

Medicina .

DOnna che flia in atto di feendere vn grado di fcala,fari veflita di ver

de à foggiaci Sibilla,portarà nelle mani alcuni feniplici Medicina-
li,hauerà appreflb vn Sole, & vna Cicogna,la quale tenga in bocca vn ra-

mo d'origano.

E arte la medicina nata dall'esperienza nell'altrui infermiti, & aiutata

con la feientia delle cofe naturali, li quali fono ofleruate diligentemente.*

da' Medici per la fanità dell'huomo , lì fa che feende lo fcalino perche dal-

la contemplatone, che è cofa molto nobile,& molto alta feende all'attio-

ne della cura per mezo di cofe particulari

.

. E veitita di verde per la fperanza,che porta feco all'infermi,& per lo vi

gore e he rende alla vita che andaua mancando

.

Con l'origano la cicogna aiuta ^debolezza del proprio ftomacho,e pe

rò fu da gliJEgittij adoperata nel modo detto per Hieroglifico di medici-

na . A quefto proposto vforno ancora l'vcelio Ibi , ilqualecome s'è detto

aitroue col roftro da fé flelfo fi purga il ventre, come il Ceruo il quale do-

pò che ha vecifo il camaleonte fmorza il veleno mafticando le frondi del-

l'alloro, ilche fa ancora la colomba per rifanarfi nell'Infermità

.

Il Sole moftra,che la virtù naturale del cuore,è fauorita dal calor di ef-

fo Sole per lo quale fi mantiene, & conferua la fanità in tutte le membra^
del corpo, Coltre acciò molte virtù, & proprietà all'herbe infonde per

mezo delle quali la medicina s'effercita_*

.

D
M E D I C Fi I T A •

ONNA conladeftra mano tiene vn leone ligat® con vna catena»

..,„ ... & con la finiftra vn'agnelloligato con vn debole, & fottìi laccio,di-

mourandofi per effi due euxemi il troppo rifencimento, & la troppo fofte-

renza,& tenendo detra donna il luogho di mezo , tra quefti eftremi di fie-

rezza , e di manfuetudine , per li quali veniamo in cognitione d'ogn'altro

eitremo in ciafeun'habito dell'animo,ci può efier vero Hieroglifico di me-
diocrità la quale fi deue hauere in tutte l'attioni acciòche meritino il no-

me , & la lode di virtù

.

Mediocrità.

DOnna bclla,&: rifplendente , con l'ali alle fpalle con le quali fi follcua

daterra,addittando con vna mano la terra,& con l'altra il cielo con

"vn motto icritto che dica Medio tutijjiìyim ibis •

MEMORIA.
ONNA di mez'età , hauerà nell'acconciatura della tefta vn Cìoil-

liero , ouero vu fcrigno pieno di varie gemme ,& farà veftita di

i"" nero 3
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nero , con ti due primi diti della,mano deftra fi tiri la'punta dell'orecchio

deftro , & con la finiftra terrà vn cane nero

.

Dipingefi la Memoria di mezza eti, perche Ariftotele nel libro della.*

Memoria , & dellaricordanza dice , chegl'huomini hanno più memoria
nell'età perfetta che non hanno nella vecchiaia , per la feordanza , ò nel-

la pueritia per non hauer imparato

.

L'acconciatura del capo , nel modo che s'è detto , dimoftra, che la me-
moria , è fideliflima ritentrice , & conferuatrice di tutte le cofe , che le_j

fono rapprefentate da noftri fenfi,& dalla faròafia,però è dimandata l'ar-

ca delle faenze , e de'Thefori dell'anima

.

Veftefi di nero , il qual colore figniiìca fermezza, & ftabihtà per la ra-

ragione detta altroue,effendo proprio della memoria ritener fermamen-

te le forme del fenib , come diceuomo rapprefentate, & Ariftotele l'affer-

ma nel luogo citato di (opra

.

Tirali la punta dell'orecchio, m conformità ài quel che dice Plinio lib.

1 1 .dell'Iftoria naturale cori quefte parole :

EH hauve ima memoria lotti* qmm tangente* atteflamur.

Et Virgilio nell'Eleoga 6.dice

.

' Cum canerem R^ges , cjp prcelia Cynthìm aurem

Peliti ,& cd'noniut

.

Il cane nero fi pone per la rnedefima ragione del colore del veftimento

di détta figura , come alleo perche il cane è animale di gran memoria , il

che fi y^ede per efperienza continoua che condotto in paefe ftraniero , &
lontana jfer ritornare , onde è flato leuato da fé fteffo fenza difficultà ri-

troual
ni ftrada . Dicefi anco che ritornando VlifTe in patria doppo venti

anni non fu altro, che vn cane lafciato da lui alla partenza, chelori-
conofeeffe , & accarezzante . Onde Socrate apprendo Platone nel Fedro

,

giura per lo cane , che Federo haueua imparato à mente tutta l' orationc

che iL.ifa haueua compoita_>

.

Memoria

.

DONNA con due faccie , veftita di nero , & che tenga nella man_»
deftra vna penna , & nella finiftra vn libro J

La memoria è vn dono particolare della natura , & di molta confide-

ratione abracciandofi con efla tutte le cofe pallate per regola di pruden-
za in quelle che hanno à fuccedere per lo auuenire , però fi fa con due-»

faccio . i

Il libro , e la penna , dimoftrano come fi fuol dire , che la memoria con
l'vfo Ci periettiona il quale vfo principalmente confifte , ò nello leggere ,

ò nello fcriuere_>

.

Ni E R^I T 0.

HV O M O fopra d'vn luoco erto , & afpero , il veftimento farà fon-

tuofo>& ricco,& il capo ornato d'vna ghirlanda d'alloro, terrà con
la deftra mano ,& braccio armato vno feettro, & con la man finiftra nu-
da vn libro*

V 3 Hmc-
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MEDITO.

TI merito fecondo S.Tomaflb nella 3. parte della fomma queftione 47,
art. 6. è attione virtuofa alla quale fi deue qualche cofa pregiata in reco-
gnitione^.

Si dipinge fopra il detto luoehoafpro, per la difficolti, per mezo del-

la quale l'huomo peruiene à meritare qualche cofa, perciò fi dice , cho
Hercole fieurato per l'huomo fhidiofb di fama,& di gloria lafciata la via

pinna , & diletteuole intefa per quella de'piaceri , lì elegeffe 1" altra diffi-

cile , & a Ipefìre del monte , cioè quella della virtù; onde per tante,& ccw

sì celebri Tue fatiche meritò d'effer numerato fra più degni Heroi

.

Il ricco vefìimento, lignifica la difpofìtione,e fhabito della virtù;mer-

cè del quale l'huomo fa l'attioni degne d'honorc,& di lode.

Hauendo
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Hauendo il Mèrito relatione à qualche cofa , fé gli è dato Io coron a , e

lo fccttro , per farlo il più che fìfcuò Spettabile , eflendo.quelli premij tè-

gnalati douuti ì gran merito , & però S. Paolo della corona cosi dict_- j

2{Oftcoronabitiirm}iquileguimecertauerit .

Ladeftramano,& braccio armato, & la finiflra con il libro, dimo-

ftrano due generi di merito ciuili , l'vno dell attione di guerre , & l' altro

dello Ituiio , & opere delle lettere , per ciafeuno de* quali l'huomo fi può

far meriteuole dello feettro, lignificante la poterti di commandare a gli

altri huomini , & anco alla corona-d'alloro premio non meno d'eccellen-

te nelle lettere > che d'inuitti Capitani , la quale figàiiìca vero houorc , oc

perpetua gloria

.

M E F^l T 0.
Come dipinto nella [ala della Cancellarla dì R$m<t»

Yomoignudo,con vn manto regale , tiene vna corona in capo , &
^ con ladeftràvn feettro.

Ma perche il feerito è colà che auanza le nòftre paròle 9 lalTaremo che

tgli medesimo a maggior efficacia Darli di fé Hello

.

M E 5 f.

GIOV ÀNJE ^iafpettofieroVhaibbiain capo vn* elmo, veftito di

color tanè , che tiri ainegrO > & agl'omeri l'ali j con la deftra ma-
no tenghl con betta gratis Sdegno dell'Ariete, adorni» di fiori di mando-
le ,& con ia finiltra mano vna bella tazza piena dì prugnoli, fparagi , Se

lupali. '•
• Ito i

"
f \ '- "

;,li/::: '

: ;

'

;

•

GiouanidipingeuanoiMefi,perciòche volendonoi diuìderc il tempo
in Hore , Giorni , Meli , 8* Anni , faremo che!' hóre fiano nella pueritia

,

il giorno nell'Adolefcenza , il mefe nella Giouentù, l'anrto nella Virilità,

& il tempo che è tuttala^rte inlie'me lo faremo vecchio

.

L'elferquefto mefe d'alpe tto fiero , &-che tengain capo l'elmo , dimW
flra eiler ftato dedicato da Romoloià Marte fuo genitore* e-da quello co-'

sì chiamato',;
l. =

Si velie del fopradetto colore, effendo il color tanè compofto di due-»'

parti nero , & ròflò .

Perledue parti nero ci viene à lignificare il colore della terra, &li_»
parte rofla la virtù , & forza d eflà y la quale in que/lo mefe col tepido ca-

lor del Sole , incòmi&ciano à germóglfar le piànte , & là natura di tutti lì

animali àrifentirfi. .-•'-' ;

;

L'©ffe?<alato ti dimoftràit1 corit/irmo corfo che fìtrinpimefi,& il Petrar-

ca nei trionfa del tempo
t
cosi dice':

; '

Potano gì armi , / mefi >i giorni , e Chorè 1'

Il tenere con la delira mano il fegno dell' ariète circondato da i fopra-

«tetti fiori , ci dimóftra iprincipij della Primavera , onde 1'Ariofto fopra

di ciò così dice . ••* , ,

W* Y . Mapoi
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M-i poi che ilfol neWanìmildifcreto E ^effi.-o tornò fiume ; ì lieto

CU portò Pbrifto illuminò la sfera ^ nm. nar la dola -primautra

.

Moftra anco che come l'Ariette vn'animal debile di.dictro,m'hà qual-
che forza dauanti , così il Sole nel principio di elio fegno ha le forze fue-#
debili per caufa del freddo, che fminuifee lafua gagliardezza, ma più
auanti verfoTeliate, è più gagliardo cioè più caldo

.

La tazza piena di prugnoli , fpara.gi , e lupali , ci da fegno, quali fiano i

frutti di detto mefe, ma fideue annerare, che i frutti così di quello mefe-»
come degl'altri fi portano dal diiigenteiPittore vanarefecondo la qualità
de i luoghi , perche l'aere doue è più caldo , più prefto vengano , è per lo
contrario ne ì paefi freddi

.

^ V.ii^l l £..

GIOVANE con vna ghirlanda di mortella in capo, veftito di color
verde , hauerà a gl'omeri l'ali, con la deftra mano terrà il fegno del

Tauro,il quale fard con bell'artifitio adorno di più forti di viole,e di varij

fìori,che in detto mefe fi trouano,& con la finiftra vna bella ciftelia piena
di cardo ;fi>baccelli,mandole frefche, frutti che nel mefe d'Aprile ,-comin-
ciano a venire

.

Chiamafi quefto mefe Aprile fecódó Varrone,quafi Aperile,perciòch

e

in eifo s'apre la terra,è fpade fuori le fue ricchezze,& per l'ifteffa ragione
Greci chiamarono l'ifteflb mete àn%at\?iura.

t perche in quello ognicofa fio

rifce,ouero come dice Ouid.dalla chiarezza>e ferenit'à del cielo , così dice
jiprìlemmemorant abaperta tempore diftum.

La ghirlanda di martellarne tiene in capo, fignifica che eflendo quefta

pianta dedicata, fecondo gl'Antichi à Venere, in.quefto mefe fi defta ga-
gliardamente l'amore nelle piante, come negl'animali . Et il Petrarca nel

Sonetto 4a. così dice

.

Varia , l'acqua , la terra e clamor piena Ogn animai d'amar fi reconàglia

.

Si vede di color verde , perche in quefto mefe la terra fi vefte di quefto

bel colore rendendoli à riguardanti bellifftma cpfa à vedere , per eflere il

verde di fua natura grato alla villa , maftìme che tante, & cosi varie forti

di viui colori i quali fono i bei fiori dipinti quafi gemme rilucenti nel ver-

de campo apparifconoTcintillando , &fingular vaghezza gl'apportano.

Onde il Petrarcha nel Sonetto 42. così dice

Zephiro torna e'I bel tempo rimena E primauera candida , e vermiglig

€ 1 fiori) è fherbe >fua luce famiglia . Ridono i prati , e l ciel fi rafferma

È g^ ir Progne; e pianger Filomena, Gjoites 'allegra di mirar jm figlia

Il fegno del Tauro , che tiene con la man delira, è per fignifìcare, che il

Sole va caminàndo in quefto mefe per quefto fegno , ij quale tuttauia pi-

glia maggior forza,fi come il Toro,èpm forte del Montone,dicono anco-

ra che il Sole regna in detto fegno, perche nel mefe d'Aprile , fi comincia-

no à vedere le fatiche de i buoi , cioè le biade

.

M jl G ,C I .

GIOVANE veftito di color verde ricamato di vari; fiori,come d'eA-

fi, parimcncc hauerà in capo vna ghirlanda, terrà con la delira ma-
no
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u<.no i Gemin^quali faranno circondati di rofe bjanchcrofle , & vermigli

,con la Hniftra vna bella ccttella piena di cerafe, pifelli, fragole, vuafpma,

& akri frutticene in detto mefe nafeono , onerò lì 1 itrouano .

£ chiamato quefto mefe Maggio dalli Latini a Maionbus, perche ha-

ucndo Romolo diftribuito il Popolo Romano in due parti , cioè in mag-

giore,& minore,ò vogliamo diregiouani,e vecchi,che quelli con l'armi^

.quelli con il configlio gouernatfero la Rip.in honor dell'vna Maggio, & il

feguente Giugno ili honor dell'altra onde Ouidio

Hmc fu* Marniti tribuere vocakula, Maia

Junititi d Inumimi wwiine diUm adejì •

Gli fi dà il verde, & fiorito veftimento , & la ghirlanda in tefta de vari;

iìori, per moftrare la bellezza,e vaghezza de i prati, colli, & campagna ,

quali tutte ordinate, & ornate di varij fiori,& verdi herbe,rendono mara-
uiglia, & allegrezza alli riguardanti , & incitano gl'augelli d cantare fua-

uemente, è tutta la natura gioifee. Oq4e ben diffe il Sannazzarro.

yn bel fiorito ,& dilettofo Maggio .

Il fegno di Gemini ci moftra,che in quefto mefe la forza del Sole fi rad-

doppia , perche cominciando ad efler caldo , & fecco elTendo che per doi

gradi il Sole fi eleua dalla terra , & in quefto mefe le cofe fi raddoppiano,

cioè fi moltiplicano perciòche gl'animali partorifeano

.

6 l V G m 0.

OI O V AN E , $c alato come gl'altri mefi , & vediti di verde chiaro,

ouero come dicono verde gaio, hauerà in capo vna ghirlanda di fpt-

ghe di grano non mature , con la deftra mano portarà per infegno il Can-
cer ouerò Grancio il quale fard circondato dalle fopradette fpighc,e con
la finiftra vna tazza , ouero vna bella cefta , dentro alla quale vi faranno

guifciole,fcafc,briccocole,pere mofcarole, cocuzze,citrpli,brugne, finoc-

chio frefeo, & altri frutti , che fogliono eflere in quefto tempo

.

Chiamafi Giugno da'Latini per la caufa detta di fopra nel mefe di Mag
gio benché alcuni lo chiamano da Giunone latinamente lunomum, leUato

doi lettere di mezo dicono Imium perche al primo di quefto fu dedicato il

tempio di Giunone,ouero da Iunio Bruto,che fcacciò dal Regno il primo
giorno di quefto mefe Tarquinio

.

Si vefte di color verde chiaro perche in quefto mefe per il calore del So
le incomincia à ingiallire il grano , & anco diuerfe herbe

.

Il fegno del Grancio denota,che arriuando il Sole d quefto fegno,inco-

mincia a tornare indietro , feoftandofi da noi d guifa di detto animale , il

quale camina all'indietro

.

L V C L 1 0.

GIOVANE, fard alato, & veftito di colore ranciato , & coronato
di fpighe di grano hauerd nell vna delle mani iì fegno del Leone an-

ch'elfo ornato di varie forti di biade mature,& legumi veftito, & con l'al-

tra mano portarà vna bella ceftella con meloni , hchi primiticci , pere, di

più forti j nocchie , & alai frutti che quefto mefe fuole apportare

.

Chia-
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Chiamai Luglio in honore di Giulio Cefare Dittatore, perche in que*

fto mefe à i dodici nacque fé ben prima fii chiamato Quintile dal numero
cominciando da Marzo eflendo quinto in ordine

.

Si dipinge con veftimento ranciato, perche maturandoli in quefto me-
fe le biade ingialdifcono

.

Il leone è animale di natura calida , & ferocifilmo, & dimoftra quefto
tempo, nel quale il Sole afeefo al grado di quefto fegno, produce caldo
ecceifiuo , & liceità grando

.

AGOSTO.
G[

O VAN E di fiero afpetto , veftito di color fiammeggiante , fari

coronato dVna ghirlanda di rofe damafehine, gelfomini di Catalo-
gna,garofali d'liidia,& altri fiori,che la ftagione apportà,terrà con la de-
lira mano il fegno della Vergine ,e con la finiftra vna ceftella piena di pe-

re di più forti,prugne,mofcatello,fiehi,noci,& mandole mature.

£ quefto mefe fimilmente in honore di Augufto , & dal Senato fu con»
fegnato , perche in quefto mele fu la prima volta fatto Confole , Trionfò
tre volte in Roma , & foggiogò fotto la podeftà del Popolo Romano f E-
gitto , & pofe fine alle guerre calili , prima detto mefe fi chiamaua Selli-

le , per eifer il feftoin ordine,cominciando come s'è detto nel mefe di Lu-
glio da jMarzo

.

11 fiero a ("petto ci dà ad intendere quanto quefto mefe fiamolefto, &
•come di molti mali può e (Ter cagione , per la ite Ila canicula doue il Sofe_#

-fi troua , il quale à guifa di rabbiofocane offendendo chi non fi Là buo-
na cura_j.

11 fegno Celefte che regna in quefto mefè , è chiamato Vergine, per di-

moftrare , che fi come la Verginee Iterile , ne da fé genera , così il Sole_>

in quefto tempo non produce cofa alcuna : ma folo le prodotte matura,&
perfettiona

.

Per la cefta piena deTopradetti frutti,e la ghirlanda de fiori fi dimoftra

quello che quefto mefe produce

.

S E T T E M B\Z.
GIOVANE alato,allegro, ridente, veftito di porpora , hauerà iti

capo viia ghirlanda di miglio,e di panico * nella deftra mano il fe-

gno della Libra , & con l'altra mano vn cornucopia pieno di vue bianche,

& nere , perfidie , fichi , pere , mele , lazarole , granati, & altri frutti, che

fi trouano in detto mefe .

Chiamai! Settembre , per effere , come fi è detto il fettimo , fé bene fi

chiamò qualche tempo Germanico da Germanico imperatore

.

Si vefte di porpora , perche d come la porpora è veftimento Regale^

,

& Colo conuienfì à Rè

,

; & huominillluftri , & grandi , i quali abondanb di

Tefori , & grandezze . Così quefto mefe , come Rè , & Principe di tutti

gl'altri meli dona in maggior copia tutte quelle cofe , che fononeceflàrió

al vittohumano. ......

Tiene
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Jiene il fegno della Libra , per dimoftrare che in quefto tempo viene-»

il Sole in quefto,& fatti l'Lquinotio aguagiiandofi la notte , con il giorno,

come difìe ancora Virgilio

.

Libra dies ,Jòmn;fieparta rbi fecerit boras •

OTTOBRE.
GIOVANE con veftimento di color incarnato, & con l'ali come li

altri meli ;
porterà in capo vna ghirlanda di virgulti di quercia con

je.ghiande , con la delira mano il fegno del Scorpione , & con la finiftra_#

vna bella ceftella piena di forbe,nefpole,fonghi di più forte , caftagne con

ricci, & fenza_».
i .

Fu chiamato quefto mefe Dominano , da Domitiano Imperatore : ma
per decreto del Senato , & à quefto , &; a quello meritamente furono can-

cellati , fi come erano itati tirannicamente impofti , & gli reitò il nomo
antico d'Ottobre , per effer l'ottauo in ordine .

. * Gli lì da il veftirrjentodi color incarnato, perche declinando il Sole neh

Solftitio hiemale cominci a a riftringerfi l' humore nelle piante , onde lo
loro foglie diuentano del detto colore

.

Dipingevi con lo feorpione , perche in quefto mefe il Sole fi ritroua fot-

to detto legno , & è chiamato Scorpione dalla figura dalle ftelie, e da l'ef-

fetti che produce in quefte parti,imperòche come lo feorpione col fuove-

leno pungendo da la morte fé prefto non fi foccórre à quelli che fon punti

così mentre il Sole in quefto legno per l'inequalitàdel tempo, apportaci

malarie molto pericolofe , & per quefto dille Hippocrate ne graphorifmi,

che ì'inequàlità del tempo partonfee ìrjfc rmita ,' malfime quando nell'i-

fteflb giorno , hora regna il freddo , e caldo , ilche fpeffo auuiene nell' au -

tunno.
;

...... „,„ ,

La ceftella fopradetta,contiene i frutti'che porta feco elfo mefe .

7\{ O V E M li li E.

C"£

TOVANE veftitodi colore delle foghe, quando incominciano a

J feccarfì,& cadono da gli alberi, alato, hauerà cinto il capo d'vna

ghirlanda doliuo con il fuo frutto , porterà nella delira mano ìHegno del

Sagittario., & con la fmiftra vna tazza piena di rape, radrce,cauoli, <x al-

tri frutti che il mefe di Nouembre porta feco

.

Il tenere il Sagittario nella deftra mano ci lignifica , che il Sole in que-

flo mefe regna , & paffa fotto quefto fe^no il quale è detto Sagittario , sì

dalla figura delle ftelie , come anco da gli effetti che produce , pcuche in^»

quefto tempo faettandodal Cielo grandine , pioggie , folgori , arrecano

non poco fpauento , come anco in quefto mefe più s'efercita la quale li ra

per li filettatori

.

Lo ghirlanda ii oliuocon il frutto è fegno di quefto tempo , nel quale-»

l'oliua già matura fi coglie per farne l'olio , liquore vtiiiiìimo per più co-

lè alla vita humana_>

.

Si chiama Nouembre dal numero , per effer il nono, fi come anco il fé-

guente per effer il decimo fi chiama Decembre

.

DECEM-
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GIOVANE di afpctto horrido , cerne anco faranno gli altri duo
* meli Tegnenti , veftito di nero , alato , con la deftra mano terrà il

capricorno , & con la finiftra vna tazza piena di tartufi!

.

Horrido , He veftito di nero fi dipinge , perche in quefto mefe la terra.*
è ipogliata d'ogni Tuo adornamento, che perciò anco fi rapprefenta fen-
za ghirlanda.»

.

Per il capricorno fegno celefte , fi dimoftra quefto mefè nel quale il So-
Le camina per detto fegno è detto capricorno, perche Ci come il capricor-
no fi pafee nelli precipiti; ,&: monti altiflimi , così in quefto mefe il Sole e
in vn'altiffiino grado verfo il mezo giorno

.

Se gli da i tartuffi , perche quelli nel meTc di Decembre , fi trouano ìvl*

maggior quantità , & più perfetti

.

G E -^ Ti A K 0.

GIOVANE alato , & veftito di bianco , il quale terrà con ambe le

mani il fegno d'acquario

.

Quefto mefe , & il fecondo furono aggiunti all'anno di Romolo da Nu*
ma Pompilio , & chiamato quefto da Iano Ian uario , perche fi come Ia-
no fi fa con doi faccie , così quefto mefe quafi con vna guarda il paffa-

to , & con l'altra il principio di quello che ha da venire,fecondo che dico-
no i Moderni

.

Lodipingemo con il veftimento bianco, perche in quefto me/è , per
l'ordinario la terra è coperta di neuc , che fi veggono le campagne tutte

d'vn colore-

.

Tien con ambe le mani il fegno d'acquario,perche fi faccia noto quefto
mefe per il corfo del Sole,ilqual è dett' acquario,perche abondano le nc-

ui,e pioggie in quefto tempo

.

GIOVANE il quale habbia l'ali , & farà veftito di colore berret-r

tino, portando con bella gratia con la deftra mano il fegno del

pefee-

.

Numa Pompilio chiamò quefto mefe Febraro ò dalle febri le quali ali*

hora facilmente vengono , ouero da quefta parola Latina Ftbrius , cioè ,

purgationi fébrue , poi fignifìcauano faenfiti; fatti per li morti , perche i

Romani in quefto mefe , faceuono la memoria dell'anime , & quelle iti-

tendeuano di purgare con celebrare l'efiequie de morti.

Si vefte di berrettino , perche in quefto mefe regnano molto le pioggie

onde per il più il cielo è coperto di nuuoli, li quali rapprefentano il fopra

detto colore—

.

Porta ( come dicemmo ) il pefee , perche palfando il Sole , per quefto

fegno Celefte r.e dinoti: quefto mefe , & fi come il pefee è animai acqua-

tile, così quefto tempo per le moke pioggie è affai humido, ouero perche-

eflendofi rifolute Tacque , è tempo di pescagione-

,

MESI
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M E S 1

fecondo ?Agricoltura •

321

G E 7^ 7{ A K 0.

HV OM O di virile afpetto ,che dando a lato d'vna ruota d'arrotare

tèrramenti,tenghi con la delira mano vn roncio,e con la Anidra mo
ftn con il dito indice diuerfi ferramenti neceffarij all'Agricoltura , qual

fiano per terra da vna banda, & dall'altra vn gallo

.

Dipingevi di virile afpetto,& con il roncio nella de/tra mano,perciòche

in quello mefe il diligente Padre di famiglia, ò altri che fanno arte di cani

pò, potranno riuedere tutti li ferramenti, che fi fogliono adoperare al-

la coltiuatione delle vigne a come rotici ,ò falcetti , quali feruono per

potare-»

.

Si mollra che dia accanto ad vna ruota perche conuiene hauere in qut

do mefe ( eflendo egli fecondo i moderni principio dell'anno) coti,pietre,

ruote per arrotare,& aguzzare detti ferramenti fottili , & che taglino be-

ne , come dice Columella lib.3. cap. 24. Duris tenuijjimisqueferramenta omns

opus ruHicum exequendum

.

Moftra con la finidra mano i detti ferramenti, perche fimilméte in det

to mefe chi fa arte di Campo deue mettere in ordine le gomere con li fuoi

aratri,ricalzare vanghe,bidenti,zapponi,& altri ferrameli neceiTarij, per

haucrfene poi à feruire nel feguente mefe , perche dice Marco Catone de

re ruftica cap.5 .Omnia mature conjìcias nam res rusìxa fìc ejtft vrum rem jcrvfe-

teris omnia opera fi rofacies .

Bifogna dunque che fia molto \ igilante,& li negotij non vadìno tratte-

nendoli de giorno in giorno,che perciò gli fi dipinge il gallo , à canto, & à
quedopropofito fard bene,che io faccia mentione di quello che narra Pli-

nio lib. 18. cap.6. moiirando quanto fia vtik all'Agricoltori l'elfere vigi-

lanti , & labori oli

.

G. Furio Crefina,di fchiauo che egli era fatto franco,ricogliendo in vn^
campo molto piccolo, molto più che i fuoi vicini nelle pofleifioni grandi, f ; ^
era molto odiato come fé per incanti egli hauefe tirate afe le biade , de i /

gampì vicini . Per la qual cofa eflendo citato da Spurio Albino Edile Cu- ' H -^ f*

rule,& accufato al Popolo,& perciò temendo egli d'effer condannato per- ^'^jtf-
"

ciòche bifognaua che le Tribù mettefìfero ilpartito,comparue in giaditio, t

& portò quiui tutti i fuoi ferramenti con quali egli lauoraua, & menò vna ?
fua figliuola ben guarnita ,& vedita. i ferramenti erano graui , & gran- S

di , Se ben fatti zappe grandi , non piccioli vomeri , & boui ben pafeiuti

,

& diife . O Cittadini Romani , quefti fono i miei incantefmi , ma noiw /

vi poi-
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vi po(To già , come io vi moftro i miei ferramenti , moftrate le vigilie , le

fatiche , & i fudori miei . Et ciò detto fu affoluto

.

Febraro .
'

HVomo d'età virile,che ftando in vna vigna moftri potar quella

.

Sono doi tempi di potare: ma fecondo Magone fi pota prima che
germini la vite , perche effendópiena d' humori piglia leggier ferita , &:

vguale , ne relille al coltello.

Mar%o .

VN giouane con vna vanga in mano, & moftri di fcalzare le viti , Se

da vn lato fia vn cauallo

.

Si dipinge giouane,per effer l'opera della vanga di gran fatica,e perche

in qucfto mele fi comincia à fcalzare le viti , come Ci diceà cauallo ; con-

icene auertire che non fi fcalzi più tardi perche la vite potrebbe germo-
gliare & perdere affai fperanza della vindemia , buttando gl'occhi della-»

vite per terra_»

.

Vi fi mette à canto il cauallo , perciòche in quefto mefe , come narra_»

Plinio libro 8. capitolo 42. vannoin amore nello Equinottio della Pri-

mauera_»

.

^Aprile

.

PE R auertimento che danno molti che trattano dell' Agricoltura per

il mefe d'Aprile fi potrà dipinger vn contadino sbracciato, che met-

ta le canne alle viti , cioè che tenda , & non molto lontano vi fia vna vac-

ca che pafcoli con vn vitello che latti detta vacca , perciòche Palladio al

lib.5.narra che i vitelli fogliono nafeere in quefto mefe,& per l'àBondan-

ta de'pafcoli le vacche refiftono alle fatiche , & al lattare

.

Et volendo far differente quella pittura con accompagnarla infiemo

con altri animali

.

il medefimo Palladio nel lib. 5. dice che in quefto mefe fi tofano le pe-

core : onde in luoco della vacca Ci potrà mettere vn'huomo che tofi le pe-

core , dicefi anco , che in quefto tempo èia prima, & più potente apri-

tura de i montoni , & di eflì Ci hanno d'inuerno gli Agnelli , che già (ì fono

maturati , e fatti . r

Maggio.

IN quefto mefe (fecondo che narra Palladio nel lib.tf.de re ruftica_. )

fi fegano i fieni : onde ragioneuolmente fi potrà dipingere perii me-

fe di Maggio.
Vn contadino giouane, che ftia in mézo d'vn campo pieno di verdura,

& con ambile mani tenghi vna falce fenara, &con bella difpofìrione mo-
ftri di fegare il Reno .

Tagliali il fieno il mefe di Maggio , perciòche Columclla 7. de re rufti-

ca dice che fi debba fegare prima che iì fecchi , perche non folo fé ne ha_*

maggior copia : ma anco à gl'animali gì e più grato il cibo , efler.do , che

non e al tutto fecco ne verde , doue ftia nella fua perfettione .

Gìugvg.
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Giugno.

NArra Palladio iib.7. che in quello mefe fi comincia à mietere l'orzo

e poi il grano onde fi potrà dipingere

,

Vn contadino giouane con braccia nude , & che tenghi con la deflra_»

mano vna tagliente falce , con la quale tagli i couoni delle fpighe di gra-

no , le quali raccoglie con la finiftra mano ,ouero che moftri d'hauer mie

tuto , & che di effo grano faccia vna metà.

Dicefi , come racconta Columella lib. ». de Agricoltura, che in quefto

mefe oue faranno mature le biade mieterle , prima che fi abbrufeino da i

vapori della fiate , che fono nell'apparir'della Canicula grandinimi . Pe-

rò Ci deuono mieter in fretta , perciòche è noiofo ogni tardare , efiendo,

che gl'vcelli , & altri animali fanno danno , come anco effendo fecche lo
gufeie, , i grani , & le fpighejcadono , però , come ho detto, fi deue miete-

re quando vgualmente le biade ingialdifcono . ,

_ luglio .

PErche il più notabile effetto di quefto mefe è la ricolta de i grani di-

pingeremo per efib

.

Vn contadino robufto in vn'aia , mezo nudo , terrà eòa ambe le ma-
ni vn correggiato , il quale.è inftromeato da battere il grano, & ftando

con bella attitudine moftri di batter il grano , il quale farà ftefo nell'aia

,

acanto alla quale vi farà vna pala,raftello, & altri inftromenti per fimile

efercitio.

cigolìo.

VN huomo che ftia in atto di acconciare botte , tini , bigonzi , e ba-
rili , hauendo apprefib di fé tutti quelli inftromenti neceffarij à fi-

mile vffitio , che così narra Palladio lib.^.dere ruftica

.

Si potrà anco dipingerfi à canto vna biocca con i pulcini , àttefo che-.

i polli che nafeono di quefto mefe fanno più oua affai de gli altri , i quali

nafeono in altri mefi

.

Settembre,

HVomo che tenghi vn cefto pieno d'vue,con le cofcie,e gambe nude

,

come quelli che s'occupano ne gl'efercitij di cauar il mofto da l'vuc

& à canto vi farà vn tino pieno d'vueje quali inoltrando d'effer pefte da-#

effo tino efehi il mofto,& entri in vn'altro vafo

.

\

E per effer anco che in quefto mefe Ci fa il mele non farà fuor di propo-
sto di metterui à canto doi , ò tre copelle d'api

.

Ottobre .

HVomo che tenghi con la man finiftra vn cefto pieno di grano, & con
la dèftra pigliando effo grano moftri di fpargerlo in terra , & che_>

venghi coperto da vno che ftimoli i buoi, i quali tirano vn'aratro , & an-

corché , fecondo Hefiodo y il qual fu il primo che fcriueffe de l'Agricoltu-

ra ( come narra Plinio libro 18. ) iì deue feminare alli io. di Nouembre

,

che in tal giorno tramontano le Vergilie , fette giorni dopoi foglionoper

lopiùfeguir le pioggia, & effer fauoreuoli alle biade feminate , nondi-

meno
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meno per la varietà delli terreni caldi,& freddi fi femina più preftc,ò pili

tardi . Ma per non confondere le noftre pitture , & terminare à eiafctn-.

mefe l'offitio fuo , faremo che in quefto mefe fi femini il grano , come co-
fa principale al viuere humano

.

T^ouembre .

ET perche l'olio è molto neceflario all'huomo , non folo per mangiare
ma anco per molti altri commodi , faremo che in quefto mefe come

narra Palladio lib.i2.de re ruftica fi faccia l'olio, per edere, come hab-
biamo detto , molto neceffario>come fi vede in tutte le fcritture facre , ef-

fendo, che di quefto pretiofo liquore non folo fi ferue in condire i cibi,ma
anco in confecrare li miniftri della Santa Chiefa , & l'altre cofe à lei per-
tinenti .

Dunque dipingeremo vn'hnomo, che tenghi con la delira mano vna_»

sferza , & vadi dietro à vn cauallo , il quale fia attaccato ad vna rota da
molino , oue fi macina l'oliue , & à lato di effa vi fia vn monte d'oliue , &
vna pala , vn torchio , fìefcoli , Se quanto farà bifogno a tal officio

.

Decembre

.

HVomorobufto che con ambile mani tehghi vna cetta, &con bella

difpofitione moftridi tagliar vn arbore

.

Secondo Palladio lib. 1 3. de re ruftica eflendo Decembre principio de
Vinueruo , & l'aria fredda , la virtù de gl'alberi Ci concentra in efii , & fo-

no più durabili li legnami per le fabriche , & per far ogn'altra opera , do-
tie che ia quefto mefe Ci tagliono non folo le felue per far legnami per le_»

fabrich; , & per far ognaltra opera , come habbiamo detto , ma i fouer-

chi rami , & le iicp^ verdi per far fuoco , fi tagliono ancora le pertiche , li

gionchi per le vigne , & anco d'effe fé ne fanno le cefte , & mok'altrc coft

che fono opportune all'vfo noftro

.

ME S 1.

Come dipinti da Eujìacbio Filofofo,

Mar^pprincipio dell'\4nn0 , fecondogli Antichi.

VN foldato tutto veftito di ferro , con la lancia , & feudo alludendo

al nome del mefe formata da Marte , perche in quefto mefe , come
dice Euftachio fi finifeono i fuernarmenti della Militia , & fi ritorna a gli

efercitij della guerra vigorofamente

.

Aprile

.

SI dipinge il mefe d'Aprile in forma di pallore con le braccia, e gam-
be nude jhatiendoappreflb vna capra con doi capretti nuouamente

partoriti , & che detto pallore moftri di fonare vna fampogna

.

Così Ci dipinge da Euftachio, & dichiara che Ci nota in particolare che

Aprile moltiplica con il parto gl'armenti

.

Maggio.
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Maggio,

SI dipinge giouanetto con fàccia bella , e lafciua , ha i capelli ricciuti

circondati da vna ghirlanda tenuta di rofe bianche , & vermiglie , il

veftimento lauorato d'oro, e contefto di fiorielfendo molto dal vento con

leggiadria , ha le mani piene di rofe , & di viole , con i piedi fcalzi lopra^.

di verdi herbettc

.

Il che dimoftra che in quello mefe la terra quafi dal Tonno de 1 muern»

già nuda fi fueglia , e Ci riuefte di nuoue pompe conuienti à fé ftelfa , cha

fono l'herbe , le foglie , & i fiori

.

Et però gli huomini all' hora facilmente s* incitano al piacere con le »

apparenze della vaghezza del mondo, & fi gode con allegrezza , tutto

quello che la terra produce lontano dalla malenconia elfendo che queite

mefe apporta allegrezza infinita

.

Giugno .

HVomo veftito da contadino con vna ghirlanda de fiori dillv.Oy fta

in mezo d'vn campo pieno di verdure , e tiene vna falce ien2.ra_*.

Si dipinge così perche in quello mefe fecondo Luftachio il Sole prende

tigore , & fi fecca il fieno , & fi miete

.

Luglio*

HVomo mezo nudo chinatecene con la delira mano tien vna taglien-

te falce con la quale taglia i couoni de le fpighe di grano le quali e-

gli raccoglie con la liniftra mano , tiene in capo vn cappello largo con il

quale moftra di difenderti* daTaccefo calor del Sole

.

Il lignificato di quanto habbiamo detto di quella imagine,è ch'effenioi

grani maturi fi foglion tagliar quando il Sole ha più vigore

.

Agofio.

HVomo ignudo , il qual moftra di efltr vfeito da vn fiume,& cfiTerfi la*

uato , & poftofi à la riua di quello , à federe , fì. Cuopre con vn pan-

no di lino le parti mcn'honefte , & moftra per V eccefliuo caldo fòfpirare ,

& metterfi vna tazza alla bocca per bere

.

! Quefta figura che nel bagno fi laua , & che beue altro non dinota , eh* il

nafcimento della canicula , da cui raddoppiato il caldo gl'huomini hanno
bifogno di bagnarli per vmettare il corpo , e bere per fpegner la lete

.

Settembre •

HVomo anch' elfo in habito di contadino, con vna ghirlanda di pam*
pane in tefta, tiene inmano alcuni grappi d'vua con le gambe , &;

cofeie nude , come quelli che fi occupano nello efercitio di cauare il mo-
llo da l'vuc

.

Et à canto vi è vn tino pieno di vue pelle , & da elfo tino efee il mollo,
Se entra in vn'altro vafo

.

Altro non dimoftra quefta figura fc non la vendemia , 1 a quale fi fuol

far nel mefe di Settembre quando l'vue fono mature

.

etto-
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Ottobre .

VN gioitane in vn prato,& in elfo moftri di hauer piantato molte fra-
fche , & In quelle fi vede hauerci tefi fottjluTnni lacci , & reti , ac-

ciocché l'vcelli non pur s'auuedano de 1* inganno , ma ancora non pollano
veder quelli , che per lo prato fparfi dolcemente cantano , & non molto
lontano fta detto giouanetto nafcofto in capanello, & ridente moftra di
ama zzare vn prefo vcello , il quale farà con 1* ali aperte per tentar di vo-
ler fuggire^

.

Ciò lignifica che nel mefe di Ottobre fi da principio alle caccie per pi-
gliar gl'vcelli

.

7{ouemhre .

HVomo , che ftimola i buoi , i quali tirano vno aratro in mezo di vn
campo.

Coftui il quale con fatica s'appoggia all'aratro, moftra la ftagion de la

pliadc,le quali come diceEuftachio,è molto atto a fefercitio de l'arare

.

Dicembre .

HVomo che tien con la man finiftra vn cefto pieno di femente di gra-
nosa quale con la man deftra moftra di fpargerla in terra, la quale

vien coperta da alcuni lauoratori

.

Ciò dimoftra il tempo delle femente , le quali d fogliono con l'autori-

tà del detto Euftachio Spargere in terra il mefe di Decembr«

.

Gennaro,

V*N giouane , il-quale moftra d'andar à caccia con diuerfi cani, tie»

con vna mano vn corno da fonare , & in fpalla vn baftone , con il

quale porta vn lepre con altri animali.

Con quefto fi moftra il tempo d'andar àcaccia,perciòche eflendo ripo-

rto il grano, & il vino, & raccolte tutte l'altre cofe che fono vtili alla vita

iiumana,l'huomofe ne va in quefto mefe di Gennaro à caccia .

Fehraro.

VN vecchio crefpo, canuto , veftito ài pelle fin'a i piedi , ila à federe

apprerto vn gran fuoco , & moftra fcaldarfi .

Quefta figura moftra non pur l'afprezza de l'inuerno , ma il freddo de

l'ifteffa vecchiezza , fi come fi fuol dire

.

la Hagìonfredda , e ipiacer amorofi Condotto l'hanno Har vicin *lfuoco.

Dal vigor naturai coftuifpogliando

MESEJ7^CE7>lE\ytLR.

GIOVANE veftito di bianco , con due cornetti blandii, volti ve»*

fo la terra , & terrà la mano fopra vn vitello d'vn cornofole, & farà

coronato di palma_». •

E il mefe da Orfeo domandato Vitello di vn corno , folo , perche*

in quefto modo fi ha la definitionc del Mefe , il quale non è altro r cho
il corfo , che fa la luna per li dodici Segni del Zodiaco , nel quale-»

viaggio, pare d gli occhi noftri che parte del tempo crefea , & par*

«e fceiDjU -1
m .

tofee-
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Lo fcemare fi dimoftra col c^rno tagliato,& col crefcere l' età del vitel

Io , il quale per fé fteffo fi viene aumentando col crefeere , & col calaro

della Luna ; però la Luna è da Apollodoro , & da alcuni altri fcrittori di-

mandata Taurione

.

Le due corna della tettaidimottrano l'apparenza che fa efla à noi altri",

quando e nella fine del mele

.

Euttatio dimanda il mefe bue, come cagione della generatfone ,com-

mentando il primo libro dell'iliade .

La palma ogni nuoua Luna manda mori vn nuouo ramo , & quando la;

Xuna hi. vint'otto giorni , ella ha l'vltima parte di fuori -illuminata , irL>

modo che l'ettreme parti della Lima riguardano all'in giù,fk deTuoi frut-

ta quelli più fi ftimano , per alcune medicine , i quali hanno forma più fi-

mili alla Luna_>

.

/ .

Si potrà rare ancora con l'herba detta lunaria , la quale fi fcriue effere

ài tal natura , che ogni giorno perde vna foglia , finche la Luna cala , poi

ti crefeer d'cffa » crefee ogni giorno all'nerba vn'altra foglia , talché in-

vìi folmcfe tutte le perde , e racqinfta.

M E T JL F 1 S ì C >A.

DONNA con vn globo , & vn horologio fotto alli piedi , hauerà gli

occhi bendati , &cin capo vna corona , facendo con la dettra mano
vn getto tale , che dia fegno di contemplatione , & con la tìniftra tenga vn
feettro , perche cflendo ella Regina di tutte l' altre feienze acquiftate per

lume naturale , & fprezzando le cofe foggette alla mutatione, e al tempo
confiderà le cofe fuperiori con la fola forza dell'intelletto, non curando*

del fenfo

.

Metafijìca .

DOnna , che fotto al piede finifìro tenga vn globo , con la dettra mar
no appoggiata alla guancia , & che ttia penfofa , & con la fini/tra.*

mano fiia in atto di accennare

.

.

Per la palla confiderà il mondo tutto>& le cofe corruttibili,che foggia-
eiono , come vili à quella feienza , la quale s'inalza fola alle cofe celefti,c

diuino. MlTSi^iCClE.
DONNA con la bocca aperta , con acconciatura di tetta , che rap-

prefenti vn mottro fpauenteuole , veftita di bigio ricamato di rof-

fo , & nero , in vna mano terrà vna fpada , & nell' altra vn battone in atto

minaccieuole . Minaccie fon le dimoftrationi,che fi fanno per fpauentar

& d-r terrore altrui,& perche in quattro maniere può nafeer lo fpauento
però quattro cofe principali lì notano in quella figura deferitta da Eufta-
tio , & fono la tetta , il vettito , la fpada , & il battone

.

Si fa con bocca aperta , per mottrare , chef impeto delle minacele fa_*

la voce , il quale poi accrefee fpauento à quelli , perche fi grida , & per-
che nel gridare fi commoue il fangue, fi porta femprevnnon fo che-.

fpauenteuole nella faccia, & fi come la voce commoue l'orecchie, così

i lineamenti della faccia fpauentono per la yitta difpiaceuole , cornea

X * anco
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ancora la horribilc acconciatura della filatelìa-».

Il reftito bigio per effer quefto colore compofto di bianco , 8c di.'ncro

,

è meffo per fomigliar la notte eh e fpauéteuole non quando
g
è ofeuriffima:

ma quando haffolo tanta luce che ferua per vederle forme ipauenteuoli

,'

che fi ponno rapprefentar confufamente in effa,per quefto fi dice da Poeti
l'inferno effer pien di ofeura luce,& Virgilio nel ^.dell'Eneide dille •

Quale per incertam lunamfub luce maligna

Mjt iter infyhm rbi calum eondidit rmbra
luppiter , &c .

Il ricamo di roffo, & nero, moftra che il minaccio fi ftende per fpauen-
tare , ò al fangue , ouero alla morte

.

Il baftone , & la fpada , fanno conofeere qual forte di minacele fi deue
adoprare con nemici valorosi , & quale con feruitori , & genti plebec,che
poco fanno , & conofeono delle cofe d'honore

.

Vedi a Calamità

.

M I S E i^J jl.

Mifma Mondana .

D Orina che tenga la tetta dentro ad vna palla di vetro , & che fia tra-

fparente , & con vna borfa verfì denari , & gioie

.

Latefta ne la palla di vetro facilmente perla continoa efperienza de le

vanità di queftavità,fi comprende quel che figniiìchùe ciafeun per fé ftcf-

fo nel peregrinaggio di qu :fti pochi giorni , che ftiamo fopra la terra , fa

quanto vani fiano li nollri defiderij , & corte le noftre fperanze .

La tefta fi piglia per il pendere , effetto dell'anima in effa.

Il vetro moftra la vaniti delle cofe mondane per la fragilti fua, ouero
perche la mifenahumana confifte in veder in qual parte ihuomo fi volta

alle cofe maggiori di quel che fonno , dimando gran cofa glthonori , le_>

ricchezze , & cofe limili , che poi fenza il vetro , fi vede che fono vanità

,

& miferia , ouero che come il vetro non termina la vifta di quello , che_»

vi guarda per effer corpo diafono, così le ricchezze., Se beni del mondo
non danno mai termine ànoftri penfieri, anzi che tutta via accrefeono

il defiderio di paffar auanti,e con quefto infelice continuo ftimulo fi con-

ducemo miferamente alla morte

.

La borfa che ella verfa » moftra che come volgarmente fi crede eflero

lei ice chi ha gran facoltà , così Ci vede effer priuo di gran commodi chi oc

e fenza , il che fàcilmente può fuccedere à ciafeuno

.

MISERICORDIA.
Vedi alle Beatitudini

.

Mifericordia .

DOnna di carnagione bianca,hauerà gl'occhi graffi,& il nafo alqnm-
to aquilino , con vna ghirlanda d oliua in capo, ftando con le brac-

cia aperte , ma tenga con la deftra mano vn ramo di cedro con il fruttate

a canto vi farà 1Vccllopoh , ouero cornacchia-, •

Miferi-
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Mifericordia è vn'affetto de l'animo compafsioneuole verfo l'altrui male»
come dice S.GiouanniDamafcenolib.2.cap.i4.
La carnagione bianca,l'occhi grafsi , & il nafo aquilino fecondo il det-

to di Arinotele al capo fello de nTonomia , lignificano inclinatione à la.,,

Mifericordia^.
La ghirlanda d'oliuo che tiene in capo , è il vero (imbolo de la Miferi-

cordia nelle facre lettere , à le quali (i deue l'obligo della cognition vera
di quella Tanta virtù , & il ramo di cedro fignifica il medefimo , come fa_,

fede Pierio Valeriano , oue tratta del cedro .

Lo Ilare con le braccia aperte , dinota che la Mifericordia è à guifa di

Giesù.Chrifto Redentor noftro, eh e la vera Mifericordia,con prontezza,

c'aipetta femprc con le braccia aperte,per abbracciar tutti^e ibuuenir à le

X 3 muerié
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miferie noftre , & Dante nel lib. 3 .del Purgatorio fopra di ciò così dice :

Horrtbilfuron li peccati mici

Ma la bwtà infinita ha sì gran bracete

Cheprende ciò chefi rmolge à tei

,

Gli fi dipinge a canto l'vcello pola, perciòche appreffo gl'Egitti; Cigni-

fìcaua mifericordia , come fi può vedere in Oro Apolline

.

M %l O 0.
i Come dipinto dal Roccaccio net primo libro della Geneologia

dell'i Dei x u-n le quattro [ut. Parti .

PE Rj jl Móndo dipinfe il Boccaccio nel luogo citato, & ne i commen-
ti Ieroglifici di Pierio Valeriano Pan con faccia caprina , di colore

roflb infocato , con le corna nella fronte , che guardano in Ciclo , Ja bar-
ba lunga , & pendente verfo il petto , & ha in luochp di vefte vna pelle di

pantera , che li cinge il petto , & le (palle tiene con V vna delle mani vna_,
bacchetta , la cima della quale è riuqlta in guifa di paftorale , & con l' al-

tra la fittola iftromento di fette canne , dal inezo in giù è iti forma di ca-
»ra pelofo , & ifpido .

"

*Et Silio Italico lo dipinge ancor egli in quefta guifa cofi dicendo

,

Lieto delie Jùe felle Pan dimena

La piccìùl coda , gr ha di -acuto pitto'

Le terapie cinte , e dalia rubiconda

Fronte efeono due breui corna ,' e fono

V orecchie qml di caprai lunghe, & hirte

L' hijpìda barba Jcende fopra il petto

Dal duro mento t e porta questo Dio

Sempre vna verga pajìorate in mano

Cui cinge i fianchi di timida, Dama
La maculo/a pelle il petto , e il dorfo •

Pan è voce Greca ,& in noftra lingua. figuifica l'vniuerfo g onde gli an-
tichi volendo fignificare il Mondo per quefta figura intendeuano per li

corni nella guifa che dicemmo , il Solè-y & la Luna , & il Boccaccio nel

fopradetto luogo vuole, che li detti corni riuolti al Cielo,moftrino i cor-

pi ceieiti , & gli effetti loro nelle cofe di qua giù

.

La faccia rofla , & infocata , fignifica quel foco puro , che fta fopra gli

altri Elementi , in confine delle celefti sfere

.

La barba lunga , che va giù per lo petto, moftra che i due Elementi fu-

periori , cioè l'aria , e'1 fuoco fono di natura, e forza mafchile , & man-
dano le loro impreffioni di natura feminile

.

Oirapprefenta la maculofa pelle , che gli cuopre il petto, & le fpalle»

l'ottaua sfera , tutta dipinta di chianlfime ftelle , la quale parimente co-

pre tutto quello che appartiene alla natura delle cofe

.

La verga dimoftra il gouerno della natura , per la quale tutte le cofè-#

(maffime quelle che mancano di raggione ) fono gouernate , & nelle fuc

©pernioni fono anco guidate a determinato fine.

Sidim-
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Come dipìnto dal Boccaccio nelprimo libro della óeneologìa delli

Dei , con le quattrofuc Tarti .

33?

Si dimoftra anco per la verga ritorta 1* anno, il qua! fi ritorce in Te (leflb.

nell'altra mano tiene la fiftula delle fette canne , perche fu Pan il primo

,

che trouafle il modo di comporre più canne infieme con cera , & il primo

che la fonafle ancora , come dice Virgilio nell'egloga 2.

- Si rapprefenta dal mezo in giù in forma di capra pelofo, & ilpido , in-

tendendoti per ciò la terra , la qual'è dura , afpra , & tutta difuguale, co-

perta d'arbori d'infinite piante , & dimolt'herbe

.

x 4 M&K-
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Cotntdipìnto nel primo libro de i Commenù HieYOglifici

di Timo Falenano .

HV O M O che tenghi li piedi in atto di fortezza , con vna vefte lon-

ga di diuerfì colori , porta in capo vna gran palla , ò globo sferi*»

co di oro

.

Si dipinge così per mostrarla fortezza della terra-».

La vefte di diuerfi colori , dinota li quattro Elementi , & le co/c da efsi

generate , della varietà de'quali la terra fi vefto

.

La palla sferica d'oro lignifica il Cielo , & il fuo moto circolare-»

.

Volendo gl'Egitti; ( come narra Oro Apolline ) fcriuer il Mondo, pin-

geuano vn ferpe che diuoraffe la fua coda , & detto ferpe era figurato di

varie fquame per le quali intendeuono le delle del Mondo , & ancora per

cfler quefto animale graue per la grandezza fua intefero la terra ; è pari-

mente fdrucciololb , per il che dilìero eh'è fimile à l'acqua ; muta ogn'an-

no infieme con la vecchiezza la pelle,per la qual cofa facendo ogn'anno il

tempo mutatione nel Mondo , diuien giouane-»

.

Sirapprefenta ch'adopri il fuo corpo per cibo , quefto fignifìca tutte le

cofe , le quali per diurna prouidenza fono gouernate nel Mondo •

Vna dellepartiprincipili del Mondo .

DONNA ricchifsimamente veftita di habito Regale di più colori

,

con vna corona ia tefta , & che fieda in mezo di due cornucopia-»

incrociatijpieni d'ogni forte di frutti,grani, migli/panichi, rifi, & fimili

,

come anco vue bianche , & negre , con la deftra mano tiene vn bellifsimo

tempio,& con il dito indice della finiftra mano , moftri Regni , Corone-»

diuerfe , Scettri , ghirlande , & fimili cofe , che gli ftaranno da vna parte

,

& da l'altra vi fari vn cauallo , trofei , feudi , & più forte d'armi , vi fari

ancora vn libro, & fopra di elfo vna ciuetta , & a canto diuerfi infero-

menti muficali , vna fquadra , alcuni fcarpelli , & vna tauoletta , la quale

Cogliono adoperare i pittori con diuerfi colori fopra , & vi faranco anco
alquanti pennelli

.

.Europa è prima , & principale psrte del Mondo , come riferifee Plinio

nel terzo libro al capitolo primo , & tolfe quefto nome da Europa figlio-

la di Antenore Rè de'Phenici , rubbata , & condotta ne l'ifola di Candii.»

da Gioue-»

.

Si vefte riccamente d'habito Reale, &di più colorì , per la ricchezza-*

che è in efta , & per effere ( come dice Strabone nel fecondo libro) di tor-

ma più varia de l'altra parte del Mondo

.

La corona che porta in tefta è per moftrare , che l'Europa è ftata fenv

pre fuperiore , & Regina di tutto il Mondo

.

Si laringe che fieda in mezo di due corni di douitia pieni d' ogni forte

di truca
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di frutti , perciòche cóme dimóftra Straberne nel luoco citato di {opra , e

quefla parte Copra tutte l'altre feconda , & abondante Hi tutti quei beni

,

!

che la natura ha faputo produfre,come fipotrà vedere da alcune fue par-

ti da noi deferìtto. >

Si rapprefenta che tenghi conia deftra mano il tempio , per dinotare

,

ch'in lei ài 'preferite ci è la perfetta , & verifiima Religione , & fuperiore_>

à tutte l'altre^.

Moftracon il dito indice della 5Timbra mano Recrni, Corone, Scet-

tri, Ghirlande, & altre firriili cofe , effondo che ne 11' Europa vi fonnoi
maggiori, e più potenti Principi del Móndo; come la Maeftà Cefalea,
& il Sommo Pontefice Romano , la cui auttorita fi ftende per tutto,

doue ha luocho la Santifsima , & Cattholica Fede Chriftiana , la_*

quale
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quale per grafia del Signor .Iddio hoggi è peruenuta fin al nouo mondo.

Il caualio,le più forti darmi, la ciuetta ibpra il libro , & li diuerfì fini-

menti muiìcalijdipioflrano che è /lata Tempre fupcriorè à l'àltro-partidel

mondo,ne, l'armi , ne le lettere ,&'in trtt,te l'arti liberali

.

Lefquadrè spennelli , & ifcafpiUi , lignificano ha^aer^auti »,& hauere
huomini ijhiftri , &.d'ingegno prqlfàn^flimi ,{&4^reciV latini , & altri

eccellenti!

D
:ijffìn^i nella pittura , fcoltur|y, & archjrótfturà,

U 'sfa ^/. mf
1

O NNA coronata di vróuhdtòlift^a ghirUiii'.Hi vaghi n'ori, &-di

diuerfi frutti contefla", fiwd'vèflkatli habito ricchiffimo , tutto ri-

camato d'orò > di perle 5 & altre gioie diiftmà ; Tedia mano deflra hauerà
ramufcelli con foglie, & frutti dicdflìa , di pepe, &<h' garofanile cui for-

me fi potranno vedere neLMaftKiolp , nella finiftra terrà vn bèllifsimo

,

de artifitiofo incenderò dal qnaiii veggià efalaré/affaifumo

.

Appreso la detta donna vi flàri vn carnei© a giacere fu le-^inocchia, ò
in altro modo come meglio pareri ali acco/to ,

&
'difereto pittore

.

L'Afia è la metà del Mondo quanto àTellénfione delpaefe ch'ella com-
prende : ma quanto à la diuifione della Cofmografia è folo la terza parte

dj effo Mondo

.

E detta Afia da Afia Ninfa figlia di Thttis , & de l'Oceano i la qual vo-

gliono che teneffe l'Imperio sì de l'Afia maggiore,come de la'minore

.

La ghirlanda di fiori , & frutti è per fignificareshe l'Afia hi ( come ri-

feri.fce Gio: Boemo ) incielo molto temperato , & benigno . i Onde pro-

duce non folo tuttto quel che. fa mefliero al viuere'humàHp : ipa ancora-,

ogni forte di delitie , perciò il Bembo così di lei cantò

.

T^eW odorato , & lucido Oriente

Là [otto il vago, e temperato Cielo
.

Viue vna lieta * e ripojka gente

Che non j offende mai caldo , «è gelo.

SjL'habìto ricco d'oro , Se di giòie contefto , dimoflra non folo la copiiL,

gàmdechq ha di efia quellafelieiffima parte del mondo7 ma anco il co-

mime delle genti di quel paéfe*, perciòclìe còme narra il fopradetto Gio:

Boemo non folo gl'huomini : ma, le donne ancora portano pretiofi orna-

menti , collane , maniglie ^pendenti , & vfano altri diuerfì abigliamenti.

Tien con la deflra mano i rami di diuerfì aromati, perciòche è l'Afia di

effi così feconda , che liberamente gli diftribuifee à tutte l'altre regioni.

TI fumigante incenfiero , dimqflraji foaui , & odoriferi liquori , gom-

me , & fpetie che producono diuerfe Prouincie de l'Afia: laonde Luigi

Tanlìllo dolcemente cantò

.

Et jpirauQn foaui jtraU odori

.

Et particolarmente dell'incenfo ve n'è in tanta copia , che baflajibon-

dantemente per i facrificij à tutto il mopdo

.

Il Camelo è animai molto proprio de l'Afia, & di cfli fi feruono più dio

di ogn'altrO animale .
.



DS CEB11 E R I P A. 135

^ i? R / C A-

VN A donna mora , quafi nuda, hauerà li capelli crefpi, & fparfi,te-

nendoin capo come per cimiero vnatéfta di elefante, al collo vn-.

filo di coralli , & di efll à l'orecchie due pendenti , con la delira mano ten-

ga vn feorpione , & con la finiftra vn cornucopia pien di fpighe di grano ;

da vn lato appreflb di lei vi fard vn ferocifsimo leone \ & dà1* altro vi fa-

ranno alcune vipere , & ferpenti venenofi .
r-> < -

Africa vna delle quattro parti del Mondo è detta Africa , quafi aprica,

cioè vaga del Sole , perche è priua del freddo, ouero è detta da Afro vno
de difendenti d'Abraham , come dice-Giofefo

.

Sirapprefentamom, effendo l'Africa fottopofta al mezo dì , & parte

dieifa
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& effa anco alla zona torrida ; onde gii Africani vengono ad edere natu-

ralmente bruni , & mori . ,

Si fa nuda , perche non abonda molto di ricchezze quefto paefe.

La tetta dell'elefante fi pone , perche così fta fatta nella Medaglia de_#

i'Imaeradore Adriano , eflendo quefti animali propri) de l' Africa , quali

menati da quei popoli in guerra , diedero non foto merauiglia : ma da_,

principio fpauentoà Romani loro nemici.

Li capelli neri , crefpi , coralli al collo , & orecchie
?
fon ornamenti lor

ro pror»ri j morefehi

.

Il f rociflìmo leone , il feorpione , & gli altri venenofi ferpenti , dimo-

iano che ne l'Africa di tali animali ve uè molta copia , & fono infinita^

mente venenofi > onde fopra di ciò così dnfe Claudiano

.
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J^amque feras alìjstelltfs maurufitrdoium Vrahuh.hwc :oh dbct ceti riffa tributum •

Il cornucopia pieno di fpighe di grano denota l'abondaràa , & fertilità

frumentaria dell'Africa , della quale ci fa fede Horatio
Quicquìd de libycis verritur aretd .

:
Et Gio: Boemo anch' egli nella deferittione , che fa de'coftumi , leggi

,

& vfanze di tutte le genti , dice che due volte Tanno gì' Africani mietono
le biade,hauendo medefimamente due volte nell'anno l'eftate * Et Ouidio
nel quarto libro delle Metamorfosi anch egli

.

Cumquc fuper Lìbycat viftor penderci trenas

Gorgonei capitis gutt£ ceàdere crua3i
%

')

Quas butnm excerpta* varios anmanìt ix angue* ;

Pmk fteqitm Ma eft , htffiaque urrà cotubtis •
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DONNA ignuda , di carnagione fofea, di giallo color mifta, di vol-

to terribile,, & che vn velo rigato di più colori calandogli da vna-#

{palla à trauerfo al corpo ,1 e copri le parti vergognofe

.

Le chiome faranno fparfe , & i torno al capo fia vn vago ,& artifitiofo

ornamento di penne di vari] colori

.

Tenga conia finiftra mano vn'arco , con la de/tramano vna frezza , &
ti fianco la faretra parimente piena di frezze,fotto vn piede vna teiìa fiu-

mana paflata da vna frezza , & per terra da vna parte farà vna lucertola,

ouero vn liguro di fmifurata grandezza.

Per efTer nouellamcnte feoperta quefta parte del mondo pli Antichi

Scrittori non pofTooo-haucrne fcritto cofa alcuna, però mi e flato rrcfh'c-

ri ve
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riveder quello che i migliori Htftorici moderni ne hanno referto, cioè il

Padre Girolamo Gigli, Ferrante Gonzales, il Boterò, i Padri Oiciliiti*

& ancora di molto profitto mi è fiata la viua voce del Signor Faufto Ku-
ghefe da Montepulciano , al quale per benigniti, & cortdìa gli è piaciu-

to darmi di quello paefe pieno ragguaglio , come Gentil' huomo periti**

fimo , che d'Hiftoria , & di Cofmografia nuouamente hi mandato in luce

le Tauole di tutte quattro le parti del Mondo , con gli elogi; dottiflìmi i

ciafcuna di e ile

.

Si dipinge fenza habito per enere vfanza di quei popoli di andar ignu-

di , è ben vero che cuoprono le parti vergognose con diueru* \cìi di boni-

bace , ò d'altra cofa_->

.

La ghirlanda di varie penne e ornamento , che eglino fbgliono vfaro
ft

*nzi di più fogliono impennarti* il corpo in certo tempo,fecondo che viem

riferito da fopradetti autori

.

L'arco , & le frezze fono proprie armi, che adropano continouament*
sì gl'huomini , come anco le donnem affai Prouincie

.

La tetta humana fotto il piede apertamente dimoftra di quella barba-

ra gente efler la maggior parte vfata pafeerfì di carne humana;pcrciòchc

gli huomini da loro vinti in gueria li mangiono , così gli fchiaui da loro

comprati , & altri per diuerie altre occafioni

.

. La lucerta , ouero liguro fono animali fra gli altri molto notabili ìil#

quei paefi , perciòche fono così grandi , & fieri , che deuo rono non folo li

altri animali : ma gfhuomini ancora

.

MORTE.
DONNA pallida , con gl'occhi ferrati , veflita di nero , fecondo il

parlar de Poeti , li quali per lo priuar del lume intendono il morirt
come Virgilio in molti luochi , & nel fecondo lib.de l'JEneide.

Demifeu nea , nane cajfìtm lutarne lugent .

Et Lucretio nel 5.libro

.

Dulciti linquebant lamentìi lumina, y>ìt&*

Ouero perche come il fonno è vna breue morte, così la morte è vn lon-

go fonno , & nelle facrc lettere fpeffo fi prende per la Morte il fonno m#-
defimo

.

Morte .

CAmillo da Ferrara pittore intelligente . dipinfe la moite con l'offa-*

tura , mufcoli , & nerui tutti fcolpiti, la vefle d'vn manto d'oro fat-

to à broccato riccio , perche fpoglia i potenti , & altri delle ricchezze^

,

come i miferi , $c poueri de lo ftento ,& dolore; fu la tefla gli fece vna de*r

licata mafcheradibeilinlmaiìfonomia, & colore, perche non i tutti fi

moftra medefima : macon mille raccie continuamente trafmut indolì , ai
altri fpiace ad altri è cara , altri la desiderano , altri la fuggono , & è il fi-

ne di vna prigione ofeura à granimi gentili , à gì' altri è noia , & così l'o-

pinioae de gli huomini fi potrà" dire che fiano le mafcharcdclla Morto

.

Et pere he molto ci preme nel viucr pò litico la Religione , la Patria_o
' i Ufo-
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fa fama , & ia conferuatione delti ftati giudichiamo efier bello il morirò
per qucfte cagioni , & ce la fa desiderare il perfuaderci , che vn bello mo-
rire tutta la vita honora , il che potrà ancora alludere al veftimento

.

Coronò quefto pittore l'oflb del capo d'efia di vna ghirlanda di verde-»

alloro , per moftrare l'Imperio fuo fopra tutti li mortali , & la legge per-
petua , nella finiftra mano le pinfe vn coltello auolto , con vn ramo d' oli-

uo , perche non fi può auuicinar la pace , & il commodo mondano , che-»

non s'auuicini ancor la morte , & la morte per fé ftcfla apporta pace , &
quiete , & che la Tua è ferita di pace , & non di guerra , non hauendo chi
gli refi fla_».

Le fa tenere vn bordone da peregrino in su la fpalla , carico di corone,
di mitre , di cappelli , di libri , finimenti muficali , collane da Caualieri ;

anella da maritaggio , & gioie , tutti iflromentide l'allegrezze mondane
Jc quali fabricano la Natura , & l'arte, Se ella emula ambedue,va per tut-

to inquieta peregrinando , per furare , & ritornare tutto quello di che X
l'indiutrià , & al Capere humano fecero donatione

.

Moite .

SI può ancor figurare con vna fpada in mano in atto minaccieuole , &
ne l'altra con vna fiamma di fuoco , fignificando che la Morte taglia

& diuide il mortale dall'immortale , & con la fiamma abbrugia tutte le

potenze fenfitiuc , togliendo il vigore à fenfi , & col corpo le riduce in-»

cenere , & in fumo

.

M ^Ai t^jt r I 2( I.
Vedi d Dctrattione

.

MOSTRI.
PERCHE molte volte occorre di rapprefèntare diuerfi Moftri , si

terreftri , come acquatici , & aerei , ho trouato alcuni Poeti, che ne
tanno mentìone ; onde mi pare a propofito di mefcolarli inficme , per chi

ile hauerà bifjgno

.

SCILLA.
Secondo Homero nelTOd/Jfea .

VN moftro horrerdo dentro d'vna fpelonca marina , con dodici pie-

di ,& fei colli , con altretanti capi , & ogn'vn di quelli hauerà vna
gran bocca con tre ordini di denti , da i quali vedrafli cafearc mortifero

veneno

.

Sta in atto di fporgere in fuori dell'antro le fpauentcuoli tede , cornea

per guardar fé potette far preda de' Nauiganti , come già fi fece de' com-
pagni di Vliflfe , che tanti ne fumo deuorati , quante erano le voraci boc-

che del crudel moftro , il quale abbaia come cane . Et Ouidio lib. 14. 1»

dipinge in vn lago auelenato da Circe , & cosi dice •

Scilla meglio vi guarda» e ancor noi crede

El pur tocca , e la pelle irfuta % e dura :

Ma quando chiaro al fin conofee, e vede

Gkc mia è tatt ò /otta ati* cmtma %

fi/treccie
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Si/traccia il crin , ri voUo , ri petto ficde

E tale ha di (efitffo onta , epxura ,

Che fugge ilnuouo tati
,
[eco s'adira

Ma fugg ouunque vuotfeco [rigira •
,

Et Virg.nel 3.dell'Eneide difle

.

Scilla fi -(iringe nrii'aguati ofcuri •

D'vnajpelonca , en fuorporge la bocca —
E i legni trahe dentro à gl'afcofi /cogli

Human ha il volto , e nel leggiadro cff>ctt9

Verginefembta , e le poflreme parti

Di marinmojtrofpauentofo % egrande

Congiurefon di lupo alfiero ventre

Di delfin porta al fin l'altere code .

Scilla , e Cariddi fono due fcogli pofti nel mare di Sicflia , & fono flati

Tempre pericolofiilimi alli nauiganti $però i Poeti antichili diedero figu-

ra di moitri marini oppreffofi di tutti quelli e he pafTano vicini ad elfi

.

SCILLA*
iioftro nella Medaglia di Scslo Vvmpeo .

VNA donna nuda fino al beiico , la quale con ambi le mani tiene va
timone di naue , & par che con elfo vogli menare vn colpo , & dal

beiico in giù è pefee , & fi diuide in due code attorcigliate ,& fotto al be-

iico efeono come tre cani , & tengono mezo il corpo fuori , & par che ab-

baiano .

Tiene il timone in atto minaccieuole , & nociuo per dinotare , cheel-

fendo Scilla vn paflb molto pericolofo ài nauiganti , fuol fpezzare le na-

ni , & ammazzare i marinari

.

Si dimoftra per i cani lo flrepito grande che fa il mar tempeftofo, quan
do batte in quei fcogli che s'affomiglia à latrare de cani , & il danno , che
riceuono dalla fierezza di Scilla quelli che danno à trauerfò , onde Virgi-

lio così dice con quelli verfi nella fetta egloga .

Candida (uciwtlam lairantibm in guina monUri*

Dutichias vex«(ie rati s "& gurgite in alto •

*4b timidos ^autoa camlm tacerajfc marini* •

Cariddi .

C Ariddi è poi l'altro fcoglio anch'effo pericolofiflimo, che l'acqua in«

torcendoli d'intorno forbifee molte volte le naui,è tal'hora s'inalza

(opra i monti di maniera che grandiilimo ipauento rende à nauiganti

.

Però fiì detto da i poeti che era di bruttiisimo afpetto con le mani , &
piedi d'vcello rapace>& con la bocca aperta

.

Scill'e Cariddi fon vicini l'vn l'altro,& oue fon podi è pericolofo di na-
uigare per T onde di due contrarij mari , che iui incontrandoli infieme_^

combattono , & perciò il Petrarca difle

.

Taffa la naue mia colma d'oblio

Intra Scill'e Caridii&c,

•T CHI-
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Chimera.

Vcrctio , & Homero dicono,, che la Chimera ha il capo di Leone , i!

ventre di capra, & la coda ck drago,& che getta fiamme per la boc-
ca come racconta anco Virgilio, che la finge nella prima entrata dell'in-

ferno infieme con altri moftri

.

Quello che dittero fauoleggiando i Poeti della Chimera fu fondato ne
Thiltoria d'vn monte della Licia , dalla cima del quale continouamente_>
efeono fiamme , & ha d'intorno gran quantità di leoni , eflendo poi più ì
baffo verfo il mezo della fua altezza molt' abondanzad'arbori,e pafcoli

.

l dipinge con la tefla.con 1 ah,e con l'artigli all'aquila fomiglianti, &
con il redo del corpo,e co'piedi pofleriori,& con la coda al leone

.

Oico'io molti,che quefli animali fi trouano ne i monti dell'Armenia.».

e il griifo infegna di Perugia mia patria datali già da gl'Armeni , li quali

pafTati quiui con figliuoli > & nepoti , & piacendoli infinitamente il (ito ,

clfendo dotato da la natura di tutti i beni , che fono neceffarij à l' vfo fiu-

mano , lecitamente v'habitarono dando principio alla prefente nobile-,

,

inuitta , & generofa poileritd

.

Sfinge .

LA Sfinge , come racconta Lliaao ha la faccia fino alle mammelle di

vna giouane,& il reflo del corpo di leone , & Aufonio Gallo oltre #

ciò dice ch'ella ha due grand'ali

.

La Sfinge , fecondo la fauola che fi racconta , (laua vicino à Thebe,fò-

pra d'vna certa rupe,& à qualunque perfona che paflaua di là»proponeua

<]uefto enigma , cioè . Qual toffe quell'animale , c'hi due piedi , & il me-
defimo ha tre piedi , & quattro piedi , & quei che non fapeuano feiorro

queflo detto da lei reftauano meramente vecifì , & diuorati ; lo fciolfo

Edi pò dicendo ch'era l'huomo, il qual ne la fanciullezza à le mani , & à i

piedi appoggiandoti è di quattro piedi, quando è grande camina con due

piedi ; ma in vecchiezza feruendoiì del battone è di tre piedi ; Onde len-

tendo il molirò dichiarato il fuo enigma ,precipitofamente giù del mon-
te oue flaua fi lanciò

.

«?

TH Infero li posti l'arpie in forma d'vcelli Sporchi, & fetidi,& differo,chc

JL furono mandate al Mondo per gaftigo di FineoKè d'Arcadia,al qua-

le , perche hauea accecati due fuoi figliuoli , per condefeendere à la vo-

glia de la moglie maclregna di elfi , quefli vcelli , effendo acciecato fim-

brattauono, & toglieuano le viuande mentre mangiaua 3 & che poi furo*

nr> quell'arpie fcacciatj da gl'Argonauti in feruitio di detto Rè nel mare
Aonio nell'itale dette Strofadi , come racconta Apollonio diifufamente-»

vna di quefte racconta Virgilio nel j .de l'Eneide vna di quelle prediceffe

a i Troiani la venuta infelice , & \ faflidij che doueuano fopportare in pe-

na d'hauer prouaco <i'reciderle > & à iìmigliaiua di Vergilio le deferiui.*

Arioftocosì.
• Erano
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Branofette in vnafchiera> e tutte

folto di donna hauean pallide , e[morte

Ter lungafame attenuate, fafciutte,

L'alacelegra ndi hauean difform'c brutte

Le man rapaci , e l'vgne ineunte , e torte

Grani'e fetido il venire , e lunga coda

Come diferpe t che s'aggira ,efmda .

Furono l'arpie dimandate ca ni di Gioue , perche fono l'iffefle , che Io
furie pince ne l'inferno con faccia di cane , come diflc Virgilio nel fedo

de l'Eneide

.

Fifacfuc canet >lu («re per vmbram •

Dicefi qucfti_vcclli hanno perpetua fame à fimilitudine de gl'auari

.

tiidra.

DIpingcfì l'hidra per vn fpauenteuole ferpente,il quale come raccon-

ta Ouidio lib.p.Methamorf.hà* più capi , & di lei Hercoie cosi difle

quando combatte con Acheloo trasformato in ferpente.

fu con vn capofai qui meco giostri

L'hidra cento n'hauea , né la (limai ,

Eper ogn'vn ch'io ne troncai , di vento

l^e viddi nascer due dipiùfpaut nto .

Ci fono alcuni che la pingono con fette capi rapprefèntati per i /étto
peccati mortali

.

Cerbero.

Seneca lo deferiue in quefto modo

.

il terribile cane ch'alia guardia ^
Sta del perduto rtgno , e con tre boccile

Lofh d hor*ibil vote rifonare

Tergendogruuè tema à le trifì'ombre

Il e pò , et collo ha amo di fi rpcnci ,
«

lt èia coda vn fiero drago il cjuate

Fifchia s aggira , tuttofi dibatte.

Apollodoro medefimamente lo deferiue , ma di più dice , che i peli del
dorCo fon tutti ferpenteìli

.

Et anco Dante così dice :

Cerbero fera crudel , e diuerfa I

Con tregole canutamente latra

Scura lagente , che qmui èfommerfa i

Gl'occhi vermigli , la barba vnta ,
& atra

Il venire largo
,& onghiate le mani

Graffi igli (pini
,
gl'ingna ,

&- (quxrta

.

i * Alcuni dicono che Cerbero fi intenda per la terra, la quale diuora-*

li corpi morti. .

Y a MK~
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DOnna giouane a fcder fopra vna palla di color cclefte, con vna p
na in mano ,tenghi gl'occhi fifsi i\\ vna carta di mufica, ftcfa lòpra

vna incudine , con bilance à piedi , dentro alle quali fiano alcuni martel-
li di ferro .

Il federe dimoftra efìfer la mufica vn fingular ripofo de 1* animo traua-
gliato

.

La palla fcuopre che tutta l'armonia della Mufica fenfibile fi ripofJL,

,

& fonda nell'armonia de i Cieli conofeiuta da Pitagorici, della quale
ancora noi per virtù d'efsiparticipamo, &però volontieri porgemo gli

orecchi alle confonanze armoniache , & muficali . Et è opinione di mol-
ti antichi gentili , che fenza confonanze muficalinon fi potette hauero
la perfettione del lume da ritrouare le confonanze dell'anima , & la fìm-

metria , come dicono i Greci delle virtù

.

Per quello Ci fcriue da poeti , li quali furono autentici fecretarij della

vera Filofofia , che hauendo li Cureti, & Coribanti tolto. Gioue. anco-
ra fanciullo dalla crudeltà di Saturno fuo Padre , lo conduffero in Can-
dia , acciò fi nudrifle , & alleuaiTe , & perla ftrada andorno fonando fem-
pre cimbali , & altri inltromenti di rame , interpretandoli Gioue moral-
mente per la bontà , & fapienza acquiftata , la quale non fi può alleuarc

,

ne crefeere in noi , fenza 1l'aiuto dell'armonia muficale di tutte le colo

,

la'quale occopando d'intorno l'anima , non pofTono penetrare ad hauex
noftra intelligenza gfhabiti contrari; alla virtù , che fono padri , per ef-

fer prima in noi l'inclinatione al peccato > cliccargli atti , li quali fono vir-

tuofi , & lodeuoli

.

E Gioue fcampatofano dalle mani di Saturno, quellapiùpura parte
del Cielo incorruttibile > contro la quale non può efercitare le fue forze-»

il tempo diuoratorc di tutti gli Elementi , & confumator di tutte le com-
pofitioni materiali

.

Fumo alcuni de'Gentili , che diflero i Dei effer compofti di numeri , &
armonie,come l'homini d'anima,e corpo, e che però ne i lor facrifitij fen-

tiuano volentieri la mufica , & la dolcezza de'fuoni , & di quello tutto dà
cenno,& inditiola figura,che fiede,& ifì foftenta fopra il Cielo

.

11 libro di mufica moflra la regolavera da far participar altrui l'armo-
nie in quel modo che fi può per mezo de gl'occhi •

Le bilancie inoltrano la giuftezza ricercarli nelle voci per giuditio de
l'orecchi , non meno che nel pefo per giuditio de gl'altri fenfi

.

L'incudine Ci pone , perche fi fcriue , & crede quindi hauere hauto ori-

gine quell'arte y ìkCi dice che Auuenna con quefto mezo venne in cogni-
tione , & fi diede à fcriuere della co ìuenienza , & mifura de' tuoni muli-

nali ,& delle voci, & così vn leggiadro ornamento accrebbe al coniòrtio,

& alla conuerfatione de gl'huomini

Uufi*
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Mufica.

DOrina, che con ambedue le mani tiene la Lira di Apolline , & à piedi

kà varij fh'omenti muficali

.

Gli Egittij per la Mufica fingeuano vna lingua con quattro denti,come

ha raccolto Pierio Valeriano diligente olferuatore dell'antichità
.'

Mufica

.

DOnna con vna velie piena di diuerfi frementi , & diuerfe cartello t

nelle quali fiano fegnate le note, e tutti i tempi di effe . In capo ter-

rà vna mano muficale, acconciata fra'capelii , & in mano vna Viola da^
gamba, ò altro iltromento muficale

.

Mufica.

SI dipingono alla riua d'vn chiamo fonte quali in circolo molti Cigni

,

& nel mezzo vn giouanetto con l'ali alle fpalle , con faccia molle ì &
delicata,tenendo in capo vna ghirlanda de fiore, il quale rapprefenta Ze-

firo in atto di gonfiare le goti , & di fpiegar vn leggiero vento verfo i det-

ti cigni,pcr la ripercuflion di quello vento parerà che le piume dj elfi dol-

cemente lì muouono,perche,come dice Eliano,quefti vccelli non cantano

mai, fé non quando fpira Zefiro, come i Mufici , che non fogliono volen-

tieri cantare, fé non fpira qualche vento delle loro lodi, & apprelfo perio-

ne, che guftino la loro armonia

.

Mufica .

DOnna,che fuoni la cetra, la quale habbia vna corda rotta, & in luogo
della corda vi fìa vna cicala ; in capo habbia vn Rofignuolo vccello

Tiotifìimo ; a' piedi vn gran vafo di vino,& vna Lira col fuo arco

.

La cicala polla fopra le cetra,lignifica la Mufica, per vn cafo auuemita
d'vn certo Eunomio, ai qua!e,fonando vn giorno à concorrenza con Ari-

ftofieno Màlico , nel più dolce fonare& ruppe vna corda, & fubito fopra^*

quella cetera andò volando vna cicala, la quale col fuo canto fuppliua al

mancamento della corda, coli fu vincitore della concorrenza unificalo

.

Onde per beneficio della cicala, in memoria di tal fatto , li Greci drizzor
no vna ilatua al detto Eunomiocon vna cetera con la cicala fopra , & la^»

pofero per hieroglifico della Mufica

.

Il Rofignuolo era (imbolo della Mufica per la varia,foaue,& dilettabi-

le melodia della voce; perche auertirno gli antichi nella voce di quello
vccello tutta la perfetta feienza della Mufica, cioè la voce horgraue,&
<hor acuta, con tutte le altre, che s'ofieruano per dilettare

.

Il vino fi pone,perche la Mufica fu ritrouataper tenergli animi allegri

tome fa il vino, & ancora perche molto aiuto dà alla melodia della voce
il vino buono,& delicato; però dinero gli antichi Scrittori vadino in com
pagnia di Bacco.

Y_* MF~
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FV R ON O rapprefentate le Mufe da gli antichi,giouani,gratiofe,&

vergini , quali fi dichiarono nell'epigramma di Platone referto da.»
Piogene Laertio in quefta fentenza

.

H£c Venni ad Mufas . Fenerem exborrefcite ^ympba %

jtrmatus vobis aia amor inftliet .

Tunc Mufe ad Fenerem . Lepidi hac ìoca tetteprxcamur

,

diliger bue adnos non volat illepuer .

Et Eufebio nel lib. della preparatione Euangelica dice efler chiamate
le Mufe dalla voce Greca ixvtay che fignifica inftruire di honefta, & buona
difciplina ; onde Orfeo nellifuoi hinni canta come le Mufc han dimoftra-
ta la Religione, & il ben viuere àgli huomini. Li nomi di dette Mufe fo-

no qucfti : Clio, Euterpe, Talia , Melpomene, Polinnia , Erato , Terficcn

re, Vrania,& Calliope

.

CLIO.
RAPPRESENTAREMO Clio donzella con vna ghirlanda di

lauro, che con la delira mano tenghi vna tromba , & con la finiftra

vn libro che di fuora fia fcritto T V C I DI D.ES.
Quefta Mufa è detta Clio, dalla voce Greca **.{& , che fignifica lodare»

ò dall'altra *AeW, lignificante gloria , & celebratione delle cofe , che ella

canta,ouero per la gloria, che haano li Poeti preffo gli huomini dotti, co-
me dice Cornuto, come anco per la gloria, che riceuono gl'huomini , che
fono celebrate da Poeti

.

Si dipinge con il libro Tucidides, perciòchc attribuendoli a quefta Mu*
(àj-'hiftoria, dicendo Virg. in opufe. d e Mufis .

' <:

Clio gtjìa, cancns trar.faftì tempora reddit .

, Conuien che ciò fi dimoftri con l'opere di famofo Hiftorico , qual fu il

detto Tucidide

.

La corona di lauro dimoftra, che fi come il lauro è fempre verde,e Ion-

ghifiìmo tempo fi mantiene , cofi l'opere dell'Hiftoria perpetuamente vi*

nono le cofe pafiate, come ancor le prefenti

.

E V T £ K V E.

GIOVANETTA bella , hauerà cinta la teda di vna ghirlanda di

varij fiori , terrà con ambi le mani diuerfi frromcnti da fiato .

Euterpe, fecondo la voce Greca fignifica gioconda, & diletteuole , pef

il piacere, che fi piglia dalla buona eruditione, come dice Diodoro lib. $•

cap. i . & dalli Latini fi chiama Euterpe : Bene delecìans

.

Alcuni vogliono,che quefta Mufa fia fopra la Dialettica, ma i più dico

no che fi diletta delle tibie,& altri inftromenti da fiato, cou* dicendo Ora>-

tio nella prima ode del lib. i.

Si neqtte tibìiuf Euterpe cobìbet*

Et Virg. in opufe. de Mufis

.

Dulciloquis calamo; Euterpefljùbus Target»

Gli fi dà la ghirlanda di fiori , perche gl'antichi dauano. alleMufe gW*-
laade
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tonde dì fiori, per efprimer la giocondità delproprio lignificato per il fuo

nome, & effetto del fuono, che tratta

.

T A L 1 U.
GIOVANE di lafciuo ,& allegro volto , in capo hauerà vna ghir-

landa d'hedera, terrà con la finiflramanovna mafehera ridiculofa ,

& ne i piedi i focchi

.

A quefta Mufa fi attribuire l'opera della Comedia > dicendo Virgilio

in opufe. de Mufis

.

*

Comica lafciuogaudetfermane Talia

,

Perciò li ftà bene il volto allegro, & lafciuo, come anco la ghirlanda dì

hedera in fegno della fua prerogatiua fopra la Poefia comica

.

La mafehera ridicolofa , lignifica la rapprefentatiene del foggetto ri-

dettole per proprio della Comedia

.

Li focchi effendo caldamente che vfauano anticamente portare i reci-

tanti di Comedia, dichiarano di vantaggio la noftra figura

.

M E L V O M E T^ E.

DONZELLA d'afpetto , & veflito graue , con ricca , Se vaga ac-

conciatura di capo, terrà con là fìninra mano feettri ,& corone al-

zate in alto, & parimente faranno altri feettri, & corone auanti lei gitta-

te per terra , & con la delira mano terrà vn pugnale nudo , & ne i piedi i

-coturni . Virgilio attribuire à quefta Mufa l'opera della Tragedia feoa

fucilo verfo

.

Melpomene tragicoproitamat mafia boatu

.

Benché altri la facciano inuentrice del canto , donde anco hi riceuuto

Il nome, peròche vien detta dal nome Greco poxvrn> che vuol dire Canti-
lena, & melodia, per la quale fono addolciti gli auditori . Di qui dice*
Horatioodeavlib. i.

Cur liquidavi pater vocem cum cithara dedit.

Si rapprefenta di afpetto,& di habito graue, perche il foggetto della

Tragedia è cofa tale, effendo attione nota per fama ,ò per l'hiftorie , qua!
grauità gli viene attribuita da Ouidio

.

Qmncgennsfcripti grafitate Tragedia v'mcìt

.

Le corone, & feettri parte in mano , & parte in terra , & il pugnale nu-
do , lignificano il calo della felicità , & infelicità mondana de gi'huomini
pcrcontenere la Tragedia trapaffo di felicità à miferie , ouero il contra-
rio da miferie à felicità

.

Li coturni che tiene ne i piedi fono iftromenti di effa Tragedia

.

Onde Horatio nella Poetica dice Efchilo hauergli dati tali inftromenti •

Tofi bumperfona paUaque repertor hweftx £

.

^efckyluS)& modici* inHrmkpulpita tingis :

Etdocuit, magnumque loqui , nitique coturno .

Si» o l i tv; li i jt.
TARA' in atto d'orare , tenendo alzato l'indice della defba mano ;

Y 4 L'ac-
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L'acconciatura della tetta farà di frerle , & gioie di varij,& vaghi colo-:

ri vagamente orneta . L'habito farà tutto bianco , & con la finiftra ma-
no terrà vn volume fopra del quale Zìa fcritto SVADERE,

11 ilare in atto di orare , & il tenere in alto l'indice della deftra mano
dimoftra che quefta mufa fopraftà (fecondo l'opinione d'alcuni) à Re-
torici dicendo Verg. in Opufc. de Mufis.

Signat cuntti manti Joqmtitr Polymalag^liu.

Et Ouidio nel 5. de Falli l'induce che parli in quefta guifa

.

Dijjenfère Dea , quartini Volymnia taepit

.

Le perle , & le gioie die tiene attorno le chiome , denotinole doti , &
virtù fue. Seruendofi la Khecorica dell'inuentione , della difpofitione,

della memoria , & della pronunciamone , inanime eflendo il nome di Po-
limnia comporto delie voci ttokkv & ^ che fignificano molta memoria.

.' I,'iiabitobianco,donota la purità,& fincerità , cofe che fanno all'Ora-

tore ficura fedeiptornoà quello cl;e dice pi^d'ogn'altracofa .

Il volume , col matto fuadere è, per dichiarare compitamente la fom-
ma della Rhetoriéa , h&uendp per yltimo fine il peffedere .

E Jfc&tt T: 0, .;•„;'

DONZELLA gratiofa,& féfteuole , harà cinte ie,tempie convna
. corona di mirto, & di rofe , con la finiftra rnanot^rrà.^na lira , Se

con l'altra ij plettro ^^pp;reiìb,dlei%à vn Amoj:inocaiato con vpa fa-

cella in mano , con l'arco , & faretra

.

,
:

Erato , è detta dalla voceQr'eca, g/jo^, fijgniiìcante amore»iiche moftrà

Ouidio nel 2. de Arte amandi cpfi dicendo.

Tutine mìhi quando Vmr 9 & fitheyett famre /
J^unc Erato_ nam tu nomen amorU habes .

Li fi dà corona di mirto , & di rofe,percioche trattando quefta mufa di

cofe amorofe , gli fi connien à canto il Cupido, il mirto,& la rofa- Eflfen-

do che fiano in tutela di Venere madre deili amori,onde Ouidio 4. Faft.

cofi dice

.

Leuiter mta tempora mirto
,

Tontano beauit generis fapora mirtM*

Et Anacheonte nell'ode della rofa dice ,

Rpfam amorìbm dicatam .

La Lira , & il plettro gli fi dà per l'auttorità del Poeta che cofi dice nel-

l'opufc. & de Mufis

.

Tktira gerens erato faltat pede , carmme ,vuhu .TE^VSICOI^E.
SI dipingerà parimente donzella di leggiadro, & vago afpetto>& terrà

la cetera inoltrando di fonarla , harà in capo vna ghirlanda di penne

<ii varij colori , tra quali faranno quelli di Gaza , & ftarà in atto gratiofo

divallare

.

Se lixx'i la cetera per l'auttorità del Poeta , che nel detto opufcolodicc

T-erpficore. jtjfc&ut ùbarù mmt , imperai , auget .

CU
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Glifi dà la ghirlanda, come fi è detto, sì perche foleuano gli antichi

tal'hora coronare le Mufe con penne didiuerli colori , rcioftrandocon ci'.c

il trofeo della vittoria , che hebbero le Mufe per hauer vinto le Sirene a

cantare, come fcriue Paufania nel 9. lib. della Grecia , & le noue figliuole

di Pierio, & di Euripe, & conuertite in Gaze, come dice Ouidio nel 5. lib.

delle trasformationi

.

Significano anco dette penne l'agilità, & moto di detta Ma&J, effondo

Terpficore fopra i balli

.

r K ^ "K * ihHA V E R A' vna ghirlanda di lucenti fielle/ara veflita di azurro, &
haueràin mano vn globo rapprefentaiite le sfere celefli

.

La prefente IVIufa è detta da Latini celefle , lignificando {pariti che è

l'ideilo che il Cielo . Vogliono alcuni che ella fia cofi dejtta , perche inal-

za al cielo gl'huomini dotti

.

Se gii dà la corona di ftelle , & il veflimento azurro. in conformità del

fuo lignificato, & globo sferìco,dicendo cofi, Virg. in opufe. de Mufis.

Vrama ccelì motws fcrutatur > & afira .

Cy JL l L 1 P E.

GìO V AÌsf E ancor'ella, & hauerà cinta la fronte di vn cerchio d'o-

ro,nel braccio finiftro terrà molte ghirlande di lauro , & con la de-

ftra mano tre libri, in ciafean de'quali apparirà il proprio titolo,ciòè in_»

vn'Odiffea, nell'altro Ilias, & nel terzo Eneide .

Calliope è detta dalla bella voce , quafi «VoVJWwWw donde anco Ho-
mero lo chiama Deam clamantem

.

Se gli cinge la fronte con il cerchiò d'oro,perche fecondo Hefiodo, è la

più degna , & la prima tra le fue compagne , come anco dimoftra Ouidio
lib. 5 . Falli . Trimafm ccepit Calliope ebori .

Et Lucano, & Lucretio lib.6.

Calliope requierkommimii dicumque voluptas.

Le corone d'alloro dimoftrano , che ella fa i Poeti , emendo quefle pre-

mio loro, & (imbolo della Poefia.

I libri fono l'opere depiùilluftri Poeti in verfo heroico , il quale verfo

fi attribuifee à quella mufa per il verfo di Vergilio in opufe.

Carmina Calliope libri s beroica mandai

.

A quelli verfi di Vergilio c'habbìamo citati fi confanno li fimulacri de
le mufe , che danno imprefle nel lib. de Fuluio Orlino de Familijs Roma-
norum nelle medaglie della gente Pomponia

.

.

M V S £.

Canate da certe Medaglie antiche dal Sig. Vmcenxg della Torta

eccellenti(fimo mWjincbità,

C L 1 0.
'ene vna tromba , per mofirare le lodi che ella fa rifonare per li fatti

de gli huomini illuftri

.

Euterpg
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Euterpe .

Con due Tibie 2

Talia\

Con vna mafehera , percioche i detta Mufa vogliono che fotte la Co*
media dedicata , hi ne i piedi i Tocchi

.

Melpomene»

Con vn mafeharone in fegno della Tragedia » hi ne i piedi i coturni

.

Terficore »

Tiene quefta Mufa vna citara •

Erato,

Con la lira ,& capelli longhi , come datrice de l'Eiegià •

Tolinnk .

Con il barbico da vna mano > & con la penna da l'altra •

f
Frank .

Con larfella facendo vn cerchio : ma molto meglio che tenghi vna sfe-

ra poiché d lei fi attribuifee l'Aftrologia

.

Calliope

,

Con vn volume* per fcriuere i fatti de gl'huomini illufori *
M V S E.

Dipinte con gramUffìma diligenza , $» le pitture ài cfle leha il

Signor Franeefco Bonauentura , Gentithuomo Fio*

" • rentino , amatore ,& molto ìnteilim

geme di belle lettere •

Clio .

Con vna tromba in mano

.

Euterpe .

Con vn flauto in mano ,& con molti altri ftromentida fiato alli piedi»

Talia .

Con vn volume

.

Con vna mafehara

.

Con vn arpa •

Convnfquadro*

Melpomene,

Tcrficore.

Erato

.

Tolhmia l

Con vn aria preflfo alla bocca in fegno della VOCe> éc ma mano alzata

pe r li gefli de quali fi fcrue l'Oratore

.

yrama

Con vn globo ccleftc •

Calliope.

Con vn libro. K*~ „.._,

ur~
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M V S E.

Come tiìpinte dall''lllnJlri(fimo Cardinal di Ferrara à Monte
Cavallo nelfuogiardino •

Clio,

COn la deftra mano tiene vna tromba , & con la fìniftra vn volume » e

dalla medefima banda vi è vn puttino , che per ciafeuna mano tie-

ne vna Macella accefa ,& in capo vna ghirlanda

.

C Euterpe

.

On ambe le mani tiene vna mafehara

.

Talia»

COn la deftra mano tiene vna mafehara coni corni, &con la fìniftra

vn cornucopia pieno di foglie, & di fpighe di grano : ma verdi, &
per terra vn'aratro.

,

Melpomene .

COn la deftra mano tiene vna mafehara , & con la fìniftra vna trom-
ba , & per terra vi è vn libro di mufìca aperto

.

CTerpfìcore.
On la fìniftra mano tiene vna lira , & con la deftra il plettro •

Erato.

TIcn con la deftra mauovn corno di diuitie pieno di fronde , fiori

,

& diuerfì frutti , & con la fìniftra mano vn flauto , & dalla medefi-

ma banda vi è vn Cupido , che con la fìniftra mano dea vna mafchara,&
con la deftra vn arco con la corda feiolea. -

Tolinnia .

TIen con la deftra mano vn legno limile ad vna mifura, & con la fìni-

ftra vna mafehara ,& per terra vn'aratro

.

Calliope .

COn la deftra mano tiene vn libro, & con la fìniftra vnpìfaro, & p#r
terra vna mafehara

.

Franta

.

TIen con la deftra mano vna tauola bianca , appoggiata alla cofeia >

& con la fìniftra vn fpecchio •

] 7^ ^ T V \, jt.

DONNA ignuda, con le mammelle cariche di latte,& con vn'auol-

tore in mano , come fi vede in vna Medaglia d'Adriano Imperato-

re , effendo la Natura , come dimnifee Ariftotile nel 2. della Fifìca , prin-

cipio in quella cofa , oue ella fi riarcua del moto, & della mutatione, per

la quale fi genera ogni cofa corruttibile

.

Si farà donna , & ignuda , & diuidendofì queftp principio in attiuo , Se

paffiuo , l'attiuo dimandorono con il nome di forma , & con nome di ma-
teria il paffiuo

.

L'attiuo fi notacon le mammelle piene di latte , perche la forma è che

nudrifee ,& foftenta tutte le cofe create , t
come con le mammelle la don-

na nutrifee , & foftenta li fanciulli *

X'auoJ-
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L'Auoltore vccello auidisfimo di preda,dimo(tra particolarmente l'al-

tro principio dimandato materia, la quale per lo appetito della forma
mouendoli,& alterandoli ftrugge à poco a poco tutte le cofe corruttibili

.

DONNA la quale con gratiofa attitudine tenga vna vela donde pen
dano le farte fopra vn timone da naue, & fifa in atto di riguardare

con attentione vn Nibbio, che vada per l'aria volando , & di lontano per
mare li veda vna naue che feorra à piena vela .

La vela, le farte, il timone, & la naue fono cofe note per sé ftefle,& dati

no cognitione della figura fenza molta difficoltà.

Il Nibbio vccello rapace,& ingordo, fi pone con l'autorità di Plinio nel
la naturale hiftoria , oue dice , che gl'antichi imparauano d'acconciare il

timone alla naue dal volare del Nibbio , offeruando che come quello vc-
cello per lo fpatiofo campo dell'aria, va hor quà,& hor là, mouendo corLr

grafia le penne della coda, per dar à sé fteffo aiuto nel volgere, & aggirar
il corpo, accompagnando il volo'con l'ali', coti medefimamente fi poteua
col timone pollo dietro alla naue , Volgendo nel modo che volgeua la co-
da queflr'vccello , con l'aiuto della vela folcar il mare , ancorché fuffe tur-

bato, & hauendo fatto di ciò proua di felice fucceffo , vollero, che quello
vccello foflfe il hieroglifìco della Nauigatione, come nel Pierio Valeriano
fi legge al fuo luogo

.

T^auigatione

.

VNa donna ignuda, proflrata in terra,che habbia gli capelli lunghi£-

fimi, che fpargendoli per terra venghino à fare onde,.fimili à quel-

le del mare, tenendo con vna delle mani Vn remo, & con l'altra la carta

,

& buffalo da nauicare . -

DALLE fintioni de gl'Antichi 'non è dubbio alcuno, che molte, &
diuerfe vtilità fi pofsino raccorre, dimoflrando la potenza , &pro-

uidenza di Dio ; perche altri ne infegnano precetti di Religione , morali-

tà, & altri limili benefici; , fi come hora particolarmente con l'allegoria

delle Ninfe fi dinota l'opera della natura , lignificandoli per effe Ninfe la

virtù vegètatiua confidente nell'humore preparato, per la quale fi fa la

generatione , nutritione , & aumento delle cofe ; onde fì. dice le Ninfe ef-

fer figliuole dell'Oceano, madri del fiume , nutrici di Bacco, fi dicono
fruttifere , vaghe di fiori , che pafeano gli armenti , mantengono la vita

de'mortali, & che in lor tutela, & cura i monti , le valli, i prati, i bofehi

,

& gl'alberi, & ciò non per altra cagione, che per efler detta virtù dell'ho-

morefparfa in tutte le fudette cofe ,& operare fimili effetti naturali, fi

come intefe Orfeo celebrando in vn fuo ninno le dette Ninfe , in quella

fèntenza

.

TSJutrices Bacchi , quìbws eH occulta detriti*

Qua fr ublifera , & latapratorumfloribus cftis t

Tafdtis , i-rpecudes , & opem tflortalibu* iffie •

Cura
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Cum Ccfere , c£* S.?tto vitam po\

<
usili, i.lumM.

Le quali cofe i/aaodette*quì in communé delle Ninfe pernon hauè re 4
-replicare JTiiteìfe cole nella efplicacione delle particolari figure,, che Ce-*

' guiranno appreflb

.

J^innedi , & Ts^apee .

SAranno donzelle gratiofe , il lor habito'fuccinto , & cerne dir fi fuol,e

nirale >di color verde-, racconciatura della.tefta adornaranno varie

forti di fiori con loro mifchiati , & vari; colori , moftraranno anco gran

quantità di herbette , e fiori nei grembo raccolti , tenendolo con ambi le

mani di qua , & di là con bell'atto fpafo . .

Il Boccaccio nel libro della Geneologia de li Dei riferircele Ninfe de
prati , & de fiori chiamarti Ninnedi : ma Natale Comite lib. 5. de le ir,y-«

^thologie al cap. 1 2.de le Ninfe , dice tali Ninfe chiamarli Napee voce~de->

riuata dalla Greca , napos , che lignifica colliua , & pafcolo

.

II verde colore del veltiiriento", le tenere herbette , & fiori dimoftrano

quel che è lor naturale .

Driadi ,& Hamadriadi.

SI dipingeranno donne rozze , fenza alcun ornamento di tefta, anzi

in vece di capelli fi potrà fargli vna chioma di mufeo arboreo , ò la-

nugine , che fi vede pender intorno ài rami de l'arbori.

L'habito Cia. di verde ofeuro , li ftiualetti di feorza d'albori , in ciafeu-

na mano terrà v'n ramo d'albero fìlueflro col fuo frutto , cioè chi di gine-

pro , chi di quercia , chi di cerro ? & altri fimili

.

« Le Driadi , & Hamadriadi fono Ninfe de le felue,& de le quercie.Mne-
fimaco vuole , che fiaho nominate Driadi ", perche ne le quercie menano
lor vita , & che fiano dette Hamadriadi , perche infieme con ^e quercio
fon prodotte , ouero , come dice il Commentatore d'Apollonio , & Ifacio

perche e Uè con le quercie perifeono

.

Il mifterio Filofofico conteiautofotto queiiefjntìbni , fi è dichiarato di
fopra , quando s'è detto de le Ninfè\in cpmmune

.

T^ifift di Diana J,

TVtte le Ninfe di Diana faranno veftité d'habitomccìnto, & di color
bianco in fegno de la lor virginità

.

Haueran le braccia , & fpalle quafi nude, con arco in mano, & faretra

Così le dipinge Claudiano 3 .lib.de le laudi di Stilicone quando dice.

Etpbaretra tarum comitum iriìtiotàbile cogli

C&icilìum vemwit bumerGS& bracbia nuda

,

Nel palazzb'cjeiniluftrifsimój, & Reuerendifsimo Signor Cardinale^
Fàrnefe ve n'è vna di q'ueftè Ninfe , molto gratiofa , & fatta con le mede-
fimeoflcruationi.

''
' » ''

Potrebbe!! anco oltre il fuccinto veflimento adornare di pelle di vari;

animali per fegno che fieno cacciataci

.

wftitgs fiibfcnVffifc ;ig E fi 'nj
j'
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T^infe de fiumi.

Siano donzelle Ieggiadre,con braccia,e gambe nude,con capelli lucidi
e chiari come d'argento,e di criftallo per gl'omeri fparfi

.

Ciafcuna hard in capo vna ghirlanda di foglie di canna,e fotto il brac-
cio finiftro vn'vrna da la qual n'efca acqua .

Dice il Boccaccio nel 7.1ib.della Geneologia delli Dei le Naiade efìer

dette da voce lignificante flutto ^quella commotione che fivedenelT
«eque mentre (corrono

.

Si fan con braccia,gambe,e piedi nudi , per lignificare la femplicità de
TacqùV,effendo elemento fenza miltione

.

li capelli chiari , lucenti , & fparfi fignificano l'acque correnti

.

Jl vaio , & la ghirlanda di canne fon per fegno de la loro podeftà ne le

acque , & per quella ragione per la quale lì danno l'vrne , & le ghirlande^

i i riunii

.

Ai A l\ E.

V>J vecchio con crini longhi,barba folta,inordinata, fard nudo, & or-

rido,ma a torno fi vedrà cortina,che fuolazzando gli copra le pirti

'a nan* inforco vn piede fi vedrà vn delfino, e fotto l'altro vna conchiglia-»

ni«trma,& itxmapìs vn timon di naue,ò d'altri vafelli da folcar il mare.

Sj dipinge il mar-': huOrtio vecchio,per eifer egli antichiifimo, & cotta-

ti, o de li nùkr'a madre tcrcàl .

Sì ià h >rrido , e, Q>auenteuole per le fue commotioni

.

il le.uaol > d'acor ,10 ini ri Vela , & il cimine che cienc con la mano , e£-

t
r

< ndo iltrorricnci fignificinti l' operatioui di nauìgare dichiarano la con-

dinon e di eiìb mare
.'"

11 medeiìmo effetto fa ildelfino , & la conchiglia , effendo animali, che

fi generano* &, iriuono iu~quelfco largò campo

.

T N' t T Hi.
'- T^mfxdtUUre. '

TT\ONN\ di carnagion fofea , hauerà i capcgli fparfi torno al capo,

JL/ gli faranno vnVgnirlàndi'di gohgole, & chiocchiole mannchuuc-
ra pervefiimemo vn velo di color turchino , & terrà m mano vna bella-»

pianta ramofa di Coralli

.

Teti fu fìnta efier Dèa marina , & fi intende per efTa quella mafia d'ac-

qua , o'voglialo dSVediùmore apparecchiato, & comparente àia gene-

ratone ,& nutritionepercicVhe èdeteaThetys, quali tithyj , cioè nu-

trice ,.pcrche l'humore nutrì fee ogni cofa , ò pur s'intende V elemento de

facq j'a, il quale abondanciiììmamenté Ci racchiude dal mare, il che inCfc»

fé Vlrgilo neffuó Pollone con cfuèfti Vcrfi V

Tanca lamm lubtruntprift<z veftigia fraitdis

Qi*<e tutore 7ktM ratibws $u£ angt re mmis

,
Oppida , &c.

Da Theti tiene il cognome in Perugia mia patria 1* anticha famiglia^
•* hoao-
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honorata hoggi n£la pcrfona del Signor Girolamo Tetij gentiTnaomo di

rariflime qualità.

Il color de le carni,e del velo di Teti dimoftrano quel de l'acque marine

.

" Le gongole , le chiocciole , & la pianta de coralli fono colè di mare at-

te à far più manifefta la noftra figura.

Calateci.

DOnna giouane bianchiflima,le chiome faran fparfe, rilucenti , quafi

fila d'argento , terrà a l'orecchie pendenti di chiariffime , & finiflì-

me perle , de le quali hauerà vna collana , Se per veftimento vn velo ca n-

dido come latte , parte à torno il corpo rauuolto , & a l'aria fpiegato,ccn

vna mano terra il velo , & con l'altra vna fpugna , i piedi fi poteranno fo-

pra vna bianchifsima conchiglia-»

.

Galatea è detta da gada,che fignifica latte , però la candidezza de te-»

carne,& del velo rifpondono al fignificato del nome,& à l'eifer fuo.

Le perle,& le conchiglie fono per fegno che è Deità del mare . ,

Quanto a la {pugna narra il Boccaccio nel 7. lib.de la geneol.de i Dei

,

che per Galatea Dea de la bianchezza fi dinota la fchiuma , che da l'onde

marine sbattute accogliente fra loro l'aere fi genera, la qual è bianchifsi-

ma,da la qua! poi fi generano le (pugne

.

?{l *{ F E D E L" A Kl A*
Iride .

VNa fanciulla con l'ali fpiegate in forma d'vn mezo cerchio, le quali

fieno di dfue.ru or lini, cioè di porpora , paonazzo ,,azurro , ver-

de, & che le chiome fieno fparfe auanti il volto , il petto in forma di neb-
bia^ gocciole minute d'acqua , che cadano per laperfona , fra le quali fi

vedanovarij colori mifchiaci del veftimento,dal ginocchio in già da nuo-
le,& aere caliginofo coperta, e con la man defèra tenga vn giglio ceruleo

.

L'iride , è l'arco che volgarmente chiamano arco : «aleno

.

Si fa fanciulla alata , per edere fecondo che riferi fee Phornuto nel pri-

mo libro de la naturi de li Dei,chiamata da'Poeti veloce, &: meriaìjgìerJ

de li Dei,& mafsime di Giunone dì cui Ci dice che è Ninfa,perciòche Vir-
gilio nel quinto libro de l' Eneide fi che Giunone la mandi per ambafeia-
trico

.

Jrìm de calo miftt Saturnia lunio i

Jliacam addafiem : vèntofqùe afpìrat eunti

Multa mouens , nec dum , anuqmm extaurata dolorcm
Illa viam et Uransper mille coloribus arca a

Trulli vift , cito decunit tramite Pirgo .

Ouero vogliamo noi dire , che è meifaggiera per effer prenuncia de la

futura pioggia,ò ferenità . Le fafeie di colori ne l'ali fono per rapprei-iu-
ta? quelle che fi vedono ne l'arco baleno . I capelli figurati con nebbia , Se

gocciole minute,dimoflrano quella minuta pioggia, fenzala quale noa
fi farebbe arco . Non fi vede detta figura da le ginocchia à bafio , perche
X arco baleno non è mai circolo perfetto

.

11 giglio
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l! giglio torchino che ticn Iti mano , fé gli conuicnc per li vari; coleri

,

che tiene l'arco baleno ; onde è detto Iris , del cui arco, & Iride appari-
rono bellifsime ìdeferittìoni ne gli ojjmfcoli di Vergilio , vna delle quali
cquefta-,.

Tbaumantis proles varianti yefl
]

e fìgur.ti ,

Multicolorp. ciò per n ubila tieudat arcu :

Cum Sol ardentes radiai in nubila ìccit .

Et più ì baffo

.

Ijuncia lunonis vario decorata colore

jletbtra nubificum compteclitur orbe decoro ,

Cum Tbeebtit radios in nubtm iecit aquofam •

Serenità del Giorno,

T^infàdcWaria,

Na giouanetta in habito di Ninfa , di colore giallo , con bionde , &v longe treccie ornate di perle , & di veli di più colori , fopra alla_#

chioma poferd vn Sole chiaro , & bellifsimo, à pie del quale penderà vn-.

velo d'oro , & con bella grada caderà fopra le fpalle di detta figura_> »

Il colore del vestimento farà torchino , & ne i piedi hauerà li ftiualetti

i! oro

.

Così ho offeruato effer dipinta la ferenità del giorno in molti luochi ;

onde potiamo dire , che la bellezza , & gl'adornamenti di quella figura^,

fignificano quanto fìa vago , & bello il giorno chiaro , & fereno , il che-»

dimoftra anco il color del vcftimenfco , & il rifplendente Sole

.

Serenità della Tsfotte.

ANcor'effa con habito alla Ninfale di color azurro , tutto contefto

di chiarifsime ftelle d'oro, farà di carnagione fofea , i capelli fa-

ranno alquanto ofeuretti , & le treccie faranno adorne di perle , & di ve-

li paonazzi , fopra li quali fi pò fera vna luna d'argento con vn velo di ar-

gento , & di feta azurra , che gli cali fopra le fpalle con bella gratia

.

"Pioggia .

T^infhdtll jìria .

VNa fanciulla veftita di bigio , hauerà in capo vna ghirlanda di fette

ftelle , delle qiali farà vna fcura,& nel petto n'hauerà altre 17. del-

le quali fette faranno ofeure , & dieci chiare , in mano terrà vn ragnatc-

lo , che fàccia fa tela.

Le Cene ftelle , che porta in capo , fono le Pleiade, le quali fpeffe volte.»

menano pioggia i onde Statio nel ideila Thebaide dice così

.

Jnacha Perfa: neque viokntior exit

jwvw bumo
Cum Tamum , aut Tleiadas aufit atjuofa •

Et per le dicifette ftelle del petto s'intende l'Orione , ch'è vna figurai

la quale apparendo , fa pioggie , e tempefte affai , però Virgilio nel pri-

mo dell'Eneide così dice

.

ChmfubitQafìurgensfluclo nymbofut Orlon .

Et
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Et Propertiè nel 2. libro dèlie fue Elegie,/

.

\

T^on iute Tleiades factum, ncque aquofus Qr'm.

Gli fi dà il ragno come dicemmo ;
perche quando é tempo da piouerc %

& la tela fua, con più fretta,& aflìduità , che quando e fercno , feruendofl

del beneficio del tempo, eflendo ail'hora più opportuno per cagione deli*

humido à far quell'opera che nel tempo fereno ,& afeiutto i onde Plinio

nel lib. 1 1. dell'hiftoria naturale parlando coli dice

.

^edem[treno nontexunt, nubilo texmt, ideoqy multa franta ìmbrium tigna .

Il color bigio del veftimento, come dicemmo, è color proprio,& fegno

del Cielo difpofto à piouere ; onde fopra di ciò Tibullo nel a.lib.cofi dice»

Quamuis pr£fens pitiaferrugine calum

Ventura!» admittat imbrtfer arcui aquato.

\ r g 1 jt o jt
T^tnfa dell'aria.

DON N'A veftita di vcrdc,in capo hauerà vna acconciatura di ccfytk

gli,& tronchi d'arbori pieni tutti di rugiada, come anco tutto il re-

cante di fua figura ; Haucrd parimente fopra tutti i cefpugli vna luna pie

na,fi fa il veftimento di color verde,pcr lignificare gli hcrbofiprati,& ver

deggiante campagne doue la rugiada fi ripofa, & fi mantiene longo tepo.

La Luna piena , denota il tempo opportuno alla fua gcneratione, fcri-

uendo Aristotile nel 3. lib. delle Meteore della rugiada,& della brina,che

il iume,& calor della Luna quanto è maggiorerà più forza di alzare mag
giore quantici di vapori,& di tenergli foipefi in quefta terza regione dell

Aria, i quali poi non eflendo da forza bafteuole tirati più sii alla feconda
Regione , ricadendo à- baffo fanno molta rugiada fecondo la moltitudine
di detti vapori. COMETA

Ts^infa dcWjlm .

VNA giouanctta d'afpetto fiero,di carnaggione, Se veftimento roflò

con chioma fparfa,& parimente accefa, hauerà in fronte vna (Iella,

con vna mano terrà vn ramo d'alloro,&: vno di vcraunaca,& con l'altra-»

Tn pezzo di zolfo.

Si dipinge di afpetto terribile , con le fiammeggianti chiome , & con il

veftimento roffo, & laitella in fronte ; percioche la Cometa è per fé fteffa

/pauentcuole, minacciando fempre qualche finiftro , & graue accidente-»

nel mondo i fi come lignifica Siluio Italico nel primo lib. doue difife

.

Crine >tfiammifero terreifera regna Comete*

Sanguineum fpargens igrum vomii atra, rubentet

Fax calo radiost&faua luce corufeum

Scintillat fìdus, terrisq; extrema minatur.

Gli fi dà il pezzo del folforo in mano ; perche la Cometa , come fermo
Ariftotilc nel 3. lib, delle Meteore, è di natura fulfurea , &: da gli Antichi
fu riputata cofa prodigiofa > fcriue anco Plinio nel a.lib. dell'Hiftoria na-
turale, & Virg. nella prima della Gcorgica •

Z Tulgwfé
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Futura ; nee diri totics arftre Cernette.

Gli fi danno in mano i rami dell'alloro, & della vermi naca; perche

eon elfi gli antichi h\ceuano le purgationi ce portenti cattiui , che loro

appariuano fi come della verminaca ferine Plinio nel lib. 22. & dell'al-

loro nel lib. 1 6. & ancora del folfo di che habbiamo detto nel 3 5. della

fua Hiìtoria naturale

.

^{ECESSlTjl.

O N N A , che nella mano delira tiene vn martello , & nella finiftra

vn ma?.zo di chiodi

.

Necellità è vn ciìere della cofa in modo che non pofla ftarc altrimenti

,

& pone ouunque fi ritroua vn laccio indiiTchibilc, & perciò iì raffcmiglia-

ad vno che porca il martello da vna mano,& dall'altra li chiodi dicendoci

.

volgar-



D I C E S A R E R I P A. ?r*

Volgarmente qrxindo non è più tempo da determinare vna cofa con eoo-

figlio,efler fitto il chiodo intendendola necefsità dcH'opcracioni

.

Tsiccejfitd .

DOnnafoprad'vnoaltopiedeftallo, che tenga vngranfufo diDia-

mante,come li legge nelli fcritti di Platone

.

DONNA veftita di habito tutto fquarciato,& rotto,farà fcapiglia-

ta , ftando à giacere con vno horologgio da poiuere di trauerfo ia

mano,ò per terra

.

Dipingefi la Negligenza fcapigliata , & mal veftita , per fegno , che il

negligente non è compito nelle fue attioni,& fpiace generalméte a tutti.

Lo ftare à giacere,fignifica defiderio di ripoib,d'onde è cagionato que-

llo vitio

.

L'horologgio pofto in modo , che non corra l'arena , dinota il tempo
perfo,& è quefto vitio figliuolo dell'Accidia , oucio nato ad vn parto eoa
eflfa ; però fi potrà dipingere con vna teftudine, che gli cammini fu per la

veftc,per effer lenta,& negligente nelle fue operationi per il pefo delia vii

tà dell'animo, che non la lafcia vfeire dalla Tua naturai fordidezza . ^

X B 1 L T ji

.

DONNA togata riccam.co vna ftella in capo,& co vn feetro in mano.
La vede lunga predo à Romani non era lecito portarli da ignobili.

La ftella in capo polla,& lo feettroin mano,moftrano che è attione d'a

nimo nobile prima inclinare à gli fplendori dell'animo , fignificati per la

ftella,poi à commodi del corpo,iì gniticati nello feettro , & che la Nobiltà

nafee dalla virtù di vn'animo chiaro,& fplendente,& li conferua facilmen

te per mezzo delle ricchezze mondane

.

H Bl L X Ji'

DONNA in habito graue,co vn'hafta nella mano deftra, & nella fini

lira col fìmolacro di Minerua,come fi vede nella medaglia di Geta.
La grauità dell'habito lignifica le manierc,& i co/lumi grani, che nella

perfbna nobile fi ricercano

.

L'afta , & il fimolacro di Minerba,dimoftrano,che per la fama , ò delle

fcienze,ò dell'armi,la nobiltà fi acquifta, eflendo Miaerua protcttrice,fe-

condo il credere de Poeti de gli vni,& dell'altri vgur.imente; per efler na-
ta dal capo di Gioue , che è il difeorfo , & l'intelletto per mezzo'del quale
quefti hanno il valore , & la fama

,

'ìsfobiltà .

DOnna di matura età moftrandofi nefla faccia alquanto robufta , &
ben difpofta di corpo : farà veftita di nero honeftamente,portarà in

mano due corone l'vna d'oro , l'altra d'argento

.

Si fa di età matura; per dimoftrare che nelli principi; di nobiltà,ne an-
che il fine, che fi notarebbe con l'età fenile cioè quell'antichità de Cafati,
che non ritiene altro che il nome fi poflbno dire vera nobiltà , come nota
i'Arnigio nelle fue viglie . Il veftito neroconuiene al nobile per inoltra-

rcene fenzafplendore de veftimenti, è chiaroA illuftre per fé medefimo.
Za Per
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Per le due Corone fi notano i beni dell'anima ,& queVi del corpo , che

inficine fanno la nobiltà . 2\( B 1 L T jl .

?V( O T T E.

ONNA veflita d'vn manto azurro tutto pieno di (Ielle , & habbia

alle fpalle due grande alft'n atto di Volare , fard ài carnaggionc io-

4ca,& haucrà in capo vna ghirlanda di papauero, & nei braccio deftro ter

rà vn fanciullo bianco, & nel finiflro vn'altro fanciullo nero , & hauerà i

piedi ftorti ; & ambidue detti fanciulli dormiranno . Quali tutto quefto

icriue Hefiodo;& il vefhmcnto del colore del Cielo con l'ornamento del-

le ftelle Ci dipinge, perche apparifee fòlo la notte-»

.

La ghirlanda di papauero per la fua {ingoiare proprietà di fare dor-

mire lignifica il tonno figliuolo » & effetto della notte ; il quale è notato

più
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più particolarrì^ente nel fanciullo tenuto da lafìniftra mano dormendo *

come l'altro mal fatto,e diftorto è pofto per la morte, così racconta Pau-

Tania Scrittor greco ne gli Eliaci , eflerfi a tempo loro trouatama (tatua

dentro ad vn tempio ne la prouincia de gli Elei

.

M
Le quattro parti de la 7{ptte,

Terte prima.

Acrobio nel primo libro de i Saturnali al cap. j. dimdc la notte iit_*

fette tempi , altri nondimeno fon ftati che l'han diuifa in quattro

fingendo la notte hauer vn carro con quattro rote , intendendo per elfe le

quattro parti de la notte,& quefta diuifione , come dice il Boccaccio nel

primo libro de la geneologia de li Dei,è ftata oileruata da i Soldati , & da

i nocchieri ne le guardie loro

.

Pertanto anco à noi è piaciuto diuiderla notte fìmilmente in quattro

tempi,non per rapprefentar le vigilie de'foldati,ò le guardie de'nocchicri

ina per deferiuer in genere quefte parti mediante i {cgniy e effetti loro pili

notì,& conuenienti.Dico dunque che la prima parte de la notte larappre

fentaremoin vna donna veftita di color bertino , vedendoli fopra la fua_>

tefta alcune ftelle,&i per l'aria vna nottola volante

.

Terrà con la fìniftra mano vna pietra da far fuoco,fopra la quale fia vn
pezzo di efca,& con la finiftra tenga vn'accialino, col quale moftri hauer
percoffo detta pietra,& d vedano per aria molte fauille,& Lefca accefa_».

Appreffb a la detta figura vi fard vn candelieri con vna candela per
accenderla-*»

Il color del veftimento bertino moftra la declinatione de la luce àie-»

tenebre de la notte

.

Le-ftelle , come detto habbiamo , lignificano come riferifee il Eoccac-
ciò nel primo libro de la Geneologia , la prima parte>effendo che in que-
fto tempo le ftelle cominciano ad apparire.

.
| La nottola volante, denota fimilmente quefto tempo, perche quefto a-

nimal nemico de la luce,fubito che comincia à imbrunir l'aria efee fuora

del fuo albergo , & va volando à torno.

Si dipìnge che con ladeftra mano habbia percoffa la pietra focaia con.

faccialino per fegno di voler accendere la candela,che gli fta à lato , per-

ciòche come narra il Boccaccio ceffando la luce del giorno fi comincia-

no ad accendere i lumi , per vincere con quelli le tenebre de la notte , per
poter attendere à quell'opere , che in quefto tempo fi conuengono

.

Se tonda parte,

VNa donna veftita di color lionato in vna notte,che con la deftra ma
no tenghi con bellissima grada vna sfera ccJefte ftando m atto di

contemplare quella > da vn canto vn fanciullino che dorma , & da I* altro

lato vn pauonc che con la coda faccia vna bella rota. Si dipinge veftita di

lionato , perche come fi va più vers'il profondo de la notte > così la quali-

tà del colore deue approfsimarfi al feuro de le tenebre.

Z 3 Ticn
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Tiene la sfera celefte contemplando quella , perche Hi ftelle in quefto

tempo il rendono più vifibili, & più atte a poteri! contemplare .

Il medefìmo fi può dire che fìgnifìchi il pauone nella guifa , che dicem-
mo; percioche come riferifee Pierio Valeriano nel lib.24. gl'Egitti; per ef
fo lignificano la notte chiara,& ftcllata,vedcndofi nella Tua coda tanti oc-
chijcome tante ftelie nel Cielo

.

t^uefta parte della notte fi chiama Concubia>di ciò ne fa fède il Boccac
ciò più volte citato; percioche in quello tempo doppo l'elferfi alquanto
vegliatoli va a ripofare , che per tal lignificato fi mette i lato alla fopra-
detta imaginc il fanciullino che dorma_»

.

Ter^a p.:rte della notte

.

VNa donna vellita di nero in vna notte ofeura, ftarà giacendo in ter

ra in atto di dormire,terrà con la delira mano yn ghiro,& accanto
diuerfi animali dormendo

.

Si vefte di color negro, elTendo che in quello tempo la notte è più ofeu-

ra,& più denfa,& chiamali intempefta; percioche , come narra il Boccac-
cio,& come habbiamo detto altre volte a quefto propofito non pare com-
moda à veruna operatione , che perciò fi rapprefenta a giacere^er terra,

dormendo con diuerfi-animali ,.& che tenghi con la delira mano vn ghiro
addormentatojcome animale , che la maggior parte del tempo quali per-

duto nel fonno è priuo di ogni operatione, & fentimento elfendo d lui tut

to quel tempovna perpetua notte, qual'hora deferiuendo Virgilio nell'8.

dell'iìneide così dillo

.

f
t{oxerat i& terra* ammalia fefta per omnes

vdlitiium ,
pecudumque genws fopor aititi babebat ;

Quarta parte della notte .

DOnna veftita di cangiante, cioè bianche,è torchino, & che dalla cin-

ta in giù del detto vestimento fiano alcune ftelleima piceiole, &
poco rilucenti.

Cóme anco fopra il capo della parte del vifo vna bellilfima,& rilucen-

te ftella grande, & che ftando detta figura à federe moftri con belliifima_#

gratia cufeiendo di far vn vaghiffimo ricamo doro, & di feta di varij colo

ti,ouero tenghi vn libro aperto, & moftri di ftudiaro

.

Gli farà a cato vn gallo con l'ali aperte,& il capo alto in atto di catare.

Si vefte di cangiante bianco,e torchino,& con le ftelle picciole, & poco
rilucenti dalla cinta in giù , per moftrare che in quefto tempo comincia i
cangiarli la notte declinando le ftelle,come moftra Virg.lib.S.dell'Eneid»

furgeiage> Mate Deaaprimifque cadent'tbus afiris lunotti ferrite preces , &c.

Gli lì dipinge la bella,& chiara ftella, come dicemmo;perciòchc in que

Ho tempo ella ci porta la luce, & da i Poeti,& altri Scrittori vien chiama-

ta Fosforo,ò lucifero,che tanto voi dire fosforo in lingua greca quanto lu

cifero nella latina,& portatore diluce,neH'Italiana.Onde Ouidio facendo

mentione di quella ftella nel primo lib.de Triftibus eleg.j. così dice.

Httm loqwr%& aenmf9c«lQ nudilima* alto Stellagram mbk lucifer grtus eroe.

Glifi
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Gli fi mette Spanti il gallo nella guifa, che habbiamo detto, percioche

quefta vltima parte della notte vicn detta gaìlocinio, , conciona cofa che

venendola notte verfo il giorno,i Galli cantano, come dice Lucretio

.

ExpUudentèus alis jìworam darà confunws voceyocarc*

Et Plinio nel lib.io. al cap. 21. narra che i galli fono le nottre guardie-,

notturne , prodotti dalla natura , per dettare gl'huomini all'opere , & per

rompere il fonno>eflendo che alla quarta vigilia con il canto chiama alla,

cura , & alle fatiche^

.

Onde fi può dire che il gallo lignifichi la vigilanza , che deuono vfar gli

huomini ; perche , è brutto fuor di modo dormendo confumare tutta la_*

notte, & ftar longamente fepoltinel fonno, ma fi bene rinfrancati che fia-

no gli fpirti, ritornare alle vfate opere , che ciò rapprefenta quella pittu-

ra con fare il belliflimo ricamo d'oro,ouero come habbiamo dettOjtnottri

diftudiare, come attione più nobile , & più degnai

.

O B E D 1 E il Z JL*

DONNA di faccia n'obilc,& modefta,veftita d'habito religiofo, ten-

ga con la finiftra mano vn Crocefiffo, & con la deftra vn giogo , col

motto che dica SVAVE.
L'obedienza e di fua natura virtù, perche confitte nel foggiogare'i pro-

pri;* appetiti della volontà degli altri fpontancamente per cagione di be-

ne, fiche no fi fa di leggiero da chi non fente ftimpli della lode,& dell'honc

fH.-Peròfi dipinge di faccia nobile,efsédo i nobili più amatori dell'honefto

& più amici della ragione,dalla quale deriua principalmente l'obediéza .

Il CrocefilTo , & l'habito religiofo fono fegni chi per amore della Reli-

gione è commendabile {onninamente l'obedienza, & però dicono i cotem
platiui , & timorati di Dio , che in virtù d'etfa Ci fa facilmente la Diurna.»

bontà condefeendere alle preghiere noftre , & all'adempimento de' defi-

derij nottri

.

Il giogo col motto S VAV E , è per dimottrare la facilità dell obedien
za quando è fpontanea fu imprefa di Leone X. mentre era fanciullo , Ia_»

qual ppi ritenne ancor nel Pontificato , adornandone tutte l'opere di ma-
gnificenza,le quali pur fono molte,che fece,& dentro,,& fuori di Roma ti-

randola dal detto di Chrifto S.N.che dille lugum meurn[natte e/?, intendendo
dell'obedienza,che doueuano hauer i fuoi feguaci à tutti i fuoi legitimi Vi
cari;

.

Obsécrn^

.

DOnna modefta,& humifoftarà con la tetta china,& con gl'occhi riuo!

ti al Cielo,donde efea vn raggio di fplendore,dai quale penda vn fre-

no,& ella allegraméte porga le braccia per prenderlo.Et oltre ciò gl'Egit

tij quando voleuano rapprefentare l'obedienza dipingeuano vn cane con
la tetta riuolta verfo la fchiena ; percioche nifiun animai fi troua più obe-
diente di quefto che lafcia ancora di pigliare il cibo óltre al cpftumede_>
gl'altri animali alla ièmplice parola del padrone per vdire , & obedire al

iuo cennojPcrò fi potrà dipingere in quefto propofito , & per la dichiara-

tone del corpo tutto batti quel poco che Crà detto di fòpra^ .

Z 4 Obu
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.

Qbedien^a.

DOnna veftita di bianco,che caminando miri vers'il cielo,nel qual fi

rà vn ragio di fplendore,&: porterà" detta donna vna.croce in /palla.

Qui fi nota che Tobedienza deu'eiTèr monda d'interefsi, che la macchia
no piena di fperanze de'premij immortalane rafsicurinò la via>&paticn
te a peli de le leggi difficili al fenfo che la nobilitano.

Il primo fi nota nel veftito bianco,raltro nel guardar lo fplcndor Cielo

"te il terzo ne la croce che tiene in fpalla

.

Obcdìen^a. verfo Dh.

DOnna veftita d'habito lungo, & honefto, ftia con molta attcntione à

guardar vn facrifitio che arda fopra vn'altare>& con vna mano tin-

ta de U vittima fi tocchi l'eftrema parte de l'orecchio dritto

.

lift-
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5 tf ?

Il lignificatoci quefta figura fi caua da le facre lettere douc G dicz } eh;
Mosè col dito tinto nel fangue de la vittima andaua toccando l' cilrcmc-*

rparti de l'orecchi ad Aaron fommo Sacerdote^ à (boi figliuoli, il che da i

facri Theologi s'interpreta per l'obedienza,& per la prontezza d'vdire, &
clleguir le cole appartenenti al facro culto di Dio. Obedii n^a

.

DOnna fcalza,e fuccinta,moflxando prontezza con vn fiiatorio di lana

in manojil qual fi giri da l'vna,e da l'altra banda fecondo eh e moffo
come Ci deue mouer l'obediente à cenni di chi comanda legitimamentc

.

B L 1 Ù 0.

HVÓMO armato,con due tefte,quattro braccia, e quattro mani, per

moftrareche l'huomo obligato foftien doi perfonejl'vna per attera

dei a fé medefimo , l'altra per fodisfare akrui

.

- Et fi dipinge con quattro bracciaae due tefte,fignificandofi per quefte i
genfì&»
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penfieri dell'animo /partiti, & per quelle l'operationr diuerfo.'

s C C jl S 1 'TV E.

FIDIA antico,& nobilifsimo fcultore,difegnò l'occafione;Dona ignu
da^coii vn velo ù trauerfo che le copriua le parti vergognofe , & con li

capelli fparfi per la fronte , in modo che la nuccha reftaua tutta fcoperta,
& calua con piedi alati ; pofandofi fopra vna ruota, & con la mano delira
vn rafoio

.

.
I capelli riuolti tutti verfo la fronte ci fanno conofeere, che Toccatone

fi deue preuenirc affettandola al paffo, & non feguirla per pigliarla quan
do ha volto le fpalle ; perche paffa velocemente , con piedi alati pofafi fo-

pra la ruota che perpetuamente fi gira_»

.

Tiene il rafoio in mano perche deue effere fubito à troncare ogni forte
d'impedimcnto.Qndc Aufonio Poeta fopra quella flatua di Fidia,il quale
vi fcolpì anco quella della penitenza , come che fpefle volte ci pentiamo
della perduta occafione à dichiaratione dell'una , & l'altra flatua fece-»

quello bell'epigramma-»

.

Cmm Op:ts t Vbiàlét
,
quifignum Valladis , citts ,

Qij'fielouem fec'it , tenia palma ego fum %

Sum Oea^ tfu4 rari :& paucU cecafio nota

Quid rotula ìnfifli* ? (lare loco nequeo .

Quid t dana h.<bes * volucris fum Mercurius qu4
Fortunar? fafet , traào ego : cum volui :

Crine tegit foaem ? cvgnofci nolo >fed heuslu,

Occipiti cairn a i ne tènear fugens.

Qua tibiliwcla comesi dicat ubi ,d>c rogo qmfìi

Sum Dea ^ mi r.omen me Cicero ìpje ded.t .

Sum Dea > qua fili inori ficl/qu- exigo panasi

Tsftmpe vt pcewtèat ,(ìc Metan&a rocor.

Tu modo d e , quid qgat tecumi fi quando volaul,

H<tec ntanet, ham.ntincnt yqu<s ego p>At>rij.

Tu quoque dum rtgtas'; dum percunclantfo morarìs t

hkpjim dices me iibì de man:bus.

OOIO CjlVlTjlL'E.
HV O M.O vecchio armato,' che per cimiero porti due vcelli, cioè vii

cardellino , & vn Egitale ambedue con l'ali aperte flando in atto di

combattere infieme,nella deflra mano terrà vna fpada ignuda,& nel brac
ciò finiflro vn feudo , in mezo dei quale farà dipinta vna canna con le fo-

glie, & vn ramo di felco .

L'odio fecondo S.Tomaflb è vna ripugnanza , & alienatione di volontà

da quello che fi ftima come cofa contraria, & nociua_»

.

Si dipinge vecchio perche negli anni in vecchiati fuole flar radicato co
me all'incontro l'ira nei giouani armati per difènder fé, & offender altrui.

Gli vcelli dei cimiero fi fanno per l'odio che fra di loro eflfercitano,per-

checome riferifcePlucarcho negli opufculi trattando della differenza^

che
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che è fra l'odio,^ inuidiajil fangue di quefti animaletti non fi può mefeo

lare infieme,& mefcolato tutto fi fepara l'vno dall'altro , efiercitando l'o-

dio ancora doppo morte-.

.

La canna, & la felce dipinte nello feudo parimente fìgnifìcano odio ca-

pitale; perche fé fono piantate vicino l'vna all'altra,rvna neceflariamen-

te fi fecca, come racconta Pierio. Valeriano nel lib. 5$.

Odio capitale .

HVomo vecchio armato con arme da difenderli, & da offendere , ftia

in mezo fra vn feorpione marino , & vn coccodrillo,che fiano in at-

to di azzuffarti* à battaglia : Così dipingeuano l'odio gl'Egitti; perche di

quefti due animali fubito che l'uno vede l'altro fpontaneamenteVincon-
trano infieme per ammazzarli

.

T'E I{ A VA KA*
DONNA, che ftia con fembiante attonito, à riguardare molte tele

di ragno,che effa tiene con ambe le mani, per dinotare,che fi come
quefte tele fon temute con gran diligenza,& fabricate con fatica per la foc

tigliezza loro,nondimeno fono fottopofte ad ogni picciolo intoppo , per-

che ogni cofa le guafta come l'opere vane,non hauendo fondamento di ve
re,& perfètte ragioni per ogni vile iacontro dilfipate vanno per terra

.

Opera vana.. \

VN" huomo moro,ignudo 3 il quale con vna mano tenga vn vafo d'ac-

qua^ fé la fparga per doffo , & con l'altra moftri di volerfi leuar via
la negrezza , & quello può eflfer fimbolo dell'opere uane,che alla fine non.

poffono haucr efito lodeuole, per non efierui ne debiti mezi , & debita di-

fpofitione*. Opera vana»

DOnna , la quale con la fpada tagli vna gran fiamma di fuoco , ouero
come fi dice in prouerbio pefti i'acqua nel mortaio,fe però con ve-

ro limile fi potrà dipingerò .

0VE{AT10%E MANIFESTA.
DONNA che moftri ambe le mani aperte ciafchuaa di effe habbia_#

vn occhio nel mezo della palma_.

.

Quefta fu bellinìma figura degli Antichi , & le mani s'intendono facil-

mente per l'operationi , come vero iftromento dell'operatiorìi noftre più
principali , & neceflario

.

Per l'occhio fi moftra la qualità dell'opera,che deue eflèr manifefta , &
chiara, ne propriamente fimile alla lucerna, che fa lume altrui,& per fé-»

ftefla aon vede,ma all'occhio,che con la fua luce adorna , & arricchire fé

fteflb con che fi moftra^che l'operationi ne per vanagloria,ne per altro fi-

ne mecanico,fi deuono efiercitare,mà folo per beneficare fé, & altri.

0TEÌ{jtT107iE VEDETTA.
DONNA che tiene con la deftra mano vn fpecchio , & con la finiftra

vn fquadro , & vn compafso

.

Lo fpecchio doue fi vedono l'imagini che no fon reali ci può efser fimilitu

«line deJTintelletto noftro, oue faciamo a piacer noftro aiutati dalla difpo

fitione
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fitione naturale nafcerc molte idee di cofe che non fi vedono: ma fi porto*

no porre in opera mediante l'arte operatrice di cofe fenfibili per mezo di

iilromenti materiali.

Oltre di quefto innanzi che l'opera fi pofla ridurre à compimento , In-

fogna fapere le qualità cfquifitamente,che a ciò far fono necefìarie,il che

fi nota col comparto , & con lo fquadro , che aguagliano le forze con la__#

fpefa,lopra con l'intentione, & la cofa imaginata con la reale,fenza que-
lli fi cominciano l'opere : ma non fi riducono a fine lodcuole , & fono poi

cagione,che molti ridono del poco giuditiodx chi le cominciò, fecondo il

detto del Saluator noftro ne l'iìuangelio.

OP/.
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OTEI^jÌTIOÌìE VEB^FETTJ.

1*9

P I 0^ l is^ £.
Hippocrate .

DONNA honeftamente ornataci faccia non molto bella , ne molto,

brutta , ma fi moftri audace , & prefta ad appigliarH acciò che fé le

rapprefenta; & per quefto deue tener l'ali nelle mani , & alle fpalle comd*
diffe Hippocrate.

Opinione è forfè tutto quello che ha luogo nella mente,& nelfimagina
rione dell'huomo,ò almeno quello folo, che non e per dimoftrationeappa
rente,& perche vari) fono l'ingegni,& rinciinationi,varie ancora,anzi infì

nite fon l'opinioni, 5c di qui ha origine il detto triuiale che dice Qnot capta

W [meniti.
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Qui anco fi può conofcer effcre infiniti i concetti delle -menti humane, a
me infinite fono rinclinationi,& difpofitioni particolari.Per qucfla cagiY
ne l'Auttore della prefente figura volle che ruffe di faccia , ne bella ne di-
fpiaceuolc,perche non è opinione alcuna così irragion euole, che non pof-
fa venir fomentata conqualche apparenza verifimile , & con qualche ra-
gione conuenientemente fondata, ne alcuna fé ne troua.così ferma,che ia
mille modi dagl'ingegni di qualche con/ìderatione, noai venga facilmente
biafmata , & abbattuta.

L'ali alle mani, & alle fpalle inoltrano la velocità con che Ci prendono,
& lafciano l'opinioni , quafi in vn medefimo tempo , /correndo fubito per
tutto il mondo,& portando fpeffe volte i panni dell'ignoranza

.

V V l,
E 7^ Z sA'.

DONNA rlceamente"yeflita,che flia a federe fopra vna Ccggia. d'oro
circondata di molti vali d oro,& u argento, & caffè di giòicy & fac-

chettidi denari, tenendo nella mano<ìe{lra vna corona imperiale, & nel-

la finiflra vn feettro, & vicino vi ha vna pecora_»

.

I veflimenti nobilUe (cggi, & i vafi d'oro, le earfe di gioie , le corone^,
& gli feettri fono cofe, che per commodità,& nobiltà dell'huomo non im-
petrano fé non le ricchezze ; però come effetto di effe faranno conueniea-
ti à darci cognitione dell'opulenza procedendò in el conofeere dall'effetto

'alla caufa , come fi fa nel principio di ogni noft'ta cognitione .'

Le pecore fono ancor effe inditio di opulenza ; perche di tutto quello,

che in effe fi troua fi può cauar danari, & ricchezze ; perche la carne , la_*

pelle, il latte,& il pelo,fono flromenti beniffimiper i comodi dell'huomo,

anzi che la fua bocca roficando il grano nafeente, lo fa crefeere, & pigliar

vigore,& il fuo flerco ingraffa i campi, & li fa fecondi , però gl'Antichi ne
conferuauanó gran quantita,& col numero di effe numerauano le ricche*

ze degli huomini formandone il nome della pecunia : Et per quello fi dice

che anticamente haueuanole pecore lana d'oro , & Hercole riportando

dalla vittoria Africana gran quantità di pecore , fi diffe riportare i pomi
dell'oro dal giardino dell'Hefperide,come racconta Pierio nel io. lib.del-

l'opera fua_,

.

/^ Jl T 1 7S( E.

DONNA veflita di verde,ftando in finocchione con gl'occhi riuolti

al Cielo, li vfeirà dalla bocca vna fiamma di fuoco , tenendo il dito

indice della fìniflra mano fopra la mammella finiilra , & facendo fegno di

moftrare il core , con la delira batte ad vna porta ferrati-,

.

Veflita di verde fi dipinge l'Oratione,per la fperanza , che ha di confe-

guire la gratia, che dimanda à Dio , il quale principalmente fi muoue per

humiltà noflra,la quale fi dimoflra tenendoli le ginocchia in terrari qua-
le coftume è ftato antico indicio di honore , & di fommiffione , non so fé-»

per naturai infanto , ò piiìtofto perche l'inuentore di quella cerimonia.»

fapeffe che i fanciulli,come racconta Gio.Goropio mentre flanno nel vea

tre della Madre toccano con le ginocchia le guancie ,& gl'occhi d'onde-»

tengano
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Tenganole Eigftfie , con cui volontieri Iddio otfcfo l\ lafcia placare./ »

Nella lingua latina le ginocchia dirnandono Genua nome , che ha gran

conformità con ie-guancie, che pur fono dette-Gena: : talché ambe quelle

parci difpofte al medefimo effetto,con l'intentione , & oratione del core-',

fanno infieme tale Armonia,che Iddio vinto dalla pietà,f-aciimcnte condo

na quei fupplitij, che fi doueuano alle fceleratezze commeflfe .

Rappreientalì con gl'occhi riuolti al Cielo , perche le cofe dimandate^

nell'oratione deueno elfer'appartenenti al Cielo, che è noltra patria , &
non alla terra, oue fiamo peregrini

.

Per la fiamma, che l'elee di bocca, fi fignifica l'ardente affetto dcll'ora-

tione, che e infiamma la mente dell'amor di Dio

.

Il dito indice in,"ano di moflrare il core,è fegno che l'oratione fi deuo
far prima col core, poi con la bocca , & il picchiare alla porta , che l'huo-

mo deue effer con l'oratione importuno , & con fperanza di confegufre-»

l'intento con la perfeyeranza confidando nelle parole di Cnrifìo , che di-

cono , latita.& dabitur -vsbis ; Quante,& inuenìetk, Vulfau ,& aperietur , come
fi legge nel 1 1 . cap. di S. Luca_,

.

Qratwne .

VN Sacerdote vecchio in habito bianco .Pontificale inginocchione**

auanti ad vn altare con vn incendere nella delira inanellando in at-

to d'incéfare,& con gl'occhi riuolti al Cielo, con la finiftra porga vn core.

Il vecchio facerdote inoltra che l'huomo innanzi, che parli con Dio per

rrfczo dell'oratione deue preparare l'anima fua con opere buone, & effere

alieno d'ogni immondezza,che |x)ffa imbrattarla,ilche fi comprende nel-

l'età fenile che fianca nel feruir~ al Mondo, fé dà ordinariamente feruen-

tiffima al feruitio di Dio

.

L'habito bianco, inoltrala medefima purità della mente , che fi deue
portare nel cofpetto di elfo Signore noflro

.

Si fa inginocchione con gli occhi riuolti al Cielo mofirandofi il ccgno-
feimento di fé fleflb,che genera humiltà,& la cognitione di Dio,che gene-
ra confidenza,infegnàndoci che non dobbiamo effer nel dimandare tanto
humili, ebe ci defperiamo , ne tanto confidenti che non dubbitiamo perii
demeriti noflri

.

Il Turibolo fi pone per l'oratione, perche in quel medefimo luogo , che
era appreflo Iddio nell'antico teftamento l'incenfo , honore la nuoua leg-

ge le preghiere degli huomini giufti -

.

. licore che tiene nell'altra mano in fegno d'offerirlo, nota che (come
diffe S. AgoRino) fé non ora il core è vana ogni opera della lingua

.

Oratione.

DOnna vecchia .di fembiante humile,veftita d'habito femplice, & di co
lorbiancojftàrà ih ginocchione con le braccia aperte, màdie con la

delira mano tenga vn ineenfiero fumigante,le catene del quale fiano coro
ne, ò rofarij della Gloriofa Vergine Maria ,&terrà la faccia alzata , che
miri vnofplendore.

Sidi-
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Si dipinge vel'tita di bianco ; percioche comcrifcrifcc S.Ambrogio nel
lib.Dc offìc. lorationedeue e (Ter pura, femplice, lucida, & manifefta

.

Lo (tare inginocchione con le braccia aperte dimoftra la riucrenza 3che
fi deue hauere al Signor Iddio , & in particolare quando fi ftà in oratione.

Il cenere la faccia alzataA' che miri lo fplendore denota , come dice S.

Tornado queft.j3.art. 1. cheloratione è vna cleuatione di mente,& ecci-

tatione d'atiètto,col quale parlando l'huomo porge prieghi X Dio,palcfati

doli i fecrcti, & defìderij del Tuo core

.

L'inccnfiere rumicante>è il fimbolo dclTorationc,& fopra di ciò il Pro^

£u così ditte nel salmo 140.

&tri£ttw Dvmi*c orati* mea Skutìncenftm in con$>c8it tuo .

Le co-
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Lc.Corofie^He fono come catene all'fncenfiere , vi fi fnettono perche*

con effe fi fa oratione,& in effe confitte il Pater nofter , & l'Auc Maria . li

Pater nofter fii comporto da Chrifto Noftro Signore, & infegnato d gli A-

poftoli quando gli dimandorono,che gl'infegnafle di orare : Et l'Aue Ma-

ria dall'Angelo Gabrielio,da S.EHfabctéa,8<5 da Santa Chiefa

.

Si dipinge vecchia,percioche in tale età fi frequenta più l'orationc, per

•flfer più vicino cifefeuno alla partenza di quefto Mondo

.

S T I ty U T 1 7^ E.

DONNA veftita di nero con la tefta circondata dalla nebbia, folte-

nendo con ambedue le mani vna tefta d'Afino

.

Il veftimento di nero,è conueniente aH'oftinatione,perchc come il pan
mo tinto in nero non può pigliare altro colore , cofi vn'huomo oftinato in.

vna opinione non sa volgerli per alcuna ragione alla luce della verità di*

inoltratagli

.

Hauera la tefta- circondata di nebbia, perche gli oftinati fogliono vede
re poco lontano , & però fi fermano faldi nella loro opinione ; perche non
è dubbio effer cofa da fauio leuarfi di opinione per effer talmente ordina-

to il noftro fapere,che ò per perfettione, & numero grande di cofe perfet-

te,ò per la poca luce , & ofcuritàdel noftro intelletto non fiamo mai à tal

termine,che non habbiamo luogo di paflar innanzi, & da tor la palma del

fapere noftro d noi medefimi,con la fuccesfìone che fi fa delle cofe di tem-
po in tempo.

La tefta dell'Afino moftra la medefima ignoranza, già detta effer ma-
dre deiroftinatione,& Ci figura l'ignoranza nella tefta dell'Afino,per effer

quefto animale ftolidisfimo equalmente d'ogni cofa,fodisfacendofi, e del

bene,e del male,moftrandofi fenfibile alle frezze, ò cordoglio, à differen-

za de gli altri animali

.

T 1 0.

GIOVANE graffo , in vna cauerna ofeura , fedendofi appoggiato
colgomito finiftro fopra d'vn Porco,che ftia diftefo in terra,& con

la medefima mano fi gratti il capo ; farà tutto fonnacchiofo

.

Giouane fi dipingc,come quello, che non hàefperimentato l'incommo
dita della vecchiezza

.

Graffo, per li pochi penfieri, i quali non danno noia per la troppa occu
patione del penfiero,& dell'intelletto , alla dilatatione del fangue per le^»

membra

.

Siede in vii'ofcura cauerna; perciochc l'huomo otiofo non è pronto air

honoreuoli,& gloriole attioni i onde conuiene menare la vita ignobile^

,

& tenebrofa

.

Si appoggia ad vn Porco,perche fotiofo nella conuerfatione de gl'altri

huomini, e simile al porco,per la viltà,e dapocagine fua

.

E* opinione d'Aristotile , che quefto animale nella fìfonomia sfa il più

incapace di ammaeftramento di tutti gli altri animali ; come l'otiofo che

non cura alcun lodeuole effercitio , si rende inhabilc ad apprendere qual

A a siuoglia
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Svoglia difcipliria ; & fi come quello ifleffo animale r -ade
che a fodisfare l'appetito della gola , & di Venere -

y e ciò
dominato, fi dà tutto d contentare sé fieno, fodisfacendo a'proprij appe-
titi con pcrditadclla propria fama

.

Si gratta il capo come quello à guifa di coloro , che mal fanno prender
configlio,non hauendo imparato la prudenza,fpendendo la maggior par-
te del tempo nella deliberationc delle attioni ; le quali fé fono buone non
le mandano à fine, fé ree le pregiudicano aIl'honore,&: alla fama

.

Otto.

GTouane grafTo,& corpolento,farà à giacere per terra, per veflimento
portaravna pelle di porco,& per terra vi farà vn vomere iftromen

to di ferro da arare la terra, ma tutto pieno di ruggine ,

Per dichiaratione della giouentù,& della graffezza, del giacere in ter-

ra,& del veftimento della pelle di porco,di quefta figura feruirà la dechia
ratione fatta della figura di fopra : folo diremo che è fignificatiuo dell'

otio il vomere arruginito come de negotij,& dell'attionùqueflo medefi-
raochiaro,& netto, effendo il più importante negotio noflro far cofe ap-
partenenti al viuere , & come non adoprandofi il vomere viene raggino-
lo i cofi l'huomo che tralafcia il ben oprare , dandoli in preda all' otio fi

cuopre,& empie d'infamie ,& di viti; , che lo rendono poi difpiaceuole à
Did,& à gli huomini,& quello otio non e altro che vna quiete dell' intel-

letto , il quale non inoltrando la flrada di oprare virtuofamente a' fenfi »

anch'elfi fé ne ftanno fòpiti,ò quel ch'è peggio difeacciati dalla via conue
niente . Per quello diflc S.Gregorio fotio efler vna fcpoltura dell huomo
viuo,& la Scrittura,che tutti i mali del mondo gli ha infegnati fotio , Ne
Ci prende in quello luogo l'odo per contemplatone ; come lo pigliò (cher

zando con parole Scipione il grande,dicendo di sé fteflb, che all'hora ha-
uea mcn otio che mai,quando ne hauea più abondanza ; per dir che quan
to meno era impiegato neli'attioni , tanto era più intento

t
al contcmpla-

re,pcrchc di quello otio godono folo quelli,che con la lettione de molti li

bri,& con l'intendere cofe alte, & nobili,mantengono fenza che muouerc
altro che la lingua,ò la penna j la pietica religione, il zelo di Dio, il con-

forti© de gli huomiui,& in fomma quanto e bene fra le miferie di quella,*

vita mortalo

.

Otio.

HVomo vccchiOjVeftito di giallo dipinto à Mafchare, & à trauerlb ha
uerà vna banda berettina con vn Fagiano percimiero, nella deftra

mano vna facclla di color bigio fpenta,& nella finiftra vn ouato in campo
i'orojncl quale ila dipinto vn^ìro col motto In quiete voluptas •

Otio

.

HVomo graflfojcorpolento, a federe in terra con vn feudo fopra, tutto

ricoperto di flrali, & frezze tirate da diuerfe bande,quafi che fotio

fia feudo di tutti i viti; . Graffo lo dipingemo per la cagione detta di fo«^

pra, & cof» io fi fAriofto dicendo

.

I»
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In queflo albergo j il graue formo giace

L' otio da v» canto wpolent' t cgr*Jio.

m

Lo feudo ripieno di frezze, moflra che l'huomo otiofo fi lafcia venirti

adoffo tutte le calamità , prima che penfi à volerti ieuare dalla poltrona-

ria nel perdere il tempo,& fin che gli refta da viuere,ò fia con lode, ò con

biafimo,con honore, q con vergogna, con danno , ò con vtile poco cura il

tutto . Et perche il mal fuoinfeftolito non bifogni guarirlo con lo fminui

re del fangue,& col tagliare delle vene,fi contenta venire mancando i po>

co à poco con fua vergogna i faitidio de gli amici ,& vituperio della fa-

miglia-» .

Otio

.

N Giouane mal veftito, il quale flia col capo chino>& feopctto >&
con ambi le mani in fenoy

y a e n
Tacila Medagliai\4t*gufto fi vede/colpito ,

DONNA > che nella finiftra mano tiene vn Cornucopia , pieno di

frutti, fiori, frondi,con vn ramo d'vliuo,& nella dcltta vna facclla»

con la quale abbrucci vn montone d'Arme

.

Il Cornucopia lignifica l'abbondanza, madre,& figliuola della pace* j

non fi mantenendo la careftia fenza la guerra , ne l'abbondanza del vitto

fenza l'abbondanza di pace,come dice il Salmo :

Fìatpax in virtute tuat& abundantia in turribtts tuie •

Il ramo dell'vliuo dinota la mitigatione de gli animi adirati , come fi ò

detto piiilongamcnte in altri luoghi

.

Et la facella,che abbrucci il monte d'arme , fignifica l'amore vniuerfa-

le,& fcambieuolc fra i Popoli,che abbmggia,& confuma tutte le reliquie

de gli odij,chc fogliono rimanere doppò la morte de gli huomini . Per di-

chiaratione del Cornucopia,ne feruiremo di quello , che habbiamo detta
nella figura dell'abbondanza.».

Tace,

Giouane bella con ghirlanda d'vliuoin capo , nellamano deftra terrà\

la figura di Pluto,& nella finiftra vn fafcio
r
di Ipighe di grano,come

fi caua dalli fcritti di Paufania

.

La corona dell'vliuo, & le fpighe di grano, fono fègno di pace , effondo

quefti frutti in abondanza folo , doue la pace arreca à gli huomini com-
modità di coltiuar la terra, la quale per la guerra rimane infecondo, 6c

difutile-*.

Quefto volle efprìmere quel Poeta, quando parlando del Bue diflfe, che
l'opre della pace ci fono fiate infognate . Et Minerua vie lodata da Gioue
nelle fàuole comevero Parto della fua tefta,j? effer fiata ellainuétricc dell"

A a a vliu* .
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vliiio,come Nettunno inuentor del Cauallo,effendo 1'

la pace , & l'altro per fortezza della guerra ; perche il Prc

inclinare alla pace de Popoli,che allaguerraichè folohà per fine Pifleffa^

pace ; con la quale fi aumentano , & conferuano le ricchezze . Però vi di-
pinge Pluto iìnto Dio, & protettore di effe .

Tace .

DOnna veflita d'incarnato tenendo vnaflatuetta nella deflra mano,
& la finiilra.fia pofata Copra, yn piedeflallo, oue fia vn Calice, & con

detta mano lòftenga vn ramo d'vliuo

.

La ftatuetta moftra che la pace è miniflra de gli artifici; humani,Iiqua
li non fi poflbno imparare fé non con la fpefa di molto tempo,& fenza peti

fieri di guerra, li quali ordinariamente fuiano gli animi dall'acquiflo de-»

gli habiti virtuofi,& la forma efleriore dell'huomo, da occafìone di molti
artifici;', li quali tutti fono effetti di pace .

,

11 piedeftalio moflra , che iti pace fi fortificano i Popoli , & l'vnioni fi

agagliardifcono, crefeendo per ella il danaro publico , del quale fi fabri-

cano poi Teatri, Tempi;, & altre opere di magnificenza

.

Si foftenta poi con quella la fede , & l'honor di Dio j il che fi moftra col

Calice

.

V Vliuo, per non replicare molte volte la medefima cofa , (ì dice efière

ritrouato da Pallade Dea di pace, & di quiete ; & però preflb à gli Hebrei
nella vecchia legge,fra le altri cagioni, fi vngeuano i Rè , che erano eletti

pacificamente,acciò che fi raccordaffero di viuere in pace,Se in quiete-; ;

quella (limando la maggior lode,che fi poteffe hauere à quei tempi,fecoa

do il detto, $exp4cificus magnificami ett.

Tace .

DOnna , che nella delira mano tiene vna face accefa riuolta in giù , de

fotto à quella vi è vn monte di arme di più forte,& appreffo vn Leo-
«e,& vn'Agnello giacendo infieme

.

Pace fi dice con eguaglianza di molte volontà moflrata con fegni erte-

riori,il che fi moflra nello ftare infieme il Leone,& la Pecora, che per na-

tura fono diuerfisfimi di coflume,& fi prende da Vergilio, il quale volen-

do augurare pace al tempo di Pollione,difle che gli Agnelli,& i Leoni ha*

urebbono infieme habitato

.

Tace .

DOnna, la quale tenga in grembo l'vccello chiamato Alcione,& in ter

ra à canto d'efla vi farà vn Cafloro in atto di flràpparfi con denti i

genitali

.

L'Alcione è vn picciolo vccello,il quale fa il nido alla riua del Mare, &
per quei pochi giorni,che quiui fi trattiene,ceffa ogni vento, & ogni tem-
pefla,reftando il Mare,& il Cielo tranquillo , & fereno ; però è indici© di

tranquillità, & di pace ; onde metaforicamente giorni Alcioni; fi diman-
dano da gli Antichi, ne'quali il Tribunale fi quietaua, & fi pofauano li Li»

P
li
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Il caGore^Aju!lfc perfeguitato da cacciatori , come fcrluono alcuni , con

dentuTitvozza i genitadUapendo per quelli e (Ter da loro feguitato,è indi-

ciò di gran defiderio di pace,& ammonitione à ferrar gl'occhi alla perdi-

ta di qualche bene , & di qualche vtile, per amor Tuo . Et Ci legge à quello

propofito vna lettera di Sapore fcritta àCoflantino,la quale lo eforta d la

fciare vna parte del Regno dell'Alia per viuere in pace , con l'eìfempio di

quefto animale irragioneuole , il quale per priuarfi del fofpetto , fi taglia.

quel membro, che lo fa ilare inquieto

.

DOnna giouane d federe,con la delira mano tiene legati infieme vn In

pò , & vn Agnello fotto ad vn giogo medefimo, & nella finillra porta.

vn ramo d'vliuo

.

'<_/ Quella figura moftra la pace effer cagionata dal reggimento de' Prenci

pi,che fanno abbacare l'arroganza de' fuperbi,& farli viuere fotto il mede
fimo giogo con più humili,& meno potenti per inoltrare che è fola, e pro-

pria virtù de' Prencipi faper far nafcere,& mantenere la pace nelle Città»

& ne' Rcgnija qual viene fpefìe volte perturbata dall'alterezza de' fuper-

bi,& pero Ilioneo orado a Didone preflb Virgilio nel primo lib.dell'Enei-

de la loda di quefto capo particolare. Et la pace di noi fteffi che nella me-
defima figura fi può intendere ; none altro che la concordanza de' fenfi

del corpo con le potenze dell'anima rendendo egualmente obedienza al-

la ragione chi domina,&.da leggi ad yne, & a gl'altri . Et per lignificare^

l'imperiò del Prencipe fi fa la figura che fiede ; non fi potendo dar giudi-

tio publico fenza ftar d ledere forfè per conformità del detto d'Ariflote-

Je che dice , che la prudenza nell'anima s'introduce per mezo del federe,

della quieto.
Tace .

Tesila medaglia di Filippo,

DOnna,che nella delira mano tiene vn ramo d'olino , & con la fini/Irà

vn'hafta.Per quella figura fi dipinge la pace acquiilata per propria

tirtù ,& valore, & ciò denota l'hafla che tiene in mano

.

Tace .

In vna medaglia di Vefrafiano ft vede [colpita .
*

DOnna che da vna mano tiene vnramod'oliuo dall'altra il Caduceo,
& in vn'altra fi vede con vn mazzo di fpighe di grano, & col cornu-

copia^ con la frónte coronata d'oliuo

.

Tace

.

^ella medaglia dì Tito .

DOnna che nella deflra mano tiene vn ramo di palma , & nella fini-

flra vn'hafta_>

.

; La palma promette premio a meriteuolU'hafla minaccia caftigo à de-
linquenti, & quelle due fperanza, & timore mantengono gli huomini in

quiete y & in paco •

A a 3 Tace,
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Tace

Tacila Medaglia di Sergio Galba

con nane dipace [colpitaflà

.

VNa donna di belfafpetto, che fìede, & nella deftra mano tiene vn ra*
ino d'vliuo, nella fìniftra vna Claua con lettere l

Tax jìugufl. & S. C.

Nota quefta figura la pace acquiftata per valor deiranimo,&per vigor
del corpo,l'animo fé feopre nella bellezza?& nel federe della donna.il cor
pò della Claua,iftromcnto col quale Hercolc foleua caftigar gl'inimici

,

con reprimere l'audacia de malfattori

.

Tace,

Tacila Medaglia di Traiano fifa filo «

DOnna,che con la deftra tiene vn ramo di vliuo , & con la fìniftra vaJ
Corno di diuitia_>.

Tace.

Et in vn'altra di Filippo fi vede in forma di Donna , che con la deflra-»

mano alza vn ramo d'vliuo , & con la fìniftra tiene vn'hafta con lettere-»

Taxfunlita cum Vcrfts , & di tutte quefte potrà il diligente Pittore eleggere
quella,che più gli parrà à propofìto, & anche di molte farne vna fòla , che
vedrà meglio poterli fpiegare la fua intentione

.

Tace .

Ì Tacila Medaglia di Claudio

,

VNa donna,che abbaffa il Caduceo verfo la terra doue è vn ferpe eoa
fieri ftrauolgimenti,moftrando la diuerfìtàde colori, il veleno che_#

tiene,& con l'altra mano fi fcuopre gl'occhi con vn velo per non vedere il

ferpe, con quefte lettere

TjtXOBJS.TE^jtFG.
Chiamorno gli Latini Caduceo

,
perche alfuó apparire faceua cadere-»

tutte le difcordie,& fu perciò l'infegna della pace".
'

Il cuoprirfì gli occhi col velo per non vedere il ferpe , dimoftra che la_>

guerra rapprefentata per il veleaofo fcrpe,fìa,noiofa, oc d'infinito danno»

Onde Virgilio nel primo dell'Eneide fopra di ciò cofi dille •

Trullafalus bello ,pacem tepofeìmus omnes .

V jL C I F 2 CO.
Vedi alle Beatitudini la fettima_.

.

V JL S S 1 li E D' A M ^ E.

DONNA, che con vna mano tiene vna verga,& con l'altra vna taz-
za,& appreffo di fé da vn lato vi faranno Leoni,Orfi,Lupi, Cignali>

Cani , & fimili i & dall'altra parte molti falli . Si prende per la pafiìone-t

d'Amore Circe,come narra Ouidio , & diflero gli Antichi efler vna Maga
potentifIima>che trasformaua gli huominià fua vogl»a,& volfero, cornea

habbiamo detto fìgnificare con effa la paifione d'Amore

.

Tiene la verga , perche Homero nel lib.x. dell'Odylf. fìnge che la detta

donna hauendo dato i bere vn fuo liquore a i compagni di Vliffe , tocca*

coli
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é>ii\carf£eo!Pfci verga , li trasformate in fiero .

La tazza, è per dinotare quei fughi d'herbe,& beuande, coi quali fi di-

ce che faceua vfcire gli huomini fuori di sé, rendendoli d guifa di foflì , Se

bruti animali i fopra di ciò ne raggiona Ouidio xiiij. lib. Mctamorf. con

quelli verfi

.

...
2$ec mora , mifeeri tofli ùtbet ordex grani ,

Mdlaq; vimq; meri> curn laftr coaga a prejio ,

Quq; fub bue lateant fìtrtim dulcetine fuccot

^dijcìt ; accipimiit [atra data poetila cUxtra •

Et Virgilio nel 7.

Hinc exaudiri getnitus , ìr<tq; leonum

Vmla reenfantum ,& fera jub notte rwkntttm

Setigeriq, fues » atqi in praefepbja yrfi

Sature , ac furrtat mignomm vulare Luporum

i

Qhos b viw.m ex fiat Qea [aha ìpotentibus btrbis

Inducrat Circe in vidtus ac terga fcrarum .

Il che dinotano i diuerlì animali,& la moltitudine de fasfì; fi the /1 dere

cofiderare che la fopradetta tfgura è vna efpreffione della pasfìone d'amo

je,la quale prende dominio in quegli huomini, che fi lafciano otiofamen-

te pigliare col gufto di cofe diletteuoli,& piaceuoli al fenfo , che ofFufca_j

l'intelletto, & li toglie in tutto la ragione, rendendoli quafi bruti animali

di fpecie diuerfe conforme alla loro naturale,inclina'tione,con la natura-.

di quefta,&r di quell'altra forte di animali,cofì gl'iracondi ti dicono diuea

tar Orfi,& Leoni; i carnali Porci; gl'inuidiofi Cani; i golofi Lupi, & altri.

V jt T l E 7* Z jl.

DONNA veftita di berettino accompagnato col taneto,con vn gio
go in fpalla in fembiante modefto,& humile

.

La patienza confitte in tolerare fortemente le cofeauuerfe,&: è vno da
principali effètti della fortezza, la quale fi (tende fìn'al fopire il giogo del

la feruitù, con l'animo intrepido,^ collante quando la necesfità lo richie

de . Però fu da Sauij notato Catone d'animo vile, perche volfe vccidere_*

sè flefTo,più tofto che viuere (otto il gouerno del Tiranno •

11 veftimento del colore detto,(ign;fica patienza,per auuicinarfi molto
al nero, il quale nota in quello propofico, mortificatione , mala fodisfat-

tione,& dolore ; nondimeno perche la virtù fri le auuerfitd non fi fmorza
a fatto, fi deue fare di colore berettino , che ritiene quella poca di vivaci-
tà, che è la fperanza di cambiare fortuna fri le miferieA è vn'afpettare_#

all'occafo del Sole, che di nuouo forga la luce bella, & chiara, per iilumi-

aare il giorno, ofeurato nelle miferie

.

11 giogo, è fignificatiuo della patienza, la quale come fi è detto, fi

eflercita folo nel tolerare le auuerlìtd, con animo collante , & tran-

«juillo.. Et m quello propolito dille Chriilo Noflro Signore , che il

A a + ilio
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ftio giogo era foaue per il premio , che s'afpetta doppc
fuoi fanti còmmàndamenti ; che fono vn giogo , alqualc

mette il collo ogni Chriftiano che habbia zelo ddl'honcr di Dio . -

Vattenda.

DOnna con vn torchio accefo in vna mano, con la quale verfi la cera_»

liquefatta fopra l'alrrobraccio ignudo, & ì piedi per terra vi faran-

no alcune lumache,le quali fi.pongonoperla patienzft ;per fecondar i tem
pi,& ftarfi molti giorni rinchiufe nelle loro cocciole finche viene il tempo
à propolito di vfeir fuora_j

.

Tatièn%a.

DOnna veftita di berettino con le mani ligate da vn paro di manette
di ferro,& à canto vi farà vno fcoglio, dal quale efea acqua à goccia >

àgoccia,& cada fopra le manette dì detta figura

.

Per la quale fi mòftra che ad vn'huomo che 1

, sa àfpettare ógni cofa fuc-

cede felicemente , & ancorché i prin.cipij di fortuna fiarìo cattiui , aiutati

poi dà qualche fauore del Cielo,ché non lafcia mai fenza premio,' i' mèriti

deil'huomojin vn punto nafee quel bene,che molti anni fi era in vano defi

derato. Di quella fortedi pàtìenzaj& dell'efito felice, habbiamo de noftri

memorabili effempiij nella Corte dì Roma , offendo folo per la patienza_#

d'vna affidua feruitiì , molti arriuati all'honor del Cardinalato , & d'altri

gradi in portanti della Hierarchia Ecclefiaftica; oue come Citta fabrlca-

te nell'alte montagne , fono efpofti a gl'occhi de tutto il mondo , & hanno
occasione di farli chiari per la virtù dell'animo , come fono celebri per la

dignità , & grandezza efteriore_j

.

Ma quando bene non fuccedefle , che allapatn'enza fuffe guiderdone la

libertà in quelta vita, come fi vede cofì fpeffo, che la forza dell'acqua con-

fumi il ferro;non dobbiamo però perderci d'animo , parlando con quelli

,

che drizzano la loro fcruitù à buon fine & nò all'ambitioncviuédo virtuo

famente,fapendo le promeffe fatteci,per la bocca di Chrifto N.S.che con-

fiftono in beni non corrottibili , dicendo In patìentia ve/ira poffidcbìns animai

ycjlras ,& che è folito caftigare ,& correggere in quella vita quelli cho
ama,& defidera premiare nell'altra-»

.

DOnna d'età matura,à federe fopra vn faffo , Con le mani in modo che

moftri fegno di dolore, & con li piedi ignudi fopra vn fafeiodi

ipine-»

.

-.

Lapatienza fi fcuopre nel fopportare i dolori del corpo,& dell'animo:

però fi dipinge la prefente figura in quell'atto. a

- Le fpine fono quelle punture,che toccono nell'honore, ò nella robba , ò

nella vita , le quali fé bene pungono i piedi , cioè danno faftidio nel corfo

degli affetti terreni ; nondimeno lafciano libera la tefta , & le altre mem-
bra più nobili; perche vn'anima ben regolata, & ben difpofta fopra-»

alla labilità della virtù, non proua il danno fondato nelle cofe terrene.»

llfe-
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Il federe fopra il fafìb,dimoftra efi'er dura cofa faper reggere la patien-*

za con animo tranquillo, ma che facilmente fi fupera

.

V A Z Z 1 JL.

VN'huomo di etl virile, veftitodi lungo,& ài color nero, flard p den-

te,& à cauallo fopra vna canna , ndla delira mano terrà viià girella

di carta iftromento piaoeuole,& traftuTlo de fanciulli , li quali con gran-.

ftudio lo fanno girare al vento

.

La pazzia fi fi conuenientemente nel modo fopradetto ; perche non è

altro 1 effer pazzo,fccondo il noftro modo di parlare, che far le co fé fenza

decoro,& fuor del commune vfo de gli Miomirìi |3er priuatione di ai:'; r-

fo fenza ragione verifimilc,ò ftimolo di Religione . Quindi è , che fi àtàè

éommunemente eflfer meglio esercitare !a pazzia con molti, che eflfef Pa-

^ uio
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uìo con pochi ; perche mifurandofi la noftra fauiezza d

tione,& conofcendofi più ordinariamente in molti, che i

quelli, non quefti , fi debbano feguitare : perciò che il più de gli hucmini
mifurando la bontà dell'attioni altrui con le fue,approuard quei coftumi,
che d Tuoi li aflbmigliano ; onde è necelfario per acquiftare quello buon_.
concetto, all'opinione d'altri nelle fue attioni, accollarli . Quindi è , che
nelli honori vno fi flima felice 5 perche dal maggior numero de gli huomi
ni quefti fono lHmati gran parte della felicitd,nella pouertà fi giudica eia

feuno mefchino,perchc da molti tale fi vede reputato; Et di quefta pazzia
& di quefta fauiezza,fi parla Tempre da gl'huomini, non ballando l'ali del
noftro fapere,à conofeere quella,che è netta di quelli accidenti,& di que-
lle intentioni . Onde reputandoli fauiezza nella Città ad vn'huomo di età
matura,trattare de reggimenti della famiglia,^ della Republica; Pazzia

fi dirà ragioneuolmente alienarli da quelle attioni,per esercitare giochi

puerili,& di neflfun momento ; ma in quanto alla commune opinione de^»

gli huomini, ci dobbiamo guardare di non lafciarci ingannare dalle falle

opinioni del volgo contrarie alla vedPvirtù , quantunque il volgo fia in-»

grandilfimo numero,che infinita è la turbà.delli feiocchi

.

Il rifo è facilmente indicio di pazzia , secondo il detto di Salomone^ ;

però fi vede che gli huomini reputati fàuij , poco ridono, & Cliriflo N. S.

che fu la verafauiezza,& fapienza,non fi legge,che ridelfe giaraai

.

P JL Z ZI oi • CQmcYapprefemataw'XtncOionat.delVetYarchtm

VN A giouane fcapigliata , & fcalza con vna pelle d'Orfo ad arma_*
collo,il ve/limento di color cangiante, nella delira mano teneua-*

vna candela accefa, hauendo vicino il Sole

.

Pazzia,è nome generale d'ogni alteratione , che cade nella mente dell*

huomo , ò per malenconia, ò per iracondia ,ò per dolore, ò per timore,ò

che viene d'imperfettione naturale-»

.

Giouane, fcapigliata , & fcalza fi dipinge ; percioche il pazzo non Ili-

ma fé medefimo,ne altri,& è lontano d'ogni politica conuerfatiòne, per

non conofeere il bene di qudla,& non per fine di contcmplatione,ò difpre

gio del Mondo per amor di Dio ; & ciò dico per rifpetto di quelli,c'hauea

do già domati gii affetti loro p lacóuerfatione,fi ritirano à vita folitaria.

Il color cangiate del velliméto,ienotainftabil tà,che regna nella pazzia.

La pelle dell'Orto , lignifica che i pazzi per il più Ci reggono dall'ira^;

percioche fi veggono qiuafi continuamente far diuerfe ilrauagantie

.

Tiene con la iiniftra mano vna candela accefa vicino il Sole ; perche è
fegno veramente di pazzia prefumere di vedere più per forza d'vn piccio

lo lumicino,che per mezzo della gran virtù del Sole , che sì mirabilmente

rifpiendo. P >A V ^ A*
DONNA con faccia piccioja , & fmorta ; la picciolezza arguifeo %

come dicono i Hfognomiti pufillanimità, & ftarà in atto di fuggire

con fpauuito , & con le mani alzate in alto : hauerà i capelli drizzati per

l'effetto della paura ,& alle fpalle vi farà vn moftro fpauenteuole ; fi può
vedere
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__ è detto del timore,& dello fpauento, i quali fono affetti i

imijò gli ftefft con la differenza folo del più,& del meno

.

V E C C jl T 0.

GIOVANE, cieco, ignudo,& nero, il quale moftri di caminare per
vie precipitate, rupide,& diftorte ; cinto à trauerfo da vn fcrpe,con

vii verme,che penetrando il lato manco, gli roda il core

.

Il Peccato Ci dipinge giouane,& cieco per rìmprudeza,& cecità di quel

lo che lo coaimetce,non ©(Tendo il peccato per fé (iettò altro, che vna traP-

greuione delle le;gg!,& vno deuiar dal bene, com'anco dicefi •

Tecczto e quell'errore cliel voler vuole t ^
Eia rzgion-non regola 9 ò reprime , $

Ma conferite co'l fenfir all'atto, e Vvfo,

Si fa ignudo/* nero , perche il peccato fpoglia della gratia > & prjuaJ

àfatto
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^fattadcl candore della virtù /landò m pericolo di p
certezza della Morte,chc lo tira nell'Inferno, fé non fi a,

tema, & col dolore.

E circondato dal ferpente, perche il peccato è vna fìgnoria del Diauo-
lo noflro nimico,il quale cerca continuamente ingannarci con finte appa,
renze di bene, fpcrandone fempre il fucceflb, che ne hebbeconla prima_»
noflra Madie infelice

.

Jl venne al cuore, è il verme della confeienza, ola confcienzaflefla_>,

che dicono i Theologi, la quale flimola,& rode l'anima peccat^ice,& fem
pre ili viuace,& gagliardo,fìn che nel peccato fente ilpolfo , & il fanguc*
onde prende il vigore, & fi nodrifee

.

V E C V 7* 1 ^ •

DONNA veflita di giallo, di bianco, & di tanè fcuro,in capo haue-
rà vna bella acconciatura,fopra la quale vi fari vna Ciuetta,& ter-»

ri hi mano alcuni torfegli,& pile

.

I colori del veitimento fignifìcano le forte delle monete , le quali fi fan-

no d'oro,d'argento,& di metallo i con le tortelli, & le pile , che fono ftro-

menti da battere monete .

La Ciuctta prelfo i Greci fignificaua danari, perche per gratificare gli

Atenie/ljche per infegnaportauano quell'animale, quafi tutti i Greci lo

fHpauano nelle monete loro,come fcriue Plutarco nella vita di Lifandro
Si nota ancora la pecunia con le Nottole,leqnali in Atene fi flampaua-*

no nelle monete per vna memorabile aflutia di vn Seruitore di Gilippo
pur in Atene ; raccontata dal medefimo Plutarco nell' ifleffo luogo ; Per-

che hauendo carico quello Gilippo di trafportare^ vna gran pecunia in^

Lacedemonia , buona parte ne occultò fottò le tegole del tetto dicafa, il

che hauendo veduto il detto fuo Seruitore,& eflendo legge appreflb di co
loro,che non fi dotieffe credere al Seruitore, che teflificaua in pregiuditio

del fuo proprio Padrone,diflfe folo in giuditio che fotto le tegole della Ca-
ia del fuo.Padrone vi era grandinlma quantiti di Npttole , llche efiendo

inteio da gli accorti Giudici rintegrorno la Republica di quel danaroso-
dando l'accortezza del Seruitore , & dimandornopoiin-alcune occafioni

il danaro col nome di Nottole

.

V E L L E G *t * *{. A G G I 0.

HVOMO in hàbito di Pellegrino, ma che habbia rafa la mcti della

tefta,& fimilmente della barba,& dalla delira habbia i capelli lon-

gmilimi
?
che gli pendano fopra le fpalle * & fimilmente là meti della bar-

ba longa,& hirmta per imitate gli Egittij,i quali in quello modo dipinge

uano il Pellegrinaggio; & la cagione fiì cheeflendo Oririide partito per

l'efpeditionc»C-ontro IiGiganti in dieci anni, che (lette lontano fempre co_;

gran fludio,coltiuò la barba,& la tefla ; poi ritornato in Egitto adoprò il

rafoio . Gli Egitti; volendo denotare poi il fuo Pellegrinaggio col felice

fuccefso del ritorno, lo dipingeuàrte? nel modo detto; ilche poi ancora fe-

cero per esprimere ogni forte di Pellegrinaggio. .
-

.

« ..: - Hauerà
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| a mano vn Bordone fopra delqiule vi farà vna rori-

o vccello, fecondo che hanno ofseruato gli Antichi fu-

bito c'hà incoirimciato à volare , fi parte , & va lontano dal padrc,& dal-

la madre pellegrinando

.

DONNA di età virile , veftita d'habito fcmplice,& fenza ornamen-
to alcuno, con la delira mano tenghi vn compafso , & nella finiftra

vna borfa piena di danari ligata,con vna cartella riuoka in bei giri coil^

Tn motto che dichi IN MELIVS SERVAT.
Parfimonia è vna delle due parti principali della liberalità , che confi-

le nel ritenerft dalle fpefe che non fono conformi alla ragione^ tranfgre

difcono il mezzo

.

Si fa di età virile ,perciocheinqueftoftatol'huomoèfatto capace di

ragione
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ragione^ opera fecondo lvtile, & honore

.

^
L'habico fcmplice,& fenza artificio, denota che la parfimonìae lonta-

na da ogni fpefa vana,& fuperflua ; onde fopra di ciò S.Ambrofio ad Ver
Cellcn. cofi dice : Tfibil tam necejfàriumyquam cegnofetre quodfu necefiarium ?

11 compaflb>figninca l'ordine,&: mifura in tutte le cofe j percioche fi co
me il compaflb non elee punto dalla fua circonferenza,cofi la parfimonia
non eccede il mododeirhoncfto,& del ragioneuole

.

La borfa col mottom meliusferuat, dimoftra che è maggior induftria,&
honore il conièruare quello che fi hi , che acquiftare quello che manca-/»
come dimoftra Claudiano lib.a» Intiiicon^ •

Tlus eftferuaflc repertum*

Qmm qutfifie focus

,

£c Ouidio lib.a. de Arte amandi

.

T^qh minor eH y'irtus, quam quarereparta tueri

Cafus ineH iUìc ; ine eritartis opus

.

DONNA brutta, che tenghi la deftra mano ferrata,& il braccio al-

quanto raccolto verfo il pctto,& il finiftro ftefo con la mano aper-

ta, e per acconciatura del capo vna cartella con vn motto, che dica E A«
DEM NON OMNIBVS. Terràil vifo riuolto,& che guardi da Ia_»

parte finiftra,& fotto li piedi vn paro di bilancie

.

Partialità è vitio,& è contrario alla giuftitia,effcndo che non dà a tutti

quello ehe gli fi conuiene,comc benisfimo lo dimoftra il motto fopradet-

to i & S.Tomafò fbpra di ciò in fecunda,fecunda: q. 63. art. 4. cofi dice :

^icceptioperfomrum : eft in&qualitas infiniti difiributiua , inquantum aliquid attribuì-

tur alicui prater preportionem.

Brutta fé depinge , percioche in cfla fi comprendono molti viti; ; onde
Origene fopra il falmo 37. HomeUi. dimoftra, che la bruttezza della fàc-

cia^ figura del peccato difordinatamente commeflb j & effondo la partia

lira peccato grauisfimo deU'ingiuftitia,gli fi conuienc l'cfiere bruttisfima

& abbomineuolc ad ogn*vno>& Cicerone in z.Tufcu. ^ihil esl malum > nifi

quod turpe aut tuìojum est .

Il tenere la deftra mano &rrata,& raccolta,& la finiftra ftefa,& aperta

lignifica che la partialità opera non fecondo la giuftitia,che con fomma_»
perfezione dà con ambi le mani à ciafeuno quanto gli fi conuenghi, ma_»

guidata da rinterefle , ò altra peruerfa caufa , diftribuifee ingiuftamente

lenza haucre riguardo al giufto,& al ragioneuole i come benisfimo tcfti-

fica Innoccntio lib. 2 . De vilitate cotiditìonis bumana . Fos non attenditi* merita

taufarumjedperfenarumtnon iura,fedmunera
%
non quod ratio diclet,fedquod voluntaa

affeftet, non quod fentiat,/ed quod mens cupiat, non quod liceat,(ed quod tibeat .

Il tenere il vifo riuolto da la parte finiftra,dimoftra che il partiale non
hi l'animo retto,ne di volgere la mente al vero,ma più à vno,che à l'altro

come partiale,& nemico del bene oprare > onde Ariftotile nel primo libro

iella Retcorica à quefto propofitocofi dice : Amor %& odium
t
&proprium

cottimo-
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eommìfymjxpef acimt iudhem non cognofcere rerum.

LebiTàncie fotco li piedi, fignificano tanto più la peruerfa natura di

qucfta pefte,poiche effendo continuamente contraria al giufto, co difpre

gio cerca di conculcare la retta giuftitia . Si potrà anco per fare differen-

te quella figura,oltre il tenere le bilancie fotto li piedi, che con la finiftra

mano porgesfì qualche dono ad vn fanciullo di bellisfimo afpetto, nobil-

mente veftito,& coronato con vna ghirlanda di lauro, & con la deftra ma
no fcacciasfi con vna sferza vn'altro fanciullo fimile al primo, & corona-

to di lauro anch'egli,che ciò dimoftra il merito de l'vno,& l'altro fanciul-

lo^ la mala inclinatione,& opera peruerfa di quefta iniqua>& fcellerata

partialiti. V E 2^ U*
DONNA di brutto afpetto, con bocca aperta in atto di gridare,con

habito mefto,c maninconÌco,& in diuerfe parti ftracciato , con vna

sferza in mano,farà zoppa da vn piè,cioè con vna gamba di legno, moftri

difcendere vna gran cauerna,& fi fuftenti con fatica fòpra le crocciole

.

Fri la penitentia, e la pena vi è quefta differenza particolare,che la pe

nitentia fi genera eon la volontà, & confenfodell'huomo , che già ftdfaole

de gl'errori commesfì ; ma la pena,è quella che il giuditio,ò de gl'hiiómi-

ni,o di Di© dà a peccati fenza ftimolo dipentimento,ò defìdcrio di lòdif-

fare con le buone opere

.

Per moftrare adunque quefta circonftanza cofi importante,che fi ritro;

uà nella pena : fi dipinge la fua figura brutta d'afpetto,in atto di gridare^

per moftrare il defiderio di far refiftenza, ò per vendicarti" per la violenza

delgiuditfo.

Si dipinge conia sferza,e con la gamba di legno,conofcendofi cofi che
non- puoi caminare di fua propria volontà, & la forza altrui; ouero il giu-

ditio Diurno fpefTe volte conducono l'huomo al precipitio,& al merito de
gno dell'attioni federate, al quale fé ben.mal volontieri fi camina, & con
guaijtion fi perde affatto nondimeno il vigore,perche il lume deli'intellet

to,& il verme della confeienza detto di fopra,fanno che à forza fi conofee

l'errore, & il merito del caftigo che fi paté

.

P E X 1 T E H T l Jl.

DONNA eftenuata,& macilente in vifb,con habito maninconico>e
pouero,rifguardi con molta attentione verfoil Ciclo, e tenga con_»

' ambi le mani vna Craticola, la quale fi pone per fegno della vera-jieniten

za da facri Theologi ; perche come eflfa è mezzo fra la cofache fi cuoce,&
il fuoco,cofi la penitenza è mezzana fra i dolori del peccatore , & l'amor
di Dio, il quale è motore dfesfi

.

Ha la penitenza tre parti principali,che fbno,contritione,confcsfione,

& fodisfattione;però fi potrà dire che la contritione s'accenni con l'afpet

to malenconico,e dolorof© ; la confesfione con la faccia riuolta al cielo in

fegno di dimandare perdono, facendola però à Sacerdoti approuati ; & la

fodisfattione con la craticola iftromcnto proportionato alla pena tempo-
rale , dalla quale fi mifura ancor il merito dìquefta virtù viua* e vitale ;
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r

DONNA con la vefte di color berettino^la quale farà tutta rotta,

& fquarciatajftarà quefta figura mefèa, piangendo , con vn fafcetto

di fpine in vna mano, e nell'altra con vnpefce, perche la penitenza deuc
cflfere condita col digiuno, e col ramarfco

.

Tenken%a

,

DOnna vecchia,& canuta veftita d'vn panno di color bianco,ma tutto

macchiato,& ftia à federe in luogo folitariofopra vna pietrayionde

efca vn fonte,nel quale fpecchiandofi col capo chino verfi molte lachrime
ftando in atto di fpogliarfi

.

La penitenza è vn dolere de peccati più per amordi Dio, che per ti-

mor delle pene ; il qual dolore nafeendò dal corefeerne sé iteffo,& la brut

tura delle fue attieni paflatc ? e però fi rapprèfenta fucila Donna che mi»
randefi
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ranioflnel fonte,& vedendoli già cofumata dalla vecchiaia,piangè il tCm
pò panato mal fpefo,& lignificato per le fozzure nella candida verte, c]ie è

rinnocentia donateci per mezzo del facro Bactefimo, & contaminata per

La pietra oue fiede,& fi pofa,non è altro che Chrifto Noftro Saluatorei

fopra il quale il peccator fedendo , cioèfermandoli col penfiero alla con-

templatone del fonte,che è la gratia, la quale da lui fcaturifce come difle

egli alla Samaritana ; Ci fpoglia della verte imbrattata per lauarla nel fon

te ; lauandofi, e facendoli candida l'anima per mezzo della penitentia^. ,

la quale è facramento hauuto per noi da mera benignità di lui . Però dif-

fé Dauid à J)io . Signore tu mi lauérai,e mifarò più bianco della neuc

.

Il luogo folitariojfignifica il fecreto del cuore, nel quale ritirandoli , St

dalle vanità mondane allontanandoli la mente , troua la pace di Dio , Se

col dolore de peccati torna in gratia

.

Venitene :•

DOnna macilente,& veftita di cilicio, terrà nella man deftra vna sfer-

zai nella finiftra vna croce,nella quale riguardi fidamente

.

Il cil'cio,fignifica,che il Penitente deuè menarla vita lontana dalle de-

Jitie,& non accarezzare la carne

.

La dilciplina, è la corrcttione di sé fteflb, & la croce la patienza, per la

conformità,che il penitente acquifta con lirteno Chrifto,& per lo difpre»

$io del mondo,conforme alle fueparole,che dicono . Qui non teliti crttcem

[mmt& fequitur me, nonpoteft meus efte àifeiputus

.

Penitenza, deferitta da Aufonio Gallo, in quelli verfi •

Sum Dea , eut n mtn me Cicero ipfi dedit

Sum Dea ,
qu& falli non fatliq; exigo pcenas,

i T^empe vt poeniteat fio me T«méta vocor •

V E 7^ S l E ^ .

HV O M O veftito di nero , con l'acconciatura di capQ piena di npc+
cioli di perfico, hauerà per la verte moke fpine voltate con le punte

verfo la carne-.

.

I noccioli di perfico,moftrano,che come elfi fonodiuifi da molti,& va-
tlj canaletti,ancorche fiano di materia foda,e dura,cofi e l'anima noftra,

la quale,ancorchc fia immortale, è diuifa nondimeno da penfieri in varie
parti, come bene auerte il Pierio

.

I Le fpine, ci manifeftano, che non altramente pungono, e tormentano i

penfieri l'animo ; che le fpine tormentino , & atfligono il corpo dell'huo-

Bio,danjdogli occafionc di malinconia, che fi nota nel color nero della ve-
tte i Venfiero .

HVomo vecchio, pallido, magro,e malinconico veftito di cangiante »

con capelli riuolti in sii?, con vn par d'ali al capo, & alle fpalle , ha-
uerà appoggiato la guancia fopra alla finiftra mano, e con la deftra rcrri

va viluppo di filo tutto intrigato> con vn Aquila apprelfo. j

bb Vecchio
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< .Vecchio' fi rapprefenta , per efièr i penfieri più /colpiti , e più potenti
nell'età vecchia, che nella giouen tu .

E pallido, magro,& manmeonico , perche i penfieri, & maflime quelli,

che nafeono da qualche difpiacere, fono cagionicene l'hiiomo le n'affìige,

macera, e confuma

.

11 ve.(timentojdi cangiante,fignnfioa,che i penfieri fono diuerfi,& da vn'
nora-a-H'altra nefoigono infiniti, xJQmcdi.ce il>Petraecha nella canz, xvij,

jì ciafcun paffa nafte vn penfkit nono .

Alat£ -.fi finge dal mcdefiuio«Bl(Sonettò 83. dicendo

.

foto con l'ali >de pt>i(kri al Cielo .

Però Dante nel nòno dell'Inferno,dice che il penfiero, è vn velociflimo

motto' dellà«ierìte,ii quale vola' fubùto doue lo volge rintentiòne,& è ca-

pace dituttel'ii'nagìiii paflate,^ptefenti, e flitnre .

I capelli riuolti in su, e la fìniftra màno;alÌaguancia,{òno fegni dell'eie

uatione della mente, nata perlavjuiète del corpo.

, Il viluppo- di iìkwintricato; èfimile al petifìéro,il quale quanto più s'ag

gira 5tantopiùniokip.licaJ) &.fiifa maggiore ,& alle volte s'intriga di mo-
do, che fàperdefelafperanzadi ftrigarfi , e crefee per nuocer' a sèftefTo

con le proprie forze ; & è vero , che alle-volte- il penfiero dà rifolutione a*

negodj , & troua ftrada dà fiuìupparfì de faftidi; ; il che ancora dimoftra

il filo, il quale fu guida a-Thefeò^& è guida ancora à tutti gl'huomini pru

denti per vlcire da laberinti, che>porta {eco la vita noftra mortale, & per

moftrare la nobiltà del penfiero > vi fi dipinge l'Aquila, vccello nobile * &
di gran volo.

P £ Ti T l M E ^ T 0.

VN' huomo , che ftiacon ambi le manLad vn'aratro', in atto di voler

lauorare la terra, e con la fàccia guardi dietro con la tefta piegata-»

in modo, che moftri affatto alienatione d'animo d'à quella attione , alla_»

quale; s'era applicato^ è conforme alle parole di Chrifto Signor noftro »

nel Vangelo

.

Tentimento de Teccati .

HVomo véftito di nero, fodrato di tanè , ftara in ginocchione , perco-

tendofi con ladeftrà mano ii petto, col capo alquanto chino, con^

gl'occhi riuolti al cielo, piangendodirottamente , hauerà vn Pellicano à

canto*
Pentimento, è quel dolore, e quella puntura, che tormenta ,& affligge

l'huomo, per la bruttezza, dishonore, e danno dell'error commeflo , giu-

dicato dalla confeienza ; onde il Profeta nel falmo *8. con" dice . Non è

pace nell ofia mie dalla faccia del peccato mio »

II color del veftimento,& il percoterfi il petto , fignificano doloro, &
renderfi in colpa de gl'errori commemVper le ragioni dette di fopra

.

Lo ftare in ginocchione mirando il Cielo, èdimandar perdono dello

©flfefe fatte à Dio per propria colpa
^
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r : IlPellicano,diccS.GirolamQ,diiecippòii'auer coibectrcfvcciìfìi ilioi

figliuoli, ita tre giorni nel nido continuamente piangendo , il che è vero

effetto del pentimento , come difle ilPaifcelli nell' imprefa del Cardinale»

d'Augufta à fimil propofìto: Delle lagrime parla Ouidio nel lib. 9. della-#

Metamorf. nell'Allegoria di Bibli trafmutata in fonte, per eflempiogcho
quando ci vediamo giunti a penitenza, di qualcheiwftro errore /detterai*

mo rifoluerci in lagrime, per fegno, chetiamo Meramente pentiti . - i

? E ^ FÉ T TI Q* ^ B
DLVkt Lione Cafetta.

•'.

DONNA veltita d'or©, ftioltri le mammelle , & tutto il petto /co-
perto ; ftarà denrro al cerchio del Zodiaco, difegnando col com-

paflonella fimftra mano vn circolo,il quale fi fcolpifca quafi finito

.

£b a Uve-
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U veftimcnto d'oro, le fi deuc per la perfettione , che ha fra tutti , i me-

ttili.

Le mammelle, infieme eoi petto (coperto , fignificano vna parte della

perfettione molto principale , che è di nudrire altrui , & efler pronto à
communicare i proprij beni, effondo cofa più perfetta il dare, che il rice-

uere i benefici; ; la onde Iddio, che è infinita perfettione , à tutti da , non
riceueodo cofa alcuna dalle fue creature

.

Il compaflfo, onde ella deferi uè il cerchio , è perfetta figura fra le Ma»
tematiche, & il cerchio del Zodiaco è (imbolo della ragione, & è debita »

& conueneuole mifura dell'attioni perfette

.

TE /^ F l D l ,A •

DONNA veftita del color del verderame , & in ambidue le mani

tenga vn Serpente fijjnificatiuo i fecondo che fi caua d'Arifiotik-» »

d'eitrema perfidia-»

.

TE % V E T V 1 T j£.

Vedi Eternità •

T E KSECrT10t{E.
DONNA veftita del color del verderame , accompagnato col color

; della ruggine, alle fpalle porti l'ali, & nella finiftra tenghi vu'arco ,

tìando in atto di voler colpire, & hauerà à piedi vn Cocodnllo

.

Il color del verderame , & della ruggine , fignifica il fine della perlecu-

Cione , che e di confumar altrui , danneggiando, ò nell'honore, ò nella-»

robba_».
•"

rt . ,

L'ali, fignificano, che la perfecutione, e fempre preda , & veloce al ma

le altrui.

Tiene l'arco pertoire etiàndio di lontano con parole malediche

.

11 Cocodrillo, fi dipinge arreno, perche perfeguita, e voi guerra folo

con quelli che fuggono , cofi la perfecutione non fi può dimandare con.,

quefto modo, fé non è forza eflercitata in perfona , che non voglia ,

© non fi curi di refiftere con le forze proprie. Però perfecutiO^

ne fu quella de Santi Martiri , che fi lafciauano dar la^#

morte, fenza penfiero d'offender altri , & è per-

fecutione quella de gl'inuidjofi,e detrae

tori , che cercano leulr fempre

la fama alle perfone d'h©

nore,non penfando

mai ad altro,

fé non all'vtile pr o^

prio.

T£Hr
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-p e a s e. y e t^ .a Tsi z ^a.

VN fanciullo, il quale con le mani fi foftenga ad vn ramo di palma_#

alzato affai da terra_»

.

Per la fanciullezza,fi moftrano le prime impiegature dell'animo in be-

ne,tenendofi allapalma,che fignifìca virtù,per non fapere ftar foggetta à
pefi,come fi è detto altre volte,ma s'alza,quando il pefo gli s'aggraua fo-

pra,come la virtù,che fi conofce quando il vitio gli da occafione di far re-

fiftenza,& perde sé ftefla laperfeueranza,lafciando le buone opere, come
il fanciullo fpinto non puoi lafciare il ramo della palmà,dal quale ftà pen
dente,& lontano da terra, che infieme con eflb non lafci ancora la vita ca

dendo. Pero la perfeueranza>come difle Cicerone nella Rettorica, fi con-

trapone alla pertinaciaa& è vna fermezza , e {labilità perpetua del voler

Bb 3 noftro
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fioftro,retta,e gouernata dalla ragione in quanto è ncceflaria all'attioni

honeftc dell'huomo.

Terfcueran^a .

DOnna veftita di bianco, & nero che fignificano, per eflcre l'eflremiti

de colori,propofito fermo,abbraccia vn\Alloro,il quale arbore è pò
fto dal Rufcelli,come ancora dal Doni,per la perfeueranza, riguardando
l'effetto di mantenere le frondi,e la feorza Tempre verde •

Potrà ancora faro* detta figura veftita di turchino , per fimiglianza del

color celefte,il quale non fi trafmuta mai per sé fteflb

.

Terfeueran^a, comedepìnta nel Tah'zgp del Card. b.m. Orftno,à Vafcjuìno .

DOnna, che con la deftra mano tiene vn ferpe,riuolto in circolo,tenen

do la coda in bocca, e con la finiftra vn mazzo di corde d'Archibu-

gio accefe. P E l{ S r A 9 l N È<

VNA
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VNA Matrona in habito honefto,con bella acconciatura di capo, Co»

pra alla quale vi fia vna lingua, & a* pie d'eflfa vn occhio , fari ftretta,

con moke corde,& ligaccie d'oro,tcrrà" con ambi le mani vna corda, alla

quale fia legato vn'animale con tre tefte,vna ài Canc,rakra di Gatto, la

terza di Scimia.

La lingua per cfl'er il più principale^ più necefl'ario iftromento da per

fiiadcre altrui,fì dipingerà nell'acconciatura della tcfta,& fi faceua da gli

Egitti; Antichi,per dimoftrare le parole,e la perfuafione fenza arte, e fo-

lo con l'aiuto della natura-».

Per moftrare poi vn parlare aiutato da molto effercitio, e da grand'ar-

te,faceuano vn'occhio alquanto fanguigno,perche come il fangue è la fe-

de dcH'anima,fecondo il detto d'alcuni Filofofi,cofi il parlare con arte , è
la fede delle fue attioni , e come l'occhiò è fìneftra , onde ella vede , cofi il

parlare è fìneftra ond'è veduta da gl'altri

.

Le ligaccie dell'oro per la vita, dimoftrano che la perfuafione non è al

tro,che vn'elfer cattiuato ad altri,e legato con la deftrezza,e foauità dell'

eloquente parlare

.

,

L'animale di tre faccie,moftra la neceiTità di tre cofe , che deue hauere
quello che dà luogo in sé fteffo alla permasone; prima deue effer fatto be
neuolo, ilche fi moftra con la faccia di Cane , che accarezza per fuo inte-

reffe . Deue ancora farfi docile,cioè che fappia quello che gli fi deue per-
vaderemo R dimoftra con la Scimia , che fra tutti gl'altri animali pare-»

che capifea meglio i concetti de gl'huomini . Ancora fi deue far attento ,

e fi dimoftra ciò col Gatto,che nelle fue attioni è diligentifiimo, & atten-
tifiimo . Tiene la corda di detto animale con ambi le mani ; perche fé la_»

perfuafione non ha quefti meifaggieri ,ò non fi genera, ò debolmente^
camina_j •

P È H T I VI JlH 1 ji.

DONNA veftita di nero,con molta edera,che gli nafea fopra il vd-
ftito,& in capo terrà vn dado di piombo

.

Il color del veftimento fignifìca fermezza,ftabilità,& ignoranza,iqua!i
effetti fono notati per l'ofcurità fua,e da quefti effetti nafee la pertinacia.

Per quefta cagione,fi pone il dado di piombo in capo , il quale è graue,
e difficile da muouerfi,& il piombo è inditio deH'ignoranza,come habbia
mo detto al fuo luogo,& fi rammenta come madre, e nudrice della perti-
nacia-, .

L'Edera abbarbicateli adoffo, fi fa per dimoftrare, che l'opinioni de gli

oftinati ne gl'animi loro,fanno feffetto,che fa l'edera nel fuo luogq oue fi

tratta hauer buon fondamento , la quale fé bene fi radica, non perde il vi-
gore^ fé bene fi fa diligenza, pur molte volte fa cadere m terra in luogo
medefimo, fopra il quale fi foftentaua-».

.

Bb 4 TIR-
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V E B^.T V \ B U T 1 Q ì{ E.

DONNA velbta di varij colori,con vn Mantice in mano

.

La perturbatioue nella vita dell nuomo , nafee dal difordine dello
prime qualità neH'anima,nafce dal difordine delle opinioni de Magiftra-

ti,c de Popoli j talché col difordine fi cagiona , e fi cono/ce il confufo or-

dine delle perturbationi, non effondo altro il difordine , che difuniqne , &
inequaiitl . Dunque la perturbatioue nafee dalfinequalità ; il che fi ino-

ltra col Mantice,checol vento fouerchio defta la caliditàdel fuoco,c mag
giormente.raccendc,& ouenon fono mottiuicontrarij non può eflerper-

turbationci però la mefcolanza de colori moftra confufione delle paf-

doni.
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T E S T 1 L E T^T l jt.

DONNA veftita di color tanè ofcuro , hauerà la faccia fmòrta_,, &
fpauenteuole,la fronte fafciata>le bracciale le gambe ignudala ve-

rte farà aperta da'fianchi, & per l'apertura fi vedrà la camifeia imbratta-

ta^ fporca ;
parimente fi vedranno le mammelle anch'effe fozze,& rico-

perte da vn velo trafparente,& à piedi d'efla vi farà vn Lupo

.

La pelle, è vn'iafirmità contagiofa, cagionata in gran parte dalla cor-

rottone dell'ari a,della quale non occorre dir altro,per eifer la figura af-

fai chiara per sé ftefla; folo dobbiamo pregare Iddio che non ce ne faccia

hauer altra cognitione,che quella che ci viene dalli Scrittori aò quelli che

ci danno i ragionamenti de'vecchi

.

. Il Lupo fignifica peftilenza ; però fecondo che dice Philoftrato, veden-

do Palamede feorrere alcuni Lupi per il monte Ideo , fece facrificare ad
ApollOjfperando fouenjrc al pericolo della pelle, il qua! vedeua foprafta-

re ; & fi sa à tempo di pelle vederli per le campagne piùLupi dell' ordi-

nario.

Tefle, o Veftilentia

.

DOnna, vecchia, maeilenta,& fpauenteuole,di carnaggione gialla,fa-

rà fcapigliata,& in .capo hauerà vna ghirlanda di nuuoli ofeuri, fa-i

rà veftita di color bigio,fparfo d'vmori,e vaporici color giallaccio,ftarà

federe fopra alcune pelli d'agneili,di pecore,& altri animali,tenendoin_#

mano vn flagello con le corde accolte fangtùpofe *

Come è quella figura per la vecchiezza,& color macilente, fpiaceuple

ì vedere,cofi la pelle per la brutta, e malinconica apparenza vniuerfaìe,

è horribile,e detellabile j la carnaggione gialla-moftra l'infettioni de cor

pi,efTendo quello color folo in quelli,che fono pochi fani della vita

.

I nuuoli moftrano che è proprio effetto del cielo , è dell'aria mal con-

ditionata ; Il color bigio è il color che apparifee nel cielo in tempo di'pe-

flilenza_>

.

Le pelli di molti animali fignifitano mortalità ,fentendo nocumento
da quella infettione d'aria non pur gl'huomini,ma ancor le beftie,che nel

viuere dipendono da effe

.

II flagello, moftra,che egualmente batte, e sfaza ciafeuno , non perdor

nando ne ad età,ne à feffo,ne à gradi, ne à dignità , ne à qual fi voglia al-

tra cofa , per cuifuole andarli ritenendo nel^caftigo il rispetto humano.

V H 1 S 1 C \A-

DONNA, che flia con la delira mano in atto di girare vn globo co
la terra in mezzo,il quale farà fiflfo fopra.li poli,& lo miri con atten

tione,c con la finiflra mano tenghi vicino al detto globo vna Clepfidra_>,

cioè vn'Orologio antico d'acqua i perche la confideratione Phifica , non
è altró,chc quella delle cofe foggette alla mutatione,e al tempo in quan-
to tale, & fempre feguiu il fenfo

.

VIA-
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VN Giouane di Cedici anni in circa,di bello afpetto,& ridente,coiC
vna ghirlanda di rofe in capo,veftito di verde, e molto ornato, con

vn'Irìde,che da vna fpalla,aH'altra, gli circondi il capo i con la mano de-
ftra tenga,vn filo verde con molti hami ad elfo ligati , e nella finiftra vn-»
mazzo di fiori.

La Giouentù di quefta etd,è più di tutte l'altre dedita a piaceri,per e£-

fcr come vn nouo,& mondo criftallo,per lo quale trafparifcono belle , &
chiare tutte le delitie mondano

.

•Per lo volto bello , & ridente fi dimoftra , che dalla bellezza dcriua il

piacerò

.

Le rofe furono dedicate d Venere come fopraftante de piaceri , perche
quefte hanno foaue odore ,& rapprefentanolc foauità de piaceri amoro-
Ccome ancora la loro debolc>& corta durationé

.

il vcftimenebverde conuienc alla Giouentù,& al piacere,perche eden
do il color verde il più temperato fra il bianco, & il nero, ò fra l'opaco,&
il lucido de gl'altrijfiain se te perfetta mifura dcll'obbietto alla virtù del
vedere proportionata,chepiù confortà,e rallegra la vifta,che gl'altri co-
lori non fanno, i quali s'auuicinano all'eftrcmo .

Gl'hamijfono i varij allettamenti , che nelle cofè piaceuoli del moado
firitrouano appetì al verde filo della debole fperanza ; fentendofì al fine

le ponture della confeienza , fenza chel'huomo fi fappia torre dal dolco
inganno.
- L'Iride , é indicio della bellezza apparente delle cole mortali , le quali

quafi nell'apparire fparifcono,c fi disfanno

.

Viacere .

Glouanetto di Cedici anni,veftito di drappo verde,Ia verte fard ruttai
fiorita,con vn Corsalettodipinto di varij colori , per cimiero por-

cari vna Sirene, nella mano deftra tenendo molti hami legati in feta ver-

de, e nella fìniltra hauerd vno feudo ouato,é dorato, dentro al quale farà

dipinta vna meta di marmo mifchio,col motto Ruc omnia , col numero di

jcvj. notauano gl'Egitti/ il piacere 5 perche in tal anno cominciano i Gio
uani àguftarlo come racconta il Pierio,doue ragiona de numeri

.

Il corfaletto dipinto, moftra, che vn'huomo dedito a'piaceri, ogni co-

fa impiega à tal fìne,come chi porta il corfaletto, il quale fblo douerebbe
(eruire per difender la vita,& cofi dipinto ferue per vaghezza,& lafciuia ;

Oc cofi l'huomo dì folazzo , vorrebbe ch'ogni gran negotio terminafle ne*

piaceri, e nelledelicatezze del viuero

.

- La Sirena, mofb*a,che come ella inganna co'I canto i Marinari , cofi il

piacere con l'apparente dolcezza mondana , manda in ruina i fuoi fe-

guaci

L'irnprePa dipinta nello fcudo,moflra quello che habbiamo dctto,cioè

il piacer efler il fine de gli huomini vani •

VIA*
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GIOVANE, con la chioma di color d'oro , & inanellata, nella»*

quale fi vedranno con ordine moki fiori, e fard circondata di per-

le vna ghirlanda di mortella fiorita, farà ignudo , & alato , le ali faranno

di diuerfi colori , & in mano terrà vn'Arpa , e nelle gambe portarà iliua-

letti d'oro.

La chiomaprofumata, & ricciuta con arte , fono fegni di delicatezza

,

di lafciuia , e d'effeminati coftumi ; Vi fono moltiflimi effempij apprefib

i Poeti , che per moftrar d'hauer dato bando a'piaceri , dicono di non ac-

conciarfi i capelli ; ma lafciargli andar negletti,& fenza arte j però al Pia

«re fi faranno con artificio inanellati

.

LeGemme, & i fiori, fono mimitri,& incitamenti al piacerò

.

La
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La Corona di mirto,nota l'ifteflb, per effcr dedicato à Venere,& fi dice

che quando ella s'efponé algiuditio di Paride, era coronata di quefla_»
pianta^

.

L'ali moflrano,che il piacere prcfto va d fine, & vola,e fugge , e però fii

da gì'Antichi Latini dimandato froluptas

.

• L'Arpa,perla dolcezza del fuono,fi dice hauer conformità conVenere,
'. e con le Gratie , che come quello , con* quella diletta gl'animi , e ricrea li

(piriti

.

Gli fliualetti doro» conuengono al piacere , per moflrare , che loro Io
tiene ia poco conto,fc non gli fèrue per fodisfarne gl'appetiti,ouero per-
che pigliahdofi i piedi molte volte per l'inconftanza , fecondo il Salmo

.

Mei autem'penè motifunt pedes , fi fcuopre,che volontieri s'impiega à nouità,

& non mai ftima molto vna cofa medefìma .

V I ji C E B^E H Ti E S T 0.

VENE RE venuta di nero,honeflemente,cinta co vn cingolo d'oro,

& ornato di gioie, tenendo nella delira mano vn funo, e nella fìni-

ftra vnbracciolare da mifurare

.

Per fignifìcar il piacer nonetto,Venere vien chiamata da gl'Antichi Ne
ra,non per altra cagione,fecondo che fcriue Paufania nell'Arcadia,fe non
perche alcuni piaceri da gl'huomini fi fogliono pigliar copertamente , &
honeftamente di notte,à differenza de gl'altri animali,che ad ogni tempo
€ in ogni luogo, fi fanno lecito il tutto

.

, Dipingefi col cingolo , come è defcritta Venere da Homero in più luo-

ghi deiriliadcper moflrare,che Venere all'hora, è honefta,{e lodeuolo

,

quando flà riflretta dentro a gl'ordini delle leggi,fìgnifìcate da gl'Antichi

per quel cingolo; e di più gli fi dipinge il freno in mano, e la mifura , per-

che ancora dentro alli termini delle leggi , i piaceri deuono eflere mode-
rati, e ritenuti.

T I jt C E $, E V JL Ti 0.

VN Giouane, ornatamente veftito, il quale porti fopra la tefla vna_*

tazza con vn cuore dentro ; perche è proprietà deH'huomo vano, di

inoltrar il cuor fuo , e tutti i fatti fuoi ad ogn'vno , e chi cerca i piaceri

fuor di Dio,bifogna che necefTariamente a gl'altri manifefti il cuorejperò

fi dice volgarmente,che ne il fuoco,ne ramore.fi può tener fecreto,perchc

il cuore , è fonte donde necefTariamente fcafurifeano , & oue fi formano

tutti i caduchi piaceri

.

T l jL C E V L E Z Z jl*

Vedi Affabilità.

T 1 JL Ti T 0.

Vedi-alla terza Beatitudine-/

.

V 1 jt Ti T 0.

DONNA veflitadi nero, fcapigliata,che con la mano deflra fi Arac

ci i capelli, coronati d'vna ghirlanda d'apio , e con la finiilra tiene

vnramo di faua con iìori,e frutto,& à canto vi farà vna Rondine

.

11
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Il veftimento nero,fù fempre inditio di meftitia,e piaato; i capelli /par

fi, e fuelti, & medefimamente la ghirlanda delfapio,fignin*ca piantoner-

ete da 'gl'Antichi s'adoprana per far il letto a'Morti

.

Il ramo deila faua, fi pone per feguitar l'opinioni de gl'Antichi Latini

,

che volfero,che quefta fo(Te pianta di lutto,e di meftitia , dicendo, che ne'

fiori vi è fcritto la parola di pianto;& però Varrone prohibì il mangiar le

faue a'Sacerdoti , & mi piace a quefto propofito raccontare la pazzia di

Pittagora , il quale elfendo aflalito da nemici , & potendoli commoda-
mente faluare in vn campo di fàue quiui vicino , volfe più tofto lafciarft

ammazzare , dicendo non voler difturbar l'anime de morti , le quali pen-
iàua feioccamente ftare à ripofarfi tra quei fiori *

La Rondine,fi pone per lo pianto, cflendo il fuo canto molto lamente-
uole;onde i Poeti la fingono Progne,chc pianga l'ingiuria fattali daTereo

fuo marito, come diurnamente raccontano molti Scrittori

.

V 1 E T jì\
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OVANE, di carnaggione bianca , di bello afpetto , con gl'occhi
grasfi, e con il nafo aquilino, haueri l'ali alle fpalle, fard veftita di

rollò , con vna fiamma in cima del capo , fi tenga la man (mi/Ira fopra il

cuore, e con la delira verfi va Cornucopia, pieno di diuerfe cofe vcili alla

\kahumana_».
Si dipinge di carnaggione bianca , di bello a/petto , occhi grasfi , e col

nafo aquilino,perche in quello modo la deferiuano i Fifognomici

.

Veflifi di rollo, perche è compagna > e forella della cariti , alla qualo
conuiene quello colore, per leragtoni detteal tipo luogo . .

Porta l'ali, perche tra tutte le virtù , quella principalmente Ci dice vo-
lare i perche vola à Dio, alla patria, e dalla patria à' parenti, e da paren-
ti à noi ftesfi, continuamente

.

La fiamma, che gl'arde il capo , fignifica la mente accenderli all' amor
di Dio, all'etfercitio della pietà,che naturalmente a(pira alle cofe celefti.

La mano finiflra fopra la banda del Cuore, fignifica,che l'huomo pieto-

fo,fuol dar inditio della ma carità,co opere viue,e nobili,e fatte co inten-

tione falda,& perfetta, fenza oflinatione,ò defiderio di vanagloria ; Però

dicono alcuni,che per leuar ogn'ombra alla pietà d'Enea, Virgilio, corL.

gl'altri Poeti , diflfe la grand' opera della fua pietà , eflerfi esercitata fri

l'ofeurità della notte

.

Il Cornucopia, moftra, che in materia di pietà, non Ci deue tenere con.

to delle ricchezze del mondo ; il che ha moftrato come fi faccia ,'eon rin-

goiar eflfempio fra gl'altri, nelle molte penurie de noflri tempi di'Roma

,

il Sig.Patritio Patritij, al quale fi deuono da tutte le parti molto maggior

lodi , di quelle, che po(fono nafeere dalla mia penna

.

Tktà

.

DOnna, la quale con la finiflra mano,tiene vna Cicogna, & ha iLbrac-

ciò deliro pollo fopra vn'altare con la ipada, & à canto vi è vn'Ele-

fante, & vn fanciullo

.

La pietà, è amor di Dio, della patiia,de figliuoli,& di padre,& madre;

però fi dipinge con il fanciullo .

La Cicogna, infegna la pietà verfoil padre, & la madre, col fuo eflem-

pio dette altre volte

.

Il tener il braccio deliro con la fpada in mano fopra l'altare , dimoflra

quella pietà, che fi deue vfare verfo la fanta Religione, efponendofi à tue

ti i pericoli.

Riferifce dell'Elefante Plutarco, che in Romacerti fanciulli pericher-

zo, hauedo punto la probofeide ad vn'Elefànte , e perciò eflendo elfo adi-

rato, pigliò vn di detti fanciulli per gettarlo in aria ; ma gridando,e pian

gendo gl'altri per la perdita del compagno , l'Elefante/ con pietà piace-

uolmente lo ripofe in terra , fenza farli male ; hauendo caftigata latrop-

po audacia folo con la paura-»

.

T^tU
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t^ella Medaglia di Ttbtrio fi vede Scolpita .

NA Donna a federe,con vna tazza nella delira mano, & col gomi-

to manco pofato fopra vn fanciullo

.

Vieta .

QVando gl'Egitti; voleuanofignific^r la.pietà, dipingeuano due Ciò
uane infìeme, che tirauanno vn carro, .per la ricordanza di Bitoni-

4e , & Cleobè fratelli , che per atto di pietà , tirano la propria Madre al

Tempio di Giunone

.

"Pietà

Sìteàe ancora nella Medaglia d'intonino .

DOnnacon vn fanciullo in braccio,, e con vno à piedi

T 1 E T JÌ DE FIGLINOLI
verfo i Vadri.

VN Giouane , che porti fopra le (palle vn vecchio» fùgendo l'incen-

dio, per la ricordanza della pietà d'Enea

.

V l E T JL

Comefu depinta dx intonino Tio ."

VNA Matrona,con la vede lunga,con vn Turibolo in mano,chiama-
toda Latini Acerra, & auanti efla Matròna,vn'ara cinta dVn fefto-

ne,(opra la quale v'è fuoco accefo per faerificare

.

Cicerone dice nel libv della natura delli Dei, che l'efler pio,non è altro*

che la riuerenza che noi habbiamo hauer à Dio, ài noflri Maggiori,à Pa-

renti, a gl'Amici, & alla Patria

.

V / G 3, 1 T l A.
DONNA, con faccia , e fronte grande , e nafo gro(To> con le gambi

fottili, ftarà à federe in terra . L'Ariofto

DalTaltro U pigritia in. terra fiede.

Che non può andar > e mal fi regge in piede*.

Tigritia .

DOonna fcapigliata, terrà il capo chino, farà veftitad'habito vile , e

rotto,. federa , tenendo ambi le mani in feno coperte , &i piedi vn
fopra l'altro*& à canto le ftarà vn'Afino a giacere, ouero vna Tartaruga.

Effendo la denominatione di pigro epiteto dellTnuernó , ragioneuoK
mente fi fa quella figura della pigritia fua collaterale figlia , percioche^»

come il calor nelli corpi humani è cagione del motto, e delle preite attici

nijcofi all'incontro il freddo' fa immobilità » ftupidezza, tardità , e fomi-
glianti effetti *

Sta la detta figura col capo chino,e fiede, tenendo la mani,&i pidi nel-

la guifa,che s'è detto ; perche gì'Egittij, come riferifcePierio Valeriano
nel lib.xxxv. delliTuoi Hieroglifici, in quefta forma rapprefentorno , vo-
lendo lignificacene l'huomo pigro è come immobile, e priuo d'ogni for-<

te di buona operatione

.

; Ilcapo fcàpigliatcia velie vile, e rotta>deriotaao l'infelice conditio-

ne ^
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ne della pigritia, mercè della quale l'fTuomo pigro per fé fteflb é femptt»
pouero,vile, e di niun prezzo quanto all'animo, & quanto al corpo , per-
che non acquifla virtù , ne ricchezze , ne honorc ; come ben dice Lfiodo
in quella fentenza

.

2yo» emm pìger vir ìmplet domum
Tieq; dijfcrens ftudium fune opus auget

Semper differens vir datnnis InRatur .

Le fi dipinge à canto l'Alino à giacere, eflendo quello animale reputa-»

CO da molti affai pigro, come dice il fopradetto Pierio nel lib.xij.

Et il medefimo dice,che lignifica la Tartaruga al lib.xxviij.

f\ i t t r k -M
DONNA, beli a, con capelli neri,& grosfi, fparfi,& ritorti in diuer

fé maniere, con le ciglia inarcate, che moftrino pcnfieri fantaflichi,

fi cuopra la bocca , con vna falcia ligata dietro a gli orecchi , con vna ca-
tena d'oro al collo,dalla quale penda vna mafchera,& habbia fcritto nel-

la fronte, imtatio . Terrà in vna mano il penncllo,& nell'altra la tauola^;
con la velie di drappo cangiante, la quale le cuopra li piedi, & a pie di ef-

fe (I potranno fare alcuni iftromenti della pittura, per moftrare che la pie

tura, è efercitio nobile , no d potendo fare fenza molta applicationc dell*

intelletto , dalla quale applicatione Co io cagionate, & mifurate appreffo

di noi, tutte le profesfioni di qual fi voglia forte , non tacendo l'opre fatte

a. cafo, quantunque perfettisiime alla lode dell'Autore , altrimente che fc

non foflèro fue .

Si dipinge quella imagine molto bella, & che la bellezza noti nobiltà
1

»

fi vede, perche l'vna,& l'altra è perfettione,& l'vna,& l'altra è degna d'in»

pcrio ; & fecondo il detto di Homero, ambedue piacciono , & dilettano^

muouono,& inamorano, ma l'vna,che è corporale,priniieramente i fenfi,

l'altra che è intelligibile l'intelletto ; anzi non pure fono limili, ma l'iflef-

fé riputate da molti Fiiofon\& volgarmente (ì fuol credere, che doue fono

belle qualità del corpo, vi fieno per lo più quelle deli'animo,& doue è bel-

lezza vi fia nobiltà .

I capelli della tcfla fi fanno neri\& grosfi, perche dando il buon Pittore

in penfieri continui dell'imitatione della natura,& dell'arte,in quantodi
profpettiua,& è oggetto dell'occhio,& per quello bifognandoli qnafi con
tinuamente hauer perla fantafia tutti gli effetti vifibili della natura,vie-*

ne per cai cagione à prendere molta cura, & maninconia ,che genera poi

aduflione,come dicono i Medici,dalla quale naturalmente ne gli huomi-
ni con molti altri, quello particolare accidente fi produce

.

Saranno i capelli hirfuti,& fparfi in alto>& in diuerfe parti con anella-

ture , che apparivano prodotte dalla negligenza , perche nafeono quefti

efleriormente dalla tefta, come interiormente ne nafeono i penfieri ,& i

fantafmi , che fono mezzi come alla fpeculatione , coli ancora all'opere*

materiali

.

Le ciglia inarcate» inoltrano marauiglia ,& veramente il Dipintore fi

cftende
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«ftende, 1 canta fottile inucftigatio.nc di cofe finirne in fé fteflTe per aiuto

dell'arte Tua, che facilmente, n'acquifta n>j^^giÌA,6ti»aR«K^aia_»

.

La boce a ricoperta, è inditio, che non è cofa che gioui quanto il filcn*

tio,& la folicuciine ; però fi riferrano i Pittori in luoghi fecreti , non per-

che temino riprenfione dell'imperfetto lauoro 5conie volgarméte fi ftima.

Tiene la catena doro onde pende la Mafchcra,pie*' moftrare,che l'imi-

tatione, è congionta con la pittura infcparabiln^ente .

Gli anelletti della catena, moftrano la conformità di vna cefa,con Tal

tra,& la congiuntione, perchenon ogni cofa , come dice Cicerone nella-»

fua Rettorica, il Pittore impara datMLaeftro, ma con vna fola ne appren-

de molte, venendo per la conformità , & fimilitudine congionte , & inca-

tpnateinfieme .

Le qualità dell'oro dimoftra , che quando la pittura non è mantenuta
dalla nobiltà, facilmente fi perde,& la maichera moftrai'iniitatione con-
veniente alla Pittura^

.

Gli Antichi dimandauano imitatione quel difcorfo,che,ancorché falfo

ù faceua con la guida di qualche verità fncceffa, & perche voleuano cho
que'Poeti à quali mancaua quella parte , non foffero Poeti riputati , cofì

non fono da riputarli i Pittori , che non l'hanno , eflendo vero quel detto

triuiale, che la Poefiatace nella, Pittura , & la Pittura nella Poefia ragio-
na ; vero è che fonò differenti oel.modo d'imitare, procedendo per oppo-
fìtione, perche gli accidenti vifibili,Jche il Poeta con l'arte fua fa quafi ve
dere con l'intelletto per mezzo d'accidenti intelligibili „fono prima eon-
fiderati dal Pittore, per mezzo delìi quali fa poi che la mente intende lo
cofe fignificate,& non è altro il piacere che fi prende dairvna>& l'altra di
quefte profefftoni, fé non che à forza d'arte quafi con inganno della natu-
ra, fa l'vna intendere co'fenii , & l'altra fentire con l'intelletto . Ha bifo-

gno dunque la Pittura della imitatione di cofe reali, il che accenna la ma
ichera, che è ritratto della faccia dell'huomo

.

- La vefte cangiante, moftra, che la varietà particolarmente diletta co-
me moftrano i piedi ricoperti, che quelle proportioni , le quali fono fon-

damento della Pittura , & che vanno notate nel difegno, auanti che
dia mano à colori , deueno ricuoprirfi , & celarfi neir opera-*

compita , & come è grand'arte prelfo à gli Oratori fa-

per fingere di parlare fenz'arte ; coli prefiò à i

Pittori faper dipinger in modo, che non
apparifea l'arte fé non à più in-

telligenti, e quella lode»

che fola attende,

il Pittore

curio

fo

difama,nata
dalla vic-

tù. Ce TOMSJÀ
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GIOVANE bella, veftita d'azznro celefte,fopra il qual veftimen-

to vi faranno molte ftelle, farà coronata di alloro, moftri le mam-
melle ignude piene di latte, col vifo infiammato, & penfofo , con tre fan-

ciulli à lati, che volandoli intorno, vno le porga la Lira,& il Plettro, l'al-

tro la Fiftola,& il terzo la Tromba ; tk non volendo rapprefentare i tra*

fanciulli per non ingombrare troppo il luogo , i detti iftromenti fipofa-

ranno appreflb di ena_»

.

Poefia, fecondo Platone,non è altro, ch'efpreilìone di cofe diuine ecci-

tate nella mente da furore, & gratia celefte.

Si dipinge eiouane, & bella, perche o^nì huomo,ancorche ro2zo,è al-

lectaco dalla (uà dolc«ia,& tirato dalla fua forza •

/ * Si
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Si corona di lauro , il quale ftà Tempre verde , & non teme forza di ful-

mine celefte,perche la Poefiafà gl'huomini immortali , &r gli asficura da

colpi del tempo, il quale fuol tutte le cofe ridurre all'obliuione

.

La vede con le ltelle, lignifica la diuinità,pcr conformità di quello,che

difTero i Poeti hauer origine dal cielo

.

Le mammelle piene di latte, moftrano la fecondità de concetti, & dell*

inuentioni,che fono l'anima della Poefia

.

JE penfofa,& infiammata nell'afpctto , perche il Poeta hiTempre lani-

ma piena di velocisfimi motti fomiglianti al furore

.

I tre fanciulli, fono le tre maniere principali di poetare , cioè Paftora-

le, Lirico, & Heroico ; le quale dipendono più dall'habilità naturale, che

dall'arte ; dicendoli per commune opinione, che gli Poeti nafeono, & gK
Oratori li fanno

.

Infinite cofe li potrebbono dire della Poefia fenza variar dal noflro prò

polito j ma hormai ogni bello fpirito tanto ne sa , per lo molto efercitio

delle Academie,& Scole d'Italia, che farebbe vn voler dar lume alla luce

del Sole , volerne fcriuere in quello luogo : Del che mi faranno teftimo-

nio certo in Perugia mia patria , l'Academia de gl'lnfenfati , illuftre gii

raolt'anni, la quale rende marauiglia non pure à le fletta, ma all'Italia,&

à tutto il Mondo, per le nobili parti 'de gl'ingegni, che elfa nodrifce,i qua
li tutti infìeme lei rendono nobile, come ella poi ciafeuno feparatamentc

rende famofò •

Toefia .

DOnna vellita del color del cielo, nella finiftra mano tenga vna Li-

ra, & con la delira il Plettro, farà coronata d'Alloro , & a' piedi vi

farà vn Cigno

.

Si velie del color del cielo, perche il cielo in greco fi dice Vranos , & la/

Mufa, che da fpirito di poelìa, è Vrania , & per teflimonio di tutti i poeti

non può vnhuomo elfer valente in quelle arti , fé non è di particolar ta-

lento del cielo dotato j & però lì dìcoao i Poeti hauer origine dal cielo ,

come fi è detto •

La Lira, fi dà in mano, perche molto gioua alla confonanza della poe-
(ìa,l'armoniaca confonanza del fuono,& in particolare fi feruiuano anti-

camente di quello iltromento, quelli che cantauano cofe balfe,onde dall'

iftelfa Lira furono Lirici nominati

.

La corona d'alloro, dimoflra, che l'intento di tutti i poeti non è altro ,

che di acquiftare fama , oue tutte le altre profesfioni hanno mefcolato fe-

co qualche vtile, & l'Alloro non ha cofa più mirabile in sè,che la viridità

delle foglie perpetua, come esfi la viuacità del nome

.

Il Cigno,in vecchiezza va meglio articolando continuamente la voce,

per eflenuarfi la gola;& coli i poeti vanno migliorando nell'arte loro con
gli anni,come fi racconta di Edipo Coloneo,& di altri

.

Toefia,, i
-

DOnna, con l*ali in tefta, coronata di lauro , con la finillra tenga vnJ
Ce 2 libro»
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librò, & con la delira vn Scemo timilmente dilauro

.

Per l'ali Ci conofce la velocità,& forza dell'intelletto ; & per Tallo ro,ol-
tre quel che habbiamo già detto,fìnotala fatica,&: diligenza, perche nel-
le" foglie lue vi è grandisfima amarezza, come è grandisfima fatica ridur-
re à perfettione vn'opera,che pofla portar lode,& gloria all'Autore

.

Votila.

Ò I potrà dipingere , fecondo l'vfo comrrìuue , vn'Apollo ignudo, con_,O vn-arcorpna di alloro nella delira mano, con la qualefaccia fembian-
te di volere incoronare qualch'vno ,& con la fini/tra mano tenghi vna.»
Lira, &?il Plettro

.

f E M jl LIBICO.
DONNA Gioitane, con la Lira nella iiniflra mano, & la delira ten-

ghi il Plettro, farà veftita d'habito di varij colori>ma gratiofo,attil-
lattOj& l'eretto, per manifeftare,chefótto vna fola cofa, più cofe vi lì con-
tengono,.hauerà vna cartella con motto,che dica., .

Breui compieftor fìngala canta

.

T E M A E \0 1 C 0.

HVOMO di real maeftà , veilito di habito fontuofo , & graue ; in-*

capò hauerà vna ghirlanda d'àlloro,& nella delira mano vna Trom
ba, con vn motto che dica

.

2S(o» nifi granila canto .

"POEMA V A S T T^A L E.
IO V A N E di femplice,& naturai belleàzavcon vna liringa in ma»-
-no, con ftiualetti àilaftu,acciò che moftri il piede ignudo,con que-

lle parole fo]tra_>.

Tajìorum. carmina ludo ..

P E M ji S JL T 1 \1 C 0.
V OM O ignudo, con faccia allegra, lafciua, ardita ,& che vibri

la lingua, con vn Tirfo in mano, & vi fi a fcritto il motto .

lrridens cupide figo „

Touertà.

Onna vellita come vna Zingara , co'I collo torto , in atto di doman-
' dare elemofina, in cima del capo terrà vn'vccello chiamato Coda-

zzola, ouero fqualfacoda

.

Racconta il Valeriano , che volendo gli Egitti j lignificar vn'huomo di

eftrema pouertà, dipingeuano queftVccello ; perche, come dice ancora^

Eliano , è animale di tantopoco vigore , che non fi può far il nido , & per

quello va facendo 1 oua ne'hidi altrui

.

Rapprefentafi la pouertà,in forma di Zingarà,pcr non fi trottare la più

mefehina gencratione di quella, la quale non ha nerobba% ne nobiltà, ne

gufto , ne Speranza di cofa-alcuna , che pofla dare vna particella di quella

felicità, che è fine della vita politica ..

j T

G

H
D
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V V E * T j£

DONNA ignuda, & macilenta, à federe (opra vn'alpra rupccon le

mani, & i piedi legati, tenti di feiorre le legaccie co'denti , effondo

Bella fpalla dritta punta da vn fcarauaggio , & habbia i capelli intricati

.

Qui fi dipinge, non quella pouertà della quale fi ragiona preflb ad Ari-

stofane nel Pluto polla nclfhauere quanto è ballante alla necefsità del vie

co fenza loprabondanza , ma la pouertà di quelli, che non hanno da viue-

re : Però fi dipinge ignuda,& macilenta,con capelli intricati,^ con le ma
ni,& piedi legaci , fopra lo fcoglio , per eiTere il Pouero priuo del maneg-
gio di molti negotij i che lo renderebbono famofo . Però difl'c S. Grego-

rio Nazianzeno la pouertà cifere vn viaggio,che molti viaggi impedifee»

*: molte attioni j & procura feioglierfi i nodi co'denti, perchecome fi di-

ce triuialmentc, la pouertd fa fhuomo induftriofo, & fagacc ; onde di(Tc*

Teocrito à Diofante : la pouertà fola efler quella,chc fufcita l'arci,perche

è flimolo lignificato in quell'animale tto,che noi chiamamo fcarauaggio*

Pettina .

DOnna pallida,& furiofa, veftita di nero , come dice Ariflofane nella

Comediachiamata Pluto

.

J-a pallidezza, fi pone, perche douc e pouertà, e caretlia delle cofeda-*

Yiucre,& oue quelle mancano, fanno perdere il colore,& lo (pirito

.

Si fa furiofa, oucro in atteggiamento di pazzia, perche tutte le parole»

& attioni d'vn pouero , fono riputate pazzia , ne più fi dà fede à lui , che-»

ad vno infenfato*

11 color nero , perche è nuntio di morte >&di cofe fpiaceuol i , ci dà ad
intendere , che la pouertà, è cofa faftidiofa, difficile, luttuofa , & mifera-

bilo.

T V E \T J D 6 L D 7\( T.

DOnnna diilefa fopra rami d'Alberi fecchi , con alcuni pochi (tracci

d'intorno

.

Li rami fecchi, inoltrano l'edere dVno.che viue al mondo in pouertà

,

che non e (limato buono,non potendo far frutto da sé medefimo, fé non-
per ardore, cioè per adoprarfi in tutti i biiogni à capriccio dell' induftria

altrui . Però à tutti i pericoli della Republica , à tutti i trauagli del Re-
gno, à tutti gli aggrauij della Città , fubito lì fottopongono i poucri , eoa
grandisfimi pericoli della vita, & però Virgilio dilfe nel pri. della Geor*
gica. bttris vrgens ni rebus egejia*

.

V V E i*_ T jC
In yno e habbia belio ingegno .

DONNA mal veftita, che tenga la mano delira legata ad vn graaJ
faflb pofato in terra, & la finiìtra alzata, con vn par© d'ali aperto,

attaccate fra la mano,& il braccio »

Ce $ Poucrtet
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Pouertà , è mancamento delle cófe neceflfarie all' huomo , per foftegnp

della vita, & acquiflo della virtù

.

L'ali, nella manofininxa, lignificano il dcfiderio d'alcuni poucri ingc-

gnofi, i quali arpirano alle difficultà'delìa vìrtn,ma oppreffi dalle proprie

neceffìtà, fono sforzati a ftarfi neirabiéttio'ni;& nelle Viltà della ptebe>&

•fi attribuire a Greci la lode dell'inuentione di quefta figura

.

- T V E B^T j£ DI SVILITO.
Vedi alla prima Beatitudine

.

¥ E % D 7{ 0.

HV ÒM O , che hàuendo'l petto ferito, e'1 volto , & gì occhi varfoJl

cielo;& nella deftra mano vnafpàda nuda con la punt* riuolftLiilu

terra, moftri di far forza, & in effetto &ifàetivv\*-j .

11
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ìl petto ferito,dimoftra l'offcfe.le quali fi presuppongono dal perdona

li fpezzare della fpada , lignifica, che il perdono ii depone ,& la volon-

tà, & la commodità di fare ogni vendetta v

Il vifo riuolto al cielo,denota il riguardo,che fi ha nel perdonare i Dio

aoftro Signore, il quale ci dice Dumuite,& dm.ttttm vob»; Se altroue, m;H
>indiclam, & ego retnbutm .VOLITICI.
E\

O N N A , che con la de/Ira mano tenghi va paro di bilancie

.

ì Perche la politica aggiufta in modo gli itati della Rcpublica , che*
l'vno per l'altro fi folleua , & Ci foftenta fopra la terra , con quella feliciti

«iella quale è capace fra.qfte miferie l'infirmiti. Se debole natura noftra.
V {E G H t £ -^ £.

DVE Vecchie grinze, mefte, zoppe, guercie, maninconiche , & vedi-»

te,di torchino,cofi le dipinge Homero i Se zoppe fi dipingono forfè,

perche quando ii vuol pregare, fi piegano le ginocchia , ouero perche con
animo dubbiofo fi vi a pregare , non hauendo certezza alcuna d'ottenere

.quello che d prega

.

Hanno poi la faccia mefta, perche le preghiere,fono cflfett£che notano
indigenza, Se mancamento di cofe,che non li hanno, ò timore di non per-

derle, pofl'edcndole voloncieri ; Se l'indigenza fé bene è cagione di perfet-

tione nelle Cicti , come dice Aristotile nei quinto libro dell'Etica ; è non-
dimeno indicio di mancanza,& genera meibitia ± Se macilenza ne gli huo-
mini particolari, come il medelimo dice nel primo della Fifica, & per tal

cagione, macilenta,Se meda fi deue fare la prefente figura

.

Sarà ancora guercia, per notare con la diuerfità dello /guardo di due_>

occhi,la diuerfità dell'intendere di due intelletti*per efTere ordinariameti

te di contraria opinione,quello che prega altrui da quello che ;è pregato

.

Il veftimento del color torchino,dimoftra le preghiere,douér efiere del
color del Cielo, cioè non mafeherate , Se allicciate , non con finte ragioni
abbellite, ma pure , chiare, & reali; accioche ti polla ottenere quanto
l'huomo vuole, Se defidera .

Vt^EGHIE^^ jt DIO.
DONNA in ginocchioni , con le mani giunte , con la teflra alta ver-

fo il cielo, dalla bocca gli efea vna fiamma di fuoco

.

Quefta figura , è molto all'lnuocatione , & Oratione fomigliante , ha-
• uendo il medefimo oggetto, & fimiliiiìmo Une .

Le ginocchia in terra,& le mani giunte infieme, moftrano l'effetto efirc

•riorc dell'huomo; la tetta riuolta al cielo, Se laiiamma, l 'alletto interiore
della mente, Se del cuore

.

V ^ E M 1 0.

HVOMO veftito di bianco, cinto d'vn velo d'oro,tenendo nella de-
ftra mano vna palma con vii ramo di quercia'a & netta iìniftra co-

rone, Se ghirlande

.

Ce 4 Ifcic
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Due fono le parti del premio principali,cioè l'honorc,& rvtile ; però fi

dipinge in mano à quefta figura il ramo della quercia > & della palma , li-

gnificando quella Tvtile, & qnefta l'honore .

.

Il veftimento bianco cinto col velo dell'oro , lignifica la verità accom*
yagnata dalla virtù,perche non è premio quel bcne,che fi di alleperfone

fenza merito

.

T^EFlDETiZ^t.
DONNA con due tefte, farà veftita di gialIo,nella deflra mano ter#

ri vnoSchiratto, & nella finiftra vn Compaflb

.

Il veftimento giallo, fignifica fapienza, fenza la quale non fipuò haue-

9e la preuidenza_» •

Lo Schiratto,da Plinio nel lib.8. al cap.38. e pofto perla Preuidenza_»,

diccndojchc tra gli altri doni,chc tiene dalla natura, quando fi vuoi ripo-

v* foie
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fare all'aria, ha la coda che gli fcrue per coprirli contra l'ardorede* raggi

del Solc,& contra l'impeto de venti,& delle pioggie,preuedendopcr iitia

to naturale la mutationc del tempo

.

Le due tefte, dimoftrano,che per preuedere le cofe da venire, gioua a£<

fai la cognitione delle cofe paffete i però fi vede chs la eiperienza*, è ca-
gione della prudenza ne gli huomini,& vn'huomo prudente , è facilismo

à preuedere ; elfendo il Preuedere,& il Prouedere effetti proprij della Pra
deeza,onde fi dice vtile alla vita humana,la cognitione di molte hiftorie,

& di cafi fuccetfidi molti tempi^generando in noi prudenza per giudicare

le cofe da venire > le quali fenza quefto fine farebbono mera curiofità , 4c

perdimento di tempo

.

Il Compaffo, moftra, che per preuedere le cofe , fi deuono mifiirare lo
qualità,gli ordini, le difpofìtioni, i tempi,& tutti gli accidenti col difeor-

fo di fauio giuditio, & di diferetto penfiero ..
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ONNA con occhi velati, di faccia ridente, tiene con ambile ma-

. ni vn Cornucopia, coi quale fparge oro,& altre cofe di gra prezzo.
Prodighi fono quelli,che donano, & fpendono fenza guida della ragio-

„le facblti,& i danari ; però ivi bendato gl'occhi queftafigura , difpcn-
fendo i'benì fetida giudkio d chi nò li merita,& lafciando di donare à pili

degni .: i&& Ura/mcuole non fi faper temperare in dar là propria robba_,,

&lè proprie ricchezze , che poffono^efferiìtìéftra , & iftromento di viucr
behe^ 3iibeataménteuy

.

Trodigalkà.

r^Onnilafeilva:, ^e^ita riccamente j con bèlla acconciatura di tefta_>

J piena di gioie, co'crini molli , come la defcriuc Dante, portando x
carità dusgramborfc di panari, de quali gitti via gran parte -, Si vedano
jwiootiajduje &rpl«;.chi]e nibbio j danari i^afcoftamentè, per moftrare^,

che quelli che ftanno preffo ali
?

Jwomo?prodigo,-raciVì!rc egli fi occupa in.^

gettar via le proprie fa~cukd ^gli moArano buonasera, & gli fanno riue-

rejaza-jilche^iota 4^^cia-f^^ ma «fililint^ntione lo

Sprezzano, pmc huomo,che auuilifce ?é fteffo , a(è>mjgliando la loro in-

tentione al refto del corpo di quello moftro, che è brutto, & puzzolente •

T i\ M I S S I [£$ E.

BONN A, cheftiacolbra/xio,&conla mano dritta Uefa , tenen-

doli la finiiìxa al petto .
(

'

Il bracc|o dritto ftefa,-e indiciodi promettere alcuna cofa,con la fini-

itra al petté fi moftradi aflicurare attriti fopra la fède propria col giura-

mento,pcr*la confernatione di sé ftèfìo , lacuale dal petto,& dal core di-

pendeprincipalmente

.

V R # ? E t Z jl.

DONNA ignuda , & alata,, nella mano deftra tenga vna fiamma di

fuoco, & nella finiftra vnp Schiattalo

.

Ignuda fi dipinge, per efler libera d'ogni impedimento all'operare

.

Alata, per la préftezza>& velocità, indici; della prontezza

.

tolo fi dipinge, perche è animai velocifiimo

.

T k\0 r l D E T* Z A D E L L* iì(?(0^
nella McdagìÀxtfjileffandro Sem ro

.

DONNA, che nella mano deftra tiene vn mazzo di fpighe di gra-

no, & nella finiftra vn Cornucopia ,con vh vafo in terra pieno me-
deiimamente di fpighe

.

Quella figura è fimile à quelle dell' abondanza deferitte nel principio

dell'opera . Però non occorre , che ci flendiamo lungamente in ragiona-

rci balta fapere che è yirtù,chc deriua dalla f>rudenza,&'fi reftringt d par

ticól'àri termini della prouifione delle cofe neceflarie al viuere,ò di sé ficf

fo,o di .molti i però fi attribuifee quèfta lode ancora d Dio 3 come quel lo,
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che irreprenfibilmente prouede à tutte le necesfìtà noftro .

Vrouìden%!X K

DOnna con due tefte à fomiglianza di Iano,vna teda farà ghirlandata

ii fpighe di grano, & l'altra di vite con il frutto , in vna mano terrà

due chiauì,& nell'altra vn Timone, non potendo efiere alcun'h'uomo'pro»

uido fenza la cognitione del tempo paflato,& del futuro .

A ragione fi dipinge quefta figura con le due facete , le quali dicemmo
effer convenienti alla prouidenza deferitta di fopra .

Lechiaui moftrano, che non Batta il prouedere le cofe, ma ljifogna.an-

cora operare per edere perfetto ne gli atti virtuofi, & le chiaurnòtaho an

cora tutte le cofe,chc fono iftromenti delle attieni appartenenti alla ter-

ra, & che ci aprono li labcrinti fabricàti fopra alla difficultà <jlet viuere-*

humano .

Il Timone, cirìjoftra ancora nel Mare adoprarfì prouidenza in molto
occafìoni,per acquiftarne riochezze,& fama,& bqtifpeflb ancoratolo per

faluar la vita ; Et la prouidenza regge il Timone di noi ftem, & dà fperati

za al viuer noftro , il quale quafì natie in alto Mare , é folleuato , & feoffi

da tutte le bande da venti della fortuna

.

' T i^ O V l D & Ti Z ji
Isella Medaglia di Trobo .

SI vede per la prouidenza nella Medaglia dì Probo , vna Donna Aiolà*

ta, che nella deftra mano tiene vn Scettro, & nella fìniftra vn Cornu-
copia, con vn globo a'picdi , & fi moftra la prouidenza particolarmente-»

appartenere à Magiftrati

.

V \ O V l D R % Z \A
Ideila Medaglia di Masfintino .

DONNA, che nella deftra tiene vn mazzo di fpighe di grano,& nel-

la finiftra vnhafta,che con diuerfe cofe moftra il mcdellmo, che fi è
detto dell'altra-/

.

Trouiden^a .

ET nella Medaglia di Tito, fi vede vna Donna con vn timone^& con-.

vn globo, comein vna di Floriano cpl globo,& con vn'hafta

.

Trouidenya'

VNA Dònna, che alza ambe le braccia verfo il cielo, & fi riuolge qua
fi conie mani giunte verib vna ftella, con lettere, Trouidcuia Dcmtm;

la quale è di Elio Pertinace, come racconta l'Eriezo

.

Fragfiiuominiiplebei ; la prouidenza, perche imaiediatamSte^daDio,
il quale q datóre di tutta i beni * & conofeàtore di tutte le cofe , fecondo il

detto dell'Apoftolo , Onwis fufficientia noHta ex Deotfl ; &j non ci proaeéeo-
do eflb delle cofe neceffkrie, poco, ò nulla vale la prouidenza noftraiche è

come la Volontà deteneri fanciullini trafportata dal defìderio di camina
xe,che pceffcó cade j fé la forza della nutrice non le foftenta

.

'Promden^a,

--1q3 voàe mìlìtMedagliai Balbino, ynaDonna>che conk £nt&r*ma-
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no tienem Comodi diuitia. Se nella dcftra vna claua » col Mondo t'oic*
di, con lettere che dicono TromdentU Beorum, er S. e.

DONNA, con due feccie limile d Giano,& che fi /pecchi, tenendo

vn Serpe auolto ad vn braccio

.

Le due Facete (igni ficano, che la prudenza è vna cognitìone vera,& cer

ta,la quale ordina ciò che fi deuc tare ,& aafee dalla confideratione delle

cofe paffete, & delle future infieme

.

L'eccellenza di quefta virtù , è tanto importante , che per cfla fi ram*
mentano le cofe paria te, fi ordinano le prefcnti,& fi preuedono le future ;

on<ie l'huomo , che n'è fenza , non sì raquiftare quello chehà perduto j no
conferuarc quello che poflìede, ne cercare quello che afpetta

.

Lo fpeccJuarfi* fignifica la cogaitione di se medefimo, non potendo al*

cuno
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cuno regolare le Tue attioni, fé i prOprij diretti non conofcc .

Il Serpe quando e combattuto, oppone tutto il corpo alle percoflfe, ar-

mandoci la tefta con molti giri,& ci dà ad intendere, che per la virtù , che

è quafi il noflro capo, & la noftra perfettione , debbiamo opporre à colpi

di fortuna , tutte l'altre noftre cofe , quantunque care ; & quefta è la vera

prudenza . Però fi dice nella facra Scrittura : Eftote prudente* ficut Serpente*.

Truden^a .

DOnna con l'elmo dorato in capo , circondato da vna ghirlanda delle

foglie del moro ; hauerà due faccie 5come s'è detto di fopra , nella_»

cfeftra mano terrà vna frezza, intorno alla quale vi fard riuolto vn pefco
detto Ecneide, ouero Remora, che cofi è chiamato da Latini, il qualefcri

uè Pliniojche attaccandoli alla Naue,hà forza di fermarla, & perciò è pò
ilo per la tardanza; nella finiftra terrà lo fpecchio,ncl quale mirando,con
tempia fé fteffa,&'à piedi vi farà vn-Cerno di lunghe corna,& che rumini;»

La Prudenza,fecondo Ariftotile , è v.n'habito attiuo con vera ragione

,

circa cofe poflibili,per confeguire il bene,& fuggire il male, per fiìjexlella

vita felice ; & per la vita felice fi deue intendere quella,che fi àipetta dop
pò il pellegrinaggio di quefta prefente/econdo iTheologi,& fecondo vn%
parte di Filofofi , quella che Ci puoi hauere >& partecipare nel tempo deli

vnione dell'anima, col corpo, per li quali ambidoi fini , fi può» & fi deue-»
'

adoprare la prudenza,come pare,che moftri Chrifto Signor noftro, dicen

do nel Vangelo Vrudentioresfumfilij huiwtfaculifilijs luci* . Ne.vien diftinta_»

la qualità deli'attione , dalla diuerfità de fini, quando.fieno infieme ordi-
'

nati , come è la felicità politica , con laquale ordinatamente.viuendo , fi

può fare fcala per falire alla/elicjtiprepatataci in cielo ; la quale è più

,

& meno conofciuta,fecondoche minori, ò maggiori fono i doni della na-
tura,© della gratia.

Per dichiaratone delli vifi, batterà quello che fi è detto auanti

.

L'£lmo dorato, che tiene incapo , lignifica l'ingegno ddl'huomo pru-
dente^ accorto, armato di faggi configli, che facilmeritejfi difende da_»

ciò) che fia per fargli male , & tuttorivende nelle belle»& degne opere.*

che fa

.

1

La ghirlanda delle foglie del moro , checirconda l'elmo, dinota , che-»

l'huomo fauio , & prudente non deue fare le cofe inanzi tempo , ma ordi-

narle con giuditio ; & però l'Alciato diiTe

.

Ct
2jon germina pattiti il tardo moro

Fin cbel freddo non è mancato t e fpento :

2{e l fauio fè le cofe iwfan^i tempo ,

Ma l'ordina con modo^& con decoro •

,
Il Pefce auolto alla frezza , è indicio di quefto- fftedeiJmo ; Di più am-

monifeey che non fi deue effer troppo taréoneil'appHcarfi al bene cono-
feiuto s il che ancora efprimendo i'Alci&taynon mi par ftjor di propofito

fcriuerloquì fotto

.

CKeflf**

(
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Oitffer fi debba in ogni tmprefa molto

Saggio al parlar , & neu oprar intento t

Il pefce il moflra d la fatua auolto ,

»v : Che Juol7>{aue fermar nel maggior vento t

fola dall'arco y& dalla mano fciolto

Il dardo , e l'altro troppo pigro , e lento

7s(uoce il tardar ì come effer prefio , e tiene

La via di me^go feguitar fi dette .

Lo fpecchio, fignifica la cognitione del prudente non poter regolar le*

fue actioni , fé i proprij fuoi diffetti non conofee , & corregge . £t quefto

intendeua Socrate quando efortaua i Tuoi Scolari à riguardar Te medefr»

ini ogni mattina nello fpecchio

.

11 Ceruo, nel modo detto,il medefimo moftra che il dardo,& il pefeo ;

.perche quanto le lùnghe,&difpofte gambe l'incitano al corfo, tanto lo ri-

tarda il graue pefo delle corna,& il pencolo d'impedirà" con effe fra le fel-

tie,eglifterpi. E apropofito ancora , il ruminare di quefto animale al

(difeoriò che precede la rifòlutione de buoni penfieri ; Ne m'increfeerà à
quefto propolito fcriuerc il Sonetto del gentile Sign. Giouanni Buondcl-
tnontc, che dice con*

.

$ara\ e nobil virtù , che fola rendi ,

Via pia cfogrì altra l'Imam di laude degno •>

Zt fei del vitter noflroalto foflegno ,

Et del tuo ben* oprar fol gloria attendi •

Tà luogo , e tempo accortamenteprendi ,

E difiingui , rijdui , e tocchi il fegno •

Delpaffato difcorri, &per tuo ingegno ,

Scorgi il futuro ,& il predente intendi •

Ordinata ragion , tu guida ,& duce ,

Di chi gduerna fei , di chi configlia »

Et biafmo ,& danno fai fchiuar fouente •

Truden^a amata ,& cara , altera figlia

Di Gtoue , vn raggio almen della tua luce

l'ignoranza difgombra à la mia mente •

TrudenTg . •

:

DOnna, la quale tiene nella finiftra mano rna tefta di morto, & nelli3

deftravn Serpe.

La tefta di morto , dimoftra , che per acquifto della prudenza , molta
gioua guardare il fine ,& fucceffo delle cofe , & per effer la prudenza [iiu»

gran parte effetto della Filofofia, la quale, è fecondo i migliori Filofofì»

vna continua meditatone della morte , l'impara , che il penfare alle no^

ftre miferie, è la ftrada reale per facquifto d'effe

.

Per la dichiaratione del Serpe ballerà quanto fi è detto •

Trofia
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9

Vrofttia , come dipìnta in vna facciate della Libraria di T^S.

nel faticano «

DOnna con il vifo velato, con ladeftra mano tiene vna fpada nuda, Bc

vna tromba, & con la finiftra piglia vna catena,la quale efce,& pen

de da vn Sole, che gli ftàfoprà dalla parte finiftra ,& fopra alla teftadi

detta figura vi è vna Colomba

.

VRQSTETTlVjt*
DONNA di bellisfimo, e gratiofo afpetto ; hauerà al collo vna col-

lana d'oro, c'habbia per pendente vn'occhio humano , tenga con la

deftra mano Compatto, Riga, con Squadra , vn Piombo pendente , & vno
Specchio, & con la finiftra dui Libri con l'iferittioni di fuòri , ad vno Tto-

tornei , & all'altro Vitellionis ; nel veftimento da piedi farà il colore ofeuro >

& di mano in mano afeendendo farà più chiaro, tanto che da capo venga
ad eflfer chiarissimo

.

La Profpettiua è detta da Greci «W/Vdal vedere è nobilisfìma feien-

tia,come che fopra le Matematiche,& Fifiche dimoftrationi fondata,trac

ta della natura & proprietà delia luce, & potenza vifiua,della quale nella

vita humana,& nell'vniuerfità delle cofe non ha più eccellente,ne più me^
rauigliofa . E' la profpettiua, come fi è detto, diletteuole, & giocondisfi*

ma ; & perciò fi rapprefenta di bello, & gratiofo afpetto . Ha il pendente

con l'occhio,percioche dal vedere ha lafua denominatione, fi come quel*

la,che sii le fpetie vifibili, & attione viforia è tutta pofta

.

Per gl'iftromenti fi dimoerà la condicione ,& l'operationi fue •

Nello Speccio le figure rette fi riflettono,& perche quefta feienza di lu-

ce retta,& di reflefìfa,feruendofi, fa vedere di belle merauiglie . Per tanto

in fegno fi è pofto io Specchio . Et rifiedendo le feienze beiti ferirti de fa-

mo(ì huomini, fi fono dati à quefta figura l'opere di due Autori , che per

hauer d'efl'a ottimamente trattato , fono per lei affai celebrati ; onde per
gl'Autori tal feienza fi rende molto ben manifefta

.

Li colori nelle vefti variati da ofeuro al chiaro,fono per dimoflxarè,che

l'operationi della profpettiua H fanno col chiaro della luce, & con l'ofcu-

ro dell'ombra con vna certa graduatione,fecondo le diftantie , & reflesfi

.

Et in vero fi deuono render gratie à Dio , che Qc nei pattato fecolo , & nel

prefente non fiano mancati, ne manchino huojnini in ogni forte di faen-
ze^ arti celebri, come ne anco in quefta protesfione di profpettiua, fra*

quali è ftato M. Giouanni Alberti del Borgo , il quale in che ftima Ci do-
uefife hauere , lo dimoftrano tante famofe opere fue , & in fpetie quella di

Pittura fatta nella Sala del nuouo Palazzo nel Vaticano>detta la Ocmeri

tina, in compagnia di M. Cherubino vero fuo fratello , non meno per na-
tura, che per pari eccellenza in qaeft'arte

Troftettiua .

DOnna, che con ambe le mani tiene vna profpettiua ,& alli piedi ha
iquadre, compasfi,& altri ftromenti conueneuoii à queft'arte,& co

jne per j;aj>prefentare fimil figuranon fi può allontanare dalle cofe iftette,

coff"
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cofi non bifogna molto ftudio per dichiararle j attefo che lor medcfimo
fanno noto à quanto fopra ciò fa meftiero

.

TVDlClTljl.
ON N A veftita di bianco , nella deftra mano tiene vn'Armellino

,

& ha il volto velato.

Ogni peccato è macchia dell'anima ; ma propriamente pare , che folo

dalle cofe veneree fi dicano gl'huomini reftar macchiati, & immondi , di-*

mandandoli da Latini Polluto folo colui, che in limili piaceri è immerfo

.

Et chi in quello erraua fouerchiamente nella vecchia legge, era caftigato

con la lepra, per la fimilitudine di contaminatione , & douendo il popolo
d'Ifrael riceuer la legge da Dio ; bifognò, che s'afteoefle ancora dalle prò
prie moglie per tre giorni intieri , fecondo il fuo detto : Siate mondi voi

come io fon mondo,& netto ; Per quefta cagione fi fa il veftito bianco ; &
l'Armellino il qual animale è tanto netto , che effendo ferrato in qualche
luogo dell'immondézza, talché non poffa vfeir fenza imbrattarli , elegge

più tofto morire,che perdere in parte alcuna la fua candidezza

.

Il volto velatOjfignifica modeftia,& pudicitia , & cominciò l'vfo di ve-

lar la tefta alla pudicitia,dalla memoria di Penclope,la quale effendo pre

gata dal Padre à ftarfene in Lacedemonia per fua fodisfattione, & fenten-

dofi (pronare dall'altra banda dell'amor d'Vliffe fuo marito à feguitarlo

,

non hauendo ardire per modeftia di manifeftare apertamente la volontà,

fé ne ftaua tacendo col vifo velato ; & per tal memoria, in quel medefimo
luogo,il padre drizzò vn Tempio «Ha Modeftia,& alla Pudicitia

.

2> V D 1 C 1 T I U*

SI potrà ancora quefta Fanciulla far veftita di verde , con vn'Armel-

lino in mano, il quale al collo vncollar d'oro,& Topazij , come diffe

il Petrarca nel Trionfo della caftità

.

Era la lorovittoriofa infegna

In campo verde rn candido ^meUìn» .

Et la vefte verde lignificherà , che la pudicitia ha per fine la fperanza_»

ielle cofe pròmeffole in premio da Chrifto N.Sig.
Tudicitta .

DOnna con vn velo trafparente , che le cuopra la faccia , con habito

lungo,& graue ; con la finiftra tiene vn lembo del manto, & con la

deftra ftà- in atto di pigliare vna Tortorella,che moftri con picciol motto
volare verfo lei ; fotto al deftro piede tiene vna Teftudine, per denotare

,

che le donnepudiche ,& cafte deuono ftare quanto più pofsono nelle lor

cafe, & andar rare volte neìuoghi publici>& frequentati

.

La Tortora hauendo perfa la fua Compagna,fecòndo che fcriuono,tut-

to il tempo che le refta viue caftisfima; & però Ci pone per fegno di pu-

dicitia^ .

- Per lo velo fida ad intendere quanto la donna cafta, & pudica deue>

{prezzare l'abbellimento della fna perfona_»

.
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V V E l{ 1 T I \J .

VN puttino veftito di varij colori, à cauallo fopra vna cannai

.

Pueritia,è la prima età dell'huomo,che comincia dal nafcere,& du-

ra fino aldecimo anno, nella quale non potendo l'huomo eflercitare la_»

ragione per i Tuoi mezzi , per elfcr deboli i fenfi in quella età , & quello fi

chiama principio

.

La varietà de colon conuiene alla pticritia, & anco la canna , perdio
quella, & quelli inoltrano varietà, & leggierezza

.

V f T^ I T l o x_ E.

DONNA risplendente, che ila fopra vna rota in piedi,con vn Timo
ne à caìito , nella mano delira tenendo vn braccio da mifurare-» , Se

nella firiiftjfa vn frenò

.

Turni ione .

DOnnaveftita di bianco, farà alata, nella defira mano terrà vn paffo,

ouerò legno da mifurare, & nella delira vn freno .

Quella figura fi rapprefenta per la Dea Nemefi , onde fi ,'dice effer fi-

gliuola della Giuftitia, & lì vede di bianco per la ragione dett.a_,

.

L'ali dimostrano la velocità, & la preflezza , che fi deue adoprare , in-,

punire i maluaggi, & in premiare i meriteuoli

.

Il freno,, & il paffo da mifurare , fignifica, che ella raffrena le lingue , &
l'opre cattlue, mifurando il modo, che né la pena , né la colpa ecceda io-

uerchiamejite , iliache fèrbino infieme conveniente mifura,& proportio-
ne; il che a* ofleiua nell'antica legge, pagando ciafeuno in pena l'occhio^
per l'occhio, il piede, per lo piede, & la vita, per la vita_.

.

p r i\ ir jì
%

Vedi à innocenza^ .

Turìtà.

Glouanecca» veftita di bianco, con vna Colomba in mano

.

Giouanetta fi dipinge la purità, perche flà ne' cori teneH,doue non
ha ancora fatte le radici la malitia i & il veltimento bianco, eftal difpoiì-

tione di mente conueneuole ,/come'la bianchezza più d'alcun altro colo-

re parteciple della luce, della^uale neflun'acciefente fenfibileJe pili puro ,

& perfetta, moflrandofì ancora in quello modo la purità effeie più di tut

te le altre iirtù alla diuinità fomigliante

.

La Colomba bianda , ci dimoflra la (implicita , & purità d£lla vita , &
col colore,; ch'effa con ogni delicatezza mantiene, Se col coflume natura-
le, che é di godere con (ingoiar purità il fuo compagno,fenz'3ltro defide-

rare, ò volere', per fine de naturali defiderij d'Amore .

TV^lTjL, UT Sl~^CEI{lT
tA ~D\4 XJ M Ó .

DONNA veftita di bianco , per la ragione detta in altri luoghi , Se

ch.e teng'ni con bella gratia vn Gallo

.

Il Gallo, come riferifee Pierio Valcriano lib. 2,4. apprefib gli Antichi

,

fignificaua la purità, Se Sincerità dell'animo , onde Pitagora commandò i
Dà fuoì
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fuoi Scolari, che doueflfero nutrire il Gallo ; cioè la puriti, 8c (incerici de
gli animi loro ; & Socrate appreno Platone quando era per morire,lafciò
nel fuo teftamento vn Gallo ad Efculapio; volendo in quel modo inoltra-
re J

J
%gio Filofofo,che rendeua alla diuina bontà curatrice di tutti i ma

li, l'anima fua pura , & fincera come era primis . Onde Giulio Camillo
nel fin della canzona in morte del Delfin di Francia,coii duTe

.

Ma à te Efculapio adorno

Eifacrò priaCaugtl nuncio ad giorno,

Q^V E f{ E L A jl DIO.

O N N A vcftita d'vn candido velo,chc hauendo il vìfo mefto,& la-

grimeuole riuolto al cielo, & la deftra mano al petto,moftri l'altra

mano etfer morsicata da fieri, & velenofi ferpenti

.

JLa meftitia del volto, dimoftra qual fia l'affetto della querela

Si

,

f
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Si dipìnge con gli occhi lagrimeuoli , riuolti al cielo , perche come fi ?

detto s'indirizza la querela à Dio Qui habitat incedi*

.

Con la mano morficata da ferpenti, fi vuol denotare la querela hauere

per ragioni l'oflfefe, & l'ingiurie fignificate per li ferpenti .
^

Il veftimento bianco, & la mano fui petto, dimoftrano l'innocenza , de

l'integrità, perla quale ha efficacia detta querela.

Querela .

DOnna veftita di tanè, percioche gli Antichi ne'mortorij , & nelle au-

uerfità loro, fi veftiuano di tal colore, hauerà in capo vn Paffaro fo^

litario, vccello, che ha il canto maninconico, & mefto

.

Q^ V 1 E T E,

DONNA, che flà in piedi fopra vna bafe di figura Cubica , con la.*

man deftra foftenga vn Perpendicolo

.

La figura Cubica , come riferifee Platone , fecondo il parere di Timeo
Locrenfe difcepolo di Pitagora , il quale imparò la dottrina fua in gran-

parte da gli Egitti;, fignifica la terra, che con difficoltà fi muoue per efler

nel luogo fuo proprio, come è il centro dell'vniuerfo, & ripofandofi quie-

tamente, fi dimoftra per cagione della fua quiete,& venendo quefta prin-

tipalmente, & immediatamente moftrata , à ragione fi potrà dire , che il

Cubo lignifichi quiete,& ripofo,ftando egualmente pofato in tutti modi*

& mouendofi con difficoltà

.

^J
4

Il Perpendicolo, ci dimoftra, che la quiete ,& il ripofo di tutte le co(e ,'

è il fine ,& la perfettione di effe ; ma perche non poffono mantenerfi in_*

quiete, ne pure gli elementi femplici^ che non hanno compofitione , anzi

che fi generano, & corrompono per lo mantenimento de compofti,liquali

medefimamente fi compongono,& rifoluono di continouo, & ne'cieli che
fono incorrottibili , vediamo chiaramente vn perpetuo moto ; quindi è,

che non conofeendo noi realmente la quiete , diciamo effere il ceffare del

moto , il quale non potendo giuftificare col fenfo , andiamo imaginando
con l'intelletto ; & perche della quiete noi parliamo in rifpctto dell'huo-

mo, diremo allora effo quietarli , quando i fuoi moti del penderò , & dell'

attioni fono regolati,& retti, in modo,che diftintamente vadino à ferire-*

al luogo della quiete fua , che è l'altra vita apparecchiata à Beati, per
quietarli eternamente, come il Perpendicolo, che è graue,& fuori del fuo

luogo naturale, ftà drittamente pendendo per arriuare mouendofi natu*
Talmente al punto imaginato deirOrizonte, oue è la fua quiete

.

; Quiete,

DOnna, d'afpetto graue, & venerabile ; farà veftita di nero, che porti

feco qualche fegno di Religione,fopra all'acconciatura della tefta,

vi ftarà vn nido, dentro del quale Ci veda vna Cicogna tutta pelata per la

vecchiezza, la quale d ripofa nel nido,& è nutrita dalla pietà de figliuoli.

La vera quiete, è impossibile, come habbiamo detto, poterla ritrouar

compita in quefto mondo ; Con tutto ciò vn certo ceffar da negotij d'im-

portanza per menare vita fenzapenfieri, che mantengono conanfietà la

Dd a mente
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mente, fi domanda volgarmente Quiete, & è folo vn lafeiar altrui per.at-

tendere à sé fteflb, & però è molto riprcnfibile nel confqrtip de gli huomi
ni, & nel viuere politico, priyarfi di quella felicità, che viene dal gioua-
mento,che fentono i Parenti , & gli Amici dall'opra d'vn Cittadino vtile

alla ma Patria, fé non Ci fa per cagione di Religione, la quale fòla merita,
clie fi lafci da banda ogn altro intere!]e ; & però fi dipinge detta figura iq

habito religiofo, graue, & venerabile, non effendo ogni huomo atto à fe-

guitar con lode tal-forte di Vita,' o'hd-bifogno d'itnero-giuditio, fc db Ulda
intcntione nomata nell'afpctto del vifp „ Snella compoikione del cor
'come racconta Annotile ncl.hb. di Fifon .

Il vestimento nero , morirà la fermezza di penfieri ,& la quiete dclli__»

,mente> non effendo attoquefto colore à.pigliar de gli altri,- come fi* det-

to a ltroue .

Ancora dimagra, chei'huomo, che attende alla propria quiete,è ofeu-

ro appreso' il Mondo, non rendendo; famofo nel fuperarle difficoltà della

vita con -V'ti le del prolfimo

.

Perla Cicogna s'impara , che in vecchiezza priucipalmente , fi deuo
procurare quella poca quiete,che fi può trouare, quando ftanc)ii , & fatij

delle cofe terrene, & caduche"; con più ardore,& maggior fede afpiriame

alle celefii, Sperpetue

.

i^ A B B 1 A-
, Vedi à Furore^. •

^ A, I; 0; ^ E,

DO N N A veftita del color, celefie , ftarà co- piedi fbpra alcuni fer-

penti alati, & moftruofi, li quali terrà legati con vn freno

.

r La ragione, è virtùdell'Anima , coivla quale iì reggono , & gouernano

le potenze di efla, le quali per cagione del peccato originale, & del fuo fo

rrjite^fono in noi corrotte, & mai inclinate

.

Dipinge fi di color celefte il ve fHmento, perche la ragione deuef^mpre

^conformarli col Cielo, & hauere fplendore,& chiarezza-»

.

Il freno , è indicio del difeorfo , & della ragione , con la quale tutti gli

appetiti inferiori, che fi rapprefentano fottp figura di ferpenti
j
perche-»

mordono l'anima , incitandola al peccare ; & tirando fperanza della no-

Xlra rouina dall'effetto della lor prima-imprefa fatta con Adamp,fono te-

nuti à freno, & domati .

H A G I H E.

VNA Qiouane, armata* con la corona dell'oro in capo, $ le braccia

ignude, nella delira mano tenga Vna fpada, # con U iinjftra;
vn fre-

no, col quale affrena vn Leone, farà cinta d'vna candida benda, dipinta-»

tutta con notte d'Aritmetica .

Quefta virtù, è domandata da Theoiogi forza dell'Anima,per effere la

Regina,che dà le vere, & legitjme leggi à tuttftrhuomo.
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Si dipinge 'gioua ne", armata , perche è difefa , & mantenuta dal vigore
della fapienza,fi piglia molte volte preflb gli Antichi, l'armatura efterio

re, come nel lignificato di Pallade, & in altri proposti

.

La corona dell'oro, che tiene in tefta, moftra,che là Cagione , è fola ba-
cante a far feopr-iré gli huòmihi di valore, & dar loro fplendore , fama_»

,

prezzo , & chiarezza , ne è co fi {ingoiare l'oro fra metalli, ancorché fia il

più pregiato , che più (ingoiare non fia fra le potenze dell'anima noftra_i

quefta,che dimandiamo Ragione , la quale ha la fede fua nella più nobil
parte del corpo, & oue ha l'anima maggior vigore all'operare

.

Per le braccia ignnde, s'intendono l'opere, le quali quando hanno pria

cipio della vera ragione, non hanno macchia , ò fofpetto alcuno , che le_#

veli,ò le adombri i.talche non fi veda immediatamente fa vcra,& perfet-

ta yirtù., - Dà 3 La
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La fpada, è il rigorcche bifogna adoprare alla ragione , per mantener
netto il campo delle virtù da vitij predatori de benidcjl'anima ; & a que-
flopropofito difleChrifto Signor noftro , 7\£oh vew pacem mitttre in itrram
fcdgladmm; perche tutta la fua dottrina,nun fu altro diretta,che à fare Ia_.
difunione de vitij gii inuccchiati nell'anima, dalla virtù,pcr mezzo detta
ragione illuminata dalla fua gratia

.

Il freno in bocca del Leone , ci nota il fenfo foggiogato , & fottomeflb
ad efla, il quale per sé fteflb, è feroefflìmg,, & indomito

.

Le note de Aritmetica fono pofte, perche con quelle fi fanno le ragioni
in detta arte, che prouano le cofe reali, come con la ragione, che ftà nell*

anima, fi proua, & fi conofee tutto quello , che appartiene al bennoftro «

Ragione •

VNa Giouane, veftita del color celefte, con clamidetta d'oro, nella de
ftra mano tiene vn'hafta,abbracciando vn'alloro con la finiftra i dal

quale penda vno Scudo con la tefta di Medufa depinta nel mezzo d'elfo i

heuerà l'elmo in capo con vna fiamma per cimiero

.

Già fi è detta la ragione del veftimento, & della Clamide dell'oro nelle

figure di fopra j Et perche l'hafta lignifica l'imperio, ci dà ad intendere la

ragione efler la Regina, che commanda in tutto il regno della compoftu-

ra dell'huomo

.

L'Arbore dell'alloro con la tefta di Medufa pendere, daeflb , dimoitra

la vittoria , che ha la ragione de gli inimici contrarij alla virtù , quale gli

rende ftupidi,come la tefta di Medufa,chc faceua reftare mèdefimamente
fhipidi c}uelli,che la guardauano, & leggiamo che Dominano Imperato-

re la portaua fempre fcolpita nell'armature , & nel figillo , à fine di mo-
ftrarfi vittoriofo

.

L'Elmo, nota la fortezza,& la fapienza della ragione, éflendo egli quel

la prudenza nell'anima intellettuale,che difeorre i fini delle cofc,& quelli

che giudica buoni,fegue, & fugge i contrarij

.

La fiamma, moftra,che è proprietà della ragione inalzarli verfo il Cie

lo,& di farfi limile à Dio, dal quale deriua la noftra nobiltà .;

legione.

DOnna Matrona di bcllifiimo a/petto , che con la deftra mano tenghi

vna sferza, & con la finiltra vn freno, fi come il cauallò fi doma col

freno,& li putti con la sfèrza, coli la raggione go uerna, e doma le cattiuc

affettioni dell'huomo

.

KA 1 O Ti E D / STATO.
DONNA armata di Corazza, Elmo , & Scimitarra . Sotto l'arma-

tura portarà vna trauerfina di colore torchino riccamata tutta di

occhi, e d'orecchie, con la deftra mano terrà vna bacchetta , con la quale

moftri di dare vn rouerfeio dal lato deftro , oue fiano alcuni papaueri , i

maggiori de quali d moftrarà con l'atto fopradetto della bacchetta , che

(ìano da efla rotti , & gettati i capi per ttìrra , vedendofi rimafto folo il

gambo intiero . Terrà la iìniftra mano appoggiata fopra la tefta d'vn-.
*

Leone,
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Leone, a piedi del quale fia vn libro pofpofto da parte , con l'inferitelo

IVS. ^CIO^E DI STATO,

ione

Si dipinge armata , per dimoftrare l'huomo che Ci ferue di tal ragione

,

vuole quando foflfero le forze il tutto dominare co l'arme, ò altro mezzo.
Si rapprefenta con la vette di colore torchino conte fta d'occhi,e d'orec

chie , per fignificare la gelofìa , che tiene del Tuo dominio , che per tutto

vuol hauer occhi,& orecchie di fpie, per poter meglio guidare i iìioi dife-

gni, & gl'altrui troncare

.

Se gli da la bacchetta per moftrare quefta Ragione di flato efTere pro-
pria di chi ha dominio, & fignoria , dalla quale l'huomo diuiene imperio-
Io, ancorché ogn'vno,per ben che Prencipe non fia , poffi hauere vna cer-

ta ragione di ftato in propria , con la quale vogli gouernare il dominio

4 .delle
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delle fue cofe, e drizzarle al propofto (ine-, .

I papaueri gettati per terra, come dicemmo, lignificano, che chi Ci Ter-
uè della ragione di ftato,nonlafla mai forger perfona,che polla molestar-
lo, à fomiglianza della tacita rifpofèa data da Tarauinio al Meflb del Tuo
Figliuolo. Hex velut delibcrabundm'"inlmtumxduim tranfit fequente nuncio filij ,

ibiinambulunstacitm fumma pupauerum capita Uicitur bacuh decufific ; parole di
T.Liuio nel primo lib. Decade prima .

Gli Ci mette à canto il Leone,per c'ifer di natura limile a quelli, che per
ragion di flato cercano efTer di continuo fuperiori a tutti gl'altri , cornea
anco per dinotare la vigilante cuftodia,che fi deue hauere con fortezza^,
per conferuatione del Tuo Stato

.

II Libro pofpofto col motto I V S , dimoftra , che taluolta fi pofpone la

ragione ciuile, non tanto per caufa di regnare* quanto perla publica vti-

lita,come per eflempio può condonare tal uolta il Prencipe à molti la vi-

ta,che per lor misfatti per legge Ciuile haueuano perduta, per feruirfi di
elfi in guerra giufta , effondo che rifulta molto hauer huomini di virtù , e

di valore-».

8 A M M A \l C DEL B E,Ì(. A L T H V 1 .

DONNA macilente , vellica di nero , & fcapigliàta , con la delira fi

ftrappi i capelli, habbi alla finiflra mammella attaccata vna Serpe,
& alii piedi vn Nibio magro .

E veflita dì nero, perche i J>ehfìeri ,,
che piegano a danno del prolfimo ,

fono tutti luttuofi,& mortili, che fatano ftare continuamente in dolore,&
in tenebre,cheoffufcano ranima,e'trauagliano il corpo .Et però lì ilrap-

pa i capelli dalla tefta, elfendo i fupi penlieri tronchi,& volti lìniflramen-

te con fuo dolore, & faftidio

.

Il che con più chiarezza dimoftra il Serpe attaccato alla mammella-* »

il quale come manda freddifiìmo veleno al core , Se eltingue il calore, che
manteneua l'huomo viuo, con" quella triftitia affligge l'ànima,& l'vccide»

introducendo il veleno per li fenfi , che in qualche modo fentono l'altrui

felicita, & però ancora fi dipinge macilente-,

.

Il Nibio ha tanto dolore del bene altrui , che fi ftende fino ali' odio dt>
propri; figlinomeli è detto in altro luogo, & però fi adopra in quello

propofito

.

Rammarico .

Vedi Afranno.

H A ? 1 H **'

DONNA armata con vn Nibio per cimiero , &: con la fpada ignuda,

nella man dritta, nella finiflra hauerà vnoScudo,in mezzo del qua

le fia dipinto Plutone ,che rapifea Proferpina , & a canto da vna parte vi

fìa vn Lupo

.

Non e altro la rapina,fecondo S.Tomafo fecunda fecunda» q.66. art. S*

che vn torre a forza la robba altrui , & però fi dipinge armata con la fpa-

da ignuda io mano, come ancor lo dimoftra Virgilio,quando dice..



DI CESARE RIPA. ^9
J{aptas fine more Sabinas .

Il Nipio è rapaciffimo vccello, come è noto à ciafcuno, & perche Tem-

pre viue con l'altrui, rapprefenta la Rapina^

.

Proferpina in mezzo allo Scudo in braccio à Plutone , fignifica quefto

medefimo, come anco il Lupo, come dimoftra Tibullo eleg. prima

.

jlt vos, exiguo pecori , furesq; Lupique

Tarate , de magno eH preda petenda grege

s. i(
""è

jl iV't jì±-

DONNA, che aprendoli il petto , moftri il core ; perche all'hora fi

dice vn'huomo reale, quando ha le medefìmc cofe nell'opre,& nella

lingua, le quali porta nel core,& nell'intentione . .

Regalità .

DOnna giouane, allegra, la quale ftia in atro gratiòfo di porgere con
la dcftra mano vna coppa d'oro, & acanto vi fia vn'Aquila

.

Si dipinge giouane,& che porghi la coppa d'oro nella guifa che dicem-

mo,percioche è proprio de i giouani di donare,& regalare altrui,per ha-

uer loro l'animo grande , & gcnerofo , come anco dimoftra quefto ifteffo

l'Aquila, per elferefra gli vccclli magnanimo,& liberale

.

^ E L 1 G 1 Ti E.

DONNA veftita d'vn Camifcio, Stola, & Piuiale , ftarà fopra d'vna

pietra quadrata come habbiamo detto in altre figure della Religio

ne, terrà con la fìniftra mano, con bella gratia, vn belliflimo Tempio » &
per terra vi farà vna Cicogna con vna ferpe in bocca

.

DONNA di bello afpetto, circondata intorno intorno di fplenden-

ti raggi, hauerà il petto bianco, & fcoperto,& alle fpalle Tali , farà

veftita con vna vefte ftracciata,e vile, gli ftarà vna Croce à lato, terrà nel

la man dritta alzata verfo il cielo vn Libro aperto in modo , che paia vi fi

fpecchi, nel quale fia fcritto , Diliges Dominum Deumtuum extoto corde tuo,&
exiota Anima tua,& ex omnibus viribws tuk . Hòc efi primum ,& maximum man-'

datum , fecundum autemfimile buie . Diliges proximumficut te ipfum . In bus duobus

mandati* tota lexpendct
}& Tropbeta . Starà appoggiata con la man fìniftra.

in modo , che paia fi ripofi fopra la banda dritta del tronco trauer-

fo della croce , & dalla banda fìniftra di detto tronco , penderà vn freno

,

& calcara con li piedi vna morte in terra quiui proftrata , in modo , che
fia la Caluaria di elfa al piede della Croce . Alla fignifìcatione di detta_»

figura, perche tanto bene, & cofi facilmente è ftata ftefa,& dichiarata da
vn bell'ingegno nell'epigramma fequenté, non occorre » che vi aggionga
altra efpofitione

Qu&nam tam lacero veftita incedis amifin $

l{eligio fummi vera Tat:is foboles,

Cur vefiitu vilis f opes contemno caducas

„ Quis liber hic t Vatrit lex veneranda mei •

Cur nduum pcclm i decet hoc candom amicum *

Cttr
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Cut imìxa Cruci ? Crux mèi grata quìes.

Cur alata ? bomines doceofuper aììra volare

Cut radiami mentis difcutio tenebra*

Quid docet hocfranum f mentii cobibere furores

Curtibi mon prcemitur r mors quia morti* ego

.

RELIGIONE.

DONNA alla quale, vn fottìi velo cuopra il vifo,tenga nella deliri

mano vn Libro, & vna Croce, con la finiftra vna fiamma di hioco

,

&appre(fo detta figura fiavn 'Elefante.

Secondola diffinitione di S.Tomafo nella *. della t. parte,alla queft.71

& art.7. & alla queft.84. art.2. & gl'altri Scolaftici, e virtù morale, per l*

quale l'huomo porta honore , & riuerenza interiormente nell animo, Se

efteriormente col corpo al vero Dio. E* anco ne gli huonuni talmente^

,

r
inferta
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infetta da natura la religione, che come dice Ariftotile per quella più,che

per eflerc ragioneuole > fono differenti da brutti animali , vedendo»" ciò

chiaramente da quello, che ne'pericoli improuifi , fenz'altra dcliberatio-

ne, ci volgiamo a chiamare il diuino aiuto

.

- Si li fa velato il vifo , perche la religione ne gli huomini riguarda Dio

,

come dice S.Paolo perfpeculum in tnigmate, effondo eglino legati à queili Ceti

fi corporei ; & perche la religione è Hata fempre fegreta , conferuandofì

in mifterij , che fo io figure , riti , & cerimonie , come fotto certi velami

afcofa_>.

La Croce, ò ne fignifichi Chrifto N. S. croeifiiTo , ò cofa d'effo Chrifto ,

è gloriofa infegna della religione Chrifliana,i quale i Chriftiani portono

fomma veneratione , riconofecndo per quella il /ingoiar beneficio della.»

redention loro

.

Il Libro, ne dà ad intendere le diuine Scritture, reuelationi,& traditio

ni, delle quali vien formata ne gli animi la religione

.

Il fuoco, lignifica la deuotione della pura, & (incera no/Ira mente ten-

dente verfo Dio, il che è proprio della religione^

.

Gli fi dipinge i lato l'Elefante, per effere più d'ogn'altro animale reli-

giofo,come fi diri : Narra Plinio nel lib.S. alcap.i. che quefto animale è

raro in bontà, prudente, amator deH'equita,c humano, p'ercioche incon-

trando fhuotno a cafone* deferti, che habbia fmarrito il camino, tutto

anioreuole,& manfUeto gli moftra la via j è diferetto, perche come dice-»

l'ifteffo Plinio, occorrendoli di paffare fra armenti fi fcanza tanto delira*

inenteper non far lor male, che eglino medefimi non fé ne auedono

.

Ma quel che fi più i noflro propofito, è quefto raro animale il Hicro-

glifico della Religione; raccontando pur effo Plinioal luogo citato , cht>

egli hi in veneratione il Sole,& le Stelle,& apparendola noua Luna,fpon-

taneamente vi i lauarfi in acqua di viuo fiume , & amalandoiì chiamai^

aiuto dal Cielo, buttando verfo il cielo dclfherbe, come mezzi, per inter

cedere grada di faniti . Il che tutto vien confirmato da Pierio Valeria-

no, & altri Autori, & il Sannazaro nella fua Arcadia,cofi dice

.

Dimmi qual fera % è si.di mente bimana , •
-

Che s'inginocchia al raggio della Luna ,

tt per purgar/i feende alla fontana ?

Onde vedendo io tante rare qualità in quefto nobilifiimò animale, non
poco piacere, & fodisfattione ho prefo, confiderando, che tal figura è prò
pria infegna dell'Illuflrisfimo Cardinal Montelparo mio Signore, per ve-

dere,che fingolarmente conuengono in S.S. lllultrisfima le ludette quali-

* ti di Religione, Prudenza, Giuftitia, &Manfuetudinc, che con rarisfimo

eflempio rifplendono nella Perfona d'effo Sig. Cardinale ; in modo , che-»

non pure l'hanno refo degno del grado del Cardinalato , ma lo tanno an-

co dignisfimo dimaggiorhonore,&efaltationej come viene per i luoi

gran meriti da tutto il mondo defiderato •

fyligio-
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"Rflìgìone ,

MAtrona,d'afpettovenerabile,veftita di panno lino bianco; ferrila
delira mano aperta, & la finiftra fopra vn'altare, nel quale arderà

vna fiamma di tyoco

.

Il fuoco fopra l'altare, è ftato in vfo di facrificio prefìb à moIte,& anti-
chiiìime nationi fino alla venuta di Chrifto, il quale placò l'ira di Dio,nó
col (àngue de Tori,ò de gl'Agnelli, ma con se fteflò , & con la Tua propria
carne, & col proprio fangue , il quale miracolofamente fi cela per falute-#

noftra fotto fpecie di Pane,& di Vino nel fantisfimo Sacramento dell'Ex
chariftia . Et Ci vede quefta figura con la mano aperta, & con l'altare ìil*

vna Megaglia antica di Elio Antonino

.

Veftefi di panno di lino bianco,per moftrare la candidezza,che fi ricer

ca ia materia di reIigione,& però gl'Egittij no roleuano,chcne'loroTem
pij fì portafiero panni di lana, anzi ancora i morti fepelliuano con panni
di lino, moftrando cofi la religione,& purità di esfi . Et Plutarco nel libi

d'iiide,& Ofiride, dice,che à Dio non fi conuiene cofa alcuna, che non fia

pura, & candida, & perche il panno lino bianco fi purga , & netta più de-*

gl'altri , gìudicorno gli Egittij, che foffe più conueneuole à Sacerdoti , &
alle cofe di Religione,chc ciafcun'altra forte di pannc,ò di drappo

.

Religione •

DOnna di maeftd, & di grauità, veftita con manto ricco fatto à vfo di

Piuiale,hauerà velata la tefta,foprala quale lo Spirito fanto rifplerx

da con la luce de fuoi raggi in forma di Colomba . Starà detta figura fo-

pra vna pietra riquadrata, che dinota Chrifto Signor noftró , il quale è la

vera pietra angulare,che difle il Profeta riprouata da gli Edificatori della

vecchia Legge,& è per effer pofta poi nel principal cantone della fìia fan-

ta Chiefa ; non « alcuno , che pofTa porui altro fondamento , come diflè-r

$. Paolo.

Ha quefta figura da vna banda vn fanciullo con le tauóle di Mosè , con
alcune rofe,& alcuni rami fecchi,per moftrare le paifate cerimonie de fa-

crificij antichi , & dall' altra banda farà vn'altro fanciullo , che foftienq il

libro de Vangeli;, perche in Chriftoterminorona tutte le profetie],|& ce-

rimonie della vecchia legge-»

.

Tiene ella nella finiftra mano la verga del Sacerdote Aron, & nella de-

ftra lechiaui della Poteftà Ecclefiaftica, per aprire , & ferrare il Cielò^ à

gli huomini conforme à loro meriti . Dunque da quefto>vero , & viuo ri-'

tratto, è nata la noftra fanta , & vera Religione modello di fallite , fabri*

catoda fanti Dottori fopra le pietre riquadrate da quattro Euangelifti

Scrittori della Legge piena di Spirito fanto, di Religione, di fuoco,d'amo

re, & di carità

.

XE L 1 G 1 Ti E FJ»(Ty.
DONNA con habitograue, e lungo, à federe in vna Sedia d'oro,fo-

pra vn'Hidra di fette capi, hauendo detta Donna vna corona in te-
j

fta piena di gioie rivendenti con molti ornamenti di veli, & d'oro, nella

deftra
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deftramano ha vna tazza doro con vnfer.pe4en$ro-.* Inanzi à lei Tono

.molti inginocchiati in atto di adorarla,*: alcuni ne fono morti per terra;

perche ifaìfiammaeftramenti de gli empij allettano con qualche appa-

renza di piacere, ò di finta commodità terrena, ma al fine preparano l'In

terno nell'altra vita, & le calamità nella prefente , che per fecreti giudicij

di Dio,vengono in tempo non afpettato

.

RcfìUutione • •
<

DOnna laquale conta danari con la rnan dcura fopra la finiftra fua_»V

& a canto vi 6fa vna cafla, & vh facchetto"di danari

.

j
ili contare i danari d'yna mano nell'altra, ci dimoftra* che vno , che fi

reftitutione delia rojbba non Tua, non fi priua^i cofa alcuna , anzi molti-

plica in sé fteflb le/acuiti. , difponendo cofi ij
;

Creditore ,ad efier liberale

verfò di fé; ouero moftra che la refHtutipnedeiie efier libera, & la deu£>

fare ciafcuno da se fteflo, fenz'altr-a mezzanità .

La cafla, & il facchettcycidatinofeg&Q
:
/.cltó tauto il poco quanto l-'af^-

!fai 5 fideuere(tituireàproprjj padroni^. •_

RefurretffOìte
'.'

-
:
,:

tvOnna ignuda, che efca" fuora d'vaa fepoltura^

.

R E S V B^\L T T> 10 7^ Sby
(j) N N,A ignuda , che à, trauerfo habbia yn yelo.^& con. la finifi:ra_,

tenga vna Fenice^ la quale per opinione &al^oijferÌ£$$rj > è v ccello

che fi troua nell'Arabia, oue fé ae iti fenzacpiruiagnia/de^fua fpetie,&
quando è vecchia, per lunga età, accende il fuoco con l'ali al calor del So

le)8f abbrugia;,poi dalle fue ceneri ne nafce.yU
,

auo,&dfoqu!efto ella rifor

gè giouane à viuere vn'altra volta, per far l'ifteflo .alla," vedchiaia,6c è mol
to bene quella attione celebrata da Latantio Firmiano

.

R E T f fi 1 C ^*
DONNA bella, veftita riccamente, connobilc acconciatura di te-

tta, moftrandofi allegra , fy piaceuole9.ne;lla mano delira terrà vno>

Scettro, & nella finiftra yn Libro, portando nel lembo della vede fcritte^,

quelle parole . OrnptHsperfuafjQ : & il color del vifo farà.robicondo

.

Non è huomò sì ruftico, & sì feluaggio,che non fenta la dolcezza dVif
artificiofo ragionamento in bocca 'di perfona faconda , che fi sforza per-
vadere qualche cofa, però fi dipinge bella, nobile, & piaceuolo .

Il Libro dimpftra ,,che quell'arte s'impara con lo ihidio , per non ha-
uerfi da alcuno in perrettione per dono di natura. .:.:

Le parole , Oxiptus -,& peif/uafio , infegnano l'offitio del- Retorico , ch'è
d'inftruire. altrui a parlare conuenientemente;per perfuadere .

Lo Scettrp , è per fegno , che la liettorica > è regina de, glianimi , & gli

fprona, raffrena, & piega in quel modq,.che piùgli piaqe

.

'Rettorica .

DOnna con la mano de/tra aperta, & ftefa, & con la finiftra ferrata, &
raccolta ; alludendoli alla Temenza di Zenone

;
Filofofo raccontata^

in altro luogo \

RJCt
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DONNA vecchia , cicca , & veftita di panno d'oro \ Cicca dipinge

Ariftofane la Ricchezza nella Comedia intitolata Pluto,perche per
lo più fé ne va in cafa d'huomini poco meriteuoli,à quali fé haucsfì occhi,
che le feruiffero , non fi auuicinarebbe giamai i ouero perche fa gli huo-
mini cicchi alla cognitione del bene, con vn fìnto raggio , che apprefenta
loro de commodi, & de piaceri mondani , fenza lafciar loro veder la vera
luce della virtù, fé per particolar gratia non è fuperatala fuainclina-
tione-».

Si dipinge vecchia, perche inuecchia alcuni col penfiero d'acquiftarlaj

altri col timore di non perderla hauendone il portello

.

Il veftimento dell'oro, moftra , che le ricchezze fono beni efteriori , &
che non fanno all'interna quiete, & al ripofo dcll'huomo •

Rlccbe^a

,

DOnna in habito regale rioéamatx> con diuerfe gioie di gran ftima_» ì

che nella man deftra tengavna corona Imperiale,-& nella finiftra-»

vno Scettro, Se vn vafo d'oro à piedi

.

Ricchezza e poffesfione d'oro, d'argento, gioie, Stati, terreni, edifici;,

giumenti, fèrui, vestimenti, &c.
La corona in mano, lo Scettro, & il vafb à piedi, moftrano , che la pri-

ma, & principal ricchezza, è pofledere la volontà de gli huomini , cornea

fanno i Re ; la feconda, è il danaro

.

J{ 1 G K E.
rVOMO rigido, & fpauenteuole , che nella deftra tiene vna bac-

chetta di ferro, & a canto vno Struzzo

.

Si deiie dipingere queft'huomo rigido, & fpauenteuole, effendo il rigo-

re fjbmpre difpiaceuole , & folito ad indur timore ne gli animi de fudditi •

Onde la verga di ferro fi pone per l'afprezza del caftigo,ò di fatti, ò di pa

tfoleV Perciò S.Paolo minacciando à Cololfenfi,dimandò fé volcuano,chc

egli andafsi a loro con la piaceuolezza, ò pure con la verga di ferro

.

Dipingefì apprettò lo Struzzò,per dimoftrare,che il Rigore, è miniftro

éeìia Giuftitia punitiuaj& che fupera per se ftefTo qualfìuoglia contrailo,

K * * K. £ N S l ^ E.

DONNA horrida, & armata con corazza , elmo , & fpada à canto ,

nella man deftra tiene vn vafo di fuoco,& nella fìniftra vn corno,in

ateo di fonarlo

.

la Riprenfione, è vn rimprouerare altrui i difettai n*rìe che fé ne aften

ga, & però fi dipinge horrida , & armata , per generarfi dalla riprenfione

il timore, & fi come l'huomo s'arma di fpada , & altri arnefi per ferire il

corpo, con" la riprenfionc di parole ferifee l'animo

.

Tieneil fuoco in mano, per accender neU'huomo colpeuole, il roflbre-«

della vergogna

.

Il corno , è per fègnodel difpiaceuoi fuono, generato dalle voci di' ri-

prensione.
"



DI CESARE RIPA.
^ I F ^ M A •

435

DONNA vecchia, veftita cTHabito femplice,corto,& fenz ornameli

to alcuno; con la deftra mano terra vnroncietto, onero vn pardi
forbice,& con la fìniftra vn libro aperto , nel quale vi fiano fcritte le fe-

guenti parole •

Tereunt dìfcrim'me nullo .

^mmifia leges .

Vecchia fi dipinge, percioche à quefta età più conuiene, & è più atea ì
riformare, & reggere altrui,fecondo Platone nel v. delia Rep. onde per la

riforma intendiamo i buoni vfi conformi alle leggi,i quali fiano tralafcia

ti per licentiofo abufo de gli huomini, che poi fi riducano alla lorforma>

& confitte principalmente la riforma efteriore, & interiore.

! Si vette d'habiio fém pliceA corto , perche gli habiti riccamenti gu ar-

niti,



Vìe ICO NO LO GIÀ
niti, non Colo fono nota di- fupcrflu ita , ma ancora alle volte di licentiofi
cortami, S^ ciò caufano la morbidezza, & gii agi di tali'lra'bm nelle ^erfo-
nc, che quelli v l'ano foprabondanteménte .

Il roncietto ancora, è chiara'fignincatione di riforma, perejoche fi co->»

me gl'albori, i rami de quali fUpcrfìuamente crefeiuti fono, coh effo fi ri-

formano , tagliando via quello che foprabonda , & che toglie agl'albero il

vigore . <Jofi la riforma leùà via gUj&ufì di quegl'hiiortimi in «quelle cole
le quali lioentiofamente fi fono falciati trafeorrere più oltre di'quello che
comportano le leggi . Il ftmile ancora fij>uò dire delle /òrbicc, che taglia
no le fuperfluità, comeè'manifèfto d tatti.

Il libro dinota le leggi,& conftitutioni,fecondo le quali G deue viuere

,

& riformare i trafgreflòri, che fé bene quanto à esfi le leggi fono perdute,
che non le offeruano , anzi fanno il contrario , non però quelle

j

perifeono
per cafo alcuno, come bene dimoftrano.quelle parole di Lucano nel lib.3.

Ut bello cimli , disdicono .

'

Tercunt difcritriine nullo

^ntmiftxleges.

Et cofi per elfo libro fi riducono all'vfo antico le leggi tralafciate, tan-

to ne'cofhimi, come ne gli habiti, &r di nuouo Ci riforma ne gl'huomini la_>

virtù dell'oifiruanza, & lo (tato di buon reggimento

.

E P il G ft A M M A.
jguos ratio morti docet& lèxprams abafm

Deformat , lunga dminuitq; die .

Hinc velut arbor.bws late ramalia crefettnt

; T^ec matura fuo tempore poma ferunt .

Sic vana exurgunt vitiorumgermina , & atta

y irtus humano in peclore prefea iacct .

tjpxia rerum igimr fortis cenfura reddat

Vt vita redeatjplendidaforma noux .

R I F I{ M jl.

MATRONA vecchia* veftita d'habito graue,ma femplice fenz'al-

cun ornamento, con la deftra mano terrà vna sférza,& con la (ini-

ftra vn libro aperto col motto, ^rg»e, in vna facciata, & Objècra^lY àìtrj.*

Per lariforma intendiamo quelle ordinarioni de Superiori,con le quali

a'buoni coftumitralafciati per licentiofo abufo de gli huomini Ci dà nuo-

ua,e miglior forma, conforme alle leggi , e fi tornano di nuouo ad intro-

durre tra i medefimi, e quefto con quei due principali^ conuenienti mez
zi,cioè con fefortare dimoftrato per il libro aperto; e col riprenderei ca

ftigare dimoftrato per la sferza , ambidoi meglio lignificati con le due pa
role del motto cauate da S. Paolo nel cap.4.della 2. a Timotco,e del facro

Conciliodi Trento alla fefT 13. nelcap.i. della Riforma,ricordato a det-

ti Superiori,at:ciò Ce ne feruino in quefta materia, cioè,che debbono eflfer

Pa(tori>& non percuffori, che deuono ricercare di ritirare i fudditi da gli

abufi più con l'cfortationi , che col cafligo , operando più in uerfo quelli

amore-
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amoreuolezza, che l'aufterità, più.l'efortationi, che le minacele , e più la

carità, che l'imperio . Ma non ballando poi l'efortatione, fi potrà venire

alla sferza, Tempre però mitigando il rigore con la manfuetudine , il giu-

ditio con la mifericordia , e la feuerità con la piaceuolezza , che cofi s'in-

trodurrà facilménte ogni riforma ne'popoli foggetti , e tanto più quanto

il tutto fi farà con maturo configlio , che però fi dipinge in età di Matro-

na^ .

^ 1 S 0.

GIOVANE, vago, veflìto di varij colori , in mezzo d'vn verde , Se

fiorito prato, in capo hauerà vna ghirlanda di rofe , le quali comin-

cino ad aprirfi

.

Il Rifo è figliuolo dell'allegrezza, & è yno fpargimento di {piriti fotti-

li molli nel diaframma per cagione della marauiglia,che prendono li fen-

fi mezzani

.

Si dipinge il Rifo giouane, perche all'età più giomenile, & più tenera-»,

più facilmente Ci comporta il rifo , il quale nafee in gran parte dall' alle-

grezza ; però fi dipinge giouane, & bello

.

I Prati fi fuol dire, che ridono quando verdeggiano, & i fiori quando fi

aprono , però ambedue conuengono à quefta figura-,

.

G
nifi.

f

tlouanetto , vellito d'habito verde , dipinto di fiori con vn capelletto

_I in tetta pieno di varie penne, le quali lignificano leggierezza, & in-

stabilità, onde fuol nafeere l'immoderato rifo, fecondo il detto del Sauio:

Hifus abundatin oreftultprum .

-r ^
Blfo.

VV Giouane , allegro, & bello : terrà in vna mano vna Mafchera con
la faccia diporta, & Brutta, perche il brutto, & l'indecente, è fenza

decoro , come difle Ariftotile nella Poetica4à materia di rifo , & vi farà

vn motto . amarci rifu tempera .

E e WMO- '
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HVOMO armato ,che mandi facete s con" lo dipingevano gli Egit-

ti; in Oro Apollino

.

$ Jl L V T E D ! ? ^t y S jt X I >A.

DONNA à federe fopra vn'alto foggio, con vna tazza in mano,& à
canto vi farà va'Altare, fopra al quale fia vna ferpe raccolta con-,

la tefta alta-,

.

Quella figura, è formata feconda la più antica intelligenza, dalla qua-
le s'impara facilmente,che fia falute, & in che confitta.»

.

Primieramente l'Altare preflb gli Antichi, era vltimo rifugio di quelli,

che non haueuano altro modo per fcampar dall'ira dell'inimico,& fé ad
cflb alcuno s'auuicinaua, non fi trouaua hwomo tanto profontuofo,ò di si

poca religione» che i'oflfendcfles & però Virgilio introducendo Priamo
ncir
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nel'fvltima neceflità fenza alcuna fpcranza humana , n"nfc che da Crcufa,

folle efortato à ftar vicino all'Altare', con ferma credenza di conferuarla.

vita per mezzo della religione ; Adunque efìèr faluo come <\i qui Ci racco-

glie, non è altro,che eflfer libero di grauc pericolo fopraftante, per opra ò
di sé, ò d'altri

.

Il feggio, & il federe, dimoftra, che la falute partorifee ripofo , il quale

è fine d'eflfa, ouero di quello, che la riccue . Però Numa Pompilio primo
introduttore delle cerimonie facre in Roma, volfe,che doppo che il facri-

fìcio foffe compito , il Sacerdote fèdefle , dando indicio della ferma fede

del popolo, per ottenimento delle gratie dimandata nel facrificare

.

La tazza dimoftra, che per mezzo del beuere fi riceue la falute molte*
volte, con le medicine, & con medicamenti pigliati per bocca .

Il Serpe ancora, è fegno di falute,perche ogn'anno fi rinoua, & ringioua
fiiflTe, è tenaciflìmo della vita, forte, & fano , & buono per moltiffime me-
dicine . Si fcriue,che per sé fteflo troua vn'herba da confolidar la vifta,&

vn'altra , che è molto più da fufeitar se fteflò ancora morto . Et nelle fa-

cre lettere mifteriofamente dal Sig. Iddio fu ordinato à Mosé , che fabri-

caffe vn Serpente di bronzo fui legno,nel qual guardando , chi fi trouaua
ferito, riceueua folo con lo fguardo la fanità

.

Si notano adunque in quefta figura quattro cagioni , onde nafee la fa-

Iute , le quali fono prima Iddio , dal quale dipende principalmente ogni
bene, & fi dimoftra con l'altare ; Poi le medicine,& le cofe neceffarie alla

vita per nutrimento , & fi fignificano con la tazza i l'altra l'euacuationo
de gli humori fouerchi moftrati nel Serpente , il qual fi fpoglia della pro-
pria pelle perringiouenire . Il quarto è il cafo accidétale nato fenz'opra
ò penfamento alcuno,ilche fi moftra nel feder otiofo, come auenne a quel
lo , che fi rifanò della pugnalata dell'inimico , che gli franfe la cruda pò.
ftema_*

.

Et perche fi diftingue la falute de facri Theologi in falute danima,& di
corpo,diremo quella dell'anima poffederfi,quandò fi fpoglia l'huomo del
le proprie pasfioni, & cerca in tutte le cofe conformarli con la volontà di
Dio,& quella del corpo quando fi ha commodità da nodrirfi in quiete , &
fenza faftidio . Il che fi moftra nella tazza, & nella feggia

.

S Jl L V T E.
Tacila Medaglia d'intonino viofià [colpita .

FANCIVLLA, che nella deftra mano tiene vna tazza,con la qua-
le porge da beuere ad vn Serpe, & nella finiftra vna verga,col titolo,

Salti* publica jiug*

Salute .

IN vn'altra del medefimo, G. vede vna Donna, la quale con la finiftra_#
mano tiene vn'hafta, & con la deftra vna tazza,dando da bere ad vna

Serpe inuolta ad vn piedeftallo

.

L'hafta,& il piedeftallo, moftrano la fermezza,& (labilità in luogo del-
la feggia detta di fopra, perche non fi può dimandare falute , quandonon

Ee 7. ,fia
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fia ficura

, & (labile , ò che habbia pericolo di finiftro accidente , ò pur di
cadcre-i

. Dal che l'asficura l'hafta 3 fopra alla quale fi foftenga quefta fi-

gura^.
D

S jl t{ 1 T ji\
Vedi Gagliardezza

.

Sanità •

Onna d'età matura, nella man delira haucrà vn Gallo , & nella fini-
ftravn battone nodofo,al quale farà auuiticchiato intorno vn ferpe.

Il Gallo, è cpnfecrato ad Efculapio inuentore della medicina,per la vi-
gilanza,che deue hauere continuamente il buon Medico . Quefto anima-
le da gli Antichi era tenuto in tanta veneratione,che gli faceuano facrifi-

cio come à Dio ; Socrate ', come fi- legge preùo à Platone , quando fi tro-
uaua vicino alla morte, lafciò per testamento vn Gallo ad Efculapio, vo-
lendo fignifìcare,che come faggio Filofofo rendeua gratie alladiuina bon
tà, la quale medica facilmcnte.tutte lenofhre moieftie;& però èintefa per
Efculapio la participatione della vita preferite

.

. Il ferpe, nel modo detto , è fegno di fanita per elTer fanisfimo, & molto
più de gli altri animali, che vanno per terra ; & pofti infieme il battone-!

,

& il ferpe che lo circonda , lignificano la fanità del corpo, mantenuta per
vigore dell'animo, & degli fpiriti

Et cofi lì dichiara ancora da alcuni , il ferpente di Mosè pofto medefi-
inamente fopra il legno

.

X jl T I E N Z jL*

DONNA ignuda, & bella,iblo con vn velo ricuopra le parti vergo-
gnofe, ftaràin piedi fopra vno Scettro, mirando vn raggio , che dal

cielo le rifplenda nel vifo, con le mani libere da ogni impaccio . •

Qua fi dipinge la Sapienza,che rifponde alla fede, & confitte nella con*
tempiatione di Dio, & nel difpreggio delle cofe terrene , della quale fi di-

ce ; Qui inueneritme, inneniet vìtamf &hzurietfalutemA Domino . Et però fi di-

pinge ignuda, come quella, Ghe per se ttèfla non hi bifogno di molto orna
mento, ne ài ricchezze, potendo dine con ragione chi la posfiede d'hauer

feco ogni bene, non con l'arroganza di Filofofo,'come Biante, ma con l'hu

miltà di Chriltiano'come gli Apoftoìi di Chrifto , perche chi posfiede Id-

dio perintelligenza* & per amore, posfiede il principio nel quale ogni co

fa creata più perfèttamente, che.in sé fteifa Ci troua

.

Calca quella figura lo Scettro,per fegno di difpreggio de gli honori del

mondoji quali tenuti in credito d'ambitione, fanno,che l'huomo non può
auuicinàrfi alla fapienza, eiTendo proprio di quéfta illuminarci: di quel-

la render la mente tenebrofa

.

Mira con giubilo il raggio celefte, con le mani libere d'ogni impaccio

,

per edere proprio fuo il contemplare la diuinità, al che fono d'impedi-

mento l'attioni citeriori,& le occupationiterrene .



DI CESARE RIPA.
S jl V 1 E Ti Z jt.

Gì
O VANE in vna notte ofcura,veflita di color turchino, nella de-

lira mano tiene vna lampada piena d'olio accefa, & nella /ìniftra_>

yn Libro

Si dipinge giouane, perche ha dominio fopra le ftclle , che non l'inuec-

chiano , ne gli tolgano l'intelligenza de fecreti di Dio , i quali fono viui,

& veri eternamente^

.

. La lampada accefa , è il lume dell'intelletto , il quale per particolare^

dono di Dio , arde nell'anima noftra fenza mai confumarfi >ò fminuirfi ;

folo auuiene per noflro particolare mancaméto, che venga fpefio in gran

parte offulcato , & ricoperto da vitij , che fono le tenebre , le quali fopra-

bondano nell'anima > & occupando la villa del lume , fanno, estinguere la

fapienza > & introducono in fuo luogo l'ignoranza , & i cattiui penfieri -

?

E e 3 Quin-
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Quindi e , che non effondo pratichi poi per le vie del Cielo , le quali fono
afpre , & difficili , infieme con le cinque vergini incaute >& imprudenti ,

reftiamo ferrati fuora della cafa muttialc

.

Il libro fi pone per la Bibia , che vuol dir libro de libri , perche in cflb

s'impara tutta la iapienza, che è ncceltaria per farci fàlui

.

Sapienza fiumana .

VNf Giouane ignudo con quattro mani,& quattro orecchi,con la man
deltra diftefa con la Tibia iftromento muficalc confacrato adApol-

lo, & con la faretra al fianco

.

Quella fu inuentione de Lacedemoni , i quali volfcro dimoflrare, che_>

non baftaua per effere fapiente la contemplatione,ma vi era neceffario il

molto vfo, & la pratica de negotij, lignificata per le mani, & l'afcoltarc i

configli altrui, ilche s'accenna per gli orecchi, coli fortificandofi,& allct-

tato dal fuono delle proprie lodi, come dimoftraliiìromento muficalo >

con la faretra appreflfo, s'acquilta, & ritiene il nome drfapiente

.

s jt v i .b li z jì r & \a.
DONNA quali ignuda, la quale ftende le mani,& il rifo in aIto,mi-

rando vna luce, che gli foprallà i hauerà i piedi eleuati 4a terra-»

,

inoltrando eitere attorta in Dio , & fpogliata delle cofe terrene

.

Non è la fapienza numerata fra gli habttì vircuofi acquietati con rCo »

& efperienza i ma e particolar dono dello Spirito fanto, il quale ipira do-
we gli piace , lenza eccezione di perfona . Et gli Antichi che parlauano

d'evia, & difeorreuano non hauendo lume di cognitione di Chrifto Signor

itoftro vera Sapienza del Padre eterno, con tutto ciò ne ragionauano con
gran religione, molto cautamente , & voleuano, che il nome di fapiente^

non fi poceife dare ad alcun'huomo m arcale, fé non folle compito,& irre-

prenfibile . Quindi è, che in tutta la Grecia madre deiie feienze , & delle

virtù, fett^ huomini lblo feppero feiegliere per dar loro quello nome, re-

putando , che ò folte cola maggiore di. virtù , ò almeno virtù dalla quale.*

l'altre virtù deriuatfero,elfendo ella ab eterno generata, come dice Salo-

mone , inanzi alla terra , & inanzi al cielo , godendo nel feno dell'eterno

Dio,& quindi feconda i giufti giuditii di lui,cpmmunicandofi particolar-

mente nel petto di pochi mortali . Però fi dipinge elcuata da terra , con
la luce, che le fccnde nel vilo , dimoftrando che fia il fapiente diftaccato

col core da gli affetti terreni, & illuminato dalla diurna gratia, & che chi

la ritroua , lenza confonderli fra la finta fapienza de gli fciocchi, ritroua

la vita,& ne confeguifee la falute

.

Sapienza .

Ecommune opinione che gli Antichi ncll'imagine di Minerua con..'

l'oliua appretto, volelfero rapprefentare la Sapienza, fecondo il mo
do,cheeraconofciutada elfi, & però finfero ,che folte nata dalla tefta di

G ìoue, come cofa conofeiuta per molto più perfetta , non fapendo errare

in cofa alcuna,di quel che comporta la potenza dell'huomo, & rìngeuano

che haueltc tre tcftc,per configliare altrui,intendcr per seA operare vn>
tuofa-
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tuofamente ; il che più chiaro fi comprende per l'armatura, & per fhaftàV

eoa le quali Ci refifte ageuolmente alla forza efteriore d'altrui , effendo

l'huomo fortificato in se fteflb , & iì gioua à chi è debole , & impotente^

,

come fi è detto in altro proposto.

Lo Scudo con la tefta di Medufa, dimoftra che il fapiente deue tronca-

re tutti glihabiti cattiuidasè fteflb, &dimoftrarli, infegnando à gl'igno-

ranti , axiochc li fuggano, & che fi emendino

.

L'oliua dimoftra,' che dalla fapienza nafee la pace interiore,& efterio-

re, & però ancora interpretano molti, che il ramo finto neceftario da Vir

gilio all'andata di Enea ài campi Elifij,non fia altro che la fapienza, ta«#

qual conduce,& riduce l'huomo a felice termine in tutte le difficoltà.

Alcuni la figurauano col cribro, ouero criuello,per dimoftrare,che e ef-

fetto ài fapienza faper diftinguere, & fcparar il grano, dal gioglio , & la_»

buona, dalla cattiua Temenza necoftumi, & nell'attione dell'huomo

.

SCELEt^jlTEZZA->0 V l T l O.

"V TN Nanofproportionato, guercio, di carnaggione bruna, dipelo

I
y roflb, & che abbracci vn'Hidra

.

Le fproportioni del corpo fi domandano viti; della natura , perche co-

me in vn'huomo atto ad operare bene, che s'impiega'al male,quel malo fi

domanda vitio, & fcelcratezza j perche pende dalla volontà per clettio-

ne-male habituata

.

Cofi fi chiama vitio tutto quello , che non è fecondo la fua proportio-

< ne in vn corpo, che perciò fi dipinge la forma d'eflb, che habbia viti; del-

Ja natura , comt al contrario fi fa per lignificare la virtù , eflendo che fe-

condo il Filofofo,la proportione di belli lineamenti del corpo , arguifee^*

l'animo bello,& bene operante ; ftimandofi,che come i panni s'acconcia-

no al doffo, cofi i lineamenti, e le qualità del corpo fi conformino con le-»

perfettioni dell'anima ; però Socrate fu anch'egli d'opinione, che le qua-
lità del corpo, & dell'anima, habbino infieme conuenienza

.

». Guercio,brutto,e di pelo roifo fi rapprefenta,perciochequefte qualità

fono ftimate communemente vitiofe,onde à quefto propoli co dille Mar-
, tiale xij. de fuoi epigrammi

.

Crine Yuber, niger ore, breuiipede, lumme Ufus ,

J^w magnani prxsìaa, %oile , fi bo>mfi es

.

Si dipinge, che abbracci l'Hidra la quale ha fette tefte,&vien meflr.u»

per i fette peccati mortali ; percioche s'auuiene , che alcuna d'eiie teft^»

ììa tagliata , fi come in effe rinafcono dell'altre ,& acquifta maggior for-

za, con chi gli s'oppone, cofi il vitio in vn corpo, il quale tutto che.venga
combattuto dalla virtù , nondimeno per haueregli più capi in efio per 1.1

volontà habituata nel male, tofto per eifa riforge più vigorofo , & opina-
to nelle peruerfe operationi, ma al fine conuiene che refti fuperato,& vin

to con refi fterli,ò fuggirlo, come quello che fin dal principio del mondo

,

gabbando il noftro primo Padre* è ftato, & è la rouina di noi miferi mor-
ulacome fi dimoftra per il Tegnente Anagramma,che dice coli

.

Ee * fh
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M V T 1 V /.

CapìHi prbxtm fitbmìffk vece Tarcntrm,

Hìnincs dameres tollere adaftra faevs .

licu fcelu-s ? beu vtinam mutefeas tempus in cmne,

Quam tua nos tradant ampline ora ned

,

E P ì G V^A M M A.
Miraris /celeri* ntonfìrum deforme nefandi

,

Talia non , dices , flix& jiuernus babent .

jfpìce quamfacie , quam formidabile rutta

Quam turpes macula corpora nigranotant .

Qùam facile arridem lernaam ampieclitur bidram,

Vorrìgit& collo brachia nexafera

,

7{Umirum bacfceleris funt argumenta probrofi

Quo nil afpeftu fediti* e(ie pótefl

.

Tale igitur monlìrum dum fé mortalis iniqui*

Obftringit vitijs crimin\bmq\ refert

,

S C 1 E Tt Z Jl.

DONNA con l'ali al capo, nella deftra mano tenghi vno fpecchia,

& con la finiftra vna palla fopra della quale fia vn triangolo

.

Scienza, è habito dell'intelletto fpeculatiuo di conofcere,& confìderar

le cofe per le Tue caufe '

."*

Si dipinge-con l'ali , perche non è faenza doue l'intelletto non s'alza_»

alla contemplatione delle cofe ; onde fopra di ciò ben diffe Lucretio nel

lib. 4. della natura delle cofe

.

1{am nìhil egregius quam rei difeernere aperta*

jLt dubifs animiquas abfeprotimsabd.it .

Lo fpecchio dimoftra quel che dicono i Filofofi, che feientia fit abfiraheit-

ào, perche il fenfo nel capire gli accidenti , porge allintelletto la cogni-

tione delle foftanzeideali, come vedendoti nello fpecchio la forma acci-

dentale delle cofe.elìdenti fi confiderà la loro eflenza

.

La palla dimoftra,che la feienza non ha contrarietà d'opinioni, comt#
Vorbe non ha contrarietà di moto

.

ti triangolo moftra, che fi come i tre lati fanno vna fola figura, cofi tre

termini neile propófitioni caufanola dimoeràtione,& fetenza

.

In feientiam ab eodem deferiptam

.

Cafarfcicntiampinxitmulieremferre

A latamin capite defuper crifìam 9

Et in dextera recite continerefpeculum

Confpicuis èlonge imagmibus(plendem .

In alti vero ovbem manu apparerà ,

Etfuperorbcm figura triangularis inefi,

Hac feientia imago . at fi a(pietas

Cafarem yfeimia iwagincmCaftitemÀixcris

.

. -

v -. SClfìT-
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Scienti . i

DOnna gtouane } con vn libro in mano , & in capo con vn deschetto

d'oro da tre piedi , perche fenza libri folo con la voce del Maeftro

dinicilmente fi può capire,& ritenere gran copia di cofe , che partorifeo*

nolacognitionc,&lafcienzainnoiftefii. • *»

Il defchetto,ouero tripode, è indicio della feienza, & per la nobiltà dei

. metallojcol quale adornandoli le cofe più care, fi honorano ; & per lo nu-

mero de piedi , eflendo il numero ternario perfetto , come racconta An-
notile nel primo del Cielo, per efler primo numero , à cui conuiene il no-

.me del tutto come la feienza è perfetta, & perfettione dell'anima noftra *

& però racconta Plutarco nella vita di Salone , che hauendo alcuni Mile-

fij à rifico comperata vna tirata di rete di certi peccatori nella Città di

;Coo, i quali hauendo tirato in luogo del pefee vn defeo d'oro,dubitando{]

poi fra; di loro di chi doueflè efière tal pefcaggione>& nafeedo per ciò nel-

la Città molto difturbo,feccro finalmente conuentione, che fi doueflè an-

dare airOracolo.d'Apolliné Pitheo,& che da lui Ci afpettaflè rifolutione^,

il quale rifpofe doueriì dar in dono al più fauio della Grecia; Onde di cò-

-cmui confenfo fu portato à Socrate, il quale effondo confapeuole del figni

jficato d'eflfo 9fubito lo rimandò ali'Oracolo5dicendo,che fuor di lui mede-
fimo.non fidoueua ad alcuno ,.perche folo Dio penetra , sa ,& conofeo
tutte le cole. 3 lix ::%SCI C Cboftfb* Z Z jl.

Tr-V 0;M N A marveftita, la quale ride di vna>girella! chetiene in maaao

•^JL-/ di.queile,crrc fanno voltare ifanciulUilvonto^eoyna mafia di piom
bo in capo, alludendoli al detto latino , Tfamhcitm ingsnium , perche come*

. il piombo- è grette, de. fé ne Ila di fua natura al bafib,cofi.ancora è lo feioc-

co,che non alza mai ringegno,ò la mente à termine di difeorfó» onero pftr

'.che. come il DÙrgabo acquiila loiplend^rey& tolto io jxerdecofi loJcùicco

facilmente s'allontana da buoni propofiti . , v ù ! >]

li-tifò febzaroccaiìone:j èleftè.tto di Tciocchezza ; però' ditte Saiomono,
Molto riib abonda nella bocca delli feiocehi

.

';,.-»

La girella, dimoftra, che cornei fuoi penfieri,cofi l'opre fon© di niflusu

yalore,& fi girano continuamente.. >

S C L T y a jl-

GIOVANE bella, con l'acconciatura della tefia femplice , & ne-
gligente» foprala quale farà vinramo di lauro verde, fi farà veftira

! di drap'poxli vago colore,con la deftra mano fopra al capo-di vna £ratua_,

di fafiò,nell'altra tenghivarij iffrométi.neceflàrij. per fcifercitio di queft'

arte, co'piedi pofati fopra vn ricco tspcto

.

Si dipinge la fcoltura di faccia piaceuoIe,ma póco"orriàta,perche men-
. tre cpn la rantafial'huomo s'occupa,in.CQnformare.le colè dell '-arte xobu»
quelle della natura, facendo l'vna , & l'altra ibmigliante, non può impie-

' garfi molto nellaau-a^delcdfe del córpp^. ' icinsmdu
Il ramo deJUauroo- che neila feuerita dèl.Vcrno^cOnfcruala verdezza-.

^
'

nelle
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nelle Aie frondi,dimoftra,che la (coltura nell'opere fue, fi confèrua bella ,& vitia contro alla malignità del tempo

.

Jl veftito di drappo di vago colore , farà conforme alla fcoltura iftefla',

la quale Ci efercita per diletto, & fi mantiene per magnificenza

.

La mano ancora fopra alla {tatua , dimoftra , che fé bene la fcoltura è
principalmente oggetto dell'occhi , può effer medefiinamente ancor del
tatto, perche la quantità foda circa la quale artifìciofamente comporta^
dalla natura lì eifercita quell'arte, può eifcr egualmente oggetto dell'oc-
chio, & del tatto . Onde fappiamo,che Michel Angelo Buonaruota,lume
& fplendore di effa ,effen dogli in vecchiezza per lo continuo ftudio nan*
cata quafì affatto la luce, foleua col tatto palpeggiando le ftatue , ò anti-
che, ò moderne che iì foffero, dar giuditio, & del pezzo , & del valore

.

v 11 tapeto fotto i piedi,dimoftra come fi è detto, che dalla magnificenza
YÌen fo(tenuta la fcoltura, & che fcnza eifa farebbe vile, ò forfè-nulla

.

S C li 7S( O.

HV O M O con vn Gufo in capo, & con la vefte mal comporta, & di-
fcinta_»

.

Lo fcorno è vna fubita offcfa nell'honore, & fi dipinge col Gufo, il qua-
le è vccello di cattiuo augurio , fecondo l'opinione fciocca de Gentili, 8c

notturno , percheia impiegar gli animi facilmente à cattiui penfieri

.

SDEGNO.
HV O M O armato, & veftito di roffo , con alcune fiamme di fuoco »

ftarà con le braccia ignude , porterà ricoperte le gambe con dut_#

pelle di piedi di Leoni fatte à vfo di calza, tenendo in capo vna tefta d'Or
fot dalla quale efca fiamma, & fumo

.

ìlfuo vifo farà rolTo,& fdegnofo, & in mano porterà alcune catene rot-

te in pezzi.

Il veftimento roflb, & le fiamme, moftrano, che lo fdegno,» è vn viuace
ribollimento lei fangue. <

Le gembe, & le braccia , nel modo detto, danno indi ciò vche lo fdegno

può effer sì potente nelfhuomo per opra delle paiìloni menò nobili, che fi

renda fimile à gli animali brutti , & alle fiere feluaggie. Et però ancora vi

iì dipinge lapclle deirOrfo,il quale è incitatiilimo allo fdegno

.

Le catene rotte moftrano,che lo fdegno fufcita la forza,& il vigore per

fuperar tutte le difficoltà

.

S E C H E T S Z Z Jl*

DOKN A , che non folo habbia cinta la bocca con vna benda,ma an

co figillata,& il retto della perfonafia da vn gran manto tutta co-

perta-,.

Soleuono gl'Antichi con la bocca legata,& figillatarapprefentare An*
gerona Dea della fecrctezza , per denotare l'obligo di tacere i tuoi , & gli

altrui fecreti

.

Si dipinge con il manto nella guifa c'habbiam detto, percioche fi com*

• egli ricuopfe cucce le parti del corpo , coli la toetezza cela , & tiene oc
"

i "

~

cuite
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fculte tutte quelle cofe, che gli vengono confidate

.

SECOLO. '

HVOMO vecchio con vna Fenice in mano,che fi arde, & ftà dentro

alla nona sfera»»

.

Si fa vecchio , perche il fecolo ,è lo fpatio della più longa età dell'huo-

mo, ouero di centanni, & lo fpatio della vita delia Fenice i oucro il moto

d'vn grado della nona sfera

.

S E 2\£ T 1 M E 7^ T ' I.

riso.
GIOVANETTO, che nella deftra mano tenga vn'Auoltoio, cofi

lorapprefentauano gl'Egittij,corne racconta Òro Apolline,nella_#

fiiultra terrà vno fpecchio,& focto al braccio, & à canto fivedrà vno Scu-

do oue fia dipinta vn'Aquila con due, ò tre Aquilette,che guardino il So-

le, col moto che dica, i ognitionis tua .

Lo fpecchio dimo.ftra, che quefta nobil qualità non è altro , che vn'ap-

prenfione,che fa l'occhio noftro, il quale è nfplendente come lo fpecchio,

pucro diafane come l'acqua delle forme accidentali , viiìbili de corpi na-

turali, & le riceue in se non altrimenti, che le riceue lo fpecchio , porgen-

dole al fenfo commune, & quindi alla fantafia, le quali fanno l'apprenfio-

ne , fé bene molte volte falfa ;.& di qui nafee la ditncoltà nelle feienze , &
nelle cognitioni appartenenti alla verità delle cofe j.daquefto Aristotile

giudicò la nobiltà di quefto fentim'ento, &che più ageuolmente de gli al-

1

tri facci (brada à gli occulti feereti della natura,fepolti nelle foftanze del-

le cofe ifteife; che fi cauano poi alla luce con qucfli mezzi deli'intellettto»

L Aquila ha per coftume , come raccontano i diligenti Ofleruatori , dt

portare ifUoi figliuoli vicino al Sole, per fofpetto che non gli fiano Itati

cambiati, & le vede che ftanno immooili, fopportando lo fpiendore,li rac

coglie,& li notrifce,ma fé troua il contrario come parto alieno li Cc2iccia.i

da che s'impara quella fingolar potenza quando non ferua per fin nobile,

& per eflercitio di operationi lodcuoli, torna in danno , & in vituperio di

chi l'adopraj Et forfè à quelto fine durò nellitalia,& nell'Europa per mol
ti anni, mentre durorno le feditioni di Vandaliche i Signori principali, i

quali haueflero mancato di debito, ò con Dio, ò con gli huomini , fi face-

vano accecare, accioche viueflero in quella miferia

.

Si può ancora vicino à quelto imagine dipingere iLLupo ceruiero,di-*

Latini dimandato Lincio, per l'acutezza del fuo vedere

.

^ y o i r o.
-l~^TOLENDO gli Egittij fignificar l' vdito, dipingeuano l'orecchia^

Y del Toro , perche quando la Vacca appetifee il coito ( il^che è folo

per termine di tre hore) manda fuori grandinimi mugiti, nel qual tempo
non foprauenendo il Toro ( il che rare volte auuiene ) non Ci fuol piegare

à tal atto fino all'altro tempo determinato ; però ftà il Torocòtinuamea
te defto à quefta voce,come racconta Oro Apolline , Significando forfè io

tal modo,chc fi deuc afcoltare diligentemente quello in particolare più

dogo
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d ogn'akra cofa, che è ncceflario ai)a duratione ,& alla confcruatione di
noi fteffi,in quel miglior iiK)do,che è poflibile , Etperche meglio fi cono-
fca quefta figura, fi potrà dipingere detta imagine,che tenga con le mani
l'orecchia d'vn Toro

.

Fitto

.

DOnna che moni vn Liuto, & à canto vi farà vna Cerua

.

D H jl T- 0.

Gì
O VAN E IT TO ,;chc"tiell* mano Anidra tenga vn vafo , & nella
de/Ira vn mazzo di fioratoti vn Bracco a'piedi, & farà veftito di co

tòr verde dipinto di rofe,<& altri fióri . m -p , (

l'I vafo fignifica l'odore artificiale, & il mazzo di fiori il naturale .

Il Cane braccoiì pone, percheda-virtù di quefto fentimento, come inj>

tutti i cani è dijmoko
.
vigoreveofi è di grandiflimo ne'Bracchi,che col folo

odorato ritrouano le fiere afeofe molte vokein luoghi fecretìflimi j & air

odore fi fonoveduti,fpeCo: ifjare allegrezizafde-Padróni vicini , che alcra-
piejite nonIivedeuamo.dii::l^!.j •'. zlni Li ,.••/ >(>

~i Siyefte di color verdejiipfcrahe dalia
'

vefatoiraj ideile frotìdi r(ì tolgono i

feri teneri^ &»3priSFeri\.. :1 *jf.b t i:'

-oii '
;•'? Cti; f# '\S T '0.

DONNA , che con ladeflra tenga vtuxtòò pieno di diuerfi frutti, &
. nella, fin lilra vnoperfido.'i /

'••

• Il Gulto, è vnode cinque fentimenti del còrpo, onerò vnódellb cinque
^partivper le quali entrano Vidtc^Sc fapprenfioni ad habitar l'animaceli*
qualefannoi loro configli bene fpeffo in vtile,& fpeifisfimo anche in rui*

na dieìfa, ingannati dalla falfaimagiae delle cofe apparenti,che fono gli

.efploratori, 6c fpie ta£ volta falle, & però cagionano gran male à lei,& ad
cui ; falfe fpie hebbero in particolare gli Epicurei, li quali gli riferiuano

,

che buona cofa foffe attendere alla crapula fenza molti penfieri d'hono»

re, ò di gloria hnmana- -

Si dipinge con varietà de frutti, perche quefti fenza artificio, diuerfa-

mente dal gufto fi fanno fentire , & il perfico fi prende fpeffo à fimile prò-

pofito da gli.Antichi

.

T J. T T >G.

DONNA coLbraccio finiftro'ignudo fopra del quale tiene vn Falco-

ne, che con gl'artigli lo ftringe , & per terra vi farà vna Teftudine

.

S E T\[ S 0.

GIOVANE, ignudo
5
& graffo, ftando in vn Rufccllo d'acqua à mez

' za gamba,& nelle riue vi fieno varie piante, da vna delle quali efTo

con ladetra mano colga il frutto , & con la finiftra tenga vn mazzo di

figri.

Il fenfo fi dipinge ignudo,perche fa gl'huomini andarnudi dc'bcni dell*

ìanima,& del corpo, mentre Hanno intenti al prefcnce piacere, non i\ pro-

cedendole C\ preuedendo per le future calamità

.

( JLa gralfezza > e ìndicjo d'anima femitiua , di penfieri baffi ,&: di poca
fpeci*
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fpeculatione nelle cofe difficili, la quale principalmente macera il corpo,

& indebolire le membra, come confermano i Fifiognomici

.

Sta co'piedi nell'acqua corrente , per dimostrare, che i piaceri del fen-

fo, fono in continuo moto, & corrono,& menano via l'età fenza profìtto ,

" & fenza merito. Et è difficile il foflenerfi , come pericolofo il caminar

per esfi

.

Si piglia alcune volte l'acqua per i peccati, & l'huomo che vi ftà per lo

peccatore, fecondo il detto di Dauid : lntrmerunt ai\u<z rfqi ad ammana mca .

Et in quello propofito fi moftra, che feguitando l'huomo la via del fenfo

,

ftà in gran pericolo di non fommergerfi per mezzo d'elfo , mortalmente*

cafeando

.

I fiori,& i frutti, notano più particolarmente quattro effetti del fenfo,

cioè il vedere, il guflo, l'odorato , & il tatto , i quali Ci oprano ne' fiori , &
ne'frutti, feoprendo l'altro dell'vdito nel mormorio,che facilmente fi può
tenire in cognitione, che faccia l'acqua corrente

.

Senfi , comefipoflono rapprefentare in ma figura fola .

Glouane, veftito di varij colori , haueràin capo vna ghirlanda di di-

uerfi fiori, & frutti, con vn pennacchio , il quale moftri d'effer mof-
fó dal vento ; nella finiflra mano hauerà vna Cetera,ò Tibia, ouero Fiftu-

la,& la deftra terrà nel guanto

.

Giouane fi dipinge, per dimoftrare conquefl'età la volubilezza dei
fenfi .

Li vari; colori del veftimento,dinotanoil fenfo del vedere, di cui infie-

me con la luce fono obietto; cofi i fiori l'odorato, & i frutti il gufto dimo-
ftrano ; & l'iftromento da fonare lignifica quello dell'vdito,riferendo Pie-

rio»Valeriano nel 7.1ib.de fuoi Hieroglifici, gli Egitti j hauercon alcuni

de detti iftromenti lignificato il fenfo dell'orecchio

.

II tatto C\ dimoflra col guantoni cui vfo è di difendere la mano dal fred

do, dal Sole, & fomiglianti cofe , che al fenfo del tatto fanno alteratione .

Gli fi pone il pennacchio in capo , perche i fenfi facilmente fi mutano

,

come fi moue il pennacchio à piccioì vento

.

S E 7^ S J.

PE R rapprefentare i cinque fentimenti del corpo in vna fola figura.,,

fi dipinge vn giouane veftito di bianco,che in capo habbia vn ragna-
•» telo. & eh z gli fieno appreffofvna Scimia, vn'Auoltoio, vn Cignale , & vn
PLupo ceruiero ; ciafeuno di quelli animali ficrede,chehabbiavn fenfo

più acuto,& più efquifito,che non ha l'huomo; però fi dicono quelli verfi.

'Xjosaper auditu , linx vifu , Simiaguftu ,

Vukwr odorate ,fuperat M^nea trafili .

$*Jfc
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VNA Giouane fcapigliata , veftita d'habito corto, & fpedito, di co-

lor bianco, che tcnghi in fpalla vn giogo,ouero vn groflò,& pefan-

tc faflo : Haucrà i piedi nudi alati,& camini per luogo difaftrofo,& pieno

di fpine, effendoli à canto vna Grue , che tenghi vn faflb con vn piede

.

Gli fi potrà anco mettere in capo vna candela accefa> con vn motto, che-»

dichi Ioferuo altrui, ème tfefla cenfumo .

Seruitiì non è altro ( fi come Ci caua dal primo libro dell'Inflittiti ciui-

le,nel titolo de iure peribnarum ) che vn ftato della legge de gl'huomini »

col quale viene qualch'vno à effer fottopofto all'altrui dominio non per
natura

.

Giouane fi dipìnge la feruitù, percioche refifte à gl'incommodi , à i di-

teggi alle fatiche.
y

i t'cflTer
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L'eflfer fcapigliata, dimoftra,che eflendo chi ftà in feruitù obligato alli

feruitij del Padrone,non può attendere alli Tuoi ; come ben dimoftra Ari-

ftotele nel primo lib. della Politica , dicendo , che il feruo fia iftromento

attiuo animato con ragione tutto d'altri, & nulla di sé fteffo

.

Il color bianco del veftimcnto, denota la candida, & pura fedeltà , Ia_»

quale continuamente deue regnare nel feruo , come dice S. Matteo xxv.

Eugeferue bone, &fìdelist
quia inpaucafuiftifidelis &c.

Il giogo in fpalla anticamente erapolto per (imbolo della feruitù, co*

me narra Pierio Valeriano nel lib. 47. de fuoi-Hieroglifici, come anco fi

mentione Seneca in Hercole Fucente, doue dice ;

Quot iftefamuli tradìdìtfieges ned

Cur ergo Regiferuti& patitur iugunt ?

Et Plauto in Milito

.

Tyjii» ìoominì feruo fnos

Domitos oportet babere oculos&manm •

Et come habbiamo detto, in cambio del giogo fi potrà rapprefentare

,

che tenghi vn graue faflb ; percioche veramente, è<luro, & graue , il ap-
portare il pefo delia feruitù, come dice Seneca in Troade

.

Durum , inuifum , graue eji feruitium ferre •

L'habito corto,& i piedi nudi,& alati ,fignificano , che conuiene alla_»

feruitù la prontezza, & velocità

.

Il caminarcon li piedi fopra le fpine, dinota gl'incommodi, & difficul-

tà, che patifee di continuo chi in feruitù fi troua . Onde Dante nel 5. del

Purgatorio, coli dico :

Et prouerai fi come tà dì fale

L pane altrui ,& quanto è duro calle

Lofcendere ej"altre , per l'altrui [cale.

La Grue con il faflb nel piede, come dicemmo , fignifica la vigilanza-*

che i feruitori debbano hauere per feruigio de i lor Padroni, come dice il

Signor Noftro Giesù Chrifto , Beatiferui itti, quos cum venerit dminut inuenerit

vigilantes

.

S E B±r I T V* TUB^FOKZji.
DONNA con il capo rafo, magra, fcalza, & mal veftita, che habbia

fegnato il vifo da qualche carattere, & che fia legata con catene, &
ferri alli piedi

.

La feruitù di cui parliamo vien detta à feruando, percioche efìfendo al-

cuni prefi alla guerra, non s'ammazzauano,ma fi feruauano,&,fi faceua-

Jflb ferui, i quali fi chiamauano per forza

.

Si dipinge con il capo rafo, percioche appreffo i Greci,& Latini (come
riferifee Pierio Valeriano nel lib. 3 z. de fuoi Hicroglifici ) era manifefto
fegno di feruitù

.

^
L'effer magra, fcalza, & mal veftita , dimoftra in quefta (petic di ferui-

tù la pouertà del vitto, gl'incommodi, & non hauere cofa alcuna, che la^»

follieui; ripari, & che cuopra le Aie miferio •~
Il
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Il vifo fegnato nella guifa, che dicemmo, è chfariffimo fegno di priua-

tfone della liberta, come chiaramente hoggidì anco fi vede

.

Le catene, & gli ferri denotano-i duri legami , che di continuo tengono
oppreffa l'infelice vita dello fchiauo

.

Seruitù.

DOnna fcapigliata,fcalza, magra,& legata,con catene, manette,& fer
ria' piedi.

Scapigliata fi dipinge la feruitù, perche effondo il fuo penfiero occupa-
to in feiorfi da' faftidij importantiffimi delle catene , non attende à gl'or-

namenti : Moftra ancora, che i penfìeri feruili fono baffi, vili , & terreni

.

E fcalza, perche non ha cofa alcuna, che folleui le fue fperanze , che ri-

pari i fuoi intoppi, & che ricuopra le fue bruttezze

.

E magra, per la pouertà del vitto, che feguita principalmente gli huo-
mini di feruitù

.

Le legaccie di catene,& di ferri, fono indicio di ammiffione di libertà

,

& d'vn poffefìb certo di pene, & di dolori

.

SETE DI G 1 V S T I T 1 J.

.

Vedi la quarta Beatitudine^ .

S F U C C 1 ji 1
* A G G 1 71 E.

DONNA con occhi bene aperti , & fronte grande , & palpebre fan-

guinofe, farà lafciuamente veftita, & alzandofi i panni con ambe le

mani,7cuopra le gambe, & le cofeie ignude, appreffo vi fari vna Scimia,
che moftri le parti dishonefte

.

La sfacciataggine, è vn'effetto vituperabile oppofto alla vergogna,che
per mala operatione apporta biafimo

.

Ha gli occhi con fegni fopradetti, perche notano sfacciataggine, come
dice Ariftotile nel 6, cap. delia Fifonòmia

.

Et lafciuamente fi vefte, per lo desiderio d'impiegare l'opere fue in dan
no, & vituperio dell'honor proprio

.

Parimente fciiopr*e le celate, parti del corpo , perche lo sfacciato non-,

prezza l'honore poffco in quel modo,che lo mantengono gl'altri huomini.

La Scimia lignifica sfacciataggine , perche quelle parti , che fi deuono
tenere celate, ella per naturale inftinto, fcuopre, & manifefta fenza alcu-

na auuertenza,comedimoftra Pierio Valeriàno lib. 6.

SFORZO C 7{ /7^G^2^T^O.
VN Giouàne robufto, armato da guerriero, nel deliro braccio tenga

auuolta vna pelle di Leone, & nella finiftra mano vna di Volpe , ili

atto d'effer pronto à tutti bifogni per offendere il nimico con la forza fi^y —
gnifìcata per il Leone i & cOn la fraude , ouero inganno, dimoftrato nella

Volpe-i J '

SICVVJ.ZZJ., ET TB^AXQyiLLlTji*
Hella Medaglia di Giordano,

DONNA in piedi appoggiata ad vna colonna , & tiene con mano
vn'hafta, ouero vn Scettro,& alianti vn'Aitare

.

Polliamo
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i Postiamo intendere, che colui che ìli bene con Dio, al quale fi conuie-

ne il Sacrifìci©, può Scuramente ripofare

.

S 1 C ^ 1\T J > $ l C V \Z Z Z A*

DONNA, che fi appoggia ad vn'hafta con la deftra mano, & con la

finiftra ad vna colonna, cofi fi vede in vna Medaglia di Macrino.

Ec ficurtà fi dice,quella fermezza,che fente l'huomo nello flato fuo,co-

me in ogn'altra cofa, fenza pericolo d'effer rimoflò ; Però fi fa appoggiata

alla colonna, che dimoftra fermezza, & all'nafta , che dimoftra imperio

,

& maggioranza , dalia-quale è pericolo cafeare à terra , come è virtù fa-

peruifì conferuare con honore

.

Sicurtà.

DOnna, che in capo tiene vna ghirlanda d'oliuo, ftà à federe dormen-

do, con la deftra tiene vn'hafta, nella finiftra mano pofa la guancia,

& la tefta, tenendo il gomito del braccio della medefima mano fopra vna

colonna-»

.

Sicurtà •

STà nella Medaglia d'Otone vna donna , che nella deftra mano tiene la

corona, & nella finiftra vn'hafta, con lettere, Sccurita* V. 1\.

Sicurtà .

'

NElla Medaglia d'Opilio Macrino fi dipinge vna donna , la quale con

la finiftra mano s'appoggia ad vna mazza, & con l'altra fopra d'vna

colonna, con lettere, Sccwàtm temporum .

niE^rio a v t y l e i o.
-TTjr V OMO fenza faccia, con vn capelletto in tefta), ignudo , con vna

Jl Jl pelle di Lupo a trauerlb, & tutto il corpo fuo farà pieno d'occhi , &
d'orecchi

.

Quefto huomo fenza faccia, dimoftra, che con tutto il vifo (ì parla , e-»

prettamente con la lingua, tacitamente con gli occhi, con la fronte,& con

le ciglia ; & però per dar ad intendere il filentio Appuleio formò quefta_j

imagine_».

Il capello fopra alla tefta, fignifica la libertà , che l'huomo ha di parla-

re^ di tacere, ma fopra d'vna tefta fenza lingua dimoftra efler meglio il

tacere, che il parlare, quando non fìa neceffario , perche gli occhi , & gli

orecchiperla vefte, auertifeano, che molto fi deue vedere , & vdiré , mi_»
parlar poco, come accenna la pelle del Lupo , perche il Lupo , fé vede al-

cuno auanti,che fìa veduto da lui, gli fa perdere fubito la parola,in modo
che con gran sforzo quello, che è veduto, a pena può mandar fuori vn de-
""

olisfimofuono, & tacendo, à gran pasfiquefto animale ie ne fugge con^
la preda rapita . Però giudicorno gl'antichi , che fi doueffe adoprare per
memoria del filentio .

Sikntio .

DOnna con vna benda legata à trauerfo del vifo , che le ricuopra la_>

bocca

.

E fentenza di Macrobio , che la figura di Angenora con la bocca lega-

la . ta
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ta, & flagellata infogni, die chi sa patire , & tacere , diffimulando gli af-
fauni, U vince al tuie facilmente, & ne gode poi vita lieta,& piaeeuole

.

SilCHttO .

VN Giouanctto
, che fi tenga il dito indice alla bocca in atto di far

cenno, che fi taccia, & che nella finiftra manotenghi vn pertico con
le foglio.

Fu il Perfico dedicato ad Arpocrate Dio del filentio , perche ha* le fo*
glie fonili alla lingua fiumana, & il frutto raflbmiglia al core,volfero for-
fè lignificare , che il tacere à Tuoi cmvpi è virtù , però l'huomo prudente.»
non dee confumare il tempo in molte parole vane, & fenza frutto , ma ta-
cendo hi da confiderà re le cofe prima, che ne parli

.

Si fa giouàne, perche ne i giouani principalmente il filentio è fegno di
modeftia, & effetto virtuofo, ieguitindo l'vfo de gli Antichi, che dipinge-
vano Arpocrate giouane con l'ali, & col vifo di color nero, perche il filen

tio, è amico della notte, come dicono i Poeti . Ne mi pare di doucr trala»
feiare i verfi dell'Anodo, che del filentio dicono coli

.

il filentio va interno , e fa la /corta

,

Hd le [carpe di feltro , e'I mantel bruno ,

Et à quanti ri incontra ài lontano
,

Che non debba venir cerna con mano •

Silentio •

HV OMO vecchio, il quale fi tenga vn dito alle labra della boccaJJ
& appreflb vi farà vn'Oca con vn fafìb in bocca .

Perche l'età fenile perfuade facilmente il filentio,come quella che con-
fida più ne'meriti , nella fama acquiftata, che nelle parole , fi fa il filentio

da alcuni di quella età.

L'Oca,è molta dedita al continuo fìridereA' cingottire con molta gar-
rulità, & fenza confonanza , ò armonia alcuna ; però tenendo il faflò in-»

bocca, c'infegna, che non ci trouando noi atti à poter parlare in modo ,

che ne posfiamo acquetare lode , dobbiamo tacere più tolto ; accioche fc

non fi crefee, almeno non fi fminuifea l'opinione del noftro fapere ; eflen-

do che il filentio agguaglia più i più ignoranti, à più dotti, & però diceua

vn fauio, che l'huomo s'affomigliaua alle pentole,le quali non fi conofea-

no fé fiano fané, ò rotte , fé non fi fanno fonare . kt Socrate douendo dar
giuditiodivno nouo Scolare della fuafcola, dille di volerlo fentire, per

poterlo vedere; Scriue Ammiano dell'Oche,che partendoli per lo troppo

calore del Sole dall'Oriente, all'Occidense,& effóndo loro necesfità pafla-

re per lo monte Tauro, oue è gran abondanza d'Aquile , timide della for^*^
za loro,per non manifèftarfi con lo ftrepito naturale della bocca, prenda-»

no con ella vn faffo,& lo fomentano fino che fi efee fuori del pericolo

.

Silentio .

FAnciullOjCome G è detto,col dito alla bocca, con l'ali alle fpalle di co-

lor nero ; ftà fedendo , & inoltrando di non poterli reggere in piedi 9

per difetto della debolezza delle gambe,tiene in mano vn corno di diuitia

&



>*.

DI CESARE RIPA. 455?

fc'd'intorno alcuni vafi pieni di lenticchie,& d'altri Icgumi,co le perfiche,

che fono le primitie, che al fìlentio per religione lì ofleriuano

.

Gli Ci fard ancora appretto vn Cocodrilio, il quale non hauendo lingua

da fare alcuna force di ftrepito , à ragione fi potrà dire hierogliiìco del fì-

lentio .

S I M V L 1 C 1 T U* .

GIOVANETTA, veftita di bianco, la quale tenga in mano vnx*
Colomba bianca, & vn Fagiano

.

Giouanetta Ci dipinge, perla proportione dell'età
4

, la quale nel princi-

pio del fapere, è fimile ad vna carta bianca,oue non fia fcritto, non effon-

do altro la fimpliciti,che vn'ignoranza ifeufabile del bene,& del male feri

za cattiua intentiono . Et fi prende in quefto luogo in buona parte per

coloniche non hanno applicato l'animo à viti), fé bene ancora fi doman-
dano femplici gli huomini di poco partito

.

Veftefi di bianco, per effere quefto colore femplicisfimo, ouero fenza_»

compofitione

.

Et la colomba ancora fi pone per effer da Chrifto Sig.Noftro data per

inditio della vera,& lodeuole femplìcità , con la quale Ci arriua cielo . Et
per quefto egli medefimochiamaua i fanciulli, dicendo, Smite paruhIqì ve-

nire ad me .

Et in propofito di {impliciti bìafmeuole Ci dipinge il Fagiano , il quale
crede non effer veduto da altri,quando effo hi na feofta la tefta,& che nori

può vedere,come raccontano molti . Et Ouidio nel 6. delle Metam.
S I M V L JL T IO 7i E.

DONNA con vna Mafchera fopra al vifo, in modo che moftri dus^'
faccie,fari veftita di cangiante, & nella deftra mano terri vna Pica,

Simulatone, è il nafeondere con doppiezza di parole, & ài cenni l'ani-

mo,& il core proprio ; però tiene ìa mafchera fopra il volto , ricoprendo
il vero per far vedere il falfo . Il che fi moftra ancora per Io color cangiali
te della vefte^ •

La Pica, fignifica fimulatione, perche hi vna parte dellapenna bianca*
& l'altra nera

.

, S 2. 'G 71 ^ I ut»

Vedi Imperio
.'

s i* tì e e % / t rfl

DO NjN A veftita d oro , che con la deftra mano tenghi yna Colom-

(j

ba bianca, & co la finiftra porghi in atto gratiofo,& bello vn cuore •

E' la fincerità pura , & fenza fìnta apparenza , & artificio alcuno ; però
fi rapprefenta, che tenghj la bianca Colomba^ il veftimento d'oro

.

* Ff * Il por,.
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f * * 'IV

Il porgere il cuore,denota l'integrità fua,perche non hauendol'huomo

(incero vitio alcuno di volontà , non cela l'intrinfeco del cuorfuo , ma lo

fa palefe ad ogn'vno

.

Sincerità

.

VNa bellisfima giouanetta concapelli biondi com'oro , fparfi giùper

le fpalle, fenz'artificio alcuno, farà vefHta d'vn fottilisfimo>& caiwf
dido velo,& che con la, delira mano mpftri d'hauerfi feoperto il petto,mo- V^

Arando ambe le mammelle , & con la lìniftra teughi vn Caduceo , in cima,

del quale fìa vna colomba bianca-,

.

S B I{ 1 E T JÙ .

DONNA veftita femplicemente,che con la deftra mano tenghi vna

chiaue, la fmiftra (òpra il petto, & fotto alli piedi vn pefee , & da vn

lato didetta figura vi fia vaa footana,dallaqualc featurifea acqua chiara.
ù

, SQC-
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HV OM O armato, che nella deftra mano porti vna fpada ignuda,&

nella finiftra vn ramo di Quercia col fuo frutto

.

Il Soccorfo hi due parti principali, l'vna aiuta , & foccorre altrui con
vettouaglia , per fcacciare il pericolo della fama , con l'altra refifte alla_»

forza de gl'inimici.per falute ài quello,che fi foccorre ; però fi dipinge ar-

,-smato per aiutare ideboli,& bifognofi, corìtro alla potenza de gl'inimici

,

& col ramo di quercia carco de ghiande , per aiutare nelle neceffità della

fame, hauendo anticamente foccorfo a scfteflìgli huomini in tempo di

necefiìtà per mezzo di quefto frutto, che è dedicato à Gioue , il qual gio-

tia, & foccorre tutto il mondo, eflendo Gioue l'aria più pura, & purgata >

onde noi respiriamo,& viuiamo

.

ti SOLI-
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DONNA veftita di bianco, con vn Paflaro folitario in cima del ca-
po ; terrà" Tetto il braccio deliro vn Lepre, & nella finiflra vn libro

,

ftando in luogo rcmoto,& elitario ; & però dicefi , che la folitudine è ha-
bitatione de gl'huomini in luogo ru(lico>& remoto, lungi dalle conuerfa-
tioni del volgo,& da publici,& priuati maneggi della Patria, eflercitando

religione, dottrine , ò qualche virtuofa attione ; & il Petrarca nel Sonet-

t028.
Solo è penfofo i pia dìfati campi

Vo mifurando àpaffi tardi , e lenti.

Il color bianco del veftimento, fignìfica l'intentione di colui,che habi-

ta nella folitudine , che è di mantenerli candido , & puro da ogni forte di

macchia, che pofia imbrattare l'anima, ò da negotij , che la colorifcono

,

ò da gl'amori mondani, che la fendono fofea i onde il Petrarca nel Sonet-

to 2 2 a . fopra di ciò cofi dice

.

Cercato bòfempre fottaria vita

Le riue ilfanno le campagne , e i bofebi ,

Ter fuggir quefi ingegni fordi , e lofebi ,

Che laftrada dd Cielo hanno fmarrita .

Il Paffaro , come dicemmo, è per fua natura vccello folitario, come di-

ce il Salmo 91.

fattws fum ftcut paffer folitarim in tetti .

Gli fi mette fotto il braccio deliro il Lepre, percioche volendo gl'Egit-

ti;, come narra PierioValeriano nel lib. 1 3 • lignificare l'huomo folitario,

fi dipingeuono vn Lepore nel fuo cou;le,atcefo,che quello animale fli. fo-

Io, & rare volte fé ne trouono nel medefimo couile due , ò quando Hanno

vicino,ftanno lontano Tvno dall'altro per fpatio dvna pezza di terra

.

Il libro, ci dimoftra, che il fine dell'huomo folitario, deue effere lo ftu-

dio di fapienza, & di dottrina , altrimente la folitudine è cofa degna d'in-

famia ; però dille Ariftotile nel primo lib. della Politica , che l'huomo fo-

litario ò è Angelo, ò beflia, per Angelo intendendo quel,che fatio delle co

fé mondane fi riuolta alle contempìationi,& gode in sé fleflb,ne gl'Ange^^

li, ne gl'huomini, nelle piante, & in tutte le cofe, rendendo le Iodiche de-

ue al fuo Creatore ; per beftia dall'altra banda, quel che vi uè in folitudi-

ne per poltroneria , perche la vita folitaria à chi non hi dottrina r« PJ
e»*

d'infidie , e di paura , come diffe Cicerone nel primo lib. de fini : & a chi

non ha religione è biafmeuole, & vituperofa

.

SoLLE-
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SOLLECITI' Dl?i E.

DONNA vediti di rodo , & verde , nella delira mano tenga vn ili-

molo, ouero fperone, & nella fìniftra vna facella

.

il veftimento rorfò,& verde , fignirica la fperanza infieme col defiderio

& l'amore, onde fi genera la follecitudine .

Il ftimolo lignifica il defiderio efficace di conseguire, ò di finire alcuna

cola ; però Teocrito vfaua [petto di nominare la follecitudine, amorofa_»

punta, ouero ftimolo d'amore

.

Per la facella, ancora fi dimoftra il defiderio,& la follecitudine intenta

che ardendo nel cuore non lafcia viuere in pace , fin che non Ci è venuto à
buon fine_»

.

Et la fiamma fignifica la follecitudine, perche con caldezza,& preftez-

za fa l'opera fua, confumando quel che bifogna, per mantenere nell'elTer

fuo improprio fplendore

.

SOLLECITA D 1 7^ E.

DONNA Giouane, con l'ale nelle fpalle , & à piedi hauerà le brac-
cia, & gambe ignude , & haueri vna trauerfina rofla con vn' arco

telò nella finiftra mano, cauando con la deftra vna factta dalla faretra, &
à piedi vi farà vn Gallo

.

L ali alle fpalle, & à piedi, moftrano velocità ,& follecitudine , & però
fi dice, alcun'hauere mefie l'ali , quando è follecito nelle fue attioni , cofi

diffe Vergilio di Caco ladrone perfeguitato da Hercole-» •

Speluncamq; petit , pedìbas timor addidit alas

,

Le braccia, & gambe ignude, fignificano deftrezza, & fpedirione

.

Il color rotto , è per la fomiglianza del fuoco , il quale lignifica folleci-
tudine, per la già detta ì agione .

• ^ L'arco tefo, & lo ftrale apparecchiato per faettare, è la continua interi
tione della mente, che drizza i penfieri all'op-ra, come a fuo fine

.

Si dipinge il Gallo come animale follecito , il quale all'hore fue deter-
rn

.

i
?
at

.

e * ^ defta cantando, perche non lafcia la follecitudine finire li fon-
ai intieri, conforme al detto di Homero

.

Ff 4 JOZZE-
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SOLLECITUDINE.

F=ì E

BELLA Donna , leuata (òpra due ali, con vn Gallo louq a' piedi , &
il Sole che fpunti ruori dall'onde marine

.

Si dipinge quella figura bella, perche la folleckudine piglia per i ca-

pelli l'occafioie, & la ritiene con tutto il bene,& bello che porta feco.

L'ali figniricano velocità, & il Gallo diligenza. Et per mofh-are, cho
r

deue edere perfeuerante la follecitudine , per eflere commendabilcfi ag^p
gìongc ii Sole, il quale nei fuo veloce corfo, è durabile,& permanente . ,

Sollecitudine .

DOnnaconvn'Orologioinmano.
L'Orologio fi pone per il tempo ,il quale è tanto veloce , che pro-

priamente l'andar fuo fi puoi dire volo, & ammonì/ce noi altri ,chc nelle

noftre attioni,fiamo prefti,& ibileciti,per non efier, tardando,oppreflì da

lui,& p refi nelle infidic, che tutta via ci ordifee '. SO Ir-
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VN Giouane d'età di 25. anni, tutto nudo,eccetto le par ci vergogno-
fe, quali faranno coperte con vn velo di colore purpurino ; ftarà det

ta figura in atto di ritornare indietro , hauendo in capo vna ghirlanda di

/picche di grano

.

Hauerà fopra la tefla à vfo d'vna corona , vn circolo turchino , largo

quanto Tarala figura nelle fpalle,nel qual circolo fi fcolpiranno noue ftel-

le, & in mezzo d'effe il fegno del Capricorno 64. Con la delira mazo ter-

rà vn globoso palla, che dir vogliamo , della quale farà ofeura laquarta_»
parie, che fard la parte verfo terra, & il recante , cioè li tre quarti di (b-

pra, faranno luminofi,con l'altra mano terra vn Grancio, & alli piedi ha-
uerà quattro alette, dal piede deliro doi alette bianche,& dal finiftro vna
bianca> & l'altra negra-»*

'

11
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Il Solftitio, è in quel tempo,che il Sole è più vicino à noi,& in q uel tem

pò, che è più lontano,& fi dimanda l'vno eftiuo, & fallì alli 2 i.di Giugno,
& l'altro Hiemale,& faflialli 2 1. di Decembre, & fi dimada Solftitio,cioè

ftato del Sole,pcrchc il Sole non pafìa più auanti, & in quello Tuo viaggio,
ne deferiue doi circoli, che terminano il Aio corfo, vno verfo il polo Arti-
co,& l'altro verfo il polo Ant irtico,& ciafeuno di effi è dittante dal fuo pò
lo gradi 66. & dalfequinottionale gradi 24. & ciafeuno diuide la sfera in
doi parte inequale , &c fi chiamano circoli Tropici , che Vuol dire conuer-
fione, ouero ritorno , perche ftando il Sole nel primo punto del Cancro

,

ne fi il circolo detto nel moto dei firmamento, & è l'vltimo da lui fatto

nella parte Settentrionale, & è'quello che fi dice circolo del Solftitio efti-

uo, & doue per il paflato (i auicinaua à noi, per l'auenire fi dffeofta, & al-

lontana fino che arriua al punto del Capricorno , facendo l'altro vltimo
circolo ael moto del firmamento dall'altre parti verfo il polo Antartico

,

& è quello,che fi dice circolo del Solftitio Hiemale, & doue prima fempre
fi allontanaua da noi,per l'auenire fì. vien'accoftando,& l'omtio de i detti

circoli, è di diftinguere i Solftitij nelle maggiori declinationi delSole,co-

me ti è detto nelli primi gradi del Cancro,& del Capricorno,& fi dice efti

uo nel primo punto del Cancro, perche effendopiù vicino che poflfa eflere

a noi, ne porta l'eitate,& in tal tempo , è il maggior giorno di tutto fan-
no, & la minor notte,& nel primo punto di Capricorno chiamafi Solftitio

brumale , cioè dell'Inuerno , & è quando il Sole fé ne ftà più lontano da__»

noi, che posfi efiere, apportandoci l'Inuerno,& in tal tempo è la maggior
notte di tutto l'anno , & il minor giorno , & tanto è il giorno del Solftitio

eftiuo, quanto è la notte del Solftitio hiemale . '

Si dipinge giouane di età di 25. anni, perche effendofi partito il Sole-»

dal primo punto di Ariete,& arriuato al primo punto del Cancrena rat-

to la quarta parte del fuo cor/ò

.

Si fa nudo, & con il veIo,come dicemmo,di color purpurino , per fegno

di maggiori caldi dell'anno

.

Sta in atto di ritornare indietro,perche il Sole toccando il circolo equi

nodale, non fi ferma, ma ritorna indietro

.

Il circolo con il fegno del Cancro , & le noue ftelle fi domanda Tropico

del Cancro, & vi fono le noue ftelle, per eflere le più notabile nel detto fe-

gno, & gli Ci pone in cima del capo , perche il Sole in tal tempo è più vici-

no a noi, & toccando detto circolo, fa il Solftitio.

Il Globo ouero palla, lo deue tenere con la mano deftra, per eflere il So

le in quel tépo della parte di Settétrione,che è la parte deftra del mondo.

.

Li tre quarti luminofi, ne lignificano la lunghezza delli giorni in tal

tempo, & il quarto ofeuro ne dinota la cortezza della notte, facendo il So

le tale e fretto

.

Tiene con la finiftra mano il Cancro,cioè Grancio, per eflere vno delli

dodici fegni del Zodiaco, & quefto fegno ha proprietà del detto animale,

ellendo, che egli camina all'indictro 3 facendo in tal tempo il Sole final-

mente
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mente tale effetro , ritornando in dietro

.

L'alette alli piedi, lignificano il moto del tempo , perche come voglio-

no alcuni Filofofi,il temponon è altroché vn moto circolare fuccesfiua-

mente, & ne porta le ftagioni vna doppo l'altra, l'Efta te doppo la Prima-

uera, l'Innerno doppo l'Autunno, & di nuoao ritornando per modo di fuc

cesfioneciafcunaftagione, ne porta l'effetti fuoi

.

Le tre bianche, nedimoflrano tanto maggiore effere il giorno, quanto
minore la notte lignificata per la negra, che tanto l'vno quanto l'altro

caminano

.

La ghirlanda di fpighe'di grano, dinota tal fegno portarci Teliate , per
differenza del Solftitio hiemale, che ne porta l'Inuerno

.

S L S T IT 1 H 7 E M A L E

-J

rivo-



4*4 ICONOLOGIA
HV O M O maturo quafi vecchio , veftito tutto di pelle , con vn cir-

colo alli piedi à vfo di corona di color turchino,in mezzo del qua-
?e vi fard il fegno del Capricorno , & à torno à detto circolo , vi faranno
fcolpite i2. delle.

Con la finiftra mano terrà vn globo, ouero palla, della quale la quarta
parte farà luminofa, & il reftante ofeura

.

Sotto al braccio deftro, terrà con bella gratia vna capra

.

Alli piedi hauerà quattro alette , al piede deftro l'vna fari bianca^ , 8c

l'altra negra, & al pie fin iftro, faranno ambedue negre

.

Si deue figurare quafi vecchio, perche effendofi partito il Sole dal pri-

mo punto deli'Ariete,& auicinato al Capricorno, hi fatto le tre parti del

fuoviaggio.
Ycfìicii di pelle, per eflere in quella ftagione li maggiori freddi di tutto

l'anno.

Hauerà alli piedi il circolo con il fegno di Capricorno,& le 1 1. ftelle^ ,

attefo che il Sole fia arriuato doue hi potuto arriuare lontano da noi ver

fo il polo Antartico, & chiamafi circolo Tropico di Capricorno

.

Tiene con la finiftra mano il globo,ouero palla limile all'altre, eccetto

che dalla parte da baffo li 3 . quarti fono ofcuri,& il quarto di fopra lumi-
nolo ,& per dimoftrare che tal tempo ne porta la notte pia longa,&il
giorno più breue

.

Lo tiene conia mano finiftra , perche il Sole in quefto tempo fi ritroua

à man finiftra verfo il polo Antartico

.

Tiene fotto al braccio deftro vna Capra,animale appropriato à detto

fegno, perche fi come la capra fi pafee nell'alte rupe , & ne gl'alti precipi-

tij,cofi il Sole in quefto tempo è nell'altisfimo grado verfo mezzo giorno,

ouero perche il Capricorno mole falire li monti, coli il Sole in quefto tem

pò comincia à falire verfo noi

.

L'ai ette alli piedi, ne lignificano, come fi è detto,il moto del tempo , le

tre parti negre per la notte , & la bia^a per il giorno ; & per dare ad in-

tendere la difuguaglianza, che è da vn'altro , la bianca farà dal piede de-

fìro, perche la luce precede alle tenebre

.

S X W 0.

HV OM O corpolento, & graue , veftito di pelle di Taffo , ftando fo-

pra vn letto di papauero , & vna vita carica d'vua matura gli fari

ombra, & hauerà vna grotta vicina, oue fi veda vn zampollo d'acqua.

Sonno .

VN Giouane con l'ali alle {palle , che con la deftra mano tenghi vnj*-

Cornucopia, onde efea fumo, faràlanguido,con due vefti,vna bian

ca di fopra,che cuopra fino alla cintura , & l'altra di fotto nera, & lunga ;

nella finiftra mano terrà vna verga

.

Perche il fonno nell'ofcurità della notte commodamente fi fomenta ; fi

dipinge con la vefte nera ,& con la bianca , perche l'vno, & l'altro tempo

può feruire a'bifognofi d'elfi. . n
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Il cornucopia di cui efee il fumo, dimoftra la cagione del fonno eflere i

vapori, i quali falendo alla teda , lo cangiano , & per mezzo di elfo fi ri-

foluano.
. .

-

La verga fi dipinge, per lo coflume antico, che diedi a Mercurio la ver

ga, con la quale difpenfaua a mortali, ò il Tonno, ò la morte, come i Poeti

raccontano,& Virgilio nel v. dell'Eneide defcriiiendo il fonno,che fece ca

dere Palinuro dalla naue in mare, dice che portaua vn ramo infufo,& ba-

gnato nelle onde ftigie

.

L'ali , & l'età giouenìle , dimoflrano la velocità del fonno , & la piace-

uolezza dell'hore, che dormendo fi fpendono . Però dille Seneca

.

O fonno, almo riHoro alle fatiche

De mortali , & del animo quiete

,

E del viuere human la miglior parte ;

de la bella jijìrea veloce figlio ,

E de la morte languidi fratello ,

Che infieme mefei il vero,& la bugia ,

E quel che dee venir chiaro ci moftri ,

Con certo, & (pefio ( ahimè ) con tritio nuncio ,

Tadre di tutto ,
porto de la vita

, Hjfi&fo de la luce,&dela notte ,

Fido compagno , tu non pia riguardi

M Re , che al feruo , ma vieni egualmente

*A ivno , & l'altro ; e ne le (lanchemembra
Tlacido entrando la (lanche^ facci .

E a quel t che tanto temono i mortali

Li aueigj si , che imparino il morire

,

Et quelle cofe non hanno bifogho di dichiaratione per efìfer ampia de-

fcrittione poetica,tirata da gl'effetti che fi vedono,& fi trouano del sono.
Sonno ,

IL Doiùfinfe per lo fonno vn'huomo , che dorme tra due Tafii , con al -

cuni ghiri appreffo ; i quali fono animali inclinatiffimi à dormire

.

s o ^ t n.

r\ONNA veftita di color mifchio, nella deftra mano tiene vnaco-
^xJ rona d'oro, & vna borfa piena, Se nella ilniilra vna corda

.

Il color mifchio, lignifica la varietà delle forti

.

La corona d'oro, & il laccio, fono fegno, che per forte ad alcuno tocca

la felicità , ad altri l'infortunio ; & il difeorrerc fé la forte fia , ò che cofa

fia, è opra da trattare in altr'occafione . Balla lolo, che noi forte diman-
diamo i rari auenimenti delle cofe,che fono fuor dell'intentione dell'agen

te . Il che fu efpreffo beniflìmo conforme à quella figura, in quei quattro

verfi tradotti d'Aufonio,di Greco in quella guifa

.

TheJaurQ
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$ K T l.

J befauro \nuento , qui limìna marti* ìnìbat

Lìquit ouar.s laqueum ,
quopeviturut trat .

jlt ,
qui , qucd terra abdiderat , non reperti aurum ,

Quem Uqucum ìnuenit , nexuit ,
&perijt • .

• -

Sorte,

Giovinetta cicca, ma di frcfca età", alla quale foffiando da vna banda

il vento, moftri di gonfiare la vefte, & porti nel grembo alcune gio*

ic, & ornamenti di nobiltà

.

Poca diftintionc fi dà frala forte, & la fortuna,& però TvnaA l'altra fi

dipinge
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dipinge cieca, perche non feguitono il merito de gli huomini , anzi qua&

naturalmente ambedue attendono à fàuorire il merito di minor prezzo ;

però diciamo, che l'età frefca, & giouenile fuol effere madre de pochi

meriti

.

-,
I venti che gonfiano la velie, dimostrano, che la forte viene aiutata-*

dalle parole , & dal fauore de gli huomini efficaci , ouero dall'aura popu-

lare, & porta il grembo pieno di gemme, perche la fi eflercita in far abon

dare gl'huomini de beni non afpettati , & fi dice tal'hora forte ancora 3 tt

fucceffo de gli auenimenti cattiui

.

SOSTI TIO?{B.
DONNA vecchia, magra, armata , & per cimiero portara vn Gal-

lo,farà veftita fotto dall'armatura d'vna trauerfina di color turchi-

no, & giallo ; nel finiftro braccio porterà vn Scudo , nel quale fia dipinta

vna Tigre, porgerà il detto braccio in fuori in atto di guardia , & con la_^

deflra terrà vna fpada ignuda in atto di ferire

.

Vecchia fi dipinge, per la lunga efperienza dalla quale ella è /olita di

nafeere, & però fi veggono i giouani effere pocchiflimi,& i vecchi moltif«

fimi fofpettofi*.

> L'Elmo,& lo Scudo con la fpada in atto di ferire, fignifica timore , con
che il fofpettofo è folito di prouedere à sé fteffo, onde fopra di ciò l'Ario^

ilo nel fecondo de gì'virimi cinque Canti del fofpetto,cofi dice •

Crida da merli ,& tiene le guardie deHe,

7ye mai ripofa al Sol , ne al òsi ofeuro •

" L E ferro fopra ferro , e ferro vcfle ,

Quanto pia s arma , è tanto men fìcwo •

biuta ,& accrefee bar quelle cófe , hor qussìe

I uilleporte , al ferraglio , al fo(fo , al muro
Ter darne altrui momtion , gli auan^a ,

E non par che mai ne babhìa à bajianqx

.

II Gallo nel cimiero, dimoftra la vigilanza de fofpettofì, effendo il gal-

lo,come dice Appiano, animale egualmente vigilante, & fofpettofo .

La Ttgre polla nel Scudo, fecondo Ariftotile nell'hiftoria de gl'anima-
&jìgnifica fofpettione ; forfè perche il fofpettofo prende in finiftra parte
Iecofe, che fi fanno, come la Tigre, che fentendo l'armonia del fuono,che
e per sé fteffo piaceuole, prende falcidio, Se rammarico

.

SOST^Tfr
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DONNA veftita d'oro, nella deftra mano tiene vn mazzo di fpiche

di grano, & nella finiftra alcuni grappi d'vua , gettando latte dalle

mammelle-»

.

SOTTILITÀ*.
LA Sottilità ha fomiglianza con la prudenza, perche come il prudente

penetra tutte le cofe, cofi anco la fottilità nel corpo de Beati penetra

tutti gli fpatij ; Però fi dipinge Donna,che trapafii vna muraglia da vna_»

parte all'altra , & Ti dicono per metafora , fottili i penfieri alti, & difficili

de belli ingegni.

s t ji r rà 7Ì t o,

SI dipinge con faccia, & habito di femina, ma alterato,& fpauenteuo-

le, & vna cofi fatta imagine dello fpauento dedicorno i Corinti a fi-

gliuoli
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gliuoli di Medea da loro vccifi già, per lo dono che haueuono portato al-*

la figliuola di Creonte,la quale ne perì con tutta la cafa regale

.

f P E R A *H 2 JL .

NELLA Medaglia di Claudio , è dipinta donna veftka di verde,con

vn giglio in mano, perche il fiore cidimoftra la fperanza , Ja quale

è vna afpettatione del bene,fi come all'incontro il timore è vn commoui-
mcnto dell'animo neH'afpcttatione del maic,onde noi vedendo i fiori, fo-

-gl.iamo fperare i frutti, li quali poi col coi io qualche giorno ci dà la natu-

ra , per noffingannar le noftre fperanze , & fé bene i fiori tutti decano in

noi la fperanza , il giglio nondimeno come fiore molto più fuaue de gl'ai

tri , la porge maggiore,come dice il Pierio nel lib. $^.

/ Veftefi quefta figura di verde per la fimilitudine dell'herbe , che danno
fperanza di buona raccolta . .v V E i\ a ?V Z >a .
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DONNA veflita di verde,con vna ghirlanda de n*ori,tenendo amo-
re in braccio al quale dia à fuggere le proprie mammelle

.

/£a giiirlanda de fiori , per la 1 agione detta del giglio nell'altra figura

,

lignifica fperanza , fpirandofi i frutti all'apparire che fanno i fiori

.

Amore,che prende il latte dal petto di quefta,è vno inditi© , che dimo-
ftra la fperanza eiTer vero fomento d'amore,& che doue manca la Iperan-

za,amore in vn fubito fparifee, perche effondo vna paffione alteratiua del

defiderio per poffedere vna cofa amata,non è dubio , che ne fenza amore
ella,ne amor fenza lei, può durare lungo tempo . Et come non fi defile-

rà già mai il male, cofi Tempre fi fpera il bene da vn'huomo , che viue eoa
la guida della natura , & delia ragione , & per efiere il bene ageuolmentc
conofciutOjfacilmente muoue ad amare,& à fperare d'eflcre pofleduto,8c

goduto . Però difle S. Agoftino nel Salmo 104.. che l'amore lenza lafpe-

ranza,non può venir'à fine de defiderij

.

Speranza .

DOnna veflita di giaMo,con vn'arbofcello fiorito incapo, la vede fa-

rà rutta piena di varie piante,& nella finiftra terrà vn'anchora

.

Due fono le qualità del bene,che fi può defiderare,vna èl'honeflàjl'al

tra l'vtilità,quella Ci accenna con la pianta fiorita,che fono gl'ornament

d'honore i l'altro con l'ancora che aiuta ne i pericoli maggiori della for-

tuna .

Si vede di gl'aldo la fperanza , & di tal colore veflafi l'Aurora , & non
fenza ragione gl'Atheniefi addimandorno Aurora fperanza , perche nel

nafeer di quella infieme col giorno,ogni cofa fi rinouelia,& fi incomincia

nouamente à fperare alcuna cofa già perfa

.

Speranza .

DOnna vellica ài verde,con la finiftra mano alzi vn lembo della vefte»

& nella delira tenga vnatazza dentro alla quale fia vn giglio , coli

fi vede fcolpita in vna Medaglia d'oro d'Adriano Imperatore con quelle

lettere P. R.

STEt^^tT^Zjt DELLE FATICHE.
DONNA veflita di vcrde,che nel grembo tiene del grano, te con

l'altra mano lo fémina

.

Quella figura moitra,che la fperanza è vn defiderio di cofa buona, con
la cognitione dell'attitudine à poterfi confeguire , & acquetare , perche
feminando il grano con debito modo , fi sa per efperienza paffata , cnV'

moltiplica, & volontieri fi gitta via il puoco prefente , con la fperanza

del molto da venire . Il che può ancora eflere impedito da molti acciden

XÌ'ì peròdifTe il Dante

.

Speranza e vn certo mei miflo iFa[lentio 9

Cbc bor dolce , bor afro il t empo al gujio porge

invi
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tn cui nofiro di/io % abbuffa , &forge ,

Fin chela morte al tuttoponfilentio .;

S V E Fi jt H , * >**•

come dipinta dagii antichi.

VN A fanciulletta allegra , con vn veflito Iongo , & trafparente , &
fenza cingerfì,tiene con dui dita della mano vn nerba di tre foglie,

& con l'atra mano s alza la verte , & par che camini in punta de«piedi

.

Fanciulla fi rapprcfenta la fperanza, percioche ella comincia cornei

fanciulli, perche fi come di loro fi 'tiene fperanza, che faranno buoni *

cofi quello che l'huomo fpera non lo gode ancora perfettamente

.

Si dimoftra allegra , perche ogni feguace di quello che l'huomo fpera

,

gli caufa allegrezza

.

Il veftimento longo,e trafparente denota , che tutte le fperanze fono

longhe , & per effe fi ftrauede il defiderio

.

•vSi dimoftra eflo veftimento fenza cingerfi , perche la fperanza non pi-

ìj™,ne ftringe la verità , ma folamentc prende quello,che gli vien porta-

?i"«lall''aria>a8tii qua , & di là . .

^'herba chiamata trifoglie,è quella prima herba , che nafce dal grano

Jfffminato , & quefto è quello,che fi chiama il verde della fperanza

.

N II caminare in punta di piedi , perche la fperanza non ftà ferma , e non
$ragiunge mai fé non à cafo , & fempre ci pare affai maggiore quelche
defideriamojche quello , che habbiamo

.

SVB^TiZ^ DiriJ^Jt, ET Ct\TA.

GIOVANETTA, veftita nel modo dettò difopra , con le mani
giunte vers'il cielo , & gl'occhi alzati

.

Come il mondo,& gl'huomini che fono mortali,& incerti della duratio-

ne di fé fieni no poffono partorire effetto di ben certo,& fìcuro,cofi Iddio

che è datore de tutti i beni,& il vero fondamento delle fperanze humane
li dona , & li poffiedè in fé fteffo perfettamente , & però fi dipinge quella

figura con gli occhi alzati al cielo,& con le mani giunte , dicendo ancora

il Profeta, e beato colui, che non ha fiffi gli occhi alle vanità , & alle falfe

pazzie , ma con la mente , & con Tintentione nobilita fé fteffodefideran-

aoy & fperando cofeincoruttibile,non foggette alla mutatione de tempi,

ne fottopofle a gl'accidenti della vita mortale.

Si fa anco giouanetta , perche deue eflerc fana,& ben fondata,gagliar-

da>& piaceuole,non (ì potendo fperare quel che non fi ama,ne amar quel

che non ha fperanza de bene , ò di bello , & quefta fperanza non è altro »

come dice S. Girolamo nella j. Epiflola,che vna afpettatìone della cofe >

delle quale habbiamo fede

.
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S V V. \^jt X Z Jl FALLACE.

GIOVA NETTA di grande datura y con capelli diritti verfo il

cielo,con le mammelle igriude^con vn'occhio foloin fronte,haueri
due grandi ale a gl'huomeri , cella deftra mano tenendo vna nuuola, Se

con la fini/Ira vna nottpla,& vna zucca

.

Si dipinge giouanétta, perche fi come quell'età è inftabile,cofiquefta
fperanza vacilla,fperando fenza fondamento cofe fuor di ragione , & del
douere

.

Ha vn'occhio folo,perche l'huomo à cui manca il lume delle cofe mon-
dane,nou hauendo altra confidenza,ò altro lume nato dalla fede , ò dalla
religione,che è la vera tauola nel naufragio delle fperanze cafcate,perde
la luce a fatto,& fi difpera

.

Si fa con l'ali molto gran4e, perche all'ombra d'effe corre affai gente ,

perche infinita è la turba delli feiocchi

.

La nuuola ci moftra , che quella fperanza quafi nuuola dal vento {cac-
ciata m vn fubito,fenza che l'huomo fi raueda fugge,& fparifee

.

Viene ancora afiìmigliata la fperanza mondana alla nottola,la quale la

più parte del tempo vola nell'ofcuro , non hauendo lo fplendore della lu-

cerne è ChriltoS. N. & il fauore della fua grana. Però fi dipinge jitt
efìa,& fi dice effer feguaci della {peranza,bugieafogni,atti fallaci , & mjV
tite coniecture .

,

f
Dipingefi con le ma.melleignude , perche volentieri ciafeuno nodrifi^

colluo latte.

La zucca la quale in pochiftimo tempo affai crefee, & s'inalza, ma pSif

in vn fubito cafea in terra, & fi fe,cca , dimoftra che quella fperanza che è
mal fondata

,.
quanto più fi vede in alto , tanto più ftà in pencolo d'anni-

chilarfi,& d'andare in fumo

.

S T A B ILI T ji\

DONNA veftita di nero con la man deftra , & col dito indice alto

,

ftarà in piedi fopra vna bafe quadrata,& con la finiftra Ci appoggia
ad vn'afta , la quale fard pofata fopra vna ftatua di Saturno , che ftia per
terra.

Veftefi di nero,perche tal colore dimoftra {labilità, cònciofia cofa che
ogn'altro fuor che quello colore può eflere commutato , & conuertito in

qualunque altro colore fi voglia , ma quello
è
in altro non può effere tra-

sferito , dunque dimoftra (labilità,& coftanza

.

Lo ftare in piedi fopra la bafe quadrata, ci moftra eflere la {labilità

collante,^ falda apparenza delle cofe, la quale primieramente noiefpfc**

rimentiamo^conofciamone'corpimaterialijdallaftabilitàde'quaUfac

patrio poi nafeerc ranalogia^cllecofeimateriale, & diciamo {labilità

eflere nell'intelletto^nell'operationi del difeorfo , & in Dio iftdlo, il qua*-

le difle di propria bocca i Ego Deus ,& non mutar .

. La mano deftra,& il dito alto.fi fa per fimiglianza del gefto di coloro 9

che fi moftrono di voler ftar fermi nel l6ro proponimento

.

L'afta
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- L'hafla di legnò moflra^fl-abilitaVcome la canna il contrario; perla de-

bolezza fua,come fi è detto al Tuo luogo, perche come fi fuol dire volgar-

mente : Chi male fi appoggia pretto cade

.

La ftatua di Saturno ibpra la quale ftà pofata l'ha (la, è indicio,che ve-

ra (labilità non può efiere, oue è il tempo, effondo tutte le cofe nelle qua-

li efìb opra , foggette inuiolabilmente alla mutatione ; onde il Petrarca-,

volendo dire vn miracolo , & effetto di beatitudine nel t*k>nfo della diui-

nità fcrilTo

.

V idi re/lare colui, che mai non flette,

Ma variando fuol tutto cangiare .

Et doue è il tempo vi è tanto annefla la mutatione , che fi ftima ancor

eflfer opra da fapiente il faperfi mutare d'opinione , & di giuditio i onde-*

l'ifteiTo Poeta diflo

.

Vi r tanto variar nitura è bella .

Se bene ricorda l'Apofl:olo,ehe chi fti in piedi con le virtù (opra le qua
li non può ne tempo , ne moto , deue auertire molto bene di non cafeare^

in qualche vitio, acciò poi non fi dica : Stultus vt Luna mutatur.

Stabilità .

DOnna, che ftia à federe fopra d'vn piedeftallo alto , tenendo fbtto d i

piedi \pa palla di colonna in grembo molte medaglie .

STAGIONI D E L L' ut KK°-'
Vrìmauera .

VN A Fanciulla coronata di mortella,& che habbia piene le mani di
vari; fiori , hauerà appreflb di sé alcuni animali giouanetti , chejf

fcherzono

.

Fanciulla fi dipinge, percioche la Primauera fi chiama l'infantia dell',

anno, per eflere la terra piena d'humori generatiui , da quali Ci vede cre-
feere frondi, fiori, & frutti ne gli arbori, Se nell'hcrbe

.

Gli fi da la ghirlanda di mortella , percioche Horatio nel libro primo
ode 4. cofi dice

.

2\^«»c decet aut viridi nitidum caput impedire myrto ,

>A ut fiordi. , terra quem ferunt folata

.

I fiori, & gl'animali, che fcherzono, fono conforme i qucllo,che diqzjk
Ouidio nel lib. primo de Fatti.

Omnia tuneflorent , tuac ejì nona tempori* Mas ,

Etnoutt degan;d)palmitegemma tumet

.

Et modoformati* operhur frondibus arbor ,

Trodit& injummumftminii herbafolum .

Ettepidum volucres concentiùus aera mulcent,

Lud'it& in pratifi ,Juxuria(q; pecus .

Tunc blandi foks , ignotaq; prosili birundo , .

Et luteum celfa fub trabe fipgk opus

Tunepatitur cultm ager
, & rcuouatur aratro ;

H*c anni nouitas iure rocandafuit,

i Gg ì Si

/
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Si dipinge anco per la Primauera Flora coronata di fiori de quali hi aa

co piene le mani, & Ouidio poi deferiuendo la Primauera dice nel a.libro
delle Metamorfofi trattato dell'agricoltura con*

.

Cliflà dalla man deftra vna donnetta

7{e mai ftà che non rìda , giochi , ò balli ,

£ la ftagion che verde hi Ugonella

Sporta di bianchi fior , vermigli , &gtaldi •

J)i rofe f e latte , è la fua faccia e bella ,

Son perle i denti, e le labra coralli ,

E ghirlande le fan di vari) fieri ,

Schermando (eco i [noi lafdui amori •

E S T JL T E.

VNA Giouane d'afpetto robufto, coronata di /piche di grano,vefti-
ta di color gialdo ,& che con la deftra mano tenghi vna facclla acr-

ccfa_»

.

Giouanetta, & d'afpetto robufto fi dipinge , pcrcioche l'Eftate fi chia-
ma la giouentù dell'anno,per efTere il caldo della terra più forte , & robu-
fto à maturare i fiori prodotti dalla primauera , il qual tempo deferiue

do Ouidio nel 1 5 .lib. delle metamorf. cofi dice •

Tranfit in ajìatem poft ver robuftior annus ,

Fitq; valens iuuenu , neque enim robufliorMas
Vlia , nec vberior , nec qu<e magis ardeat vlla eH .

La ghirlanda de fpiche di grano, dimoftra il principaliffimo frutto,chc

rende que fta ftagione

.

Le fi dà il veftimento del color giallo, perla fimilitudine del color del-

le biade mature •

Tiene con la deftra mano la facella accefa , per dimoftrar il gran calo-

re, che rende in quefto tempo il Sole, come piace à Manilio libro quinto,

cofi dicendo

.

Cum vero in vaftosfurgit T%em<eus hiatus

Exoriturq; cank, latratq; cannulafiamma*
1t rapit igne fuo , geminatq; incendu Solìs

Quafubdénte faceta termradìosq;inot4cnte

.

lit Ouidio cofi la dipinge nel a. libro delle metamorfofi

.

Vna donna il cui vijo arde ,& rifplenie

V'è che di variefpighe il capo ha cinto »

Convn(peahio, che al Solii faoco accende

Doue il fuo raggio è ribattuto , e frinto .

Tutto quel chepercuote in modo offende

,

Che rettafecct, strutto , arfo,& eftintQ <

Ouunque fi riuerberi>& allumi

Cuoi e Cherbe % arde i bofehi , &fecca i fiumi •

Solcano anco gl'antichi ( come dice Gregorio Giraldi nella fua ©pe-

la della deità) dipingere perj/jfcftatc Cerere in habito di Matrona con-*
'

7 - va
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tnmmo di fpighe di grano , & di papauero con altre cofe a lei aparte-

ncnti '

a v t v k K o.

*X TN A Donna di età virile, grafia, & veftita riccamente , hauerà in-*

V capo vna ghirlanda d'viie con le fuc foglie , & con la deftra mano

tengtovn cornucopia di diuerfi frutti. .

Dipingefi di età virile, pcrcioche la ftagione dell Autunno fi chiama la.

virilità dell'anno per etfere la terra difpofta à rendere i frutti già maturi

dal calore eftinto, & diporre i femi,& le foglie quali fianca del generare *

come fl legge in Ouidio lib.xv. Metamorf.

Zxcipit autumnuspofitoferitore viuenta

Matura* rmtkq; Inter iuuenemq; femntq; .

^

Temperie medins Jpxrfiis quoque tempora canis .

Graffa,& veftita riccamente fi rapprefenta, percioche l'Autunno è più

ricco dell'altre ftagioni

.

La ghirlanda di vue, & il cornucopia pieno di diuerfi frutti, lignificano

che l'Autunno è abondantiflimo di vini, frutti , & di tutte le cofe per l'vfo

de mortali •

Et Ouidio lib.2. Metamorf. cofi lo dipinge ancor egli

.

Stana vnhuomopià maturo da man manca ,

Duo de tre mefìà quai precede ^igoiìo ,

€be'l vifo hd roffò , egià la barba imbianca ,

E Ha fordido, egrafìo, e pìen di moflo ,

Uà il fiato infetto , e tardi fi ranfrefea.

Che vien dalfuo venen nel letto pfljìo

.

Di vue maturefono lefueghirlande,

Di fichi , e ricci, di cafìagne , eghiande

.

Si può anco rapprefentare per l'Autunno Bacco carico d'vue con lav
Tigre, che faltando, li voglia rapire l'vue di mano, ouero dipingerai^ vna
Baccante nella guifa che fi fuole rapprefentare come anco Pomona

.

J 3v; V E % *i 0.

HVOM O , ò donna vecchia, canuta, e grinza,veftita de pmni,& di

pelle, che ftando ad vna tauola bene apparechiata appreifo al fuo-

co, moftri di mangiare, & fcaldarfi

.

Si rapprefenta vecchia, canuta,e grinza, percioche l'Inuerno fi chiama
Vecchiezza dell'anno, per efiere la terra già laffa delle fue naturali fati-

che, & attione annuali,& rendefi fredda, malinconiea,& priua di bellez-

za, il qual tempo deferiuendo Ouidio nei xv. libro delle Metamorfofi,
cofi dille

.

Inde fenilis hyems tremulo'venit horrida pafìu ,

jlutfrollatafuos, aut quoi habet alba captilo! .

L'habito de panni , di pelle , & la tauola apparecchiata appretto al

.
fuoco , lignifica, (come narra [Pierio Valenano ) perche il freddo,

'

-\ Gg 4 èia
-'**'
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è la quiete doppo i molti trauagli dell'Eftate , & le ricchezze tocci dalla

terra, pare che ci inuitiamo d viuere più lautamente di quello che fi è fac

to delle ftagioni antecedenti ; & Oratio nell'Ode $. lib.primo, coli dice.

yides , vt alta Het niuc candidimi

Socrate : nec hrn /uflineant onwi

Sylux laborantcs ,geluque

JF'lumina conftiterwt acuto ?

Difjòluefrigm ; Ugna (uper fuco

Large reponens :atq; benigniws .

Dtpreme quadrimum Sabina

Thaliarcbe meum dyota .

Ouidio ancor egli , dipingendo l'Inuer.10 , nel z. libro delle Metamof.

cofi dico

.

yn vecchio ve , che ognvn dborrore eccede,

E fa trermr cìafcun , che à luì pon mente .

Sol per trauerfo il Sol tal volta il vede ,

Città rigido
y
e fremà\ batte Udente ,

"É ghiaccio Ogni fuo pel dal capo , alpieic ,

"Sfe men brama ghiacciar quel raggio ardente ,

Et nel fiatar tal nebbia jpirar fuole

,

Che offufea quaft ilfuosplendore al Sole .

Dipingefi anco per l'InuernoVulcano alla fucina,come anco Eolo coi

i venti, perche quelli fanno le tempefte,che nell'lnuerno fon più frequen-v

te che ne gl'altri tempi

.

s

S T +A. G 1 7^ I.

Le quattro Stagioni dell\Anno nella Medaglia d'intonino Caracolla .

I rapprefentano le fopradette ftagioni per quattro bellifiimc figure

P figure di fanciulli vn maggior dell'altro.

Il primo porta fopra le fpalle vna certa piena di fiori

.

Il fecondo tiene con la deftra mano vna falco.

li terzo con la finiftra porta vn certo pieno de vari j
frutti, & con la de-

ftravn'ahimalcmorto,&quefti tre fanciulli fono ignudi.

Il quarto e vcftito, & ha velato il capo , & porta fopra le fpalle vn ba-

ftone,dal quale pende vn'vccello morto , & con la finiftra mano panmeo

te oorta vn'altro vccello morto vn differente dall'altro

.

Stagioni •

Cmerapprefentatcin Fiorenza da Francefco Gran Ducadi Tofcam

invnbeUijjim apparato.

? H I M JL V E A Jt-
.

TR E Fanciulle con bionde, & crefpe treccie, fopra le quali vi erano

bclliifimi- adornamenti di pcrle,& altre gioie,ghirlandate di vanj,

-
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& Vaghi fiori , fi che effe treccie faceuano acconciatura , & bafa à i legni

cele/ti, & la prima rapprefentaua Marzo, & come habbiamo detto, in ci-

ma della tefta fra le gioie, & fioYi, era il fegno dell'Ariete

.

La feconda Aprile, & haueua il Tauro .

La terza Maggio con il Gemini, & il veftimento di ciafcuna era di co-

lor verde, tutto riccamato di varij fiori, com'anco d'esfi ne teneuano con

ambe le mani, & ne i piedi ftiualetti d'oro

.

ESTATE.
TR E Giouane ghirlandate de fpiche di grano

.

La prima era Giugno,& hauea fopra il capo il fegno del Grancio.

La feconda Luglio con il Leone .

La terza Agofto , & portaua la Vergine ; il colore del veftimento era.»

giallo, contefto di gigli» & ne i piedi portauano ftiualetti d'oro

.

Jl F T V K Ti 0.

TR E Donne d'età virile , che per acconciatura del capo haueuano

adornamenti di gioie , & ghirlandate di foglie di vite , con vue , &
-altri frutti

.

La prima era Settembre, & per il fegno haueua la Libra

.

La feconda Ottobre con il Scorpione .

La terza fek>uembre,& hauea il Sagittario; il colore del veftimento era

cangiante roffo, &c turchino fregiato delli medefìmi frutti delle ghirlan

con ftiualetti d'oro alli piedi .

1 21 r E \ 7<i 0.

TR E vecchie per acconciatura del capo portauano veli paonazzi, Se

vedeuanfi fopra di elfi la brina, & neue, & chiarisfìmi criftalli fomi-

glianti per il ghiaccio

.

- Laprima era Decembre, & haueua il fegno di Capricorno

.

La feconda Genaro, co'l fegno dell'Acquario

.

La terza Febraio, & per infegna portaua il Pefce ; il color del veftimen

to era paonazzo feuro, ma pieno di neue , brina , & di ghiaccio , & il me-?

defìmo erano guarniti i ftiualetti

.

STUUlLlTtA'.
DONNA ftenuata, macilenta, & mefta , terrà in mano vn ramo de

falice,appreifo hauerà vn mulo, il quale è animale fterile , perche^

nafeendo dall'Almo, & dal Cauallo, è animale difettofisfimo nel genera-

re,come racconta Ariftotile neH.lib.dellaGeneratione degl'animali,

& rifultando in lui quefto difetto dell'vna, & dell'altra parte,non può ha-

uer medicina, che bafti per aiutarlo à tal opra ; folo per prodigio fi legge

che habbianó alcune volte generato , & partorito

.

Il falce è da Vergib'o nominato fra le piante infeconde , & Seruio fuo

interprete vi aggiunge, che ledonne mangiando di quefto feme diuengo-

no iterili, & perche nell'antico teftamento la fterilità era reputato flagel-

lo di Dio, & le donne fterili fi credeuano nemiche di lui , & li dipinge ma-
cilente , & mefta , la quale meftitia fi fcuopre particolarmente in Sarra_>

|
moglie

/
"
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moglie d'Abraham , in Anna moglie d'Elcana , & in Elisabetta moglie di
ZacharicL.,. stoltiti ji.

DONNA ignuda, e ridente, e gettata per terra in atto (concio , inj
modo pero,che non fi moftrino le parti dishonefte , con vna pecora

vicino, perche il pazzo pale(a i Tuoi difetti ad ogn'vno , & il fatuo il cela »

& perciò fi dipinge ignuda,& fenza vergogna

.

La pecora da gl'antichi , fecondo che fegna il Pierio Valeriano , fu pò*
ila molte volte per la (foltezza, però dineDanto

Huomini fiate t &nonpecore marte .

Haucrà in vna mano la Luna,perche ad e(Ta ftano molto (oggetti i paz-
zi, & fentono facilmente le loro mutationi . .

STADIO DELL'siG^lCOLTrRA.
Vedi Agricoltura»»

.

STADIO.
VN Giouane di volto pallido, veftito d'habito modefto , farà à fede»

re, con la finiftra mano terrà vn libro aperto, nel quale miri atten
tamente, con la deftra vna penna da fcriuere j & gli farà à canto vn lume
accefo, & vn Gallo

.

Giouane fi dipinge , percioche il giouane è atto alle fatiche dello

Itud io:

Pallido , perche quelle fogliano eftenuare , & impedire il corpo , come
dim oftra Giouenale fatira v.

jll te noSlHtnit viuat impaUefcere cartls

.

Si vette d'habito modefto , percioche gli fludiofi fogliono attenderò
alle cofe moderate, & fode

.

Si dipinge, che Aia à federe , dimofirando la quiete , & afilduità che ri-

cerca lo iludio

.

L'attentione fopra il libro aperto , dimoftra che Io Audio è vna vehe-

mente applicatione d'animo alla cognitione delle cofe.

La penna che tiene con la deftra mano, fignifica l'operatione,& l'inten

tione di lafciare, fcriuendo , memoria di se fteflo , come dimoflra Perfio

fatira prima

.

Scire tuum nibil efì » nifi hoefeiat alter •

Il lume accefo, dimoflra, che gli fludiofi confumano più olio,che vino.

11 Gallo fi pone da diuerfi per la follecitudine, & per la vigilanza , am-
bedue conuenienti, & ncceflarie allo Audio

.

SFTTLlCjiTlOTiE»
Helle Medaglie dì perone .

VN A verginella coronata di lauro, con la finiftra mano tiene vn ce-

ftello pieno di vari; fiori,& fiondi odorifere, i quali con ladcftra_j»

mano fparga (opra d'vn'Altare con gran fommisfione , al pie del qualo
Altare vi è vn letto con grandi, & varij adornamenti •

f
Hauendo

\
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Hauendo i Romani in vfo per fupplicare i Di j , i letti fterni j,che erano

alcuni letti,i quali ftendeuano ne i tempij, quando voleuano pregare gli

Dij,glifofferopropitij,&queftefupplicalioni,& letti fternij fi faceuano,

ò per allegrezza , ò per placare l'ira delli Dei, nel qual tempo li Senatori

con le moglie , & figliuoli andauano à i tempij ,& alli altari delli Dei , &
alcune volte foleuano anco in tale occafione andare i nobili fanciulli^ li

libertini>& anco le vergine tutte coronate, portando la laurea , hauendo

feco con pompa i facri Carri delli Dei, & foleuano dimandare, & pregare

con facri verfi la pace à quelli , & Ci ftendeuano i letti fternij appreflb gli

altari delli Dei con varij ornamenti, & fpargeuano, come habbiamo det-

to verde,& odorifere frondi,& fiori d'ogni forte , & le verbene auanti , &
dentro delli tempij

.

S V P JE J^ B 1 jt

DONNA bella,& altera,veftita nobilmente di roffo , coronata d'o-

ro,di gemme in gran copia , nella deftra mano tiene vn pauone , Se

"ella finiftra vn fpecchio nel quale miri,& contempli fé fteffa

.

Lafuperbia,comedice S. Bernardo è vn appetito difordinato della

pria ecceilenza,& però fuol cadere per lo più ne gli animi gagliardi

,

l'ingegno inftabile,quindi è che fi dipinge bella,& altera,& riccamen-
,veftita.

Lo fpecchiarfi dimoftra,che il fuperbo (ì rapprefenta buono, & bello,d

ù fteifo vagheggiando in quel bene, che è in fe,col quale fomenta l'ardire

fenza volger giamai gl'occhi all'imperfettione che lo poffono moleftare

,

però fi aflbmiglia al pauone,il quale compiacendoli della fua piuma efte-

riore,non degna la compagnia de gli quattro vccelli

.

La corona nel modo detto , dimoftra che il fuperbo è deflderofo di re-

gnare^ dominare a gi'altri,& chela fuperbia è regina, ouero radice, co-
me dice Salamone,di tutti vitij,& che fu fra le corone , & nelle grandezze
s'acquifta,& fi conferua principalmente la fuperbia ; di che porge mani-
fefto esempio Luciferò,che nel colmo delle fue felicità cadde nelle mife-
rie della fuperbia . Però dille Dante nel 2<j. del Paradifo .

Trìncìpìù del cader fu il maledetto

Superbir di colui , che tu vedeflì

Da tutto i peft del mondo cqflretto .

E* però fi dice per prouerbio

.

*4 cader va chi troppo in alto[ale:

. Il veftimento rofib , ci fa conofeere , che la fuperbia fi troua partico-
larmente negli huomini colerici,& fanguigni,li quali femprefi moftrano
alteri,sforzandofi mantenere quefta opinione di fé ftefli con gli ornamen
ti cfteriori del corpo.

1 TABq
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DONN \ veftita di b££ectino.& hanerd la faccia , & la fronte grande;

•. d ca ualio fopra vna ^-ran Te(tudine,la quale regga con la bri
gha,j: fard coronata di gingiolo , arboro tardifiìmo a dar frutto

.

T E M & E } % \# X Z U*DONNA veftita di porpora , nella deftra mano tenga^ vn ramo di
pa !ma,o; nella fini ftra vn freno

.

La.temperaiiza è vna nvjdiocritd determinata con vera ragione circa
i piaceri,& difpiaceri del corpo,per conto del gufto,& del tatto , vfandofi
come fi conuiene per amor deH'honeito,& detl'vtile; che fia mediocrità f\

moftra coi veftimento di porpora compofto di dui diuerfiflimi colorici
q-rfali cofi pofti infieme fanno apparire vna diletteuole,& vaga compofi-
tione,còme due eftremi guardati da vn fagace, & accorto intelletto,& ne
nafee vn'idea,& vn concetto di molta perfettione , quale poi manifeftata
nell'opere dimandiamo con queftonomedi temperanza , per moftrare

,

che fia circa i piaceri,Sc difpiaceri del corpo

.

Le fi dà la palma in mano,fimbolo del premio, che hanno in cielo queU
lische dominando alle paflìoni,hanno foggiogati fc fteffi

.

. La palma non fi piega ancorché le ftiano fopra grandinimi pefi, anzi fi

folleua , come dicono i fcrittori, cofi anco l'animo temperato quanto più
fonno apparentile paftioni,che lo moleftano,tanto più è auueduto, & ac-

corto in fuperarle,& in procurarne vittoria

.

Il freno dichiara, che deue effer la temperanza principalmente adope-
rata nel gufto,& nel tatto,lVno de quali folo fi partecipa per la bocca , &
l'altro è ièefo per tutto il corpo

.

Gli antichi col freno dipingeuano Nemefis figliuola della Giuititia, la

quale con feueritd caftigaua gli affetti intemperati de gli huomini , & al-

cuni dipingono la temperanza con dui vafi,che vno fi verfa nell'altro, per

la flmilitudine del temperamento , che fi fa di due liquori infieme , ccn_»

quellorhe fi fa di due eftremi diuerfi

.

Si potrebbe ancora fare in vna mano vn'arco di tirar frezze, per mo-
ftrare la mezanità fatta, & generata dalla temperatura nell'attioni , per-

di: tirato con certa mifura,manda fuori le faette con velocità , & non ti-

ranno la corda,ò tirandola troppo,ò non vale,o fi fpezza •

Temperane .

DOnna,che nella deftra mano tiene vna palma,& nella finiftra vn fre-

no,& à canto vi fia vn leone abbracciato,con vno toro

.

11 freno fi piglia per la moderatione de gli appetiti , & la palma perla

vittoria,che ha il temperante vincendo fé medefimo,come fi è detto

.

Il leone abbracciato col toroèfimbolo dell'huomodato alla tempe-

ranza fecondo l'opinione de gli Egittij, come racconta il Picrio

.

T E Ai' V 'E ^^i 7*1 Z ji.

DONNA la quale con la deftra mano tiene vn freno , con la finiftra
'

vn tempo di JioroIogio,& à canto vi tiene vn'Elefante

.

; I Dipin-
J é

\
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Dipingefì col freno in vna mano,& col tempo nell'altra , per dimoflra-.

re Toffitio della temperanza , che è di rafrenarc , & moderare gl'appetiti

dell'animo, fecondo i tempi, fignificandofì anco per lo tempo la mifura__»,

4el moto, & della.quiete , perche con la temperanza iì miTurano i moui-
menti deH'a.nimoy& li danno i termini dell'vna, & dall'altra banda , da_».

tljualì vfcerido la temperanza, fi guaita come i fiumi,che vanno fuori delle

fponde loro

.

.- •

L'Elefante dal Pierionel 2.1ibro, è pouVper la temperanza, perche e f-
.

fendo aftuefatto ad vna perta quantità di cibo, non vuol mai paflare il Co-

lito , prendendo folo tanto , quanto è fua vfanza per cibarti ; Et à quefto

propoflto Plutarco raccontatile in Siria hauendo vn.feruitore ordine dal

Tuo Signore di dare Vna mifura di.biada il giorno ad vno Elefante,che ha-
)' ueua,

\
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Beua, il Cernitore per molti giorni fece ftare detto animale folo con m ez-
za mi fura, & efiendoui vna volta il Padrone prefente gli diede il feruitore

tutta la mifura infieme, di che l'Elefante auedutofi,diuifein due parti l'or

20 con la probofcide,& lafciatane vna,mangiò l'altra fecondoil Tuo ordi-
nario; dal che il Padrone venne in cognitione facilmente di quello,ch'era,

prendendo fdegno dell'ingordigia del feruitore poco fedele,& marauiglia
iella temperanza dell'Elefante molto contenente •

Temperanza

.

BElla giouane, veftita di tela d'argento, con Clamideta d'oro , fopra^»

la tefta per acconciatura portarà vna Teftudine ; nella deftra mano
vn freno d'argento , & nella finiftra vn' ouato oue ila dipinto vn paro di

«elle, eoa motto che dica firmi* inftmmentum .

Temperanza.

DOnna di bello afpetto, con capelli lunghi, & biondi, nella deftra ma
no terrà vna tenaglia co vn ferro infocaro,& nella finiftra vnVafo di

acqua, nel quale tempera quel ferro ardente, & fari veftita di veluto ro£-

(0, con lacci d'oro.

TtMVESTJ TiltiF^i DELL% *4%M.
Vedi à Grandine

.

T E M T 0.

HVOMO vecchio, veftito di cangiante color vario,& diuerfo , fari

detto veftimento riccamente à ftelle, perche di tempo, in tempo ef-

fe Ibao dominatrice alle cofe corrottibile,farà coronato di rofe^di fpighe,

ci frutti, & di tronchi fecchi come Re,& fignore deiranno,& delle ftagio-

rJ ; itera fopra il circolo del Zodiaco , perche la fua virtù , è la su nel Cie-

lo altamente collocata , & mifurando i noi moti dd Sole, & de gli altri

pianeti, ci ciittingue,& eftingue i meli , gl'anni, & l'età ; terrà vn fpecchio

in mano, il quale ci fi conofcere,che del tempo folo il prefente fi vede , &
ha l'eifere, il quale per ancora è tanto breue,& incerto,che non auanza la

falfa ima$?ine dello fpecchio . ~

A cantò hauerà vn fanciullo magro,& macilente, da vna banda;& dall

altra,vn'altro bello,& graffo , ambidue con lo fpecchio , &c fono il tempo

paflato, che lì va confumando nelle memorie de gfhuomini , & il futuro ,

che accrefee le fperanze tuttauia

.

A' piedi farà vn libro grande,nel quale due altri fanciulli fcriuano,ten-

dendo l'vno lignificato per lo giorno, il Sole in tefta , & l'altro per la not-

te, la Luna •

Tempo .

VEcchio veftito di varij colori, nella deftra rnano terrà vn ferpe riuot

toin circolo, moftreràdi andare con la tardità,* lentezza,hauerà

11 capo coperto di vn velo di color verde,fopra alla chioma canuta,pcrche

il freddo,& le neui lignificati nella canutezza fono cagione, che la terra.*

lì velie di herbe,& di fiori

.

Il
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II ferpe, nel modo fopradetto , lignifica l'anno , fecondo l'opinione de_j

gli antichi , il quale fi mifura , & fi diiHngue col tempo , & è immediata-
mente congiunto con se fteffo

.

Tewpo*

HVomo vecchio alato, il quale tiene vn cerchio in mano,& ftà in mez
zo d'vna ruina, ha la bocca aperta, moftrando i denti, li quali fieno

del colore del ferro

.

Si fa alato, fecondo il detto VoUt irreparabile tempus , il che è tanto chia-

ro per efperienza, che per non difacerbar le piaghe della noftra miferia^,

non occorre farui lungo difeorfo •

il cerchio, è fegno che il tempo fempre gira, ne hi per fua natura prin-

cipio , ne fine , ma è principio , e fine de sé folo alle cofe terrene , & à gli

elementi, che fono sferici

.

La ruina, & la bocca aperta, & i denti di ferro, moftrano,che il tempo
ftrugge, guafta, confuma ,& manda per terra tutte le cofe fenza fpefa , &
fenza fatica.

Tempo .

HVomo vecchio, alato , col piede deftro /opra d'vna ruota , & con le

bilancie, ouerocol pefo geometrico in mano

.

Il pie deftro fopra alla ruota, la quale con la fua circonferenza, non toc
a, fé non in vn punto,che no ftà mai fermo,ci fa comprendere,che il tem-
o non ha fc non il preterito , & il futuro, effendo il prefente vn momento
idiuifibile.

/ Le bilancie, ouero pefo geometrico, dimoftrano che il;tem<po,è quello,
che agguagliai aggiufta tutte le cofe .

Tentatane.

DOnna la quale con la deftra mano tiene vn vafo di fuoco , & con la fiV

niftra tenendo vn.bafto.ne loftuzzica, & maneggia, perche tentare,
.non è altro,che fomentare quello,che per se fteffo ha poca forza, fé bene è
potente ad hauerne affai,& ad accelerar l'opera, ò di corpo , ò di mente •

TETiTuiTlO^E %' A M 6 B, E.

VN A bella verginella,di poueri habiti veftita,la quale moftri di fra-
re ambigua, fé debba raccogliere alcune collane d'oro , & gioie, 8c

denari, che ftanno per terra , & Ci dipingerà in vna notte ; dietro lei lì ve-
drà il vifo d'vna vecchia brutta, & macilente

.

&**> Alla gagliardezza delle tentationi , molto fa l'importanza delle cofe
che lì promettono , ma molto più ftimola la necesfiti , che l'huomo fentc
in sé fteffo delle cofe offerte. Però d dipinge quefta giouenetta poue-
ra , & mal veftita , con l'occafione d'arrichire in luogo , che co'l filen-
tio , & con la fecretezza , par che inclini , & pieghi l'animo à farlo con
le perfuafioni , che non ceffono ftimolareà gli orecchi, ò il cuore, ve-
dendo , ò dalla concupifeenza , che per sé fteffa non cena , ò dalle parole

1*
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•<K perfona riabituata nel vitio , che continuamente fprona , & tanto più
Ce l'animo è feminile , che per sé fteflb concorre a' fomenti della naturaj,
a quelle inclinationi principalmente accompagnato dalla debolezza,chc
volentieri filafeia partecipare , & dalla verginità , che perla poca efpe-
rienza incauta facilmente fi lufinga, & tira

.

TEOLOGI^.
DONNA con due faccie diffimile, guardando con l'vna più gioua-

ne al Cielo, con l'altra più vecchia fa terra , ftarà à federe fopra vn
/

«globo, ouero vna palla turchina, piena di ftelle,tenendo la delira mano al

petto, & la finiftra ftefa verfo la terra ,<& foftenendo il lembo della vette-»

•vicino alla quale fi vede vna ruota,che è il proprio hieroglifìco nelle facre

lettere-delia icienza Theologica, perche come la ruota tocca la terra, fe-#

non con l'infime parte della fuacircoièren za mouèndofi,cofi il vero Teo-
logo fi deue feriiir del fé ufo nella fua fciénza,folo tanto, che l'aiuti à carni

«are inanzi,& non per affendarfi dentro

.

Le due faccie con le quale guarda il Cielo, & la terra , dimoftrano , che

come diffe S.Agoftino à Volufianó, tutta la Teologia è fondata nel riguar

'darecontinuamente, & amare con perfeueranza Iddio , & il proffimo , &
per non fi poter alzar l'vna, che l'altra non fi abbasfi, dimo(tra,che il Te
'logo non bifogna, che mai tanto s'inalzi con l'ingegno , che non fi ricorc

-di edere huomo , & che facilmente può incorrere in molti errori , & però

<deue andare cauto, & procedere con auuertenza nel riuolgerfi per la boc-

ca il teftamento di Dio

.

t Si famiglia àllWàgiouenile quello, che guarda il cielo , perche le cofe

alte, & remote, fono curiofe, & piaceuole, come le cofe terrene , & baffo

per hauer feco faftidij, & moleftie, fono difpiaceuoli,& tediofe

.

Sta à federe fopra il Cielo ftellato,'perche la Teologia non fi ripofa in_»

cofa alcuna irtferiore,ma va direttamente à ferire alla cognitione di Dio,

donde ha poi regola, & norma da fapere, & intendere tutte le cofe , chele

iìà con facilità/ordinate, rendono marauiglia à gl'occhi noftri in terra.

La mano al petto, moftra grauità, per elfer quella , feienza di tutte lo
faenze . •.*

Il lembo delle vette foftenuto dalla manoche ftà dittefa verfo terra, di-

- inoltra che vna parte di Teologia fi ftende alle cofe baile , ma neceilarie

,

che fono il formate debitamente le attioninoftre ^regolarli nelle virtù,

fuggire li vkij j honoràr Dio efieriormen-te ,'& altre cofe limile , le quali

fono, come vna velie, fotto alla quale non penetrano, fé non le menti illu-

minate da Dio

.

T E II K I{ E,

HV OMO con là tetta di Leone, veftko di cangia ritenendo inni*

no vn flagello, perche par proprietà del Leone atterire chi Ioni-

guarda, però gl'antichi vforno al terfòre far la faccia di qóefto animale

.

11 flagello, e indicio, che il terrore sforza gl'animi , & gli guida à modo

fuo, &i colon-ancora- lignificano 1$ viarie pacioni, alle quale impiega^
l'animo
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l'animo vn'huorno, che dal terrore fi lafcia fpaucntare

.

Sono ancora quefte le tre cagioni, che atterifcono gii hnormni,cicè gii

jfpetti formidabili,! fucce/Ti nociui, & le fubitanec mucationi delle cote;

iVno è nel vifo, l'altro nella sferza ; il terzo nella vede di cangiante

.

T E ^ i^ O ^ E.

Pau&nia finge, che Marte pcrcommifiìonedi Gioue vada a fufat.ir

guerra fra el'Argiui, & i Thebani,& dice che pigliò lo fpauento , & il ter-

rore, & gli.fece andare auanti, & lo difegna in parte, & in parte defcriuc

gli effetti,che da lui vengono, & (] è voltato in lingua noftracofi

.

Della plèbe crucici , che ha intorno elegge

llterror ì eàidejlrierlomani{ainan%i t

jllmpotet non è , che ilfuo pareggi ,

Hh
i*
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Infar temer altrui , non che l'au tn^i ,

Ter costui pur che limoni , il ver d'ìjprevge •

Senei timido petto , auuien , che Slanci

Il mofìro borrendo , che bà voce infinite ,

Et manifempre al malpojie ,& ardite

.

N Vno. fola non è fempre h faccia
,

Ma mite ., e tinte m variati a/petti

.

Che fi cangiano ogrìbor ,
pur che a lui piaccia

Di accordar quei co' Jp.wentoft detti.

Qndli ne cuori bumani siforte caccia

,

Che à dar loro ogni fede-fono affretti •

Et con tanto fpauento fpcfìo afiale

Le Città , chepoi credono ogni male

.

Il Terrore depinto con la faccia di Leone,racconta Paufania,che fi ve-
dea /colpito preffo a gl'Elei nello Scudo di Agamennone, ma che in molte
altre occasione fi dipingeua donna infuriata, & terribile, forfè per me-
moria di Medufa , la tefta della quale era da Domitiano portata inanz ;

al petto nell'armatura, per dare terrore, & fpauento a chi lo rniraua .

TE R F{ E M T 0.

JL Terremoto fi potrà rapprefentare indifegno con figura d'huom<
che gonfiando le guancie, & ftorgendoin ftrana , & fiera attitudine

vilo, moftri con gran forza di vfeire da vna spelonca , ò dalle fiffure del

terra,& già Ci veda con i-crini longhi,"& fparfi .

La terrà d'intorno fi potrà fare rotta , & folleuata con arbori gettati a
terra fracaflati, con le radiche riuolte al cielo

.

Il terremoto, è quel tremore, che fi la terra per cagione dell'eflalatio-

Ifìi riftrette nelle vifeere di efia, che cercando l'efitola fcuotono , & fi fan-

no ftrada all'vfeire mora con euidente apertura di quella . Onde Lucre-
tio difio

.

Quodnifiprorumpit tameri'mmtus ir# animi
t

Et fera vis venti percrebra, foramuia terra .

Difpertìtur-vt horror, & incuti inde tremorem .

Timidità, ò limre.

HVomo vecchio , vefh'to di giallolino , col corpo curuo , la faccia al-

quanto pallida, gli occhi piccioli, & bianchi, le ma-m'lunghe,& fiot-

tile, Sai piedi alati ; (tara niello , & fotto vii braccio finifìro terrà vn Le-

pore , fé bene fra il' timore, & la timidità vi 'è qualche poco di differenza

,

non è però tanta, che non fi pollano abbracciare fotto vn'iftelfa imagine^

onde diciamo, che il timoreè vna paiTione dell'animò, naca ne gl'huomi-

ni dal dubbio, che hahno,che l'opinioni fatte , non vengono giuihficate X

baftanza_,.

E' vecchio, perche fi genera doue non è abondanza di farigue , ne viua-

cità di /pirici , il che iì vede auucnirè ne' vecchivchè perdóno il vigore.»

infieme
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infieme con l'età , &: però facilmente temono tutti gl'infortuni;

.

11 giallolino , cklqual colore è la vette , è imperfetto , come il timore

moilraimperfettionenellhuomononnafcendoiè non dalla cognitione

della propria indigniti *

I fegui fòpradetti del corpo, fono ne'timorofi notati da tutti i fìfiogno-

mici,& da Ariftotiìe in particolare al cap. 6.y. io.

II lepre fotto al braccio Imi/lro,1 come {lice il medefimo Auttorenel

lib. dell'hifloriade gl'animali è timidiilìmo di fua natura , & fé ne vedo-

no manifefti fcgrii*& effetti

.

I piedi alati , lignificano la fuga , che nafee per lo timore fpeilìsfimo,

come fi è detto in altro propofito

.

TIMONE.
VE'C C H I O , pallido , re-flito di pelle di ceruo , in modo che la te-»

(la del ceruo faccia l'acconciatura del capo , & ne gl'occhi del cer-

ilo vi faranno molte penne di color rollo . .

Sidipinge pallido ii;tirtiorc,pcrche rende paHidi quelli che l'hanno

.

Velie fi ài pei le di ceruo, perche il ceruo esanimale timidiilìmo -, & fug-

gendo da qualche finillro , fé troua correndo delle penne rolfe , ferma il

corfo;, & fi aggirala modo che fpefle volte ne reità pvefo , il che Vergilio

nel i^t deirtnefdH^ceniitfcon queile parole.

Incliifi vttuìi-{i. quotino flamine. n<clus

Ceruum , tua ptmkaa jjptum firmidine fetin& .

TI iy A : % $1 1 D E.

DONNA armatajalquanta pallida, fu perba., & crudele in villa , Se-

llando in piedi , fotto all'armatura haueràvnatrauerfina di por-

pora , in capo vna corona di ferro , nella delira mano vna fpada ignuda

,

&" con la finiftra terrà vn giogo .

Armata,& in piedi Ci dipinge,per dimoilrarela Vigilanza, che è necef-

fariaal tiranno,per coaferuare l?agrahdezza dello irato fuo violento ; che
però ila fempre con l'animo , & con le forze apparecchiate alla difefa di

le ilefio , & all'offefa d altrui

.

- E pallida , per lo timore continuò , & per l'anfietà che perpetuamente

la moleilano , & affliggono

.

< Dimollra crude)tà,& fuperbianeH'afpetto, perche l'vna di quelle due
pedi , gli fa la (brada alle ingiuite grandezze , & l'altra ce lo fa elfere per-

feuerante. mecw

; Si velie di porpora,& fi corona di ferro, per dimoilratione di fìgnoria,

ma barbara ,•& crudele

.

In vece dello feettro fegno di dominio, & di gouerno legittimo , tiene

vria fpada ignuda, come quella, che lì procura l'obedienza defudditi,

con terrore , pafcendoli , non per il ben loro, come fa il buon pallore,ma t

per foggiogarli all'aratro, & per fcorticàrli , come fa ti bifolco'mercena*

riodebuoui, hauendo per tincfolo la propria valiti^ & però tiene il

giogo in mano

.

Hh 2 TOLE-
\
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SI dipinge donna, veftita di berettino, d'afpetto fenile, in atto di fopor
tare fopra alle fpallc vn faffocon molta fatica, con vn motto,che dica

ìtfbus me feruo fecundis .

Toleraré , è quali portare qualche pefo , diffimulando la grauezza di
elfo per qualche buon fine, & fon pefi dell'anima* alla quale appartiene i|

fopportare, & toleraré per cagione di virtù li feftidij, &le afflittioni , le^»

quali fi dimoftrano col faifo , che per la grauità fua , opprime quello, che
gliftàfotto.

E' vecchia d'afpetto, perche la toleranza nafee da maturità di conft%
glio, la quale è dell'età fenile in maggior parte de gi'huomini mantenuta,
ik adoprata

,

Et il motto da ad intendere il fine della toleranza, che è di quiete,& di
ripofo, perche la fperanza fola di bene apparente, fa toleraré , & foppor
tare volontieri tutti li faftidij

.

T B^M E V T D' J M \E .

HV OM O , metto , & maninconico, veftito di color bruno,& fofeo

,

cinto di fpine ; nell'acconciatura del capo porterà vn cuore palfatc

da vna Frezza con due ferpi , che lo circondano , moftrerà detta figura il

petto aperto, & lacerato da vno Auoltore, ftando in atto di moftrare eoa
le mani, le Tue pasfioni, & il fuo tormento

.

T ^ M E > ^ r 0.

HV O M Ò veftito di giallolino, con due tette , vna di vaga gioueneV
& l'altra di vecchio, orgògliofo ; nella deftra mano terrà vn vafo di

fuoco,& nella finiftra vn'altro vafo d'acqua,; fporgendo il braccio manzi.
Il tradimento, è vn vitio dell'animo di coloro , che machinano male

contr'alcuno, fotto pretefto di beneuolenza, & d'affettione, ò con fatti, ò
con parole ; & però detta figura fi vede di giallolino , che dimoftra tradi-

mento .

Dipingefi con due tefte , per la dimoftratione di due pasfioni diftinte ,

vna che inclina alla beneuoleaza finta, l'altra alla maleuolenza vera,chc

tiene celata nel cuore per dimoftrarla con l'occafione della ruina altrui.

I due vafi, vno di fuoco, & l'alerò d'acqua, infegnano, che il tradimen-

to fi ferue di contrari; , perche quanto il tradimento deuc effere maggio^

re, tanto moftra maggiore l'atfettione, &là beneuolenza_»

.

L'acqua, & il fuoco Ci prende per lo bene, & per lo male, fecondo il dee»

to dell'Apocal.

^tqium, & ignem appofuitìbi, adquodcunq; volturi* , porrìge

tmnum tuam •

&
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T K id *> l M E K T °\

VN' huomo armato , di brutto afpetto , il quale Itia in atto di ba-

feiare vn'altro huomo bello , & fenza armi ; terrà la mano dritta

al pugnale dietro al fianco

.

Si fa' d'afpetto difpiaceuqle , perche quello vitio è macchia enòrmo.
' & deformità infame della vita dell'huomo

.

Il baciò è indicio d'amicitia,& di beneuolenza ; dar la mano al pignalc

per vecidere , è effetto d'odio , di rancore , & di tradimento

.

L'huomo difarmato, dimoftra l'innocéza,la quale fi feoprir maggiore

la macchia del tradimento , & che i traditori fono vigliacchi nelUsuerci-

tio dell'armi , non fi curando perdere l'hónore , per efler ficuri nel rifico

della vita-»

.

Tradimento •

\T Na faccia infernale , acconcia tamente veftita, tenga vna niafche-

V ra-fopra il vifo,& alzandola alquanto con vna piano , faccia feo-

prire in parte la faccia macilente , & brutta , ladettamafehera hauerà i

capelli biondi,& ricci.in capo porterà vn velo fottiliflimo dal quale tra-

fparifeono li capelli 'ferpentini

.

Fingono i Poeti jche'le furie , fiano alcune donne nell'Inferno deftina^

te à tormenti altrui ; & che fiano fempre inclinate alla ruina dell'hiiomi-

nijbrutte, difpiaceuoli , fetente, con capelli ferpentini, & occhi ài fuoco,

& per quello eflendo effe mihifìre digrandisfimo male, ricoperte con la_*

mafehera , noteranno il tradimento, che è vn'effetto nociuo , & luttuofo

ricoperto con apparènza di bene , & però hi la detta mafehera i capelli

,biondi,& ricci , che fono i penfieri finti,per ricoprire la propria fcelerag-

gine,& mantener celata la calamitarne preparano altrui. Il che notano
i ferpenti,che fono tutti veleno,& tofììco,& i capelli ferpentini,che àppa-

. rifeono fotto al. cielo , dimoftrano , che ogni tradimento alia fine fi fcuo-
pre,8c ognimal penfiero fi si fecondo il detto di Chrifto N. S.

r R JL G ED 1 j£.

DO N N A veftita di nero , nella deftra mano tiene vn pugnale ignu-
do infanguinato , con gli lHualetti ne' piedi, & in terra dietro alle-»

ipallc vi farà vn veftimento d'oro,& diuerfe gemme prctiofe

.

Veftefi la Tragedia di color nero, pereiferetal habito maninconico

,

& conueneuole in quella forte di Pbefia , nòti contenendo effa altro, che
Je calamiti,^ mine de Prencipi con morte violente,& crudele ; il che ài-
moftra il pugnale infanguinato

.

Et fu quella Poefia ritrouata da gl'antichi,per moke ragioni, ma prin-
cipalmente per Ricreare, & confortare gl'animi di cittadini, li quali ha-
ueflero potuto penfare per confidenza de fé flefii, di douer arriuaie alla
tirannide,& al regimento gl'altri huomini , togliendo loro la fperanza di
buon faccettò , con lelfempio dell' infelicità de gl'altri, che à quefte ar-
riuate Ci fono-fabficate grandifìim'e calamità

.

Hh 3 ,Dal
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A tCONOI O C)I II
Dal chz fi condìiudcefler bene contentarti* dell'honefta fortuna,* fen-

za altra pompa viuerc allegramente, con quei pochi commodi , che par-
tonfee la debole fortuna de femplici Cittadini

.

'

Infegna ancora à i Prencipi ,& Signori , à non violentar tanto il corCo

delta loro grandezza col danno de Cittadini , che non fi ricordino , che là

loro fortuna, & la vita, ftà fpeflTe volte riporta nelle mani de Vaffalli

.

Il pugnale infanguinato , dimoftra , che non le morti firnplicementc-f

,

ma le morti violente de Prencipi iugiufti fono il foggetto della Tragedia,

& fé bene diceAriftotile nell'arte Poetica , che poffono efTere le Trage-

die fcnza auuenimento di morte ,ò fpargimcnto di fangue , con tutto ciò

è tanto ben feguitare in cjucfto cafo l'vio de Poeti » che le hanno compo^
p flc
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fte di tempo , in tempo , quanto i precetti , che nedia vn filofofo3ancor-

che dottiAimo.
'

Gli ftiualetti erano portatila Prencipi pei" moftrare preminenza alla

plebe , & à gl'huomini ordinarij , & però fi introduceuano i rapprefenta-

tori ad imitatione di quelli calzati,con quefta forte di fcarpe,& ii diman

dauano coturni . E dimoftra, che quefta forte di Poema , ha bifogno di

parole graui, & di concetti,che non fiano plebei , ne triuiali . Però diuV
Horatio

.

EffUirie leues indigna Tragediaverfm .

T n jì K (L y l L L l r **'•

ONNA con allegro volto , tenga con ambe le mani vn.'Alciono,

__ vccello il quale ftia dentro al fuo nido,& vnaltro ne voli intorno al-

la tefta di efla

.

- Gli Alcioni , fanno il nido alla ripa del mare con mirabile artifìcio di

ofliciole,& fpine de pefei affai piccioli,& in talmodo inteffato,& fortifica

to,che è ficuro ancora di colpi di fpada;hà forma fìmile allaZicca , & non
ha fé non vn picciolo pertugio per il quale à fatica entra , & efee l'Alcio-

ne ifteffo , il quale fu preffo à gl'antichi Egitti; indicio di tranquillità

,

perche effo per naturale iftinto , conofee i tempi , & fi pone à far il nido

quando vede , che fia per continuare molti giorni tranquilli , & quieti;

però tirando di qui la metafora , dimandauano i Romani giorni alcioni;,

quei pochi dì , che non era lecito andare in giuditio > & attendere alle liti

nel Foro

.

Tranquillità .

DOnna bella d'afpetto , la quale ftando appoggiata advnaNaue,cóti

la deftra mano tenga vh cornucopia , & con la finiftra le faldi de-»*

pannijper terra vi farà vn'anchora àrruginita,& in cima all'albero dellaj

naue,fi vedrà vna fiamma di fuoco

.

Si appoggia alla naue,per dimoftrare la fermezza>& tranquillità,che-»

confitte nella quiete dell'onde, che non la folleuando , fanno , cheScura-
mente detta donna s'appoggi - . .

Il cornucopia,dimoftra,che la tranquillità del cielo , & del mare , pro-
ducono l'abondanza,l'vna con l'arte delle mercantiej'altra con la natura
delle influenze

.

L'anchora è iftromento da mantenere la n'aue falda,quando impetuo-
famente è.moleftata dalle tempefte ,-gittandòfi in mare , & però farà fe-

gno di tranquillità , vedendofi applicata ad altro vfo , che à quello di

mare.
La fiamma'del fuoco fopra alla naue , dimoftra quella , che i nauiganti

dimandano luce di S. Ermo , dalla quale quando apparifeè fopra l'albero

della naue s elfi prendono cerco prefàggio di vicina tranquillità

.

Hh 4 Tran
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TranqiiiUitd .

Vedi à Sicurezza

.

T ^ ^ H £ V 1 L L 1 T \a\
T^ella Medaglia d'intonino Tìo

.

,

DONNA, che tiene con la man delira vnTimone,& con la Cimbra,
due fpighe di grano, inoltrando per elle fpighe l'abondanza del

grano, che fi può hauere per mare, in tempo tranquillo, & quieto

.

T !{_ 1 B V L JL T 1 7^ E.

DONNA veflita di nero , farà fcapigliata» nella delira mano terra
tre martelli, & nella finiftra vn cuore

.

E veftita di nero , perche porta neri , & ofeuri i penfieri , i quali conti-
nuamente macerano l'anima , &,il cuore , non altrinaente , che fé fuffero;

martelli, i quali con percoflè continue, lo tormentafTero .

.

I capelli fparfi , lignificano i petrfieri ,'che diffipano, & fi intricano in-
sieme nel multiplicare delle tribulationi, & de'tràuagli

.

Tributatane .

DOnna, mefta, & afflitta, con le mani ,& i piedi legati, & che à canee
vi fia vn affamato Lupo, in atto di volerla diuorare

.

T B,l S T 1 T 1 jl t V 2 B^O
Rammarico del ben altrui •

Vedi à Rammarico'.
V A L f^ E.

HVO MO ignudo , con vna pelle di Leone à torno , fari cinto da vn
gran ferpe, al quale con le mani Aringa la gola , & lo fofFochi , ap-

pretta hauera vna volpe prefa alla rete

.

' Il valore, è vna congiuntione della virtù del corpo,& dell'animo infie-

me . Però fìdipinge veflito con la pelle di Leone, effendo quello animale
audace nel prendere, & potente nel condurre à fine molte imprefe diffici-

li, & come lawirtù del'capo , fiipera la forza altrui (il che fi dimoflra nel

ferpente , che vecide con le mani ) cofi con quella dell'animo impedifee i

pasfi all'alluda, & con mirabil prouidenza tiene in modo , che non poffo-

no nuocerete pregiudicare ad alcuno ; Però gl'antichi lo figurorno il va-

lore nell'imagine di Bercele, & lo dimandauano con nome di virtù

.

Valore .

HVomo di età virile, velKto.d'jQCO > nella deftra mano tiene vna ghir-

landa d'Alloro, & vn Scettro^ peonia finiftra-accarezza vn Leone,

.

ilqualegli fi appoggia al finiftrofifioicwf ;". ..

All'età virile, fi appoggia il valore facilmente, perche fuolpcr sé fleto

portare la fortezza dell'animo ,& larobufìrezza del corpo, & come l'oro

nelle fiamme fi affina, cofi la perfettione dell'huomo fi acquifla nelle fiam

me de gl'odi) nndriti, ò dall'inuidia, © dalja fortuna

.

i : Gli
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Gli fifa lo fcettro , perche al valore fi dcuono di ragione i gouerni, ! e_*

fignoriei& la corona dell'alloro, che Tempre mantiene il verde fenza im-

pallidirle, dimoftra l'omtio dell'huomo valorofo , fecondo il detto d'Ho-

ratio nelle Epiftole

.

fylconfàrefibijnuUapaUefcere culpa.

Perche la pallidezza , è fegno ne' pericoli di poco valore

.

Il Leone col quale Ci accarezza , dimoftra che è opera di vero valore^,

faper acquietare gl'animi de grhuomini fieri , & beftiali , con prouocarii

alla beneuolenza, fpogliandoli conparticolar garbo de'coftumi maligni,

& delle manieri ipiaceuoli

.

V U li 1 T jt\
i

G IOVANETTA, ornatamente vedita , con la faccia lifciata_>,

porti fopra alla tetta vna tazza con vn cuore »

Vanità fi domanda nell'huomo, tutto quello, che non è drizatoà fi-

ne perfetto,& (labile, per eflerfolo il fine regola delle noftre attioni , co-

me dicono i Filofofi . Et perche il veftire pompofameiite , & illifciarfi la

accia,fi fa per fine di piacer adlaltrui con intentione di cofa vii e , & poco

lurabile , però quefti fi pongono ragioneuolmente per fegno di vanità

.

E' vanità medefimamente fcoprire à tutti il fuo cuore > & i fuoi pen-

!ìeri , perche è cofa , che non ha fine alcuno , & facilmente può nuocere^

cnza fperanza di giouamento ,& però il cuore fi dipinge apparente , fo-

pra alla tefta

.

V B J^ 1 J. C H E Z Z jt-

DONNA vecchia,rofTa,& ridente,veftita del color delle rofe fecche,

in mano terrà vn vafo da beuere pieno di vino , & à canto vi farà

vna Pantera

.

Rapprefentafi vecchia , perche il troppo vino fa , che gl'huomini pre-

tto inuecchiano,& diuentano deboli

.

La Pantera, moftra, che gl'vbriachi fono furiofi, di coftumi crudeli , &
feroci , come fono le pantere , le quali , come dice Arift. nella hiftoria de
gl'animali,non fi domefticano mai

.

recchiezga.

DOnna grinza,& canuta,veftita di nero femplicemente", con vn rame»

di Senicio in mano; perche i fiori di quefta herba fono di color pal-

ljdo,& nella loro più alta parte,diuentano come canuti,& cadoao.
Vecchie?^ .

DOnna con la tefta canuta, macilente , & con molte crefpe per la fac-

cia,veftita di quel colore de le foglie , quando hanno perduto il vi-

gore,fenza ornamento, tenédo nella man finiftra vn'horológio da poiue-

re , il quale ftia nel fine deirhora,& vn paro d'occhiali, con l'altra appog-,

giandofi ad vn baftone , infegnerà col dito detto horologio , & terrà vn_*

piede alto , & fofpefo fopra vna foffa, moftrando il vicino pericolo

.

Vec-
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Vecchiezza è quella età dell'huomo,che tiene da cinquanta fino i tee—

canta anni, nella quale l'huomo, che va in declinatione per la freddezza^

del fanguc, deuicne inhabile alle fatiche corporale,& eflercitij mentali, i

quali per la debolezza de fenfi, non può fare fenza difficulti, & quella età

e tutta declinatione

.

Che la vecchiezza fminuifea la villa, le forze , l'ambitione , le bellezze,

6c le fperanze, fi moftra con gl'occhiali , col battone , col vestimento , eoa

la faccia, & con l'horologio,che ftà in fine , ouero del color della velie fo-

migliante à quello delle fiondi de gl'alberi neU'Autunno>ouero dalla fòffa

quale ftà per cadere

.

Si potrà ancora dipingere, che tenga in mano le fpine , ouero la pianta

4'alcune rofe, le quali fiano sfrondate in gran parte,& languide

.

FElOCltjtj
DONNA con Tali alle fpalle, in atto di correre, tenga vn Sparuiero

in capo con l'ali aperte, il che è conforme ad vn detto di Homero,

doue fi efprimc vna gran velocità, col volo dello Sparuiero •

Velocità,

DOnna, con habito , con Tali die fpalle, portando i Talori , ouero fH-

ualetti fimili à quelli di Mercurio, & nella delira mano vna faetta

i

I talori fono indicio di velocità, però difTe Virg. di Mercurio

.

jiwca, <\m fnblimem alij fiul tuttora fupra

Seuterram rapido pariter cumflumine portant.

La faetta ancora nel fuo moto velocisfimo,naerita che fé ne faccia me>

snoria in quello piropofito

.

Appreflb hauerà vn Delfino , & vna Vela , quefta perche fa andare ve*

loce la naue, quello perche muoue se fleffo velocemente

.

V E Ti D £ r r A*

DONNA armata, &veftita dirótto, nella delira tiene vn pugnale

ignudo, & fi morde vn dito della finiilra , à canto ha vn Leone feri-

to con vn dardo, il quale fi vedain detta ferita, & il Leone ftia in atto fpa

ucnteuole. \ .

La vendetta firapprefenta con vn pugnale in mano, per dimoitrare

quello atto fpontaneo della volontàrie corre à vendicare le ingiurie,con

lo tpargimento del fangue, & però ancora fi velie di roflb

.

Si dipinge armata , perche per mezzo delle proprie forze , facilmente

può l'huomo vendicare l'oftelè

.

Et il morde il dito,perche chi è inclinato à vendicarli per hauer memo-

ria più ftabile , fi ferue cofi del male fpontaneo , che fi fa da se llelfo ,
per

memoria del mal» violento, che proua per lo sforzo de gl'altri

.

Il Leone effendo feritOjOfTerua mirabilmente il percuirore,& non hfcia

mai
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mai occafione di vendicar/i . OndeilPierìo racconta, chevn giouane

compagno di Giuba Re de Mori, mentre il detto Re andaua con l'Eflerci-

to per li deferti dell'Africa per cagione di prouedere alle fue cofe , incoila

trandofì in vn Leone, lo percoflfe con vn dardo, & Tanno dapoi ripaifando

il detto già fpsdito per quel medefimo loco , comparue il detto Leone , &
ofTeruano'o il giouane,che l'haueua ferito, andando con velocisfimo corfo

fra le gran moltitudine de Soldati , miferabilmente lo lacerò , partendoli

fenza offendere alcun'altro ; folo fodisfacendofi d'hauer vendicata la vec*

chiaoffefa. Però gli Egitti; dipingeuano nel detto modo il Leone per la

vendetta

.

Vendetta

.

Onna armata, con vna fiamma di fuoco fopra alTelrnchauerd moz-D za la finiftra mano, & tenendo gl'occhi fìsfi al tronco del braccio-,

dimoftri con l'afpetto turbato, maninconia,& rabbia, dall'altramano ter

rà il pugnale in atto di voler ferire, farà veftita di roflb, & d canto haueri.

t Coruo con vn Scorpione in bocca, il quale punga con la punta della co
t il Coruo nel collo .

L'armatura , dimoftra il valore ,& la fortezza del corpo clfer neceffa-

.a alla vendetta de' danni riceuuti

.

. 11fuoco è indicio del moto , & del feruore del fangue intorno al cuore ,'

per ira*& per appetito di vendetta , à che correfponde l'afpetto turbato •

Et guarda il tronco del braccio, perche non è cofa alcuna , che inanimi
iggiormente alla vendetta, che la memoria frefea de' danni riceuuti

.

Et però è dimoftrata col Coruo punto dallo Scorpione, dal che l'Alcia-

tira vn fuo emblema, diendo

.

Haptabat vùlucres captum pede Coruus in aura* ,

Scorpioni audacipremiaparta gula .

jtft die infufo fenfìm per membra rerieno

,

Rflptorem in [lygiaù compititi vlt$r aquas •

rifu res (tigna ; alijs quifata parabat

,

Ipfe perà ,
proprijs fuccubuitq; doto .

v e ri T I.

Edo $£ deferti,

HV OMO con Tali ,& con capelli rabuf&tti , cinti di vna corona , le

guancie gonfie ,& con ambe le mani tenghi in fiera attitudine vn^
freno .

Si dipinge che porti la corona, & il freno, percioche i Poeti lo chiama-
no Re de venti, & per quanto referifee il Boccaccio lib.xiij. coiì

.

Verme in Eolia alla Città de venti ,

Cue congran furorfon colmi i luoghi , i

D'^iuftri irati ,
quinci in la gran catta

£0/0 freme i faticofi yenti j

&
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Et lefonante tempe > & come Ugge

Ter lor legami , &gli raffrena cbìufì .

Oueffl difdegmfì d'ogni imo rno ,

Fumono>& atte ne rimbomba il monte.

Et Virgilio ancor egli deferiuendolo nel primo dell'Eneide cofi dice.
Taliaflamant^fecum Dea corde volutans

Tiimhorum inpatriam , locafotta fitrentibus auUris

jLcoliam venit
%
hit vaflo Rex jieolws antro

Latrante* vento* , temperatesi finora*

.

Imperio pramit aevinadi*>& carcere frenat

liti indignante* magno cum thurmure motis

Jjì
Circum clauflrafremunt ; teifafedet &olws arce

Sctptra tenens , molliti animo*& temperat ira* .

«<• EOLO
Comefipofia dipingere tialtra maniera .

HVOMO inhabitato di Re, con vna fiamma di fuoco in capo,terrà
con vna mano vna vela di naue,& con l'altra vn Scettro

.

Si rapprefenta in quefta guifa , perche Diodoro Siculo nel 6. libro delle

fue hiftorie, dice,che Eolo regnò nelle Ifole chiamate da gl'antichi dal Tuo

nome Eolie, che fono nel mare di Sicilia, & fu Re giuftisfìmo, humano, &
pietofo, & infegnò alli Marinari Tvfo delle vele , & conia diligente offerì-

uatione delle fiamme del fuoco, conofceua i venti che doueuano tirare, &
li prediceuà ; onde hebbe luogo la fauola, che egli era Re de venti

.

V fi 7^ T I.

ANCORCHÉ di molti venti, fi faccia mentione , nondimeno quat-

tro fono li principaitj& di quefto faremo pittura, i quali fontano dal

le quattro parte del mondo , ciafchuno dalla fua parte ; & Ouidio nelle-»

Metamorfofi, dì loro coli dice, mettendo ciafeuno al fuo luogo nel libra

primo

.

Euro verfo Caurora il regno toljè ,

Che al raggio matiutin fi fottopone .

FauonioneU'Occafo il feggiovolfe

Qppofh al ricco albergo di T'itone

Ver lafredda , t emaci Scitia fi voifé

ilbombii Borea , nel Settentrione

Tenne Cj,ufìro la terra à lui contraria ,

Che di nube >
&dipiogg:e ingombra Paria .

E V H. 0.

HV O MO con le gote gonfiate , con l'ali à gl'homeri , di carnagione

morefea, hauerà in capo vn Sole roflò

.

Quello vento fuma dalle parti deifOriente

.

^-
Si
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Si dipinge di color nero , per fimilitudine de gl'JEthiopi , che fono

Leuante donde egli viene, & cofi è fiato dipinto da gl'antichi

.

L'ali fono inditio della velocità de i venti , & circa l'ali queftob afterà

per dichiaratone de tutti gl'altri venti

.

Si rapprefenta con il Sole rodò in cima del capo, perche fé il Sole quan
do tramonta è rotto, & infocato , moftra che quello vento ha da Tornare

dì che vien dietro, come moftra Vergilio libro primo della Gcorgica feri

tendo li fegni, che ha il Sole delle ftagioni, dicendo

Cétrulewspluuiam denunciti ìgnem Eurus • , ^

F A V Ti 1 0, Z E V H 1 1^0
che dir vogliamo.

VN Giouane di leggiadro afpetto , con l'ali , & con le gote gonfiate »

come communemente fi fingono i venti , tiene con bella gratia vii

Cigno con l'ale aperte ; & in atto di cantare

.

Hauerà in capo vna ghirlanda con tefta di varij fiori , cofi è dipinto da
^hiloftrato nel primo libro dell'imagine, doue dice che quando viene que

vento , i Cigni cantano più fuauemente del folito , & il Boccaccio! ne!

*to libro della Geonologia delli Dei, dice che Zephiro è di complesfio
u . fredda, & numida, nondimeno temperatamente, & che rifolue i vermi,
& produce l'herbe, & i fiori,& perciò gli fi dipinge la ghirlanda in capo

.

Vien detto Zephiro da Zephs , che volgarmente fuona vita , vien detto
poi Fauonio, perche fauosifeetutte le piante , fpirafoauemjnte , & con-#

piaceuolezza da mezzo giorno, fino ì notte, & dal principio di Primaue-
ra fino al fine dellEftate..

bo^s^, ornilo jl q^v ì i o ^ e.

HV O M O horrido, conia barba, i capelli, & le ali tutte piene di ne
uè, & con li piedi come code di ferpi j cofi viene dipinto da Paufa-

nio, & Ouidio nel 6. lib. delle Metamorfosi, di lui cofi dice

.

Deb perche l'arme miepofle bò in oblìo

E'I miopottr , che ogni potenza sforma ,

Tercbevòvfar contri il cotiurne mio

Lufinghe ,& prieghì in vece dellafir^a .

lojon pur quel temuto in terra Dio ,

Chefoglio al mondo far di gielU fcor%a ;

Che quando per lo citi batto le piame
Cangio la pioggia in neue , e aghiaccio ilfiume*

Tutto , al'Cimmi nfa terra imbianco il feno

Quando ingiù verfa il mio gelido lembo „

£ come alla mia rabbia aleuto ilfreno

Apro il mar fino alfuo più cupogrembo

Eper rendereaÙ mondj il ctelfenn$

Scaccio
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scaccio dall'aere ogni vapore , e nembo ,

E quando in giofira incontro , e che percuoto

,

A'inco, #- abbatto il nero horrìdo Tsloto .

Quando l'orgoglio mio per Caria irato

Scaccia i nembi versjLuflro , e [ojfii , efreme ,

E'/ /òrtt wio fratel dall'altro lato

.Altre nubi -ver me ributta , e preme ,

£ cfo queflo, e quel nuolo è sformato

T^el -mc-qro dcUamin d'vrtarjt infierite

.

Jo pur quel fon , c/)£ con bombii fuono

Fa ipfcb il fuoco , lametta , e'I tuono .

5^ow /o/oi/ fojfio mio gl'arbori atterra 9

Ala fia palalo pur fondita , e forte »

£ /è tal' hor m'ajeondo , e (lo fotterra

J^el tetro career delle genti morte 9

Fò d'intorno tremar tutta la terra ,

Se io trotto all' vfeir mio chiufe le porte t

E fin che io non e/alo all'aria il vento

Di tremor empio il mondo , e dijfrauento .

'

jì v s t n o.
Come deferitto da Ouidio nel primo lib* delle Metamorf.

Con l'ali ìmmide su per l'aria poggia

Gl'ingombra il voltai molle ofeuro nembo-

Dal dorfo horrìdo fuo, fetide tal pioggia ,

Chepar che tutto il mare tenga nel grembo •

Tiómn (pcjfe acque in fpauentofa foggia

La barba*, il erme , e ilfuo piumojo lembo

,

Le nebbie ha infrante , i nuoti alle bande

Ouunque l ale tentbrofe fpande .

Per quanto riferifee il Boccaccio nellib. 4. della Geonologia delli Dei,

dice,che quello ve*£o,è naturalméteiÌLeddo,& fecco, nondimeno mentre
venendo a noi , paffa perla zona torrida piglia calore , tk dalla quantica

dell'acque, che confitte nel mezzo giorno , riceue l'humidita , & coli can-

giata natura, peruiene a noi calido,& humido, & con il fuo calore apre la

terra, & per lo più è auezzo moltiplicar l'humor,& indurre nube,& piog-

gie ; & Ouidio defcriuendoli tutti quattro nel primo lib. Triftium cleg.i.

coli dice .

T^am modopurpureo vires cupit Eurtts ab ortu

,

T^unc Zcpbyrus fero ve/pere miffus adefl :

X^uncgcttdus ficca Borcas baccatur ab arilo :

2iunc \otu>s adwfapr&liafrontegerit •

UV\A.
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VNA fanciulla con i capelli biondi, fparfial vento , con bella ac-

conciatura di varij fiori in capo .

Il vifo fard alquanto graffo, cioè con le gote gonfie fìmile à quelle de i

venti , ma che fieno tali,che non defdicano a gl'homeri, porterà l'ali , le_->

quali faranno di più colori ,~ma per lo più del colore dell'aria, &fpar-

gerà con ambe le mani diuerfi fiori -

Aure fono tre , la prima è all'apparire del giorno , la feconda à mezzo

giorno , & la terza verfo la fera

.

Fumo pinte dalli Poeti fanciulle, piaceuole , feminatrice de fiori con

l'occafione de quei venticioli , che al tempo della primauera vanno dol-

cemente fpargendo gl'odori de fiori , come dice il Petrarca in vna fettina

doue dice

.

Là ver C aurora , che fi dolce l'aura

jli tempo nuouo fml mettere i fiorì.

-Et nel Sonetto 162.

, L'aura gentil che raferena i poggi

Defiandò i fior per quefìo ombrofo bofeo

y
jll fmnè fuo Jpirto riconofeo >&c.

Giouane,& con l'ali fi dipinge , per rapprefentare la velocita del fuo

moto

.

V K \ 1 T J.

VN A belli film a donna ignuda , tiene nella deftra mano alta il Sole,

il quale rimira , & con l'altra vn libro aperto,con vn ramo di bal-

ma,& fotto al deliro piede , il globo del mondo

.

Verità) è vn'habito dell'animo difpofio à non torcere la lingua dal drit

to , & prqprio effere delle cofe,di che egli parla,& fcriue , affermando fo-

ìd quello che è , & negando quello, che non è fenza mutar persero .

Ignuda} fi rapprefent'a , per.dinotare , chela fimplicità gli iè naturale;

onde Euripide in PhaEniffis,dice eflerfemplice il parlare della ferità, ne li

fa. bifognè di vane intefpretationi ; percioche ella per fé fola è opportu-
• na . Ilmedefimo dice Efchiìo , & Senica nell'epiftola quinta, che la veri-

tà è fempticearatioTTC,però fifa nuda , come habbiamo detto , &-non de-

ue hauere adornamento alcuno

.

. Tiene il foJe,periìgnficare, che la verità è amica della luce , anzi ella è

luce chiarififima , che dimoftra quel che è

.

Si può anco dire che riguarda il fole cioè Dio,fenza la cui luce non è

verità alcuna; anzi egli è l'iftefìà verità; dicendo Chriftò N. S. Io fono

.'Via, Verità, & Vita.

Il libro àperto,accenna,che ne i libri fi fuona la verità delle cofe,& per

ciò. è:lo. ftudio delle feienze

.

Il ramo della palma , ne può fignificare la fua forza , percioche fi come
è noto,che la palma no cede al pefo,cofi la verirà nò cede alle cofe còtra-

rie,& benché moki le impugnano, nondimeno Ci folleua,& crefee in alto.

Oltre
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Oltre ciò lignifica la fortezza,& la vittoria ; hi chine poi cótra "rimar-

co dice la verità hauer tantaforza, che fupera tutti ipen fieri huraani.

Bacchilide chiama la verità onnipotente, fapienza nell'Efdra al 4.cap.

Et la fenteza di Zerobabel Giudeo dice la verità efler più forte d'ogni

altra cofa ,& che volfe più di tutte l'altre preflb al Rè Dario

.

Ma che dicaio delle fentenze, puoi cheli fatti de i noftri Chriftiani

ampi infimamente ciò hanno prouato , eflfendofi molte migliaia di perfo-

ne d'ogni età,d'ogni &&),& quafi d'ogni paefe efpofto al fpargere il fan-

gue , & la vita per mantenere la verità della fede Chrilh'ana ; onde ripu-

tando gloriofo trionfo de i crudclifìimi tiranni d'infinite palme , & coro-

ne , hanno la verità Christiana adornata •

Il mon-
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Hmondofottoilpiè, denota, che ella è fuperiorci tutte le cofe del

mondo, & di loro più prctiofa, anzi che è cofa diurna, ondeMenandro

inNannis,dice che laveritiè cittadina del cielo, & che gode foloitarc

tra'Dei.
Ferità

.

DOnna rifplendente , Se di nobile afpetto , verità di color bianco

pompofamente , con chioma d'oro, nella deftra mano tenendo

vn fpecchio ornato di gioie , nell'altra vna bilancia d'oro

.

La conformità,che ha l'intelletto con le cofe intelligibili fi dimanda da

filofofì con quefto nome di verità , & perche quel che è vero è buono, & il

buono è priuo di macchia , & di lordura , però fi vefte di bianco la veri-

tà , aggiungendoli che è limile alla luce, & la bugia alle tenebre,& à que-

fto aliudeuano le parole di Chrifto S.N. quando diffe,quel che vi dico nel-

le tenebre, narrate nella luce, cioè, quel che dico inanzi alla pianezza

del tempo,che fia feoperta la verità delle profetie in me ditelo vogan-
do farò falito al cielo, che farà riuelato, & apertoli tutto, & però egli

ancora è dimandato , & luce , & verità ì onde Io fplendore di quefla figu-

ra , & il veftito fi può dire che fi conformino nel medefìmo lignificato

.

Et lo fpecchio infegna, che la verità allora,è in fua perfettione , quan-

do,come fi è detto,l'intelletto fi conferma con le cofe intelligibili , come
lo fpecchio è buono quando rende la vera forma della cofa, che vi rifplen

<ìe,& è la bilancia indicio di quella egualità

.

Feriti .

FAnciulla ignuda , con alcuni veli bianchi d'intorno , per dimoftrare_f,

che effe deue effer ricoperta , & adornata in modo con le parole, che

non fi ìeui l'apparenza del corpo fuo bello , & delicato , Se di fé fteffo più

che d'ogn'altra cofa s'adorna,& s'arricchifee

.

Ferità

.

IGnuda , come fi è detto , nella deftra mano il Sole , & nella finiftra vn
tempo d'horologio

.

11 Sole le fi dà in mano , per l'iftefla ragione che fi è detta di fòpra del-

lo fplendore ; & il tempo nella man finiftra lignificarne à lungo andare-»

la verità necelfariamente fifeopre, &apparifce, &però è dimandata
figliuola del tempo , Se in lingua Greca ha il lignificato di cofa,che noru»

ftd occulta

.

Ferità.

Glouanetta ignuda , tiene nella deftra mano vicino al cuore vn Per-

sico , con vna fola foglia,& nella finiftra vn'horologio da poluere .

'

U perfico è antico ieroglifìco del cuore,come la fua foglia della lingua»

& fi è vfato fempre in molti limili propoli ti la fimilitudine che hanno con
Tvno,& con l'altra , Se infegna che deue effer congionto il cuore, & la lin- 1

gua , come il perfico ,& la fua fòglia , accioche quello che fi dice habbia

forma , Se apparenza di verità

.

li Et l'ho-
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horologio è in luogo del tempo , che fi è detto nell'altra

•'•

G 1 L jl 2\£V l Z A-

DONNA con vn libro nella, deftra mano , & nell'altra con vna ver-

ga^ vna lucerna accefa,in terra vi farà vna Grue^che foftenga vn

fallo col piede.
. ,./-••

- E' tanto in vfo , che fi dica vigilante > & luegliato vn huomo di Ipinto

viuace,che fé bene ha prefo quefto nome della vigilanza de gli occhi cor-

porali , nondimeno il continuo vfo fé l'è quafi conuertito in natura ,
&

fatto Tuo , però l'vna, & l'altra vigilanza,& del corpo,atdell'anima ,
vien

<li inoltrata nella prefente figura , quella dell'animo nel libro del quale-,

Spprendendofi le feienze fifa.Vhuomo vigilante, & defto d tutti gì in-

contri della fortuna , per la agitatione della! mente contemplando, & la--,

li
verga
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verga fueglia il corpo adormentato, come il libro, & la contcmpla-

tìone deftbno li fpiriti fonnolenti ; però del corpo , & dell'animo , lì in-

tende il detto della Cantica Ego dormio , & cor meum vigilf

.

Et le Grue , infegnano , che fi deue ftar vigilante in guardia di fé me-

defimo , & della propria vita ; perche come fi racconta da molti quando

vanno inlìeme per ripofarfi fecuramente , fi aiutano in quello modo , che

tenendo vna di elle vn faffo col piede raccolto , l'altre fin che il fallo non

cade, fono ficure di efler cuftodite per la vigilanza delle compagne,& ca-

dendo , che non auuiene , fé non nel dormire di dette guardie , che al ru-

more fi dettano , & fé ne fuggono via ;

La Lucerna dimoftra , che la vigilanza propriamente s'intende in quel

tempocheèpiùconuenicntealripofo, &alfonno,però iì dimandauano

da gli antichi Vigilie alcune hore della notte , nelle quali i Soldati erano

obligatiàftar vigilanti per ficurezza dell'efferato, & tutta la notte fi

fpartiua in quattro vigilie , come dice Cefare nel primo de fuoi com-
mentari; .

DOnna veftita di bianco , con vn Gallo , & con vnalucerna in mano,
perche il gallo fi defta nell'hore della notte, all'effercitio del fuo

canto , né tralafcia mai di obedire alli occulti ammaeftramenti della na-
tura, coli infegna à gl'huomini la vigilanza

.

- Et la Lucerna , moftra quefèo medefimo vfandon* da noi accioche lo
tenebre non fiano impedimento all'attioni lodeuo li. :

Et però fi legge , che Demofìene interrogato , come haueua fatto à di-

uentare valente Oratore , rifpofe di hauere vfato più olio, che ilvino,

intendendo con quello la vigilanza de gli ftudij , con queflo la fonno-
lenza delle delicie

.

Vigilanti

DOnna , che ftia in piedi con vn campanello in mano , & con vn Leo-
ne vicino in atto di dormire con gli occhi aperti

.

La campana è inftromento facro , de lì è ritrouato per dettar non me-
no gli animi dal fonno de gl'errori con la penitenza alla quale c'muita
chiamandoci al tempio , che i corpi dalle piazze,& dalle commodità del'

dormire

.

ULeoriefùprefToà gli Egitij indicio della vigilanza , perche, come
racconta il Pierio non apre mai intieramente bene gl'occhi, fé non quan-
do fi addormenta , & però lo figurauano alle porte de tempi;, mofixan-t
do che in Chiefa fi deue vegliare con l'animo nell'orationi> fé bene il cor-
po par che dorma alle attioni dd mondo

.

lì * rìg*
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FigilanxA per difenderfi , & oppugnare altri

.

ONWA, che nella defira tiene vn ferpe , & con la finiftravflL*
dardo. ? I L T J.
O N N A mal vefti ta, giacendo per terra in luogo fangofo,& brut-
to ; tenendo in mano l'vccelio Vpupa , & moflri non hauer ardire-»

d'alzare gli occhi da terra , ftandogli appreffo vn Cuniglio.
Vile fi dimanda l'huomo , che Ci ffcima meno di quel che vale , & non^

ardifee quello , che potrebbe confeguire con la fualode , fenza mouerfi à
tale openione di fé fteffo dalla credenza che egli habbia d'oprare con vir-
tù , & però fi rapprefenta la viltà in vna donna , che giace per terra , &
mal veftita , effondo ordinariamente le donne più facili de gl'huomini
à mancar di animo nell'attioni d'importanza

.

11 veftimento /tracciato , nota, che in vn vile, non vifia penfierodi
addobbare il corpo Tuo , per dubbio di non poter fomentare quella gra-
uità , & quei colhimi , che richiedono i panni , ouero per quel detto tri-,

ui ale , che fi Tuoi dire . jludaces fortuna wuat t timidofque repellit .

Et non hauendo ardire l'huomo per vilti offerirli ad imprefe grandi

,

fé ne ftà fri il fango d'vna fordida vita, fenza venir mai à luce , & à co-
gnitione de gli huomini , che lo poffono fouenire delle cofe neceffarie

.

L'vpupa fi deferiue da diuerfi autori , per vccello viliflimo, nutrendoli
de ftereo , & altre fporcitie,per non hauer' ardire metterli a procacciare
il cibo con difficolià

.

11 tenere gl'occhi ban*i,dinota il poco ardire,come per l'effetto fi vede,

. 11 coniglio, èdiiua natura viliilimo, come chiaro fi sa da molti, che
hanno fcritto la natura de gli animali

.

DONNA armata , che al finiflró" fianco , porti vna feimitarra , nel-*

la delira vn battone , & con la finiftra tenghi vn fanciullo , & lo

percuota

.

...
Violenza , è la forza , che fi adopra contro i meno potenti , & però fi

dipinge armata all'ofrefa di vn fanciullo' debole , & fenza aiuto d'alcuna

parte . Cofi diciamo effer violento il moto della pietra gittata in alto

contro al moto datogli dalla natura del fiume, che afeende, & che altre

cofè limili , le quale in quefti moti poco durano,perche la natura alla qua
le farte,& la forza finalmente vbidifce5le richiama, & le fa facilmente fe-

condare la propria inclinatione

.

Gì O VANE, pallida,& alquato magra,di bello,& gratiofo afpetto

co vna ghirlàda de fiori in capo,vcftita di biaco,&fuoni vna citara,

moftr adofi piena d'allegrezza, feguédo vn'Agnelio in mezzo d'vn prato -

Si Spinge giouanc , perche dalla (ha giouentù fi mifura il fuo trionfo

,

Zl il fuo prezzo,per la contraria inclinatione di quella età

.

La pallidezza, & allegrezza fono indicij di digiuno, & di penitenza,&
fono dui Particolari cuftodi della virginità

.

- T Hi il
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Ha il capò cinto di fiori, perche,comc dicono i Poeti, la virginità non è

altro,che vn fiore, il quale fubito che è colto,perde tutta la gratia, & bel-

lezza . Segue rAgnello,perche tanto è lodeuole la virginità,quanto fé ne

va feguendo l'orme di Chrifto, che fu. il vero eflempio della virginità,& il

vero Agnello, che toglie li peccati del mondo •

Il Prato verde,dimoftra le delicie della vita lafciua, la quale comincia
& fìnifce in herba, per non hauer in sé frutto alcuno di vera contentezza,

fiia folo vna femplice apparenza , che poi fi fecca , & fparifce , la quale è
dalla virginità calcata con animo generofo , & allegro , & però fuona la.»

Cetra

.

virginità .

G[ouanetta,la quale accarezzi con le mani vn'Alicorno, perche,comc
alcuni fcriuono,quefto animale non fi lafcia iprendere fé non per ma*

nò di Verein^ . V 1 fl, G 1 TV 'r r
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VN A belliflìma giouanetta, veftita di panno lino bianco , con vnaj

ghirlanda de fmeraldi, che li coroni il capo, & che con ambi le ma-
ni fi cinga con bella grada vn cintolo di lana bianca

.

Lo fmeraldo , per quello^he narra Pierio Valeriano lib. 41. èfegno di
virginità , & fu confecrato a Venere cele/le , creduta all'hora Dea dell'A-.
inor puro, dal quale non poffono nafcere fc non puri,& candidi effettii ef-
fendo,che da lei viene quel puro , & /incero amore , che in tutto , è alieno
dal congiongimento de i corpi ; & però lo fmeraldo da molti , & in parti-
colare da gl'Aftrologi, è pollo per feg.no della virginità

.

Si dipinge con il cintolo di lana nella guifa che dicemmo , percioche fiì

antico coftume, che le Vergini Ci cingeflero con il cinto, in fegno di virgi-
nità, la quale fi foleua fciorre dalli Spofi la prima fera , che elle douefìero
dormire con efii , come fcriue Feflo Pompeo?, & à quello alludo Catullo»

nell'epitalamio deManlio, &. di Giulia cofi dicendo

.

tee'-
1- Tefirn trtmulm

:
'partili

Inuocat tìbi virgines

Zonula foluat lìnm .

Il bianco veftimento, lignifica purità , fondata ne ibuon! penfieri ver-
ginali , & nelle fante attioni del corpo , che rendono l'anima candida , &
bella»*

.

Virilità

.

DOnna di età di 50. anni, con habitod'oro", & nella delira mano conj
vn Scettro, nella finiflra con vn Libro,& fiede fopra vn Leone,corL»

la fpada al fianco

.

Virilità, è quella età dell'huomo,che tiene da 3 5. fino à 50. anni , nella

quale egli fatto capace di ragione,& efperto delle cofe , opera come huo-
mo in tutte l'attioni ciuili,& mecaniche,vniuerfali,& particolari, & que-
lla è la età, onde eflb huomo fa l'habito, che lo conduce à fin di bene , o di
male, fecondo che egli elegge per gratia diuina,ò inclinatione naturalo;
quella età è principio della declinatone

.

Si dipinge con il Scettro, il Libro, il Leone , & la Spada , per dimoflra-

re, che à quefta,che è l'età perfetta dell'huomo,fi afppetta di configliare ,

di rifoluere,& di determinare con grandezza d'animo le cofe,circa le qua
Jipofia hauer luogo in qualche modo la virtù

.

Virtù heroica

Come deputa dagl'antichi t& conte fi veda nella Medaglia di

Gordiano Imperatore*

ERcoIc nudo , appoggiato fopra la fua Claua , con vna pelle di Leone»
auiluppata intorno al braccio,come fi vede in due bellitfimc ftatut»

nel Palazzo dell'llluftrinlmo Sig. Cardinale OdoardoFarncfe vero ama*
tore delle virtù

.

Virtù, è propria difpofitione ,& facultà principale dell'animo in atto ,'

& in penfiero volta al bene fotco ilgoucrno della ragione, anzi è la ragio^

nejù&eiTa-#.
* Gli

\.
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Gli fi dà la pelle di Leone , & s'appoggia alla Claua , per eflfer ambidue

forti fórni , & la virtù piantata con forciflime radici , & con nifluna forza

fi può eftirpare, ne mouere di luogo.

Si fa nudala virtù, come quella che non cerca ricchezze , ma l'immor-

talità, gloria, & honorc, come fi è vifto in vn marmo antico , che dice

.

VirM nudo fontine contenta eft .

Virtù berdica ,

Isella Medaglia dorrò di Maffimiw

.

VN' Ercole nudo , che tiene per le corna vn Ceruo , che fu vna delle»

fue dodeci fatiche

.

r 1 B^f V* H E ^ 1 C A
Tacila Medaglia di Gita

.

PER la virtù heroica fi rapprefenta Ercole, che con la deflramano
tenghi la claua alzata per amazzare vn Dragone, che fi aggira intor

no ad vn' arbore con i pomi , & al braccio finiftro tiene inuolta la pelle

Leonina

.

Ciò fignifica hauer Ercole ( intefo per la virtù) porto moderatone alla

concupiicenza , intendendofi per il Dragone il piaceuole appetito della^

libidine^»

.

La Spoglia del Leone in Ercole ci dimoftra la generofità , & fortezza-»

dell'animo

.

La claua, fignifica la ragione, che regge,& doma l'appetito, percioche

quefta virtù è grand'eccellenzain Ercole , però gli è attribuita la claua_»

fatta d'vn fermo, & forte arbore,che è il Quercio, il quale dà legno di fer-

mezza, & di forza.
• Fingefi la claua nodofa, per le difficoltà, che da ogni parte occorrono ,

& fi ofterifeono d coloro, che vanno feguitando,& cercando la virtù,& pe
rò Ercole effendo in giouenile età, dicefi,che fi trouafle in vna folitudine,

doue feco deliberando qual forte di via doueffe prendere , ò quella della

virtù, ouero quella de i piaceri , & hauendo molto bene fopra di ciò con-
siderato, fi clefie la via della virtù quantuncunque ardua , & di grandissi-

ma difficultà

.

V 1 I^T V % H E ^0 1 C A
SI trOua in Roma, cioè in Campidoglio vna ftatua di metallo indora-

ta d'Ercole, veftita della fpoglia del Leone, con la claua,& con la fini-

flra mano tiene tre pomi d'oro portati da gli horti Eiperidi , i quali ligni-

ficano le tre vrtù eroiche ad Ercole attribuite

.

La prima, è la moderatione dell'Ira

.

La feconda, la temperanza dell'Auaritia .

L'altra, è il geherofofprezzamento delle delitie, &de i piaceri,]& però
dicefi , che la virtù eroica nell'Intorno» è quando la ragione ha talmente-»

fottopofti gli affètti fenfitiui, che fia giunta al punto indiuifibile de i mez
zi virtuofi, & fattofi pura ,& illuftre , che trappasfi l'eccellenza humana

,

& i gli Angeli fi accodi

.

y
'

li 4 viv$r\
né/
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Isella Medaglia di Traiano .

SI rapprefenterà Ercole, nudo, che con la deflra mano tenghi la Cia-
na in fpalla con bella attitudine, & con la finiura guidi vn Leone , &

vn Cignale congiunti inlìeme

.

Per lo Ercole ignudo con la Claua in {palla, & con la pelle di Leonina ^
il delie incendere l'Idea di tutte le virtù , & per il Leone lamagnanimica

,

& fortezza dell'animo, come rettifica Oro Apollo ne i fuoi hieroglifici , &
perii Cignale la virtù corporale ; per la robufta fortezza d'eflb , fcriuefi

,

che Admeto giunfe infieme il Leone, & il Porco, volendo per tale compa-
gnia intendere lui hauere accopiato infieme la virtù dell'animo,&del cor

pò i di che rende teftimonio il Pierio,doue parla del fegno del Leone

.

v i f^ t v'

T^elU Medaglia di ^dlefìandro .

DONNA bella, armata, & d'afpetto virile , che in vna mano tiene

il mondo, & con l'altra vna lancia . Significando, che la virtù do-
mina tutto il mondo

.

Armata fé depinge, percioche continuamente combatte col vitio

.

Si rapprefenta d'afpetto virile,perche il fuo nome viene ( fecondoTito

Liuio nel lib.27. & Valerio Maffimo lib. 1 . cap. 1 . ) à viro vel à viribus,&

moftra la fortezza, che conuiene al virtuofo

.

VI \ T V'

Isella Medaglia ài Dominano Gatieno, & in quella di Galba .

SI rapprefentaua vna donna in guifa d'vn'Amazone, con la celata , e_>

Parazonio,che è vna.fpada larga fenza punta,& con la lancia, pofan-

do il piede fopra vna celata, ouero ibpra vn mondo •

v 1 r r v'

Isella Medaglia di Lucio Vero .

PE R Bellerofonte bellilTuno giouane à cauallo del Pegafco , che con-»

vn dardo in mano vecidendo la Chimera, fi rapprefenta per la virtù

.

La Chimera allegoricamente , s'intende vna certa moltiforme varietà

de vitij , la quale vecide Bellerofonte , il cui nome dall'Etimologia fua_#

vuol dire vecifione de i vitij, & l'Alciati nelli fuoi Emblemi coli dice

.

Belltrophon
%
rtforti* eque* fupcrare chìm^ram^

Et lyci) potuti flernere monfira [oli ,

Sic tu Vegafck vetta* pctis £tbera pennis %

Confìlwq; animi monftrafuptrba domas .

Moftrano i detti verfì,che col configlio>& con la virtù, fi fupera la chi-

mera, cioè i fuperbi moflri de i vitij

.

GiouaneV
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Giouane,& bello fi dipinge, perciòche belliffima è veramente la virtù,

& è proprio Tuo di attrahere à se gl'animi,& all'vfo Tuo contiincerli

.

V I R T y %

1 T<t $ y ? E \jf B 1 L E.

DO NN A coperta di beila afmatura,nella delira mano terrà fhafH
&: nel braccio fin ifh-o lo feudo , dentro al quale farà depinto vn'EI-

cio; per cimiero, portarà vna pianta d'alloro minacciatala non percof-

fa dal fulmine, con vn motto che d ice : 7$ec forte, me feto

.

La virtù come guerriera, che di continuo col vitio fuo inimico combat \

te, fi dipinge armata, & col fulmine, il quale come racconta Plinio, non_.
J

può con tutta la fna violenza offendere il lauro, come la virtù non può ef- j

fleroffefada qualfiuo^lia accidente difbfdir.ato.

o

i*-" /
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L'clcc 5che è dipinto dentro allo fcudo,alcro non lignifica che virtù fer-

ma , & coftante , come quello albero * che hauendo le radici profonde , t

rami, & le foglie ampie, verdeggiante, quanto più vienrecifo, tanto pia
germoglia^ prende maggior vigore ; anzi quanto più è feoflò, & traua-
gliato ,tanto più crefee, & con maggior ampiezza fpande i rami , però fi

affomiglia alla virtù, la quale nelle tribulationi,& ne'trauagli,principal-

mentefifeoprc.

Gli fi può dipingere d canto ancora vn'Iftrice , il quale non fi altro
preparamento per difenderla vita fua , che di ritirarfì in fé medefimo ,&
difenderli con fé fteffo , come la virtù di fé fteflfa fi difènde , & in fé mede-
sima confida, per fuperare ageuolmente ogn'incontrodi finiftro acciden-

te , & forze, à ciò alludeua Horatio dicendo di nafeonderfi nella propria
virtù

.

Virtù.

Onna veftita d'oro,picna di maeftà, con la deftra mano tiene vn'ha-
fta , & con la finiftra vn cornucopia pieno di vari; frutti, con vna-»

telhidine fotto à i piedi •

Il veftimento d oro , fignifìca il pregio della vir'tù*,che adorna, & nobi-
lita tutto l'huomo

.

Tiene 1'-nafta in mano,perche ella impugna , & abbatte continuamen-
te il vitio , & lo perfeguita •

Virtù.

GTouanetta alata, & modeftamente veftita , farà coronata di lauro,&

in mano terrà vn ramo di quercia , con vn motto nel lembo dclla^

rette , che dica

.

M EDIO. TVTlSSlMji.

Diffe Siluio Italico nel 1 3 . lib. della guerra Cartaginefe , che la virtù

iftefla è conueniente mercede à fé medefima , & fi conformò con quello

detto all'opinione de i Stoici , che diceuan© fuor di lei non eflèr cofa al-

cuna , che la pofia premiare à baftanza , & fu da gl'antichi dipinta così

,

perche , come la quercia refifte alli infulti delle tempefte immobile , coli

la virtù refta immobile, à tutte le oppofitioni de contrari; auuenimenti •

Per lignificato del lauro , ne feruirà quello che diremo nella feguentt»

figura , che nell'vna , & nell'altra fi rapprefenta detta pianta

.

11 motto dimoftra che quelle attioni, folo fono dependenti dalla virtù,

le quali hanno la loro eflremità,che fono, come fofle oue l'huomo cade-/»

& s'immerge cadendo dal fuo dritto fenderò, però difle Oratio

.

Ejì modus in rebua \unt enti denìque finis

Qms vltra citrasque mquit confifterc reftum

.

'"

Virtù.

VNa giouane bella ,& grotiofa , con l'ali alle fpalle,nella deftra ma-
no tenghi vn nafta, & con la finiftra vna corona di lauro, &ncl

petto habbia vn fole

.

Si di-
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jn

Si dipinge giouane , perche mai non inueechia , anzi più Tempre vien_*

vigorofa , Se gagliarda , poi che gl'atti Tuoi conftituifeono gli habiti , &
durano quanto la vita de gl'huomini

.

Bella fi ^rapprefenta , perche la virtù è il maggior ornamento del-

' l'animo.

L'ali dimoftrano, che è proprio della virtù l'alzarfi a volo (opra >1 com
munevfode gl'huomini volgari, per guftare quei diletti, che /blamente

* prouano gl'huomini più virtuofi , i quali, come difle Vigilio , fono al-

zati fino alle (Ielle dell'ardente virtù,& diciamo che s'inalza al cielo, che

per mezzo della virtù fi fa chiaro,perche diuenta fimile a Dioiche è l'iftef

fa virtù ,& bontà •

Ilfole

> i^/n' I
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11 fole dimoftra,che come dal cielo illumina elfo la terra,cofi del cuore

la virtù defende le Tue potenze regolate à dar il moto, & il vigore a tutto
il corpo noftro , che è mondo piccolo, come differo i Greci, & poi per Ia_»

virtù s'illumina,fcalda,& auuigora in maniera, che buona parte de Filo-

fori antichi la ftimorno badante à fupplire alie fodisfattioni , & à gufti,

che nella vita humana polTono defiderarfi , & perche Chrifto S. N. d di-
manda nelle facre lettere fole di giuftitia, intendendo quella giuftitia vai
uerfaliffima, che abbraccia tutte le virtù, però fi può dire , che chi porta
effo nel cuore , ha il principal'ornamento della vera,& perfetta virtù .

La ghirlanda dell'alloro, ne lignifica che fi come il lauro è femprc ver-
de, & non è mai tocco da fulmine , cofi la virtù inoltra fempre vigore , &
non è mai abbattuta da qualfiuoglia aduerfario, come anco ne per incen
dio,ne per naufragio, fi perde,ne per aduerfa fortuna , ò forte contraria

.

Le fi da l'afta per fegno di maggioranza, la quale da gli antichi per
quella era lignificata

.

Dimoftra anco la forza,& la poteftJ,che hi fopra il vitio, il quale Tem-
pre dalla virtù è fottopofto , & vinto

.

V l T jt.

DONNA veftita di verde /con vna ghirlanda in capo difempreui-
uo,& nella delira mano con vn mazzo della medefima herba fopra

del quale vi fia vna Fenice ; con la finiftra tiene vna tazza, dando da bere
ad vn fanciullo

.

Quello,che da Latini fi dice nell'huomo viuere,fi dice nell'herbe,&nel-

le piante Virere,& la medefima propofitione,che è frale parole , è anco-
ra fra le cofe lignificate da effe , perche non è altro la vita dell huomo,che
vna viridità,che mantiene,& accrefce il calore , il moto , & quanto ha in

sé di beIlo,& di buono,&la viridità nelle piante,nó è altro,che vna viti,la

quale mancando,manca il nodrimento,il calore,le fiamme, & la vaghez-
2a,però l'herba,che tiene nella mano,&nel capo quell'imagine,fi diman-
da fempreuiua,& l'età profpera nell'huomo fi chiama viridità,& da vire-

re parola latina , fi fono chiamati gl'huomini viri , però fi farà non fen-

zapropofito inghirlandata di queft'herba

.

Quafi il medefimo dimoftra il veftimento verde, & come dall'herbe

non fi attende altro che la viridità, cofi nell' huomo non è bene alcuno
(parlando fiumanamente) che fi debbia anteporre alla virtù iftefla

.

L'hiftoria , ò fauola che fia della Fenice è tanto nota , che non ha bifò-

gno di molte parole , & fi prende per la vita lunga , & ancora per l'eter-

nitàjiitiouando fé medefima , come fi è detto

.

Il fanciullo, che beue , lignifica , che la vita fi mantiene con li alimenti

& con la difpoiìuone,gli alimenti la nudrifcano, & fi prendono per la boc
ca, ouero per la parte fuperiore , & la difpofitione la fa durare , & deue_»

effere in tutto il corpo, coinè l'età tenera de fanciulli , che crefcono, & fa

à queflo propofito quel che fi è detto della falute

.

V É^é X VITA
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VITJ.UTTIVJL.
SONO due le ftrade, che conducano alla felicita, & quefte fono diuer

famente feguitate fecondo la diuerfità, ò delle inclinationi 3ò delle ra

gioni perfuafiuc,& fi lignificano con nome di vita attiua, & contcmplati-

ua, & furono ambedue approuate da Chrifìo Saluator noftro nella perfo-

na di S.Marta,& di Maria,& fé bene quella a quella, che liana occupata,*

nelle attioni fu preferita, con tutto ciò ancor quella è degna della fua lo-

de, & de fuoi premi; .

Si dipinge adunque la vita attiua con vn capello grande in tetta, & vna

zappa in fpalla,con la finiftra mano appoggiata fopra il manico d'vn'Ara

tro,& appretto con alcuni indromenti d'agricoltura ; perche , effóndo l'a-

gricoltura la più neceflfaria attione , che fi faccia, per conferuatione dell*

huomo con effercitio delle membra, & con difiratione della mente , man-
tenendoli per ordinario fra gl'huomini di villa con l'ingegno offtifcato,po

trano quelli foli inftrumcnti dimoftrare quel tutto , che lì appartiene ad
vna indiftinta cognitione di quelle cofe ,alle quali l'induftria (limolata-.

dalla neceilità, ha diligentemente apertala via in tanti modi,in quanti II

diftinguono l'arti, & gl'effercitij manuali

.

Michel Angelo Buonaruota rapprefentò per la vita attiua alla fepoltu

ra di Giulio Secondo, Lia figlia di Laban , che è vna ftatua con vno fpec-

chio in mano,per la confideratione , che fi deue hauere per le attioni no-

ftre, e nell'altra vna ghirlanda di fiori,per le virtù, che ornano la vita no-

ftra in vita,& doppo la morte, la fanno gloriofa

.

Vita attiua

.

DOnna con vn Bacino,& con la Mefcirobba in atto di mettere dell'ac-

qua,col motto del Salmo : Fiducialiter agam,& non timeh . Quella di
vn cenno, che fi deuono fare l'attioni con le mani leuate , cioè fenza inte-

refle, che imbrattano fpeffe volte la fama , & confidenza di buon fuccelfo

per diurna bontà, & che Iddio coli profpera i fucceffi delle noitre attioni •

V 1 T JL C Q T^T E M V L Jl T I V A*

LA vita contemplatiua fi dipingeua da gli antichi donna col vifo vol-

to in cielo, con molta humiltà , & con vn raggio di fplendore , che_*

feendendo l'illumina, tenendo la deftra mano alta,& ftefa, la finiitra baf-

fa, Se ferrata,con due picciole alette in capo

.

Contemplatione è fruire,& conofeere Dio,imaginando la perfettionc

della quale confitte in creder bene, cioè nella ifteffa fede pura, & viua

.

L'ali, che tiene in capo lignificano l'eleuatione dell'intelletto , la quale
non lafcia abbacare i penfieri alle cofe corrottibili , oue s'imbratta bene
fpeflb la nobiltà dell'anima,& la purità delle voglie catte, però fi dipinge,

che miri al cielo donde efee lo fplendore che rillumina,perche l'hauer l'a-

nima atta alla contemplatione, e dono particolare di Dio, come affermò
Dauid,dicendo : Domine aàiuua me, & medtuborin iuflificationibai tuis

.

Sta con humiltà , perche Iddio relitte a' jfuperbi > & fa gratia à gli hu-
mili.

vna
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L'vna mano ftcfa, & alta,& l'altra ferrata, & bada, dimofiVano la rilaf-

facsone della mente ne gli alti penfìeri del Cielo, & la parcità intorno alle
bafie voglie terrene

.

VITA COXTEMTLjtTlV^t.
DONNA ignuda, che ftenda vna mano aperta verfo il Cielo, & con

l'altra tenga vn libro, nel quale (la fcritto il motto tratto dal falmo
Mihiadbdzrere Deobomtm e/i

.

Michel Angelo, come fi è detto della attiua , fa vna (tatua di Rachele

,

Torcila di Lia, & figliuola diLaban per la contcmplatiua,con le mani
giunte, con vn ginochio piegato,& col volto par che llia leuata in fpirito,

& ambidue quelle llatue mettono in mezzo il Moife tanto famofo del già
detto fepolcro

.

VITUUVMA'KjI.
DONNA, che fi polì co'piedi nel mezzo di vna Ruota di Tei raggi »

la quale ftia in piano rotondo, fopra vn piedeftallo in modo forma-
to,che non pieghi, ne dalla deftra,ne dalla finiìtra parte, terrà in vna mag-

lio il Sole, nell'altra la Luna

.

Sono tanti, & tanto varij cafi dell'humana vita, che per la moltitudine
& nelle penne, che fcriuono,& ne gl'intelletti fteflì, che difeorrono, fanno
confusione, parendo imposfibile arriuare à tanti indiuidui,checon molti
vniformi attioni polfono generar feienza di sé flesfi j pur da tutti quelli fi

raccoglie quali vn'epilogo, che la vita è incerta, volubile , & però fi mo-
Urano nella Luna,& nel Sole, le cagioni fuperiori neceflarie, & nella ruo-
ta l'inferiori accidentali ; & fé bene la forte, ouero la fortuna non ha cofa

alcuna fuor de gli auuenimenti ftesfi, che vengono di raro,& fuor dell'in-

tentione di chi opera, con tutto ciò l'animo nollro per lo più troppo cre-

dulo in quello oue fi troua interelfato,hà dato facilmente luogo di figno-

ria particolare in se ftelTo à quella imaginata deità di quelle cofe,alle qua
li non sa aflegnar la cagione,ne dà alla fortuna ò la colpa , ò la lode, & di-

ciamo,che la ruota lignifica l'auuenimenti, che hanno cagione inferiore

,

& accidentale,cioè di fortuna, la quale con la ruota fi dipengea da gli an-

tichi come colei,che riuolgefìe à fuo piacere li ftati,& le grandezze

.

V 1 T Jl 1 7\[ Q^y 1 E T jl.

LA vita de mortali efier foggetta ad vna perpetua inquietudinejo po-

trà lignificare la figura di Sififb , il quale fecondo le fintioni de molti

Poeti, mai celTa di riuolgere verfo la cima di vn gran monte vn graue la£-

fo,&: da alto tornando à ricadere , muoua , & perpetua fatica fi aggiongc

al mifero huomo , per ricondurre di nuouo in cima al monte il fallo , ouc

non è ballante di fermarlo, onde Ouidio nel lib.4. coli dice

.

Sifìfo vngrane[affo ogrìhor tormenta .

11 monte è fimbolo della vita noftra

.

La cima di elfo , denota la quiete , & tranquillità di quella , alla quale

ciafeun fpira

.

11 falfo è lo lludioA la faticarne ciafeuno prènde per poterui arriuare.
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Sififoè (per quanto narra Gio. Battila Rinaldi nei Tuoi Teatri) iìgni

fìcatore dell'anima , la quale mentre è qui giù , Tempre a qualche quieto
fpira, & che à pena ha vna cofa eflequita,tofto l'altra defìdera, percioche

altri ne gl'honorila vera felicità ripongono, altri nelle ricchczze,chi nel-

la feienza, chi nella fanità,chi nella fama,chi nella nobiltà j la onde è for-

zaglie il noftro desiderio la vera fua quiete ritroui

.

V 1 T 2 0.

|

VEDI à Sceleratezza_,.

r ITT ORI j£ ,

Tfella Medaglia di Domithno.

PE R la vittoria fì.dipinge vna donna alata, che nella de/Ira tiene vru
cornucopia, & nella fìniftra vn ramo di palAa.

Bt qui fono le due forti di bene,che portaftcola vittoria,cioe la fama,

ouero i
'•
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onero l*honore,& la ricchezza, & l'vna, & l'altra per ragione di guerra , fi

toglie per forza di mano all'inimico

.

littoria .

DOnna vcftita d'oro,nclla deftra mano tiene vn pomo granato,& nel-
la finiftra vn'elmo, cofi la deferiue Eliodoro

.

Perche due cofc fono neceflaric per confeguir la vittoria, cioè la ferza V& la concordia , quefta per ritrouar ria via che li fi nafeonde , quella per
aprirla con animo coraggiofo ; La forza fi moftra nell'elmo , che refifte i
colpi, che vanno per offendere la tefta, & l'ingegni vniti nel pomo grana-
to, il quale è riftretto con l'vnione de fuoi granelli,come gl'huomini di va
lore, reftringono in vna fola opinione, tutti i penfìeri di moki ingegni •PITTORI ji.

T^eUa Medaglia di Ottauio .

SI dipinge donna, alata', che flà fopra vna baie in piedi , con la palma
in vna mano, & nell'altra con vna corona, & due ferpenti dell'vna,&

dell'altra parte , & con vn'altro ferpe , che giacendo fi auuolga intorno i
gl'altri due, con lettere ^ifiarecepta, cofi fi vede nella Medaglia di Au-
guro .

"

,

Il ferpente è indicio della prudenza, come Ci è detto altroue,& fi dipin-
ge intorno alla corona, perche dalla prudenza de Prencipi nafee ben fpef-

Co, & cofi (i ftabilifce per molti anni la vittoria,& come vafe de noftri pen
fieri aiuta à foftenere i pefi de noftri defiderij

.

littoria degl'antichi •

DOnna di faccia verginile,& voli per l'aria, con la deftra mano tenga
vna.ghirlanda di lauro,ouero di oliuo,& nella finiftra vna palma

,

con l'Aquila fòtto a'picdi, la quale tiene nelle zampe vnramo pur di pal-

ma, & il vcftimento fi fard di color bianco,con la clamidetta gialla

.

Il lauro, l'oliuo, & la palma, furono da gl'antichi vfate per fegno di ho-
nore, il quale voleuano dimoftrare douerfì d coloro, che haueflèro ripor-

tato vittoria de nemici in beneficio della Patria , & le ragioni fono dette

da noi altroue , & fono tanto chiare per se ftefìe , che non hanno bifogno

di efier replicate più d'vna volta

.

Si fa in atto di volare, perche tanto è cara la vittoria, quanto fignifica

più manifeftamente valore eminente, & dominatore

.

Queièo medefimo fignifica ancora l'Aquila, & però augurando buona
fortuna alle loro imprefe gli antichi Imperatori nell'In fegne ladipinge-

uano,& la portauano inanzi, per nudrire la fperanza della vittoria ne gli

animi de Soldati

.

Il veftimento bianco, dimoftra, che deue efier la vittoria fenza tintura

di biafmo d'alcuna forte, con prudenza di faperla vfare dopò che fi è con-

seguita, ilche R moftra nel veftimento di giallo

.

V 1 T T Q l{ 1 A H A P A t E
ìqdtà Medaglia di Veftafimo ,

O N'N A , alata, inlpiedf iòpra vn roftro di Naue , nella deftra ma*
no
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no tiene vna corona,& nella finiflravna palmi, con lettere Vittoria riatta-

te ,& S.C.

V 1 T T B^l A V, A V A L E
come depinta da immani

.

OVA N D O la vittoria, è (opra vna prura dell'in imico,oucro quan-

do ftàà" canto à vn Trofeo doue fiano ftromenti nauali , come Tono

Timoni, Anchore, Remi, fi chiama vittoria nauale ,.oade hauendo i Ro-
mani haimto vittoria di quelli di Autio nel,fiume del Teuere, tagliorno le

prure delle loro Nauilij, & fecero vn pulpito nel foro Romano , che chia-

jnorno Roftri, doue orauano le caufe,& nelle Medaglie di Vefpafiano per
Ja vittoria nauale vi è vna colonna roftrata , fi che volendo depingere la

vittoria nauale nell'vno, & nell'altro modo ftarà bene •ir

Vittori* della Medaglia di Tito

.

DOnna fenza ale, con vna palma, & corona di alloro ; In quefto modo
moflraua Tito non voler che ella fi parti ile mai da lui,cofi ltfdepin-

fero anco gli Ateniefi, come racconta Paufania nelle fue antichità perla
inedefimaragionediTito. mh il

v 1 r t o \ 1 jt

Isella Medag Via d^uguflo .

DONNA fopra vn globo,con Tali aperte per volare , con vna coro-
na di alloro in vna mano, & nell'altra il Labbaro Infegna dell'Inope

ratore, che i Francefi hoggi dicono Cornetta , folita a portarfi inanzi al

Prencipe, quando in perfona fi troua alla guerra,come moftrano le lette*

rè*, che fono intorno alla Medaglia . IMPERATOR CAESAR.

V 1 T T 1^ 1 jì.

come depinta dagl'antichi.

VANTICHI dipinfero la vittoria in forma di Angelo,con l'ali,

& bene fpeflfo à federe fopra le fpóglie dei nemici con Trofeo dinan
zi al petto con vna palma, & vno Scudo, & parole,che dicono V

I

C T O»
RIA AVGVSTi, cofi l'ha defcritta Claudiano quando dice.

lpfa Duci Jacras vittoriapanderetalas

,

Et palm* viridigauient, & amìcxTrùpbtàs . jS
Cufios impervi virgo , qua fola modem
Vulncribù4 : nullumq; àocts fentire dolorem .

Et Plinio: Labonm in vittoria nemofentit . 1 [

D
vittoria :>'-•

Tacila Medaglia dispero

.

n
ONNA, che fiede fopra di vn£cud~o j & tiene vn'elmo in mano»,
che debbeéfe quello del Vincile * • ;.,..!.

KK yiTTQ<

r^'
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xì

V

VITTORIA.
Isella Medaglia di Lucio Vero .

Vomo con vn elmo in tcfta, che porta con la deftra vn'hafta, & eoa
la finiftra vn trofeo in fpalla con le fpoglie in fegno di vittoria

.

Vittoria , come rappvefantata nella Medagìa

di Vefyefiano /

NA donna alata in piedi , che fcriue entro ad vno feudo , che (là

appreffo ad vna palma , con littere che dicono ludea capta .

Vittoria nella Medaglia di <

Dominano .

VN A donna alata , che tiene vn piede /opra vn*elmo,& fcriue entro
ad. vno feudo appefo ad vn' arbore , & dall'altra parte dell'albore-»

ornato d'vn trofeo , quiui vna donna fedente, che ha vna mano foctolc
guancie, mefta in vifta

.

Quefta medaglia fu battuta in honore di Domitiano quando pigliò la

Germania

.

V L X T Ji\

VNA grouanemal veftitadiroffo, e giallo, hauerà Tali alle {palle*

& à piedi ; farà cieca , fporgendo ambedue le mani auanti vna più
dell'altram atto di volerli appigliare ad vna cofa

.

La volontà fcriuono alcuni , che (la come Regina,la quale fedendo nel»

la più nobil parte dell'huomo , difpeniì le leggi lue, fecondo l'auuenimen-
ti , ò fauoreuoli , ò contrari; , che ò riporti il fenfo , ò perfuada la ragio<-

ne : & quando , ò da quefta , ò da quello vi è malamente informata , s'in-

ganna nel commandare , & /difturba la concordia dell'huomo interiore ,

la qual fi può ancora forfè dire miniftra dell'intelletto , à cui volentieri fi

fommette per fuggire il fofpettodi contumace, & di fentimenti , i quali

va fecondando , accioche non diano occafione di tumulto , & però fu dal-

Vauttore di quefta , come credo , depinta con veftito pouero , fé bene

Zenofonte, conforme all!altra opinione, ladipinfc molto ricca, come
diremo poi

.

Il color roffo,& giallo , cagionati preflb el Sole per l'abbondanza del-

la luce , potranno in quello luogo,, fecondo quella corrifpondcnza di*

xnoftrar la verità, che è chiarezza, lume , & fplendore dell'intelletto.

Si depinge con l'ali , perche fi dimanda col nome di volontà ,& perche

con vn perpetuo volo difeorrendo inquieta fé ftefla per cercar la quiete ,

la qual non ritrouando , oon volo ordinario vicino alla terra , ingagliar-

dire il fuo moto in verfo jj ciclo > % verfo Iddio , Si però ancora à pie<H
• ' tiene

tv
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tiene Tali 9 che l'aiutano fminuendo la timidità , & l'audacia

.

V L Ti T JL.

mm—or X I

La cecità le conuiene , perche non vedendo per fé fteflfa cofa alcuna ,

va quali tentone dietro il fenfo , fé è debole , & ignobile > ò dietro la ra-

gione , fé è gagliarda , & di prezzo »

.

Volontl,

DOnna , veftita di cangiante » farà alata > & con ambi le mani terrà

vna palla de vari/ colori

.

Volontà e potenza, con fa quale s'appctifeono le cofè conofeiute be-
ne, o con verirà , ò con apparenza , : & per non effere in lei (labilità ticn$
la palla di vari; colori , il veftimento di cangianjtc * & l'ali

.

K K z Fohntà
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Volontà,

D Orina , giouane , coronata di corona regale , con Tali come fi è det-
to,in vna mano terrà vn'Antenna con la vela gonfiata , & nell'altra

vn fiore di Elitropio .

Si depinge coronata di corona regale , per conformità di quello che fi

è detto

.

La vela gonfiata moftra che i venti de i penfieri noftri quando Aimo-
lano la volontà , fanno, che la Na-ue,cioè tutto l'huomo interiorc,& e/le-
riore , fi muoua , & camini doue ella lo tiri

.

Et lo Elitropio che fi gira femprecol giro del Sole, età indicio, che l'at-

jto della volontà non può effer giudicato , fé non dal bene conofeiuto , il

quale neceffariamente tira detta valontà à volere , & à commandare ia
noi fteifi , fé bene auuieneialle volte, che ella fi inganni , & che fegua vn
fìnto bene in cambio del reale , & perfetto

.

Voluttà.

DOnna bella , & lafciua , terrà in mano vna' palla con due ali , & cam-

minando per vna ftrada piena di fiori , & di rofe, hauerà per argi-
ne , come vn precipitio

.

Non che sòfipoffa con vna fola parola della lingua noftra,' esprimere
bene quello che i latini dicono con quefto nome di voluttà , la quale è vn
piacere di poco momento , Se che prefto paCa , però fi dipinge beila , ,&
Jafciua ,, & con la palla dell'ali , la quale vola , & fi volge , & cpfi con vn
fol nome tiene doppia fignificatione d'vn foto eifetto , fimile à quello del-

la palla alata.

Quefto medefimo dechiara la ftrada piena di fiori, & il precipitio vi-

cino .

< \

V ^ J. C I T J.

0NNA veftita del colore della raggine, con vna manofl. carez-

ze ad vn lupo , & l'altra tiene (òpra d'vn ftruzzo .

La voracità nafee dal fouerchio piacere, che fente il golofo nel man-

giare efquiiìte!viuande^«& è priiia di quello ite ilo'piacere che da lei fi

•afpetta, perche attendendo feinprei nuouoguftodifaporite viuande *fi

affretta à dare ifpeditione à quelle che tiene in boc;a, lènza, gnftarle , Oc

cofi fempre facendo confuma tutte le cofe , & non ne gufta pur vna , & fa

come il cane , che per troppa voglia di far caccia all'animali , & non l'vc-

iidc

.

jnwjjnsD

Però C\ vede del color della ruggine, la.quale diuora il ferro , con lupo

appreffo , & con lo ftruzzoY&pfrc&eTvnoihgoia li pezzi di ferro , l'al-

tro quello che ha tutto confutila in Vna volta fenzapenfarc per la nece&

fità del tempoda venire

.
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V $ A K z **'

Vedi Confuetudine^

V 5 V R ji>

D Orina vecchia , macilente , & brutta, terra fotto il braccio manco,
vrfbaccile d'argento , & nella mano il boccale , con alcune catene

d'oro , & con l'altra mano {porgendola in fuori > moftri di contare alcune

monete picciole , nel che fi accenna quello in che confitte lVfura , cioè il

prefto de denari con certezza di maggior guadagno,che conuiene,& feti-

za pericolo di perdita
;
però tiene gli argenti , che fono di molto prezzo

ftretti fotto al braccio , & pagati con poco prezzo, con pregiudizio al

prosfimo dell'vtile , & à sé dell'honore , effondo quella forte di gente , co-

me infame condennata dalle leggi di Dio , & da quelle de gl'huomini

.

D
r T I L I T A'.

O NN A veftita di veftimento d'oro , in vna mano terrà Vn ramo
1 3 di quercia con le ghiande, & con le frondi , l'altra mano (tara po-
fata fopra la tefta d'vna pecora , & in capo porterà vna ghirlanda di fpi-

ghe di grano

.

Si dimandano vtili le cofe che fono di molto vfo , per aiuto dell'huma-

na neceffità , & quefte appartengono , ò al vitto , ò al veftito , che ci ten-

gono fecuri dal freddo , & dalla fame , ne quali bifogni , quello che più ci

riuefte , & ci nudrifce con la carne , & con latte proprio . Il medefimo fa

l'oro , che fi tramuta per tutti gli vfi , & per ogni forte di vtilità, però fi

manifefta nel veftimento

.

Et perche il grano è la jpiù vtil cofa , che creaife Dio per l'huomo dalle

fuefpighe, fi corona, & il ramo di quercia con fuoi frutti de-
nota quefto medefimo, per hauer fcampati dalla fame

gl'huomini ne primi tempi fecondo l'opinione de
Poeti, & piaceffe al cielo , che non fi potette

, dire che gli fcampa nell'vltimi noftri à tan-

te calamità fiamo ridotti

per colpa de noftri

.

errori

.

KK 3 ZELO
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ZELO.

HVOMO in habito di Sacerdote,che nella delira mano tenga vna^ì
sferza, & nella finiftra vna lucerna accefa

.

11 zelo è vn certo amore della religione col quale fi defidera , che le co-
fe appartenenti al culto diuino fiano eflequite con ogni iìncerita , pron-
tezza, & diligenza •

A che fare due cofe accennate in queft'imagine fono neceflrarijn*ìme_>

,

cioè iufegnare à gl'ignoranti,& correggere ,& caligare gl'errori i ambe
duequefte parti adempì ChriftoSaluatore,fcaccian.io quei che fàceua-
no mercato nel Tempio di Gierufalemme ,9c infegnanio per tutto quel

giorno in elfo la fua dottrina, afàmigliandofi quella*& quello conueniea

temente
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temente conia lucerna, & col flagello , perche doue ci percuote none

chi fani, & oue fa lume non è chi ofcuri, in nome del quale dobbiamo pre-
;

gare, che fiano tutte le noftre fatiche cominciate, & finite felicemente

.

Laus D E O , & Beat* ViginisM A R I AE •

E I N I S
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GO Lucas Valerius fidem facio , haiac D. Csefaris

j Ripa? IconoJogiam, non iolum nihil fidei Catholir

ca^autbonismoribus repugnans continere -, verum
eriam opus effe elegantisfimum,atque omnibus ad virtu-
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ERRORI COMMESSI NELL* INTAGLIO.
I la figura delijibondan%a dei' e tenere ii eorwcopia con ladtflra mano, ,& non per

terra . 1 1. W^fèw#Aek\AÌk&<^W • 77- W&ffg*-
ra del 9anguìgno>non vi ha ila efiere il leggiojnavn libro drmujjca aperto con le J ite mou

tc . 9J. il crepafculo detta fera ha da efiere del colore come quitto della manina .

107. Al Difpregio del mondo gli manca la corona d'allo-o . ^iUa figura deli'Economa

gli minca la ghirlanda d'olmo . Gli Equinotif deuono fauere il vcHdo dalla parte drfha

da alto à bifhdi color bianco,& dall''altro luto d. color tvgrò. 180.^/ Furto gli man

(ano l'ale alti pedi ,& dette hauer l'orecchie come quelle del Lepore , ,18;. ^Uà figura

della Gelofiagli mancano Cale alle fpalle . 252. biella figura della Tofana vi mancano

alla fimslra banda diuerfe forte d'armi'. 277. ideila Marca.Trtuigiana.ma.nca nella fo-

frauc(ti,ò manto che dir vogliamo il ria imo di fpighe digrano , fruttifere vii t . 280.

Jì^ella figura del Friuligli manca ne i piedi i coturni. 306. Isella figura del Matrimonio

all'i piedi vi manca vna Piperà .319. La figura della Mifiricordìadeue tenere ncUade-

Jìra maio vn ramo di Cedro con ilfrutto^ non lapalma,& vi manca allipiedi vna cor*,

vaccina, ì9\-La figura della Verfiiafìone detithau^re vn occhio àpiede della lingua,che

bà in cima dpi cdpQj& non al piede della figura. 399. La figura del VincereJ?ì da^efitre

nudo, &nonvcjiito. .427. La figura della Ragione di flato non ttene bzneìa buchetta

CGn la quale fa cafeare ipapaueri . 45 o. jl Ila figura della Seruità vi manca cheglifila

vna Gr,wxchetengbi vnfitffò con vn piede. 46*1. La figura del Sqljiitioe(ìiuo non Sìa nel

lafudpofaitrajiob nonftà in atto di ritornare indietro.

,
ERRORI NEL VOLGARE.

....
«Facciata 12. occhiJegge orecchi, io.il capo. Lupetto. i^/circonfcrktì.Lcirconfcritta,

$3 Jogni mendico. l,cì va aitanti poucro. 3 j.di notte.Ldinota.^^ti quale quato più &c,
.mancano lefeguenù.parole, 4j . e di bielle tilufìrdto , & abbellito tantopiù fi dice &c.

j 44 perche il biafmo nacque ci manca doppò, 44. da vn parto con la natura antichiffima

jnadre di tutte le tófet& diUbuomo in particolare.^ .di. l.cbi.
5 1 .altri. Cèlti. 5 5 .per-

(€heJ.ma perche.%^fujfcma4.fafcia.^j .dipinto T^ettuno.l èdipiraol^ettimo. 5 8. Le ma
tiinefonoftife^ amare: fi mancano doppò quejte parole, S8.& quelle de i laghi rtonfb^

no amare. 59.ghiri-inda d'he'dera, mancadoppò, 49. pertiche l'edera è dedicata &c. 60.

fl>entajtfp;nta,6j.&in vn altro luogo ci mwcaój. 3 .eiegiarum. jn.Comedin.l.Come

d'a-fi^. ctìbabbhfadisfare. L eh babbia àfodisfire . 8 l.tal maniera. L in tal maniera,

rpdi.cirmJta.fhornata.pj.veuta l, vento 9^.vn danno.Lvn penar, ^5./ ordine. Li'ordire,

-P5 .cuprol.crepero. ,1 oo.configio.l confìglip: 1 oS.occopa.Loccupa. 1 1 j.ierefoluto. l.ir-

tefoluio. 1

1

4 timore.l.timone. 1 i8.quat.l.quattro.\z6Ànermz.Lìnzrne. (27.1 Sj.Lfef

ftmtefimo. 1 $ 6.fmue^mod femiremo.
1 4,2. .«9 mei, nome. 14

2

.lai.l.ali. 1 4 q.fippMio.

l.feptlto. 1 44)
.fciolta.l.fcpffj. 1 44.6 deya.^edella 1 ^.madi ì.nodi. 1 44.WO4

7
;. /. mofu

tt 46.cornacchia Jiiwìififidffl

k *q$Mandod.bmo.i ^.o.ocn.l.con^i 5 ofertni.l.penda«i^Q.canid:(fimo. l.caadidijfirno,

1 5 o.Cfrkfail.Cbiefa. 1-5 jtrìaQrnàta* l.ritornata. 1
5 4 federi. ì.federà. 15 8 .marrana,

Lmarìna, léo.dì notare. Ldifcher^are.i 66. torte\n. l.torte&.ihó Eito.l. Egitto. 1 66.

$nofomia,.Lfifonomia., 166 .nella deftro.l.nella defìra. 1 6 8 .apparentcnente. Lapparcnte-

mente, j 6 %.hom.Lbmmo. 1 68.fif&vmói rà caffo yna v\lta. 1 694ndinado.Lincli-

. .\.
j) I

...' mndo.



1 7©/* trovam -pnJ.fi trova vnfafìo. 1 75 .in habitoj.in atto. 1 7 5 .ferpentìcU.fermentivi
ipS.cpitteto.l.epiteto 2p2.Gouanel.6iovane,2o 2. Croniche. (.Croni. 205 .disirugge.

l.dislingve.2 08.$. L (f. 2 io. $7. ef, a 1 hpur l'ifleffo.2\2.alberU.albori. 2 1 ó.vn li*

bro fuccbìufo, deve feguire,216. donde appari/cono vfcire &c. 2 1 8 . del quale Conato.L
del qualepoft l'ouato.Z2$ .cofcienza.Lconfcienza.2 37 .adornamenti. I,andamenti. 2 42.
difcordandofiJÀ:uorandofi.242.£occhi.l grocchi.243.il veleno.Lvnvcleno.242.lugee

Lfugge.24t.capo. Lcotpo. 24?. ancora. Lancia. 245. itti Tetrarca nel Son. 19j. va
dall Jtraparte avanti. Ira è breue furore chi no'lfrena. 248

.

largbi.l.Ughi. 2 5 o.Beu-
%p.l.berofò.i$j.Franccco.l.Francefio.2ìS.di Straboae.l.dice Strabone.158.de VrbU
no.LVrbibm.260.dalfuo.Lddfuo.260.CkloJ.Cielo.261.fa. Lfit. ijocamlli. Lea-

Halli. 2-j2.conucfare.Lconuerfare.2ji .a i quali.l.li quali. 275 -bora, l.boggi. 3 io.&
etanoJ.& anco,313 raragione. /. ragione. 3 1 f.Eleoga 6 l. Ecloga. 315. dipingevano,

{.dipingeremo. $ ló.rcconciglia.l.rkonfiglia.i 1 f.la Rip. Lia Rfp.3 18. Giovane di fiero,

i.Ciouane alato di fiero. 2 18.confegnato. Lconfegrato. 3 1$.offèndendo, l. offende. 3 ip,

s eferuta la quale. Ls eferuta la caccia la quale. 320. poi. Lche. 3 21. qualfiano. L quali

fiano.224 formataJ.formato. 2 2} .conuìenti. Lconuenienti. 3 zj.Euftatio. l.EuHacbio.

527. Eufìatioi Euflacbio. 342. AriofìoJJ'Ariofìo.3 43 .Ver lungafame attenuate , e

afeiutte ci va doppò. Horribit d vederpiù che lamorte. .546, cofi t'cpere.Lcofi peri 0*

pere. 3 4p.vef1.Lverf1.3i j.Tyìnncdt.LHinnedi.; 5 ^.nifalei.ninfah ì % 9.riccam.ltk-
camentt, 359. Uintrha.L Minerua. 3 e, q.fplendor cielo.l.fplendor del cielo.$j3.jre%ge.

I. sferre .397- sfa%a. I. ifer%a . 400

.

segone. I. s'efiofe. 400.funo .1. freno. 402.
cHinatione.L a(lentatione. 40 z.dvttc.L detto. 40^ . pitti. I piedino <\Xffuomo.ll

}

bvo-

pjo.qop.ardore.l.ardere.qiQ.facciate.l.facciata.42c.il quale al collo.Lil quale bavera

al collo.^zp.U Ttfpio.Lii l<libio.^6.ordmarionì.LordmationU4% %s arriva ckloJSàr

riva al cielo 457 .fama.l.fame.46 1 . CapricornoJ.Grancio ouer Cancro.qjo.Jpirandofi

Ijjjerandofi.tf ^.trattato deWagricohura^và cajfo.4yp.quattroj.altri.480. tiranno.l.

tirando. 489 pignale.l.pugiale. 48p.faccia.l.furia. 48p.$faltri buomini. I. degl'altri

huomini.4%p.arriuate.Larriuati.4%'y.fabrk3te. l.fabricati. 49 x.intefiato, l.intefìuto,

49 1 .zicca.l.zucca. 4P 2.capo.l.corpà.49 2.nndriti. l.nodrki. 49i.manieri. l.manicrem

494.delcolor. Ldal color. 4p6.inbabitato. Un babitQ.49p.SenkaL Tcneca.^o6.M^

fai.AlMe '

ERRORI NEL TESTO LATINO.

Facciata ^.milia milium.legge milita millium.io. 2 ecloga. L 4 ecloga. 14.ÌHC. l.binc*

ix.nemus agricoli*. l.nèmus redit agricoli*.! i.ode. Lode i.lib.2. 3 1 . bydropus. l.hy-

drops.2Z.quidtam.l.quiitantum.^2.Quìnec bìbit,qui è parolafuperflua.$2.pomapo-

tentia.Lpoma patentia.3 2Mta.Lvota.22.fuit.Lerk. 2 2.oft.l.ts~t. 2 2.beflÌ4tpravagem

runt.l.béftia praua gerii. 2 4.pradillitJ.pradixit. 3 4. augores. Ljiugures. 3 4.lkovs. /.

litum.3 4.dtxerit.Ldèrexit.ìì .antem.Lautem. 3 5;
.antiqnisJ.antìqvis< 5 3. armentia. U

armenta . 5 7. Tytiro.liTityr'o. 58. Berecinthia. L Berecyntbia. '58. currum. L cvrrv.

<8.Thrigiaj.l.Vbrygìas.6i.flaua ceresjpkis. l.fl
va CerestenuesffrkU. 6j. ante ait

moriar.l. ante cut tm^riar.jo.ftre.Lfert.jjgracM&aci.ji.ambulatur.l.ambHlant

73'Ke&'l're&-7 3'fi(carm.Lficar;Hs.yj.cantvsJ.cautHs. 8 1 .concordia. L dijcora~*\

99.voluem.Lvolucris.99.fubts.Lftibk.p9.EreJ. Here.\o^.feper.l.f&mptr^ 1 có.lntre

miteni J.lntYcmucrc. 1 1 ó.non ertiJ.non*w. uó.Vbea. L fìjxa. 1 26. in vertice. I. m
iterate



vertice Daphne!. 1 1 S.Tlorabat.l.Tloraret. 126 .vactutem. uncantam. 128. fienduvt.

l.dolenàum. 1 5 o.diliquit.l.dcliqmt. 1 5 o.fafium eft.l.fafiits ejì. 1 5 1 .Cficitit$JL£achà9*

iS ^.permfor.l.prouifor.i^i.fuluia.l.fulgens. ip 1.non aquat pondera, l. nonaquat vis

pondera.i 92.lctere.l.latere.ì92.ilU.UUct. \92.fulceret. l.fulciret. \92.qua. l.qucd.

197.aqm.l.equi.201 .aut.l.vt.2.o4r.quenilos.l.querulos. 20^ .aquos.l.equos. 206. aquì

l.eoui. 2o6.nitida.l.mtido.'2o6.de uap.l.de rap. io6.aquo.l.equo. toó.pr&mitl.premit

2o6.equore.l.aquore.2o6.aquos.l.equos.2oy.flagrantur.l.fligrantior. 207. vultusq;

fuo.l.vultilsquefuos. 207.violaqxe.l.violaque. 20%,'Pbatonte.l. Vbàetonte. zo%.agnio

li$.l.agricolis.2Q%.mbili.l.nubilo. 2ogJ9hatontias. l.Vbàetontias.)209.ore. L rcre.

zop.equam.l.iequm.iio.exasìiis.Lexaclits. iio.fenaYam.j.peuarum. aio. Cwz-

taq; l. Conataq; 2 u.fafium e{ì.l,paclum cfl.211 .ac.l.at.2 1 1 .fimplex dum.l.dumfim

plex.2 1 1 .flegetbontide.l.Tblegetbontìde. 21 1 .pertìncntia. l.per inertia. 2 1 i.volwris.

i.vulucrU.2 1 2,varia,l. vacca. 2 1 2.exiget.l.exigit.2 » 2.prabent.l.prabet. 2 1 ^.folws.

l.fommL 2 1 3 .nitiens.l.nitens. 2 1 s.repercuJfioU.repcratpp. 2 lo.moàtca.l.modiae. 233
nutrì caues.l.nutri canes. 2 iq.die.Ldic. i44.vifiJ.viri. 246 .Oemotrij .1. Oenotrij. 248.

land. lari. 2 qZ.Bantbaia.L Vmcbaia. 249.fampeJ.fope. 2
5
j.feclatJ.fecat. 257. fu-

harh.l-.fubafi. 258 Atalia medioX. Italia in medio. 2 5 8. vtrique.l.vtrimque. 2 ? 8

.

Crinyt

l.Erinnys. 2 5 hXlitunneJ.CUtumne. 2<t
<èMcccjmm.l.Mcnanm. 258 .erat.l.arat.2 5 8

Clitunnns.l. ClkumnHS.z^S.geUQj.gelidoi 2^%Xlkmnm.l.Clhumr.m. 2 ^.latm.

L

latos. 2 5 S.perit.l.petit. 2 5
9.pedet Iuàer. I. pendet Tuder. 259. Meccania. l.Meuania.

2 60. Saturniam. I. Saturnum. 2 60. inpratio. I. in predo. 26 *; monti. L monte. 2 70.

«:«e itf Strabonìs.}. aut vt Straboni. 270. Utnlt. I. iuuit. 272. toge.l. toga. 272
.
que.

l.qua.2y6.Vbaton.l.Thàeton.276.aqHfS.Laq'Hk.2^6.Vbatokl.Tbàeton.276.bybi'-

cas.l.lybicas. 2 88.eieret.Lcieret. i9-]..cafjes J.calles.$ 1 o.exatus.Lexutus.^ 1 o*fecles

l.fedei.^to.febrm.l.februw.^j.crmcJa.l.cmentte.^y.cur lìquidam.l.cui liquidarti

34y.TragediaJ.Tragadia.343 .Quafmclifera^ua va infine del verfccbe ftà auantu

349<requier.l.reqMes.342.dicumq;l.diuumq; 3 5 ì.extaura.ta.l.exfaturata.jói.'No-

xerat.l.T^px erat.3 6 2 .ferrite. l.fer rite.3S9.me Tamaa.LMetanaa.429. Cur veftuu

wlis?opss.ltCurveftesviles}pompas.429.€urnduum.l.Curnudum.4io.pramitur.

l.premitur.qzó.prefca.l.prefia.qóó.reperit.l, repperit.47 i.gauido.l.grauìdo.47 $ .re-

uouaturJ.renyuatur.4ji.feruireJ.feruere.4ji.viuentaJ.iuuenta.4-] 6. Socrate, l.fo-

raUe.4j6.meumJ.merum.4j6.nif1 hoc fciat.l.nift tefciré hocfcìat alter.4X6. ira ani

mi.Lireammai.4^6.vèreti.l.venti.4^6.incutiJ.incutìt.49\.ejfutrie. l.ejfutire. 49 r.

Tragedia.l.Tragadia.496.flamatiJ.flammami.496.foclaJ.fata.496.lucramesJMu

ftantes.496.pramitJ.premit.496.vinculisJ.virKlit.496.motitJ.montis.496.aolH*.

l'MolH4.49B.cupitMcaph.5io*citratqiLcitraq,.

\
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REGISTRO
ìabcdefghiklmnopclrstvxyz

AaBb CcDd.Ee Ff Gg Hh li KK.

Tutti fono duerni eccetto f che è vn foglio folo, & Kk
che è yn foglio, e mezzo.

IN R Q M A,

AppreffoLepicfoFaci. M. DCIIL
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